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umano.  Jo  fleffa  fiflcma  fifìco  e morale  del  mondo- 
ca  V età  e dall',  tifala  , ficcome  avviene  , parte 
viziato  , o comecchejjì  i pollo  a grave  pericolo  par 
de  il  richieda  . La  mifura  del  riparo  dee  effere 
U quantità  del  male  : e i gran  bifogni  domandano 
,ran  talenti  , che  con  gli  flejfi  alti  principi  fonda- 
no la  pubblica  f licita  , prevengono  i danni  , e ne 
rifiorano  i già  venuti  . Raro  è il  loro  apparire  , 
come  di  tutte  le  fomme  effe  ; f fingolari  perciò  fi 
diamano  , * fono:  ma  nel  quafi  primo  lor  nafee - i 
vede  il  mondo  le  fue  fperanze  . Uomini  , che  ; 
viver  non  poffono  ignorati  : un  certo  proprio  fplen- 
dore  , che  gli  accompagna  in  ogni  luogo  , illtiftn 
eziandio  /’  ofeurità  delle  lor  folitudini  , prigioni  , 
cattività  . Uomini  , che  fenz'  ambizione  e fenzi 
fjperlo  regnano  fopra  la  loro  fpezie  , e fopra  an ■ , 
nr  U natura  ; e con  quell'  imperio  , che  ntppur 
da'viziofi  è dij detto  alle  inufitate  virili  , coman- 
dano la  fuga  ai  vizj , e il  termine  a comuni  di- 
fajìri  • Uomini  non  tanto  dalia  fama  } vita  im- 
maginaria , che  negli  altri  rrfpira  , quanto  da  Ih 
verace  religione  confecrati  all’  immortalità  , e a il 
la  grata  riconofcenza  e venerazione  de  beneficai', 
merlali  . Affai  comprendete  , SIGNORE  , eia 
io  l.o  la  mente  a que  gran  lumi  , intorno  ai  qui 
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ii  Voi  fapeti  tffere  già  da  gran  tempo  occupati 
i mici  jiudj  , avvegnaché  troppo  inferiori  all'  al. 
tijfimo  oggetto  . Non  conofciuti  dalla  cieca  e fuper- 
ba  filofofia  efi  hanno  , ed  aver  pojffbno  foltanto 
luogo  nelle  nsjìre  rivelate  Scritture  , fuor  delle 
ijuali  vanamente  cercar  fi  vuole  la  perfezione  dello 
fpirito  umano  , il  bene  ejfenziale  della  focietà  , la 
vera  virtù  . Degli  illuflri  fatti  di  Giufeppe  , di 
Moie  , e de ’ fomiglianti  già  per  me  fi  fon  tenuti 
altrove  ( i ) larghi  ragionamenti  . Or  tutto  a fe 
mi  trae  nella  profana  Babilonia  lo  fchiavo  , il 
minijìro  , il  profèta  , il  fanto  Daniele  . La  vita 
fua  fin  da'  giovanetti  ami  altro  non  fu  , che  una 
perpetua  guardia  e difefa  della  fua  nazione  fotto  bar- 
bari Dominatori  . Con  maravigliofi  modi  e con 
terribili  predizioni  egli  rendè  il  nome  del  Dio  d‘ 
Abramo  , d’  ifacco  , e di  Giacobbe  rifpettato  e 
temuto  coti,  che  quali  come  facrofanta  cofa  fi  ri- 
guardavano i Giudei  , dov‘  erano  fcbiavi  . Se 
t’  invidia  nondimeno  , pacione  di  fpiriti  ofeuri  t 
i be  fa  fua  pena  l'  altrui  fplendore  , s’  avvisò  di 
levare  il  fant’  uomo  non  pur  dal  regio  favore  » 
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( i)  Nell'Opera  In  otto  volumi  coinprefa  fopra  i 
libri  della  Genefi  e dell’Efodo. 


ma  ancora  dal  mondo  , con  miracoli  egli  la  copri 
di  vergogna  , e venne  in  maggior  chiarezza  ed 
onore  . Umile  quant'  altri  mai  /offe , non  ricusò  la 
grandezza  e la  potenza  > per  più  proteggere  il  po- 
pol  Juo  tra'  Caldei  , per  cvnfervarne  l'  integrità 
delle  leggi  , de’  giudizj  , de’  riti  , per  guardarne 
incontaminata  la  religione  e la  Chiefa  . Miniflro 
lo  difefe  nella  cattività  : Profeta  lo  confortò  col 
mofirargli  il  ritorno  alle  paterne  contrade  , e in 
effe  la  venuta  , il  regno  , e gl’  ineffabili  mijìerj 
del  gran  Meffia  . Ninna  virtù  s’ avvenne  mai  a 
più  difficili  tempi  : ninna  potuto  avrebbe  renderti 
men  gravi  a coloro  , che  fuoi  faceva  la  comun  pa- 
tria e religione  . Tal  fu  Daniele  , dato  al  monda 
per  falvar  molti  ; defìioazione  la  più  gloriofa  , di 
cui  capace  fi 'a  l’umana  natura.  Tal  il’  Eroe  di  que- 
llo mio  libro . Ma  poiché  le  effe  glandi  trattar  fi 
deono  grandemente  , troppo  io  fento  la  mia  picchia 
facoltà  venir  meno  all’  alta  imprefa  , ed  aver 
gran  mefliere  , che  da  poffente  patrocinio  in  me  fi 
trasfonda  un  nuovo  e non  mio  valore  , come  da’ 
fopravvegnenti  raggi  è infufa  la  luce  negli  oggetti 
per  fe  tenebrofi . Laonde  abbiate  a grado  EMINEN- 
TISSIMO Principe,  che  con  p/ni  umiltà  e 
fidanza  io  tutto  a Voi  mi  rivolga  , Voi  , la 
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f ui  grandezza  nonchi  a t terrifica  i /applicanti  oh. 
zi  invita  ; la  cui  benignità  al  ./applicare  eziandio 
precorre  , ed  è .più  iella  , perchè  in  nobil  , in 
grande  , in  eminente  Per/ona  fi  vede  allogata  ,E 
nel  vero  gli  atti  mede/ mi  in  V o.i , SIGNORE, 
i modi  , le  parole  , i fembìanti  rendono  certa 
tefttmonìanza  delle  virtù  faciali  , che  /ono  la  più- 
cara  vita  del  vo/ìro  fpìrito  } onde  già  per  naturai 
cofiume  avete  di  /ar  bene  a chicchera  , e vorrefle 
a tutta  l' umanità  ; nè  mai  più  /elice  vi  riputate  > 
che  quando  /atti  avete  molli  /elici,.  Così , quanto .è 
in  V.O  I ,,  ad  effetto  / reca  /’  ordine  eterno  dell* 
creatrice  Provvidenza  , che  di  coUegxre  intefis  con 
mutui  bi/ognì  ed  ajuti  /’  uomp  all’  uom  i , e /peti  ai- 
mente  il  più  debole  al  più  potente  . Senoncbè  con 
/ gami  ancor  più  /orti  , che  que‘  della  natura  non 
/ono  , noi  , /ocietà  veramente  eletta  , uniti  fipUQO 
da  una  medefima  Religion  divina  e da  una  Ghie- 
/a  , come  i Giudei  fimìlmente  furono  non  nella  fo- 
la Geru/alemme  , ma  e nell'  in/edel  Babilonia  , 
E V o I appunto  alla  Religione  e alla  Chie/a  dona- 
ti avete  per  la  più  parte  gl ’ illullri  giorni  e le 
benemerite  fatiche  . 1 fuoi  vantaggi  fono  la  voftra 
gloria  : e coll'  altezza  della  mente  , colla  /aera 
dottrina , col  più  avvifato  configlio  avete  attefo  d,' 

* 5 °Zni 


agni  tanfo  a cuflodime  la  rivelata  purità  dd  me- 
fite] , i giufii  diritti  , la  fantità  del  Sacerdozio  e 
de’  chiofiri  , i reverendi  riti  del  pubblicò  culto 
i confeguente  dalla  diritta  idea  della  Divinità  . I 
moltéplici  carichi  da  Voi  fojlenuti  , t che  tuttor 
fofìenete , se  /àwio  fplendida  fede.  La  voflra  gran- 
dezza <f  animo  non  vorrebbe , «r/p  /ob<??,  lafciare 
una  fi  tccelfa  e f aiutifera  occupazione  per  tutte  le 
opere  dd  più  vantati  ctnquijìatori . Ma  io  qui  av- 
veggomi  , che  mentre  riguardando  vengo  gli  atti 
vofiri  , a SIGNORE  , ejft  affai  fono  a quei 
fomiglianti  , che  poco  avanti  ho  commendati  nel 
f ometto  Profeta  cuflode  del  fuo  popolo  e della  fua 
religione  nella  Caldea  . Nuovo  argomento  a me  dì 
fperare  il  voflro  alto  favore  ; nuova  ragione  di 
raccomandarvi  il  mio  Daniele , anzi  pure  già  Vote 
'#ro  . , 
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DISSERTAZIONE  I. 

Elio  , anzi  pur  neccffario  é nel  porfi 
a qualunque  Icienza  i!  ferrar  ordine 
e metodo  , che  per  avvifo  di  Tullio 
alla  faticata  memoria  lume  ed  ajuto 
porge  grandiflimo  (i):  Ordo  e/i  , qui 
me  morite  maxime  iumen  affert  ; e all’ 
intelletto  altresì  t perciocché  i fem- 
pjici  e noti  principi  avanti  porti  lenza  cola  Iafciare  ad- 
dietro o non  dichiarata,  o non  divifa,  o non  ferma- 
mente ftabilita  , d’uno  in  altro  concetto  quafi  piede 
innanzi  piede  alle  mert  conofciute  e più  compolle  el 
ult  ime  verità,  che  di  lungi  apparivano  malagevolif* 
lime  ad  effer  giunte  , conducono  dirittamente  (a)  • 
Sono  il  più  negli  obbietti  varj  di  fuori  i fcmbianti , 
e moltiplici  perentro  i feni , che  da  limitata  mente 
riguardar  non  fi  poffòno  ad  un’ora,  e comprendere. 
Lunga  e intenta  meditazione  è richiefta  a penetrare 
intimamente  e fvolgere  a parte  -à^parte , e comparar 
colle  cagioni  gli  effetti.  11  foverchio  ardo r di  fapore 
Tomo  IX.  A mal 


< i ) Cìc.  de  o »t.  I.  ii  ii.  far  li  Methodo  . 

< * ) Rejniuh.  t.  j.  Entret. 
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mal  fortiene  le  neceflarie  dimore , e trafcorrendo  di- 
sordinatamente per  molte  cofe,  di  molte  deboli  idee; 
e Scollegate  ed  ofcure  empie  , od  anzi  ingombra  la 
mente,  onde  i giudizi  procedono  manicuri  e travol- 
ti ; e più  che  non  farebbe  bifogno avviene,  che  mol- 
ti molto  Sappiano  , ma  non  bene  ; o più  veramente 
per  molto  Saper  nulla  Sappiano  , o nella  memoria  fi 
trovino  avere  una  Urania  confusone  di  verità  e d’er- 
rori . I quali  a me  Sembrano  affai  Somigliare  un  ra- 
pido viaggiatore,  che  tutto  intefoal  più  prettamente 
compiere  il  Suo  cammino,  e fiumi  e mari  e piani  e 
monti  ed  ampie  cittadi  e forti  rocche  vede  frettolo- 
famente  partendo  , e delle  vedute  cofe  , poidhè  al 
termine  è pervenuto,  altro  non  Si  riSerba  nell’  ani- 
mo, che  confufe  immagini  elievitracce:  dovequell' 
Itaco  accorto  ( i),  che  oltre  dieci  anni  confumò  in 
non  lungo  viaggio,  più  vide  che  valicò,  piùdifcor- 
fe  coll'attenzion  che  co’paffi,  e i luoghi  e i Siti  ei 
eoftumi  e le  leggi  OfTervò  panicamente  ed  apprefe  (2): 

Qui  morer  hominum  mu! forum  vidit , ÌS>  urbe/. 

11  perchè  non  dove  , ma  come  fi  faccia  viaggio  , è 
da  attendere  per  trarne  profitto  e piacere  . Nuova 
ftrada  per  le  divine  Scritture  a noi  o^gi  è aperta  dal- 
la profezia  di  Daniele  ; nella  quale  Se  abbiam  defio 
di  corre  quel  verace  diletto  e quella  fuftanziale  utili- 
tà di  dottrina,  onde  tutta  è cofperfa,  gran  cura  ne 
convien  porre  nel  primo  entrarvi  . Di  metodo  e d’ 
ordine  fa  meftiere  , e di  regolati  partì  in  maniera  , 
che  torto  dalle  prime  notizie  fi  prenda  comindamen- 
to,  le  quali  delle  Seguitanti  fien  luce , qinefte  dell’ al- 
tre nè  più  nè  meno  ; niente  fi  dimentichi,  niente  fi 
taccia  ; finche  colla  grazia  del  divin  dettatore  al  mi- 
rato fine  del  libro  ne  venga  per  Suol  gradi  venuto. 
Quelle  nello  fporre  fien  le  mie  parti.  Ma  e a voi  , 

docci 


( 1 ) H«m.  Odyff.  I.  1. 
fi)  Hot.  All-  foci. 
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•dotti  leggitori , il  guardar  metodo  s’ appartiene  > che 
^richiede  in  gran  modo  il  non  dimezzare  le  contino- 
vate  e infletti  connette  fpoùzioni  , e il  leggere  avanti 
quella  particella  del  Tanto  libro  , che  dee  da  me  di- 
chia'rarii,  e la  quale  ne  farà  Tcorta  a bene  intendere 
la  fopravvegnente  dichiarazione,  e appretto  le  cagio- 
ni del  difputare.  Già,  perchè  io  a leguire incominci 
l’ordin  propollo,  nel  nome  di  colui,  che  agli  uomi- 
ni quando  e ciocché  gli  aggrada  , rivela,  le  necetta- 
rie  notizie  delle  profezie  e de’  profeti  manderò  in- 
nanzi -,  e poi  delia  profezia  « del  libro  di  Daniele 
ragionerò. 

PROP'H'ETIA  DANIELIS. 

£17  E S T I Q*H1. 

SEnonchè  troppo  piò  ampia  tnateria  io  mi  veggo 
davanti  polla  , che  potta  in  una  brieve  parte  di 
proemiai  Dittettazione  ipedirfi  . Laonde  i principali 
punti  foltanto  , e quelli  medefimi  faranno  per  me 
toccati  piuttofìo,  che  trattati.  E per  ottervar  meto- 
do: lafciando  la  varietà  delie  rivelazioni,  che  Iddio 
può  «gli  uomini  fare,  certe  nondimeno  Tempre  e in- 
dubitabili  per  modo,  che  l*  uomo,  cui  fon  fatte,  ob- 
bligato fia  a creder  per  fede  divina  le  verità  rivela- 
te ì o ciò  Iddio  faccia  mediatamente  co!  miniftero 
degli  Angioli , o immediatamente  perfe,  ocon  efler- 
ni  fegni  di  >00»  e di  Antiboli,  o con  interne impref- 
fioni  per,’  mezzo  di  ftraordinarj  movimenti  dell'  im- 
maginazione, o d’ellatiche  chiare  vifioni  in  fogno  , 
o nella  vigìlia,  o per  altre  maniere,  delle  quali  pie- 
ne fono  le  -divine  Scritture,  e le  quali  ampiamente 
cipolle  fono  dagl'interpreti  e da’ Teologi,  eperifpe- 
“cial  modo  poffono  vederli  nelle Dittertazionì  delCal- 
inet , e del  Dupino  (i),  e nelle  lllituzioni  metafifi- 

A 2 che 


, * ! P[0,*gom-  ia  frophst.  Dap.  biffert.  piclimis. 

lar  li  Bialt  L ■.  c.  *. 
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che  del  eh.  Genoveli  (i)  , dove  combatte  i Deifiì  ? 
dico,  che  pii'r  al  noftro  propofito  e più  propriamente 
profeta,  detto  dagli  Ebrei  nabì  , è quegli,  che  o in 
voce  o in  ifcritto  manifefia  agli  uomini  verità  rive- 
lategli da  Dio  per  ifiruzione  degli  uomini  fielTì  . 
Donde  appare  , che  la  profezia  non  c folamerte  il 
conofccre  e predire  cole  future  , ma  ancora  il  pa- 
lefare  per  particolar  direzione  del  di  vino  fpi  rito  oofe 
o paffate  o prefenti  , ficcome  fa  eflcrvare  Teodore- 
to  (i)  . Ma  di  qualunque  tempo  fieno  , le  rivelate 
eofe  regolarmente  debbono  efier  teli , che  a qualfivo- 
glia  naturale  intelletto  fieno  occuitifiime , e importi- 
bili  a penetrarli  con  certezza  o in  le  inedefime  , o 
velie  loro  cagioni,  quali  fibgolarmenre  fono  gli"  atti 
liberi  e contingenti.  Quindi  profeta  non  è un  agro- 
nomo, il  qual  predica  un  cclifie  , nè  un  filofofo  , if  1 
qual  prenunzi  un  effttto  procedente  da  cagioni  a fe 
note.  Quindi  grandiflìma  in  ogni  tempo  è fiata  l’au- 
torità de’  profeti,  e ferma  la  perfuafione  , che  non 
per  umana  virtù  , ma  per  infallibile  divina  infpira- 
zione  erti  pariafiero.  E tuttavia  il  deifia  Morgan  nel 
fuo  anonimo  libercolo  immeritamente  intitolato  Le 
pbilojopbe  bonr.tte  beinme  ha  avuto  la  temerità  di  fcri- 
vere  ( $ ) , che  i profeti  Ebrei  non  predicevano  fe 
ron  quelle  cofe,  delle  quali  già  erano  grandi  l’ appa- 
renze , che  dovefiero  accadere  , e niente  , che  ogni 
uomo  , il  quale  avelie  cechi  in  tefta  , non  dovefio 
prevedere  come  inevitabile • Empio!  dice  unodc’fuoi 
molti  impugratori  in  lina  rifpofta  (4)  fattagli  coll’  j 
acconcio  titolo  La  malbonr, iteti  du  pbilojopbe  borirete 
bomme  . Le  apparenze  adunque  a Geremia  (5)  mo- 
firarorio  70.  anni  e non  più  di  cattività  degli  Ebrei, 
in  Babilonia  : a Ifaia  i fatti  di  Ciro  (6)  ? ad  Eli- 

feo 


< 1 ) Gennen.  E!rm.  Mrt.  ptr.  j.  tjp,  j.  ptep,  to, 

< a ) Theorf  ì’  i(  in  plani. 

( J ) Le  pbilofoptie  &c  p.g.  il*. 

< 4 ) Lt  raalhonnrtelè  &c.  J,  io. 

< » > Jenni-  i i li,  Ire.  & a».  .p. 
it)  lui.  44.  Pi,  tu  4J.  1, 
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fto  la  fpecie  e il  precifo  luogo  della  morte  d’ Acab- 
òo  , e il  giorno  e 1*  ora  della  celfazione  della  fàme 
appunto  contro  ogni  apparenza  ( 1 ) > e quel  capita- 
no .Samaritano  , che  confutando  la  fua  ragione  re- 
plicò -non  poter  ciò  avvenire  (2)  , non  avea  occhi 
in  tefta  ? Nè  meno  empiamente  io  Spinofa  (j)  al-  * 
la  dottrina  della  divina  Scrittura  ha  preferita  quella 
degli  Stoici  , i quali  la  profezia  e le  lue  qualità  di- 
vede attribuivano  ai  diverfi  temperamenti,  e ad  una 
virtù  nata  coll1  uomo,  che  produceva  il  fuoeffettoo 
ne!  fonno  o nell’  agitazione  del  furore  . Egli  è flato 
debitamente  impugnato  da  Ermanno  VVitfio  e da! 
Iladdeo  (-4).  Il  Petit  ha  trattata  largamente  quella 
materia,  ma  è da  oflervare,  che  egli  toppo  ha  con- 
ceduto alle  naturali  d i fpofizi osi  del  profeta  ( 5 ) . Non 
parlerò  dell’  ignoraiuifiimo  Collins,  il  qual  per  con- 
chiudere la  toral  difttuzione  del  Crifiiandìmo  due  co- 
le prende  a voler  moftrare  ( 6 ) : 1.  che  le  profezie 
del  vecchio Teflamenro  fono  la  più  valida  prova  del- 
la verità  del  vangelo:  2.  ma  che  i fenfl  delle  mede- 
lime  fono  sì  ofeuri  ed  incerti,  eh’ effe  niente  prova- 
no , o provano  folo  alle  perfone  pronte  a ricevere 
tutto  lenza  efame.  Égli  è flato  da  molti  Ingleft  con- 
futato, c tragli  altri  da  Tommafo  Sherlok  figliuolo 
di  Guglielmo  autore  di  più  opere  , e mallìmamente 
di  quella  l'opra  l’immortalità  dell’anima.  Tommafo 
impugna  l’incredulo  Collins  nel  libro  int  itolato  : Vfa 
ge  iS'  fini  de  la  propbetie  darti  tes  divers  ages  da 
monde  , così  in  francefe  tradotto  da  altro  Inglefe 
Abramo  le  Moine  ( 7 ) • Contro  tutti  gli  altri  dei  - 
fti  , che  con  loro  paralogifmi  fi  fono  avvifati  di 

A 5 fner- 

( » ) IO.  Hjrg.  ai.  19.  & a a.  jl. 

. f * ) IV.  Reg.  7.  t.  1»  10. 

( I ) Spia.  Traci,  thealog.  polii,  «ap.  a- 

G ) Witf.  Miicel.  faer  1.  i.  p 4i.  Im  H.  Tridk.  de  Atbailojo 
e.  ».  4. 

(51  de  Sybill.  1.  1.  c.  9. 

r 6 ) Cali.  Discoari  lui  le»  faitdtm.  Se  la  nif.  it  li  Relig. 
Chrtt. 

C 7 ) P>li«  J754, 
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Enervare  la  forza  dellq.  profezie  ha  combattuto,  [k> 
Stachoufc  ( i ) • 

Ma  egli  £ bensì  da  deplorare  in.  quello  foggetta 
la  prevaricazione  del  dotto  Grozio  , che  con  Jenri- 
mento  del  tutto  intollerabile  e Sociniano  ha  voluto, 
foftenere,  che  le  profezie  non  han  forza  d,1  argomen- 
to per  far  credere,  ira  ioltanto  d’ abbellimento  e di. 
conferma  dello  verità  già  credute.  Un  principio  sì, 
gernicioio  e falfo  con  invitte  ragioni  dilato  abbattu- 
to dai  dottiifimi  Uezio  e Boffuet  (2),  ed  exproleflò 
dal.  P Baitus  ($)  ; e merita  d'  effer  rammemorata, 
una  forte  Differiamone  ancor,  più  moderna  in  quello 
propofico  tutta  contro  il  Grozio  e Tuoi  feguaci  lìam- 
pata  nell’ occafone  d’una  pubblica  difputa  nel  Colle- 
gio Romano  (4).  Certo  altramente  fentiva  il  grand’ 
Agallino,  il  qual  contro  il  Manicheo  Fauflo  (5)  ri- 
tìutatore  delle  profetiche  predizioni  , e per  la  Beffa 
ragione  contra.  il  Grozio  prova,  che  dalle  profezie  fi" 
trae  uno  de’ fondamentali  e più  validi  principi  del  ere-, 
de  re  : 7^on  ergo  quod  dìcimui  neceffariam  Jimplkem 
fidem  , contrarjum  eli  ei  quid  dici  mas  , ut  progbetis 
credati^  , priufquam  purgata  & roberata  mente  poffit 
tate  Ut  fi  y qui  per  prepbetai  ftc  loquebatfir  : e di  nuo- 
vo : Quid  eli  Cbr  'iftui  ? dicit  Vaganus  : cui  rejponde- 
mus  : Quem  pretnuntiaverunt prophetee . Eufeblo  (,  6 ) a 
dimcftrare  Ja  verità  della  religìon  criftiana , degli  ora- 
coli de’ profeti  fi  ferve  come  dj  principaiiffimo  arge-, 
mento  . Lattanzio  così  fa  avvertito  un  nimico  del 
nome  criftiano  (7  ) : Dìjct  igitur  , ftquid  tibi  cordi 
tfl  , non  fe/um  idcirco  a nobìs  ereditar n Cbriflum  , 

quia 


( > } Stath.  Le  feci  llreral  de  t Ecriraie*  t.  1*  c.  5. 

< * > Haet.  Dea».  t*ang.  piop.  7.  JJoff.  Di  fiat.  (ut  la  do- 
il rir.c  de  Groiioi 

( 3 ) llalt.  rietenf,  des  piopbet. 

(a  ) tiophci.  lircraics  coot.  Giot.  Rome. 

< 1)  Aig-  con.  fauft.  ).  1.  cip.  44, 

(4  ; Euleb.  Ttrp.  ewrg.  lib.  i.  <»p  j,. 

< 7 ) LiA.  Uftit.  ilo.  y.  tip.  j, 
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Dissertazione  I.  7 
fluid  mirabilia  fecit  , Jed  quia  vidimut  in  to  fatta  ef. 
i * omnia  , qua  tiobis  annuntiata  funi  vaticinio  propbt- 
tarum  . Anzi  Origene  , come  non  vorrebbe  il  Gra- 
zio, apertamente  ai  miracoli  antepone  le  profezie  ( 1 ) : 
Omnium  , qua  ad  aftruendam  Chrifli  fidem  adbiberi 
poffunt  , argumentorum  maximum  hoc  tft  , quod  pr<edi- 
ttus  fuit  a propbetis  , qui  apud  J udxos  f uerunt  , tum 
Mofe  , tum  (y  ih  , qui  Mofs  vel  recentiores  futrunt  ; 
voi  vttufl iorei  : e altrove  ( 2 ) chiama  validiffimam 
dimon/iratiomm  l'argomento  prefo  dalle  profezie:  col- 
le quali  Ireneo  Umilmente  ( j)  prefe  a convicer  co- 
loro , che  a vani  o diabolici  predigj  attribuivano  I 
miracoli  fatti  da  Crilto.  Ma  del  vantaggio  de’ mira- 
coli fopra  le  profezie  può  vederli  l’ eruditismo  Bal- 
tus,  che  ampiamente  ne  ragiona;  quantunque  anche 
lo  Stachoufe  abbia  fodenutò  il  contrario  (4)  . Badi 
qui  il  conchiudere  , che  fortiflìmo  argomento  a di- 
moflrare  I3  verità  d’una  religione  è l'avveramento 
dette  profezie  , come  detto  è chiaramente  in  aliai 
luoghi  del  nuovo  Tedamento.  Ecco  il  tedimonio  di 
Crifto  medefimo  ( 5 ) : Hxc  Junt  verba  , qu<e  locutus 
Jum  ad  voi  , quoniam  necejfe  efi  impigrì  omnia  , qu< 
/cripta  funt  in  leg$  May  fi t , {y  propbetii  , (y  pfalmii 
de  me  . Quedo  ben  fu  da’  rabbini  veduto  , cioè  che 
le  predizioni  del  vecchio  Tedamento  troppo  aperta- 
mente modravano  la  verità  della  rcligion  cridiana, 
e tutti  fi*  diedero  ad  inventare  ftortiflìme  ed  anche 
ridicole  interpretazioni  alle  parole  de’ profeti . Veder- 
lo anche  i Pagani,  e i primi  autori  dell' idolatrica  fu- 
perdizione,  e i Sacerdoti,  ed  anche  i profani  Legisla- 
tori ; e fi  dudiarono  di  far  credere  al  volgo , eh’  elfi 
aveano  per  alcuna  divina  voce  e rivelazione  ricevuti 
come  oracoli  i miderj,  i riti,  le  leggi,  che  al  popo- 
lo proponevano  . Licurgo  fpacciò  , che  ie  fue  leggi 

A4  pode 

< « ) Otig'  cont.  Celi.  lib.  1. 

< a > U.  lib.  1. 

Ci)  Irti»,  adr.  Heref.  lib.  »,  «tp  J7. 

< 4 > Sta  eh.  1.  c.  tip,  4, 
i i ) Lve.  4». 
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porte  agli  Spartani  erano  oracoli  d’  Apolline  Delfico: 
MinolTe  , che  avea  confultato  per  neve  anni  interi 
il  gran  Giove  prima  di  dar  leggi  ai  Cretefi.  Numa 
Pompilio  diede  ad  intendere  ai  Romani,  che  tutti  i 
Puoi  o reiigiofi,  o politici  ordinamenti  eli  ricevea  dal- 
la ninfa  Egeria.  E colle  ambigue  rifipofte,  che  avel- 
lerò fembiante  di  profezie,  il  demonio  nel  fiftema  di 
quegli  eruditi,  i quali  non  ammettono  che  tutti  gli 
oracoli  foffero  inganno  e frode  de' Sacerdoti , comehan 
foftenuto  il  Vandale  e il  Fontenelle  (i)  , tratte  in 
errore  e alla  fua  adorazione  molti  popoli  incauti:  il 
che  fu  ofliervato  ancora  da  Tullio  (2)  : Callide  qui 
i/la  compofuit  crapula  , perfecit  , ut  quodeunque  acci- 
diffet , prtdìBum  videretur  ; Ò"  bominum  (y  temporum 
defìnitione  fu b lata  adbibuit  lattbram  cbfcuritatij  . Per 
dar  credito  parimente  ai  loro  errori , molti  erelìarchi 
affettarono  Io  fpirito  di  profezia  . Montano  pazzamen- 
te non  pur  profeta,  ma  lo  fletto  Spiritoflànto  manda- 
to dal  padre  fi  chiamava.  Traile  fue  predizioni  una 
fu,  che  lotto  l'Iniperador  Commodo  vi  farebbero  guer- 
re, dedizioni,  e fiera  periteuzione  contro i Criftiani . 
E’efiro  mortrò  la  bravura  del  profeta:  fottoCommo- 
do  1*  Imperio  , la  Chiefa,  i Criftiani  ebbero  pace;  e 
per  teftimonianza  di  Dione,  ( i )Commodo  in  qualche 
occafione  punì  chi  offefe  i Criftiani . Curbico,  che  poi 
lì  fe’  chiamar  Manicheo,  s’ arrogava  altresì  il  vanto 
di  profetare.  Predille,  che  colle  fue  orazioni  avrebbe 
rifanato  il  figliuolo  del  Re  di  Perfia:  ma  piuttofto  e 
più  prefto  lo  fe' morire;  ond' egli  dal  Re  fu  fatto feor- 
ticar  vivo.  Così  Cirillo Gerololimitano  (4).  Lutero 
prenunzio  , che  alla  fua  morte  farebbe  totalmente 
abolito  il  Papato: 

Teflis  tram  vivens  , mortene  tua  more  ero , Tapa . 
mori  il  feudoprofeta:  fopravviffe  il  Papato;  e ferma 

fino 


< 1 ) Vand.  de  Orar.  Fon».  Hift,  dea  oiacl. 

( * ) Cic  de  nar.  Dcor.  Jib  i, 

( •'  > Die.  in  commod.  * 

( 4 ) Cjr.  tiur  Ca  h eh.  t% 
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fino  alla  confumazione  de’fecoli  fhrà  la  pietra  , fo- 
pra  Ja  qual  Crifto  ha  edificata  la  Chiefa  . La  fteffa 
prefunzione  del  profetare  , ma  con  Ior  vergogna  e 
fcorno,  ebbero  Michele  Stefelio  dicepolo  di  Lutero, 
e Calvino,  e il  Leidano  (i),  ed  altri. 

Ma  altri  eretici  prefa  l’oppofta  via,  e fattili  anti- 
profeti negarono  o tutte,  o quafi  tutte  le  profezie. 
Ebione  dicea  (2),  che  i foli  profeti  fono  flati  Àbra- 
mo , Ifacco  , Giacobbe  , Mose,  e poi  Crifto,  e non 
altri . Faufto  Manicheo  ( 3 ) fprezzava  e per  niente 
aveatutti  i libri  profetici . 11  libro  de’Salmi  fu  ripu- 
tato da’  Niccolaiti  e dagli  Gnoflici  (4)  una  raccolta 
non  di  profezie  , ma  di  profane  canzoni  fcritte  da 
Davide  • I moderni  Annabattifti  han  detto  più  , cioè 
che  i Salmi  né  da  Davide,  nè  da  altro  ifpirato  asto- 
re fono  comporti  , ma  da’ rabbini  dopo  la  venuta  di 
Crifto;  che  pieni  fono  di  beftemmie  e d’imprecazio- 
ni contro  Crifto  e i Criftiani:  e che  nelle  finagoghe 
dagli  Ebrei  fon  letti  per  confolarfi  nella  prefentc  lor 
difperazione  col  . maledire  i lor  nemici  . Finalmente 
comuniSmo  errore  d’ affai  eretici  in  quella  materia 
giudaizzanti  fi  è,  che  o niuna,  o quali  niuna  profe- 
zia nel  vecchio  Tellamento  fi  contiene  , la  qual  ri- 
guardi Crifto  e la  fua  Chiefa  , come  de’ Manichei  ne 
fa fapere  Agoftino  (5),  de’ Marcioniti  Ireneo  (<),  di 
Paolo  Samofateno  un’epiftola  del  Concilio  Antioche- 
no riportata  da  Eufebio  (7)  , del  fofifta  Celfo  Ori- 
gene  ( S ),  e principalmente  di  Teodoro  Mopfucfte- 
no  gli  Atti  del  V. Concilio  ecumenico,  che  per  tale 
errore  l’anatematizzò  (9).  Quello  errore  in  tutta  la 
fua  foftanza  è (lato  abbracciato,  e con  rutto  l’impe- 
gno promoflò  dal  Grozio  , il  quale  incoerente  a fe 
flcfifo  dopo  avere  nel  fuo  libro  della  Perita  itila  reti. 
g'o» 

< 1 ) Chronic.  German.  ti  ano.  Chi.  ijtf. 

( » ) Epiphan.  Hzi-  jo. 

( j ) Ali»,  conta  Fault.  1.  la. 

I 4 > Pltllall.  io  Cara!.  Hztef. 

{ s > Aug.  conta  F.uft.  1.  1 a.  c.  1.  Se  I.  tf,  c.  4. 

< 6 ) Ileo.  1.  f,  «.  |.  • ( 7 > Ap.  EuC  hilt.  1-  7.  e.  aj, 

( I ) Oijg.  coati*  CcL  1.  a (fi  Sii  Su  noi  V • 
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gìon  Cri/liana  provata  colle  profezia  la  venuta  e la 
dignità  del  Media  , e della  Chiefa  da  lui  fondata  , 
Jafciatofi  pervertire  da’Sociniani  giurati  nemici  della 
Divinità  diCrifto,  rinnovò  ne’fuoi  comenti  fopra  la 
Scrittura  l'empio  fiitema  del  Mopfueiteno , afferman- 
do, che  non  una  od  altra,  ma  generalmente  tutte  le 
profezie  hanno  doppio  fenfo,  1’  uno  letterale  primario  e 
proprio,  che  folo  ha  forza  di  prova;  l'altro  allego- 
rico, miftico,  e da  lui  chiamato  piùfublime,  il  qual 
per  quanto  fia  ingegnofo,  non  fuol  provare  le  verità 
controverfe;  che  il  letterale  e proprio  fenfo  tutto  ri- 
guardava la  ftoria  di  que'  tempi,  ode’  più  vicini , ne’ 
quali  pronunziate  furono  le  profezie,  efempigrazia  i 
Re  di  Giuda,  Zorobabele,  la  finagoga;  e che  il  fen- 
fo allegorico  e più  fublime  , ma  che  meno  prova  , 
conveniva  a Crifto  e alla  lua  Chiefa  . Per  foftenere 

Jueilo  fuo  nuovo  errore  non  è credibile,  quanto  di- 
orte  ed  evidentemente  falfe  fpofizioni  quei!’  uomo 
per  altro  dotto  dia  di  mano  in  mano  alle  particolari 
profezie:  ficchè  a me  par  d’effer  certo,  ch’egli  non 
per  interno  fentimento,  ma  per  impegno  di  partito 
ila  indotto  a flrapazzare  cosi  i facri  tedi  . Dal  Gra- 
zio non  molto  s’  allontana,  le  ben  fi  efamini , Ric- 
cardo Simon  (i),  il  quale  anche  nel  confutare  l'Epi- 
fcopio  gran  Sociniano,  a/fai  favorevole  a lui  fi  ma- 
pifefla  nel  punto  delle  profezie  riguardanti  Gefucrifto . 
lo  non  m’impegnerò  qui  in  quella  troppo  vaila  con- 
troversa, per  la  quale  dee  ballare  il  leggere  1’  Uezio  , 
ilBoffuet,  e ilBalcus.  Lo  Ceffo  Inglefe  VVhifton  (i) 
ha  forte  combattuto  il  pretefo  doppio  fenfo  letterale 
delle  profezie.  Ma  la  foftanza  dell’errore  a mio  giu- 
dizio confitte  principalmente  in  quella  proporzione 
univerfalmente  o quafi  univerfalmente  negativa  : T^iu. 
na  , o quafi  niuna  profezia  riguarda  letteralmente  Ge~ 
fucrifio  , e la  fua  Chiefa  . Si  moderi  col  dotto  Bol- 

fuet 


( i ) Sim.  Hift.  tilt.  4n  N.  T.  e.  5*  p.  (0. 
t * J Whift,  Accemplifft®.  ia  piupfctici,  Offrir.  1». 
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fuet  (i),  e farà  tolto  l-  errore.  La  modificazione  è 
quella:  Altre  profezie  ( e quelle  fono  allàilTime  ) ri- 
guardano letteralmente  Crifto  e la  Chiefa  : altre  let- 
teralmente convengono  a perfonaggi  Ebrei , od  anche 
Gentili  di  quel  tempo,  in  cui  furono  le  profezie  pro- 
nunziate , e alla  Chielà  ebraica  j e molte  di  quelle, 
nel  lenfo  allegorico,  piti  fublime,  ed  ultimo  fi  rife- 
rifcono  a Crifto  e alla  fua Chiefa.  Quella  propofizio- 
ne  è facile  a provarli  collo  foorrere  alcune  particolari 
profezie .. 

Vi  ebbe  già  anche  tragli  Ebrei  de' pfeudoprofeti  e 
de’  feduttorì  onde  fiam  fatti  accorti  a non  credere 
ad  ogni  fpirito  (a,);,  ma  coloro  non  s’  arrifchiaron® 
mai  a mettere  in  ifcritto.  lelar  predizioni,  temendo, 
a ragione,  che  l’efito  non  ne  convinceffe  l’iropoftu- 
ra.  Dove  ì veri  profeti  niente  dubitavano,  ecertif- 
fimi  erano  dell'evento  predetto,,  onde  chiamati  erano. 
Vi  dentei  . Contuttociò  fi  può  domandare  , per  quali 
argomenti  ei  indizj  difcernere  fi  patelfero  i verida* 
fallì  profeti  ? A quella  giudiziofa  domanda  han  fod- 
dfefatto  Gregorio  Origene , Gerfone  ( * ) , e-  più  mo- 
dernamente l’Uezio,  e il  Dupino  , il  Calmet,  e lo 
Smith  (4).  Io  qui  ne  produrrò i principali  argomen- 
ti. Il  primo  è nel  Deuteronomio  (5)  : che  il  profeta 
niuna  còfa  predica  ripugnante  alla  religione  e a’ buo- 
ni coftumi  Si  furrexerit  in  medio  tui  prapbetet  , aut. 
qui  (omnium,  vidiffe  fe  dicat , iy  preedixerit  fignum  at- 
que  ptrtentttm  x&  evenerìt  quod  locutus  efi , Ì3*  dixe- 
rit  libi:  Eamus , Ì5»  / equnmuVDeos  alieno s , quot  igno- 
rai} & ferviamut  eis  ; non  audies  verba  propbetds  il- 
lius  aut  fomniattxis  lì  fecondo  è nel  Deuteronomio 
\ pa- 


( t ) Bo£f.  io  Add<ad.  in  Tùlio,  p.  <11.  firq.  te,  Tt*fa«.  <ar 
l’Apoc- 

(1)  I.  Johar.  4-  1.  ( | ) ®ieg.  Dial.  L 4.  c.  «I.  Otig.  Tiia- 
«ip.  1.  1.  c.  ],  Se  coot.  Celi  I.  7.  Gftf-  De  pieb.  Ipiiit. 

< 4 ) Huet.  Dtra.  ev.  piop.  9.  «.  171.  Dup.  Dilfttt.  pielim.  far 
U Bit»  1-  1-  1.  c.  3.  Calo».,  lue.  c.  ut.  j.  South.  Diflcit.  picailla 
0.  4.  Con  mcnt.  Citi»  *•  4. 

C S ) Deut.  Ij.  1.  icqq. 
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parimente  ( i ):  Se  alla  predizione  fiegue  1' effetto* 
vero  è il  profeta  j le  no  3 falfo:  Quoti  fi  tacita  cogi- 
t aliate  refponderis  : Quomodo  poffum  tntel/iger»  ver  bum  , 
ejuod  Dominus  non  ejl  tocutus  ? Hoc  babebì?  fignum  ; 
Quei,  in  nomine  Domini  propheta  Hit  prxdixerìt  , (y 
non  evenerit  ; hoc  Dominus  non  efi  heutus  , fed  per 
tutnorem  animi  fui  propbaa  confinxit  ; iy  idcìrco  non 
timebis  eum.  11  terzo:  Vero  profeta  è quegli,  le  cui 
parole  fono  da  Dio  con  miracoli  confermate.  Tal  fu 
Mosè  operatore  di  tanti  prodigi.  Falfo  è quegli,  che 
da  Dio  è punito  per  aver  finto  di  parlare  con  divina 
Jfpi  razione.  Tali  furono  quegl’  impofiori , che  notici 
fono  per  la  fioria  ecclefiafiica . Il  quarto  : Nel  vero 
profeta  riluce  ordinariamente  probità  di  vita  ed  ec- 
cellenza di  virtù.  Non  è tuttavia  quella  regola  lenza 
eccezione,  come  inoltrano  gli  efempj  diBalaam  e di 
Caifa/To  uomini  malvagi  , che  profetarono  . Ma  ol- 
treché il  loro  profetare  fu  per  tanto  più  indubitata 
rendere  la  verità,  raro  in  erti  fu  il  vero  l'pirito  di 
profezia  , e da  Dio  loro  infufo  in  tali  circofianze  , 
che  affai  apparve,  che  Balaam  fuo  malgrado  era  co- 
ftretto  a così  parlare  (a)  ; e Caifaffo  non  intendeva 
quel  che  dicea  col  fuo  Expedit  ($)  . Del  rimanente 
non  un  folo  de’fuddetti  caratteri  , ma  il  complefl'o 
dee  perfuadere,  che  alcuno  fia  o non  fìa  vero  profe- 
ta. Gli  altri  indizj  per  ravvifare  un  vero  profeta  fo- 
no que'  medefimi , che  portar  fi  fogliono  per  canoni 
di  buona  critica:  l'altrui  autorevole  tefiimonianza  , 
la  pubblica  opinione*  la  tradizione,  la  provata fince- 
rità  degli  Scritti  di  quel  profeta,  il  fenti mento  degli 
autori  fincroni  , e fopra  tutto  l’autorità  della  finago- 
ga  e della  Chiefa,  che' riconofca  un  tale  autore  per 
profeta,  e un  tal  libro  per  profetico  e divinamente 
ifpirato  . Le  differenze  fifiche  e intrinfeche  de’ veri 
da’ fallì  profeti  recate  fono  dallo  Smith.  Bensì  non  è 

ca- 


( i ) Ibid.  ir.  ii,  fcqg. 

< m ) Num-  *!• 

< I i j ohm.  li,  J i. 
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Dissertazione  I.  ij 
carattere  di  vero  profeta  , anzi  al  contrario  , quell’ 
infsno  furore , ond’ altri  s'agita  fconcianiente , ed  elee 
fuori  di  le,  come  han  detto  moltiEbrei  contro  l'au- 
torità del  lor  medefìmo  gran  dottore  Maimonide , il 
quale  annoverando  ( i ) undici  gradi  di  profezia  , a 
tutti  attegna  la  cognizione  e la  fanità  della  mente  . 
Il  furore  ai  loro  vani  indovini  era  come  divina  cofa 
ìffegnata  dagli  fcrittori  profani:  e Platone  e Jambli- 
co  (2)  ne  cercano  le  cagioni  . Ma  il  Grifoftomo  aff- 
lai maggior faviezza  attribuifce  ai  veri  profeti  (3): 
Vatis  (cioè  degli  indovini  Gentili ) vatis  proprium  eli 
aù ire  extra  fé,  necejfitate  coai,  impelli , trabi  , vi  ad- 
duci tanquam  furentem.  ^4t  proprietà  non  ita,  Jed  men- 
te fobria , ty  confanti  animi  ftatu  , £?>  intei/ igens  qufi 
profert , omnia  pronunciai . Pazzo  col  fuo  furore,  non 
profeta  era  Montano  colle  fue  difeepole  Prifca  , e 
Mafiimilla-  loquitur  ( propheta  ) in  eclìaft  (dice 
Girolamo  (-}) » dove  per  ertali  intende  quel  forfenna- 
to  furore  ) ut  Montanti s isr  Trifca  & Maxi mill a de- 
lirant  ; [ed  qued  propbetat , liber  ejl  vìfionir  intelligen- 
ti t univerja  , qu<e  loquitur.  E altrove  (5).*  -Animad - 
vertendum  , quod  affumtio  vel  pondus  , propbetx  vifio 
efl  ; isn  adveffum  Montani  dogma  perverfum  intel/i- 
gìt  quod  videi  ; nec  ut  amena  loquitur  , ree  in  morem 
t njanientium  ftminarum  dat  jine  mente  fonum  • Che  fé- 
alcuna  volta  i veri  profeti  fono  flati-  alienati  da’fen- 
fi  , ed  hanno  avuti  in  eftafi  movimenti  ftraordinarj 
anche  violenti , (come  pare  non  doverfi  negare)  non 
fono  flati  però  giammai  tralportati  a fare  flravagan- 
ze , o a dire»  o a fcriver  follie.  Lo  fpirito  divino  , 
che  gli  animava  , e gli  governava  , effondo  la  fletta 
fapienza  , non  gli  poteva  far  cadere  in  tali  fconci  . 
Milziade  nvea  fcritto  apporta  un  libro  per  ciò  provare- 
contro  i Montanifti.  Epifanio  contro  i medeiìmi  di- 
ce (c),  che  un  contraflègno  certo  d'effor  falfo  pro- 

fe- 

t 1 ) Maini,  in  Devoeh.  p.  a.  c.  44. 

< a > Fiat,  in  Jon.  Jimb!.  de  Myft.  ilgypt.  feft.  j.  c.  4. 

( J ) Chijrf.  in  I Cor.  I ».  I. 

{ 4 ) t^ier  tizf.  m Nihum. 

( S ) Id.  Ini,  in  Habac.  ( e > Epinh,  in  h*r,  Montana 
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feta  è il  dire  delle  ftravaganze . Ma  quantunque  i Ve* 
ri  profeti  non  parlino  da  furiofi,  hanno  tuttavia  uno 
Bile  tutto  lor  proprio,  e fuor  della  divina  ifpirazione 
non  ufato.  Parlano  delle  cole  avvenire,  come  foffer 
paffete  , per  moBrare  la  certezza  delle  lor  predizioni  > 
benché  alle  volte  deefi  attribuire  a proprietà  dell’  ebrai- 
co linguaggio.  ì Salmi  pieni  fono  di  quefle  maniere. 
Mutano  nel  parlar  le  perfone  quali  per  dialogismo 
fenza  nominar  le  perfone  medelìme  : or  fe  Beffi  in- 
troducono a parlare,  ora  Iddio,  ora  il  popolo,  ora  i 
nemici  . Cosi  fa  fpelfo  Geremia  . Non  offervano  la 
ferie  e l’ordine  de’ tempi  e delle cofe:  Htnenimpro - 
pbetis  cura  trat  tempora  conftrvar» , nota  Girolamo  (i); 
e foggiugne,  Vana  opera  elfere  il  voler  ne’ Salmi  ri- 
trovar l’ordine  Borico.  Quello  è affai  proprio d’ Eze- 
chiele : Ma  può  anche  addurli  la  ragione  , che  mol- 
te profezie  in  diverfi  tempi  fur  dette  , e da’ profeti 
in  diverfe  tavolette  fcritte,  le  quali  da  qualche  col- 
lettore , o anche  da  Efdra  meffe  iniieme  riceveffero 
quell’ordine,  che  ora  hanno.  Cosi  può  crederli,  che 
aveffer  luogo  negli  ultimi  capitoli  di  Daniele  le ftorió 
di  Sufanna,  di  Belo,  e del  Dragone.  Sogliono  anche 
nello  Beffo  difeorfo  accozzare  , benché  in  maniere 
non  del  tutto  rotta  ediftìpata,  cofedifparaie,  epre- 
fenti  , e lontane  di  tempi  e di  luoghi,  e dalla  fioria 
allor  correhte  trasferirli  a Grillo  e alla  fua  Chiefa, 
ora  palfar  da’ beni  temporali  agli  fpirituali,  ora  fer- 
rar la  proprietà  del  parlare,  ora  adoperar  fimboli  e 
tipi  ed  enigmi,  come  coll’enigma  dell’albero  Danie- 
le deferive  il  regno  di  Nabucdonoforre  ; e infiniti  fo- 
no gli  efempj  in  tutti  i profeti.  E infinito  farei  io  , 
fe  annoverar  volefli  tutte  le  proprietà  uel  profetico 
favellare. 

Ma  da  quefle,  che  ho  accennate,  affai  li  può  com- 
prendere , onde  nafea  l’ofcurità,  e la  difficoltà  , che 
nelle  profezie  s’  incontra  : Dicemui  , 1’  offervò  bene 
Girolamo  (2)  , ideo  facram  Sùripturam  bi/ce  difficili. 

tatìbus 

— : — — — — "■—■1  1 ». 

< » ) Hier.  in  r.  i|.  Jcrcm. 

< .»  ) hici  io  Nahtim  (.  j. 
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tdtìbui  effe  centeftam , iy  maxime  propbetat , qui  <tnìg. 
matìbus  pieni  funi  , ut  diffcultatem  fenfuum  di ffic ul- 
ta; quoque  fermonts  involvat  ; ut  non  facile  pattai 
Janflum  canibus  y ÌS'  margarita  porci t , Ì3r  profani* 
fanlìa  fanSorum  . A noi  nati  in  tempi  già  chiari  , 
ne' quali  la  maggior  parte  delle  profezie  da  avuto  il 
fuo  adempimento  riefcono  meno  ofcurei  ma  agli  E- 
brei,  che  le  udivano  innanzi  agli  eventi , cranoofcu- 
riflìme  . Ma  e a noi  nondimeno  rimane  quella  diffi- 
coltà, che  dalle  lor  frafi  e maniere  proviene  , la  qual 
diverfa  é fecohdo  la  diverfìtà  delio  flile  > che  hanno 
diverfì  profeti}  perciocché  Iddio  nell’ifpirare  s’acco- 
modava all'ingegno  e ai  modi  proprj  di  ciafcunpro- 
feta.  Lo  fleffo  divino  fpirito  reggevalfaìa  ed  Amos: 
■èppur  lo  flile  d'Ifaia  è elegante  e facondo  4 queld'A- 
mos  rozzo  e difadomo  : Scito  4 unumqutmqut  propbe - 
tam  peculiare  quid  babere , ir  ea  lingua,  eaque  loquen- 
dì  rat  ione,  qua  ipfi  eft  familiari s & confueta,  impelli 
e prophetia  fua  ad  loquendum  ei , qui  inteUigit  ipfum  , 
re  avvifa  il  Maimonide  (i).  Ma  comunque  divetfa 
fia  la  difficoltà,  che  a noi  refla  da  fuperare  nell’in- 
telligenza de*  profeti  , non  credali  che  piccola  fia  e 
leggiera.  Agallino,  quel  sì  maraVigliofo  ingegno  ed 
elevato,  di  fe  confeffa  (2),  che  poflofi  a leggere  il 
primo  capitolo  d'  Ifaia  nulla  ne  irtefe  , e lanciatolo 
differì  a rileggerloj  finché  foffe  più  efercitaro  nel  di- 
vino favellate  della  Scrittura.  Gli  Ebrei  al  tempo  di 
Criflo  affai  feguirono  il  fenfo  allegorico  nell"  interpre- 
tare i profeti.  Lo  feguì  poi  più  d’ ogni  altro  Filone , 
che  attefla  (t),  quello  effere  flato  il  metodo  colan- 
te anche  de' Terapeuti  e degli  Effenj,  i quali  folean 
dire,  che  la  Scrittura  é come  un  animale;  la  lettera 
n’ è il  corpo,  e il  fenfo  occulto  l’anima.  Criflo  me- 
defìmo  s’accomodò  alcune  volte  a queflo  genio  degli 
Ebrei  (4).  Molti  Padri  altresì  abbracciarono  volen- 


( 1 ) Maini.  1.  r.  par.  i,  »j>. 
t a ) Ang.  Co-f.  1.  9.  c.  J. 

( J ) Phil.  dt  Vita  ruotati  {>1 

( 4 I Mllth,  II,  14.  6-  11.  J}  fcq. 
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tieri  quefia  maniera  ; benché  quando  ebbero  a cont- 
battere  co' Giudei,  co*  Pagani , cogli  Eretici  , più  a! 
fenfo  letterale,  che  più  prova,  s' appialiarono . Rialti 
qhefto  fteffo  non  fi  dee  cader  nell’efiremo  , in  cui 
caddero  gli  Ebrei  dopo  la  venuta  di  Crifto  : poiché 
per  non  efler  corretti  dagli  oracoli  de' profeti  a con- 
feflfare,  che  il  Meffia  era  già  venuto,  tutti  fi  diede- 
ro ad  applicare  le  profezie  Iettefalmente  e material- 
mente ai  tempi  più  antichi , e ai  lor  perfonaggi , fic- 
ché  niente  a Gefucrifio  fi  riferifle;  quando  c certif- 
fimo  , che  i profeti  aflàilfime  volte  favellano  più  fi- 
guratamente c più  altamente , che  la  corteccia  delle 
parole  non  inoftra . Per  la  giufia  intelligenza  delle  pro- 
fezie fecondo  I'avvifo  del  dottilfimo  Ùezio  (i)  deefi 
attendere  fingolarmente,  che  non  fi  prendano  i vati- 
cini e detti  de'  profeti  fiaccati  da’  loro  luoghi  , dal 
lor  comedo,  e dalle  precedenti  predizioni.  Untefio 
e una  profezia  danno  lume  all'altro  e all’altra.  Così 
più  agevolmente  avverrà , che  fi  penetri  il  verofen- 
io,  e il  più  delle  volte  fi  pervenga  all'ultimo  feopo 
delle  profezie,  che  è Crifto.  Appretto  dobbiamo  più 
che  da  altro  autore  prendere  la  necettaria  luce  da  Gi- 
rolamo, il  quale  e vide  le  fpofizioni  de’ profeti  fatte 
da  più  antichi  fcrittori , da  Origene,  da  Apollinare , 
da  Didimo  , da  Pierio  , da  Eufebio  , le  quali  a noi 
non  fon  pervenute  3 e per  fe  medefimo  col  fuo  in- 
gegno e indefeflo  ftudio,  e colla  erandiflima  pratica 
delle  Scritture  e delle  lingue  illustrò  i profeti,  onde 
principalmente  il  pregio  e il  titolo  di  Dottor  Maffimo 
riportò.  Sopra  tutto  implorar  ne  conviene  il  lume  di- 
vino, fenza  cui  cammineremo  fempre  all’of'curo,  poi- 
ché giufta  I’avvifo  di  S.  Pietro  (2):  llabtmus  firmio- 
re>n  prepbsticum  fermonem  , cui  bene f aciti s attenderne* 
quafi  lucerna  lucenti  in  caliginofo  loco,  donec  dies  efu~ 
cefcat  , & lucifer  oriatur  in  cordibut  vefiris . Hocpri- 

munì 


( 1 ) Htut.  Dtnj.  **»«.  prop.  9.  e.  971.  c.  *•  Itq* 
t » 3 II.  feti,  1.  i».  [ cq cj. 
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vtum  ìntelligentes , tjttod  omnis  propbetia  Script  urte  prò. 
pria  interpretatione  non  fit  . 7^on  enim  voluntaté  hu- 
mana  aliata  efi  aliquando  propbetia , Jed  Spirita  S anelo 
in/pirati  locati  funt  fanBi Dei  bomines.  Che  fé  nondi- 
meno in  alcuna  cola  l’ intendimento  noflro  fi  rimane 
offufeato,  e infufficiente  a penetrarne  gli  alti  millerj, 
credali,  che  ciò  è difpofio  da!  Padre  de’  lumi  per  efer- 
cizio  e merito  della  nollra  fede , ficcome  acconcia- 
mente pondera  1*  Uezio  (1) , e diciam  pure  con  Ifiaia  (1)  : 
Vere  tu  ts  Deus  abfconditus . Dell’ofcurità  delle  pro- 
fezie legganfi  due  omelie  del  Grifoftomo  ($). 

La  j'ucceflione  de’  profeti  fu  collante  e perpetua 
tragli  Ebrei,  come  incominciando  da  Adamo,  che  da 
Origene  (4)  è chiamato  primo  tra’  profeti  , fi  può 
dimollrare  . Ma  Riccardo  Simon  (5)  ne  accrefce  af- 
fai il  numero,  affermando,  che  oltre  ai  profeti  a noi 
noti  vi  erano  anche  alcuni  pubblici  fcrittori  o fio- 
rici della  nazione  , i quali  egli  dice  effere  flati  i 
compilatori  di  tutti  i libri  fanti,  che  abbiamo,  ein- 
fieme  profeti,  e divinamente  ifpirati.  Con  quello  in- 
tanto esli  viene  a negare  contro  la  comune  autorità  , 
che  il  Pentateuco,  come  noi  l’abbiamo,  fia  1’  origi- 
nale di  Mosè  , e così  d‘  altre  Scritture  , delle  quali 
lappiamo  gli  autori.  AI  più  il  Pentimento  del  Simon 
potrebbe  reggerli  a riguardo  loltanto  di  que’ fanti  li- 
bri, de' quali  a noi  ignoti  fono  gli  autori.  Ma  il  fi- 
llema  di  quello  troppo  ardito  critico  è affai  confuta- 
to dal  Dupino  (6)  , e tra’  fuoi  confutatori  nomine- 
rei anche  l’autore  de'  Sentimenti  d' alcuni  Teologi  d'  0- 
landa  l'opra  (7)  Ja.Storia  critica  di  quello  fcrittore, 
fe  fuperato  poi  non  l’aveffe  negli  errori.  Epifanio  in 
un  frammento  prtflo  ilCotelier(S)annovera7?.pro- 
Tomo  IX.  B feti 


< 1 ) Hner.  I.  c.  e.  «. 

< » ) Hai.  45-  15. 

< S > Chryl.  t.  «•  ci  il.  Mo-tf.uc. 

{ 4 > Oiig,  in  Cant  hom.  j. 

li)  Sim.  Hift.  ciit.  du  V.  T.  Prtfue  , ti  c«  I. 
16)  Dap.  I.  c.  c.  a.  i.  4. 
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feti  fino  ìnclufìvamente  ad  Àbramo,  di  cui  fi  parla  ne- 
ali  Atti  (i),  e dieci  profeteffe  fino  inclufivamente  a 
Maria  madre  di  Crido  . Clemente  Aleffandrino  (2) 
conta  35.  profeti  dopo  Mosé,  cinque  innanzi,  e cin- 
que profeteffe:  gli  Ebrei  48.  profeti,  e fette  profetef- 
fe  (3).  Niuno  ignora  quegli,  che  per  più  comune 
ufo  fi  chiamali  profeti,  e de’ quali  abbiamo  in  fepa- 
rati  libri  le  profezie,  cioè  quattro  detti  maggiori , e 
dodici  minori.  Dell’antichità  e fucceffione  de’  profeti 
veggafi  il  Pezron  (4). 

Or  limitando  il  noftro  ragionare  all’uno  de’  quat- 
tro , dico  a Daniele  , egli  0 per  cafo  0 per  divino 
coniglio  così  nomato  ben  corrifpofe  al  fuo  nome  , 
che  ebraicamente  fignifica  judìciumDei,  o giuda  l’in- 
terpretazione di  Girolamo,  Judicavit  me  Deus  , per- 
ciocché egli  fu  {ingoiare  e veramente  divino  nello 
fporre  gli  occulti  giudizj  d’iddio.  Si  é da  alcuno  mof- 
fo  il  dubbio,  fe  Daniele  foffe  il  medcfimo  che  Bele- 
fì  , di  cui  parla  Diodoro  Siciliano  ( 5)  . Oltre  qual- 
che conjettura  ponderata  dall’Uezio,  e prefadaqual- 
che  fomiglianza  de’  nomi  Belefis  e Beltbctfar  , ( che 
Belthafar  da’ Caldei  fu  chiamato  Daniele  ) le  ragioni 
del  dubbio  fono,  che  Belefì  era  Caldeo;  e Daniele  , 
come  tutti  gli  Ebrei , era  da' Caldei  difeendente  ; que- 
gli è deferitto  per  valente  adrologo  e indovinatore 
dell’  avvenire  ; quedi  fu  ( 6 ) eruditus  omisi  japien- 
ti  a , cautus  fetenti*  , iS'  diBus  dfciplìn*  : quegli  fu 
de’ primi  fignori  di  Babilonia;  e quedi  uno  de' primi' 
fignori  di  Babilonia  divenne.  Più  deboli,  che  all’  Ue- 
zio  non  pajono  , io  giudico  quede  ragioni  : e tron- 
cali del  tutto  il  dubbio  colla  più  ricevuta  cronologia  ; 
poiché  fecondo  1’ Ulferio  (7)  tra’ Belefì  e il  trafpor- 
famento  di  Daniele  in  Babilonia  pacarono  da  1 44.  an- 
ni : e Belefì  fu  Re  di  Babilonia , ed  è da  Diodorcr  1 
no- 

( r ì A il.  «1.  io  ( a . CI.  Al*  Srron.  I.  i» 

< $ ) Mcgill.  c i.  (4  ; reir.  De  antiq.  .'acccff.  Se  Dece®:. 

prof  betxt.im. 

< ? > Dvd.  I.  x. 

< * 1 rt'it.  i.  *. 
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Yiotato  di  frodolenta  avarizia:  ie quali cofe certamen- 
te non  convengono  a Daniele  . Che  il  profeta  fofle 
della  tribù  di  Giuda*  io  dice  ilteflo;  ma  non  ne  di- 
ce Ja  patria  determinatamente.  11  Maldonato  e il  Pe- 
rerio fi)  gli  aflègnano  per  patria  Bethoron  fuperio- 
re,  nove  miglia  lontana  da  Gerufalemme:  maiegui- 
tano  l’autorità  del  Seudoepifanio nel  libro  De  vita  is * 
ebitu  propbetarum , e del  Seudodoroteo  nella  Sinopfi  • 
Nè  è maravigliaj  perchè  que’due  dottiflimi  cemen- 
tatori viflero  in  tempi,  ne’ quali  non  era  ancora  fco- 
perto  , che  quelle  due  opere  follerò  apocrife  . Che 
Daniele  fofle,  e come  di  regia  ftirpe,  fi  vedrà  nella 
fpofizione  del  primo  capitolo.  11  vero  Epifanio  ( 2 ) 
appoggiato  alla  tradizione  degli  Ebrei  chiama  Sabaam 
il  padre  di  Daniele  > ma  egli  è incertiflìmo.  Certo  è 
bensì  e indubitabile  , eh’  egli  fu  fino  da  giovanetto 
Tanto,  e per  la  fua  fantità  celebratiflimo.  I fuoi  ne- 
mici flefli  in  corte  atteflarono  (})  , che  altra  colpa 
in  lui  non  fapeano ritrovare,  che  la  profetinone  dell’ E- 
braica  legge  . Tra  i più  fanti  uomini  è annoverato 
da  Dio  medefimo  in  Ezechiele  (4)  : Si  fuerint  tret 
viri  i/fi  in  medio  e) ut  , T^oe  , Daniel  , {j"  Job  , ipfì 
jujiitia  fua  liberabunt  animai  fuat  . Anzi  , anche  lui 
vivente,  paflava  come  in  proverbio  la  fua  fantiflìma 
fapìenza.  Quindi  Ezechiele  per  ironia  dille  al  Redi 
Tiro  (5):  Ecce  fapientior  ts  tu  Daniele.  Martire  egli 
è flato  da  alcuni  chiamato  , non  baiamente  perchè 
per  avere  invocato  il  vero  Dio  fu  gittato  nel  lago 
de’ leoni,  ma  di  più  per  eflere  flato  decapitato  co’ fuoi 
tre  compagni  Anania,  Azaria,  Mifaele  lotto  un  cer- 
to Attalo.  Hanno  ricavato  quello  martirio  da  un  an- 
tico codice  dellTmperador  Bafilio  Porfirogenito,  che 
da  Coftantinopoli  fu  a Roma  portato  dal  Cardinale 
di  S.  Cecilia , e donato  a Paolo  V.  che  ripor  lo  fece 

B 2 nella 
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Io  Profezia  ni  Danieli 
bella  Vaticana.  Il  codice  è un  Menologio  greco  nia* 
nofcritto  de’Santi,  in  cui  fi  vede  un  bel  ritratto,  cho 
da  Cornelio  a Lapide  è fiato  fatto  porre  avanti  il  fuo 
comento  fopra  Daniele.  Senonché  e quello  ritratto, 
e quel  martirio  non  appartengono  per  niuna  maniera 
a Daniele  profeta  , ma  a Daniele  martire,  che  pati 
Torto  Licinio,  la  cui  feda  è celebrata  da' Greci  a' io. 
di  Luglio  , ficcome  dimoflrano  i chiarifTìmi  Bollandi- 
ftl  e ilFabricio  (i).  Quel  racconto  èriportato,  ma 
non  creduto  da  Cornelio  , il  quale  anzi  conferma  , 
che  niuno  antico  Padre  o ftorico  ne  fa  menzione  (i). 
Affa i comune  , benché  non  certa  opinione  è , che 
Daniele  Tempre  fi  mantenere  vergine:  anziilDamn- 
iceno  afferma  ( f)  , che  per  merito  dell’  eccellente 
caflità  Daniele  fu  prefervato  dalla  ferocia  de' leoni  , 
e i tre  compagni  dalie  fiamme  della  fornace.  Si  op- 
pone quel  d'  Ezechiele  : Si  futrint  tres  viri  . 7{ce  , 
Daniel  , iy  Job  ....fi/ioi  iy  fi  Hai  fuat  non  libera • 
bunt  ; deve  par  fupporfi , che  Daniele  avelie  figliuo- 
li . Ma  vi  fon  due  rifpcfte  : la  prima  prefa  da  Gi- 
rolamo (4)  , che  quel  detto  è ipotetico  , cioè  fi  ba- 
btrent  filioj  ; il  che  è ufato  anche  nel  noftro  volgar 
favellare  . La  feconda  : fi  parla  ivi  con  fiHepfi  , cioè 
quel  detto  non  dee  riferirfi  a tutti  i tre  nominati; 
balla  , perchè  fia  vero  , che  a due  , cioè  a Noè  e a 
Giobbe  , fi  riferilca  . Dal  non  trovarli  nè  moglie  né 
figliuoli  di  Daniele  ; dall’eflere  flato  in  corte  mefio 
co'fuoi  compagni  fotro  la  cufiodia  d'Asfenez,  che  è 
chimato  prapofitus  eunueborum  ( 5 ) ; e dal  tello 
d’  Ifaia  riferito  univerfaliflìmamcnte  a Daniele  e a 
compagni  (<0:  De  filii s tuie,  qui  ex.bur.t  de  te,  quei 
genueris  tolient , iy  erunt  eunuchi  in  palatio  ffegii  Ba- 
bylor.ii,  molti  autori  hanno  creduto,  cheDaniele  ei 

fuoi 
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Disse  stazione  I.  ai 
fuo!  compagni  fodero  eunuchi.  Così  perlopiù  gliE- 
brei  ; e più  probabilmente  Giufeppe  (i),  e ancor 
Girolamo  e Origene  (2),  che  dall'Uezio  fon  fegui- 
tati  ( ? ) . Ma  e Girolamo  e Origene  da  me  confa- 
tati parlano  più  per  fentimento  degli  Ebrei  che  per 
pròprio;  e fecondo  molti  fcrittori  {4)  gli  Ebrei  così 
chiamarono  Daniele  e i compagni  per  la  verginale 
integrità  e modeftia,  che  in  !or  riluceva;  come  ( e 
quella  non  è lieve  conferma  ) chiamati  fono  i vergi- 
ni in  Ifaia  e in  S.  Matteo  (5  ).  Che  fe  eunuco  lof- 
io flato  veramente  Daniele,  gli  Ebrei  e gii  altri  pro- 
feti non  avrebber  di  lui  parlato  con  tanta  (lima;  poi- 
ché per  la  legge  de!  Deuteronomio  (<5)  eli  eunuchi 
erano  come  fcomunìcati.  Oltracciò  veridìmo  è,  che 
appretto  gli  orientali  per  prima  idituzione  veri  eunu- 
chi furon  quegli,  che  più  da  vicinofervivanolaper- 
fona  reale;  ma  per  quell'ufo  meJefmo  avvenne  poi , 
che  chiunque  ferviva  in  cortefode  così  appellato  ; nel 
■qual  fenfo  fi  vuole  intendere  il  citato  luogod’Ifaia , 
€ nel  qual  fenfo  chiamato  è eunuco  Putifarre  princi- 
pe della  milizia  di  Faraone,  che  pure  avea  moglie  e 
figliuoli  (7). 

Venne  Daniele  in  gtandidìmo  favore  appo  i Re  , 
dotto  de’quali.Vifle;  ed  anche  ingrandidìme  ricchez- 
ze ; ficchè  potè  fabbricare  in  Ecbatana  Capitale  della 
Media  una  torre  di  mirabile  artifizio,  e di  tanta  fer- 
mezza, che  attefla  Giufeppe  (8),  che  anche  al  fuo 
tempo  compariva  del  tutto  nuova  ; che  ferviva  di 
Sepolcro  ai  Re  Medi  e Perfiani  e Parti  ; e che  arca- 
ne Tempre  la  cura  un  Sacerdote  ebreo  • Abbaglio  di 
memoria  è flato  quel  di  Girolamo  (t>)>  che  citando 
B 3 Giu- 
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Giufeppe  ha  porta  in  Sufa  la  torre  alzata  da  Daniéi 
le.  Può  efler  nondimeno,  ficcome  nota  il  dotto  Ue- 
zio  ( i ) , che  la  torre  eretta  forte  a fpele  di  Dario 
Medo  , con  cui  era  Daniele  , ma  fecondo  il  difegno 
e configlio  del  profeta  , onde  nomata  forte  la  torre  di 
Daniele.  Ma  vengali  ne’ critici  Bollandifti  (a),  quan- 
ta fede  prertar  fi  porta  al  racconto  di  quell' edifzio  • 
Morì  Daniele:  in  che  anno,  di  che  età,  dove?  Tut- 
to è incerto.  Certo  è,  che  affai  vecchio  morì;  per- 
ciocché viffe  avanti,  e dopo  i 70.  anni  della  cattività 
Babilonica.  Altri  gli  dà  Si.  anni,  altri  1 io.altri  1 
--’ltri  fino  a 150.  Quel  che  può  dirli  fecondo  la  no- 
ftra  cronologia,  è,  che  egli  fu  trafportato  in  Babilo- 
nia 1'  anno  del  mondo  3398.  Suppongali  qui  vera  la 
più  comune  fentenza,  ch'egli  averte  allor  12.  anni: 
la  Scrittura  parla  dì  Daniele  lino  al  terz'anno  di  Ci- 
ro, che  fu  probabilmente  il  3.369.  quelli  fono  anni  Sf. 
ma  fe,  e quanto  egli  vi  vertè  dopoil  terz’anno  diCi- 
ro,  chi ’1  può  fapere  ? Nel  detto  anno  il  profeta  era 
nella  Sufiana  , nè  par  che  di  là  tornarti  piò  a Babi- 
lonia , onde  morirti  in  Sufa  . E infatti  Beniamino 
Tudelele  atterta  (3)  , che  fino  al  fuo  tempo  era  in 
Chuzeftan , che  anticamente  fu  la  gran  città  di  Su- 
fa , un  beilillimo  edilìzio  , in  cui  era  fiato  fepolto 
Daniele  . Lo  rteflo  dicono  Abulfaragio  c il  Reine- 
fio  (4)  contro  il  men  probabile  Pentimento  del  Seu- 
doepii’anio  e del  Seudodoroteo  e dell’autore  del  Cro- 
nico Alertandrino  , che  il  profeta  morifle  in  Babilo- 
nia, e fepolto  forte  in  una  caverna.  Ma  perchè  Da- 
niele non  ritornò  nella  Giudea  cogli  altri  Ebrei  dopo 
la  libertà  data  da  Ciro  ? Altri,  e alcuni  rabbini  ( 5) 
han  detto,  che  ritornò,  e fi  trovò  prelente  nell’  ifti- 
tuira  nuova  gran  Sinagoga  : ma  Efdra  1’  avrebbe  al- 
men  nominato,  il  che  mai  non  là.  Del  nonritorna- 
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re  le  cagioni  furono,  perchè  era  vecchiflìmo;  perchè 
la  fua  dimora  preffo  il  Re  di  Perfia  molto  giovar  po- 
tea  agl’  intereffi  degli  Ebrei  ; e perché  gli  affaiflìmi 
Ebrei,  che  non  ritornarono  nella  Giudea,  diceTeo- 
doreto  ( i ) , aveano  bifogno  d'  un  maeftro  e d’  un 
protettore.  Del  rimanente  iBollandifti  lafciano affat- 
to nell’incertezza  e il  luogo  della  morte  del  profeta, 
e ilf«polcro.  11  Martirologio  Romano  (2)  pone  tra 
i (imboli  della  rifurrezione  Daniele  intatto  tra  i leo- 
ni, perchè  nel  capitolo  dodicefimo  ragiona  della  ri- 
furrezione de’ morti  . Nèfolo  i Martirologj  Greci  e La- 
tini di  lui  fanno  menzione;  ma  ancora  1'  Arabico-E- 
giziaco  , e il  Calendario  Ruffo  (;),  ed  altri.  Delle 
chiefe  a lui  dedicate,  delle fue reliquie,  e d'altri  mo- 
numenti ecclefiaftici  vegganfi  i Boliandiiti  . Ed  io 
conchiuderò  coll’onorata  ricordanza  fatta  di  Daniele 
e de’  compagni  da  Mattatia  padre  de'  fanti  Macca- 
bei (4)  : Ananias  , Azaria  ! , (9»  Mijael  creisntes  li- 
berati funt  de  fiamma  : Daniel  in  fua  fimplicitate  li- 
beratus  efi  de  ore  leonum , 

Già  partiamo  al  libro  e alla  profezia  di  Daniele  . 
Ma  qui  torto  incontrato  mi  vengo  negli  Ebrei , i qua- 
li gli  negano  la  qualità  di  profeta,  e mettono  ilfuo 
libro  tragli  agiografi,  cioè  Scritture  fante,  non  trai 
profetici,  ficcome  fede  ne  fa  Girolamo  (5),  il  quale 
non  di  fuo  fentimento  ciò  dice,  cornea  tortogli  op- 
pone Ruffino.  Le  ragioni  di  quel  giudizio  degli  Ebrei 
fon  recate  nelle  Antichità  Ebraiche  del  Relando  col- 
le aggiunte  delRavio,  dall’Uezio  e dal  Dupino  (6  ): 
e fono  , prima  certe  rabbiniche  fottigliezze  intorno 
alla  maniera  e al  luogo  delle  rivelazioni  fatte  a Da- 
niele; le  quali  circoftanze  poco  rilevano  , come  già 
ho  accennato,  purché  fieno  certe  e indubitabili  rive- 

fi  4 lazio- 
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fazioni.  La  feconda  e principal  ragione  è,  perchè  Da- 
nlele  vide  non  aurteramente  e nel  diiprezzo  , coinè 
gli  altri  profeti  , ma  con  agi  e comodi,  e in  gran- 
di/fime  dignità  , e più  da  fatrapa  che  da  profeta  . 
Quanto  bene  a coftor  conviene  la  volgar  rifporta  , 
che  1’  abito  non  fa  ii  monaco  , nè  la  barba  il  filofo- 
fo  ! Per  la  Beffa  ragione  tra’  profeti  non  fi  dovranno 
annoverare  Abramo  , Samuele  , e Davide  , che  pur 
da’ Talmudilti  vi  fon  contati.  Vivearo,  è vero,  per 
Io  più  i profeti  fegregati  dal  popolo  in  campagna,  in 
continui  digiuni,  afpramente  vertici,  deprezzanti  gli 
onori , e deprezzati  arch'  erti  . Ma  oltreché  Daniele 
molto  era  affìduo  nell'orazione  e nel  digiuno,  nuda- 
gli fdegni  reali  fu  mai  ritenuto  dal  dinunziare  i di- 
vini gaftighi  rivelatigli  , egli  in  congiunture  , e in 
luoghi,  e in  tempi  s’avvenne,  ne’ quali  bene  al  po- 
pol  d’iddio  metteva,  ch’egli  onorato  fi  dimorarti  neh- 
la  corte  Babilonefe  prima,  e poi  Perfiana  . E tutta- 
via i più  antichi  Ebrei , e fegnatamente  Giufeppe  (i) 
tra  i più  eccellenti  profeti  diede  luogo  a Daniele  : 
Omnij  eximia  felicita s ut  propb.  tre  exc dienti (fimo  con. 
tifit  ....  Libri  ejus  , quos  con] cripto s reliquit  , etiam - 
uunc  apud  noi  lepuntur  , qui  nobis  ctrtam  fidem  fa- 
ciunt  , quod  Deus  cum  eo  eloquio  mìjcutrit  . 1Lon  fo- 
lum  enim  futura  pradixit  , quemadmodum  olii  propbe . 
t£  , vsrum  etiam  tempui  , quo  eventura  efjent , praft- 
niit . A noi  ballar  dee  l’oracolo  di  Crirto  medefimo: 
^Abomìr.attonem  defolationis  , qua  dici  a efl  a Daniele 
propbeta.  Senonchè  Teodoreto  (z)  palela  la  forfè  più 
vera  ragione,  che  hanno  i rabbini  di  non  riconofcer- 
lo  per  profeta:  Parla  egli  troppo  chiaramente  di  Cri- 
flo  : Quum  enim  multo  apertiut  , quam  ahi  omnes 
( egregiamente  ! ) magni  Dei  (y  Salvatori  noftri  Jtm 
fu  Chrifii  pradixerit  adventum  , ncque  folum  ea  , qua 
faBurus  ejjet  , ante  commemorar it  , Jed  etiam  temput 

prte- 
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prtjìgnìfìcaverìt , numerunque  adfcripferit  annorum,  qui 
ufque  ad  illius  adventum  intercefferunt , aperte  percen- 
ti' is  omnibus  calamitatibits , qu<£  pofl  admiffum  perfidia 
fciìus  in  eos  effent  invajuró  , merito  ut  Dei  infetti  isr> 
vernati 1 bofies  audent  isr.pudenter  afferere  non  effe  prò - 
pbetam,  qui  btec  iy>  infinita  alia  ediderit  oraculayfuf- 
ficere  arbitrati  fuam  fententiam  ad  hoc  menJacium  con* 
firmandum . Crede  il  Maldonato  ( 1 ) , che  i rabbini  ne- 
ghino foltanto  a Daniele  la  qualità  di  profeta  del 
primo  ordine,  non  del  fecondo  , e perciò  che  Teo- 
doreto  fiafi  alquanto  fuor  di  propofito  rifcaldato  . 
Comunque  fi  a , effi  fempre  ingiuriofi  fono  a quello 
eccellentiffimo  profeta  e d’ordin  fupremo:  e troppo 
èverifimile  e giudiziofa  la  ragione  arrecata  daTeo- 
doreto . * 

Per  quei  che  s’appartiene  all’ autoree  all’autorità 
del  libro  di  Daniele,  le  maggior  difficoltà  cadono  nel 
cantico  de’ tre  giovanetti  , nelle  fiorie  di  Sufanna  , 
di  Bello  , e del  Dragone  , le  quali  chiedono  lungo 
difeorfo  , e da  noi  efaminate  faranno  ne’proprj  luo- 
ghi. La  principal  parte  del  libro  è ammeffa  per  ca- 
nonica Scrittura  dagli  Ebrei  , ma  i Talmudifti  affer- 
mano (2),  che  non  fu  fcritta,  com’è  ora  , e meffa 
nel  canone  de’ Padri  della  granSinagoga.  Ifidoro(j) 
fembra  feguitare  quefla  per  altro  non  antica  ebraica 
tradizione  . Quindi  l’ardito  Hobbes  pronunzia  (4), 
che  non  fi  fa,  fe  Daniele  fleffo  ne  fi  a flato  l’autore. 
La  ragione  de’ Talmudifti  è,  che  non  fi  poteanoferi- 
vere  profezie  fuor  della  Terra  fanta  . Son  quelle  le 
folite  propofizioni  de' rabbini,  dette,  e non  provate. 
Ecco  un  altro  che  dice,  e nonprova:  loSpinofa  (5), 
il  quale  confufiffìmamente  ferondo  il  fuo  coflume  par- 
lando, de’ cinque  ultimi  capitoli  fa  autore  Daniele , i 
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primi  fette  fofpetta  che  foifero  efiratti  dagli  annali 
de' Caldei  dopo  l’efpiazione  del  tempio  fatta  da  Giu- 
da Maccabeo  : e poi  fconvolgendo  ogni  cola  aggiu- 
gne  , che  l'autore  del  libro  di  Daniele  è il  medefi- 
moche  l'autore  d’ Eller,  d'Eidra,  e diNeemia.  In- 
torno a quelli  fette  capitoli  par  che  fi  fondi  full’ef- 
fere  fcritti  in  lingua  caldea.  Ma  quello  nonèintera- 
mentevero;  poiché  il  capitolo  primo,  e i tre  primi 
verfetti  del  fecondo  erano  fcritti  in  ebraico.  E' egli 
poi  da  maravigliarli , che  Daniele  allevato  nella  Caldea 
fcrivefle  in  caldeo!  Che  la  profezia  di  Daniele  folle 
pubblicata  avanti  l'efpiazione  del  tempio  , par  con- 
fermato dal  citare  che  fece  Mattatia  padre  di  Giuda 
prima  di  quel  tempo  i fatti  in  ella  contenuti.  Veg- 
gafi  1’ Gezio  (i)  , che  pili  ampiamente  rifiuta  l'in- 
credulo Spinola.  Eppure  il  Newton  (a)  fente  quali 
ilmedefimo,  cioè  che  i primi  fei  capitoli  fieno  d'al- 
tro autore.  Si  potrebbe  forfè  opporre  anche Giufep- 
pe  (;),  il  qual  riportando  le  cofe  fcritte  da  Daniele 
lafcia  al  capitolo  ottavo  , come  fe  creda  apocrife  le 
contenute  ne’  feguenti . Ma  ciafcun  dee  fapere  , che 
quello  llorico  non  proferta  di  trattare  tutte  le  cofe 
de’ fanti  libri  , tanto  più  che  i fatti  fiorici  appunto 
fon  contenuti  ne’ primi  capitoli,  e negli  altri  le  vi- 
fioni  più  che  altro.  E' bensì  da  olfervare  , che  Giu- 
feppe  fegnatamente  riferifce  come  opera  di  Daniele 
que’ capitoli,  che  a Daniele  fono  negati  dallo  Spino- 
la e dal  Newton  . Altri  dopo  i Manichei  ( 4 ) ri- 
gettano come fuppoficizio  e falfo  tutto  il  librodi  Da- 
niele. Il  primo  loro  argomento  è prefo  da  que’ tedi 
d’ Ezechiele  : Sifuerint  irei  viri  ifti  iyc.  Ecce  fapitntier 
ss  tu  Daniele  ; dove , dicono  , fi  parla  d’  un  uom  già 
fatto  : quelli  non  potea  elfere  il  Profeta  Daniele  ; 

men- 
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mentre  quando  Ezechiele  tali  cole  Scriveva,  Daniel* 
non  era  ancora  ufcito  dalla  puerizia  . Rifponde  Gi- 
rolamo (1)  , che  Ezechiele  unifce  co' vecchi  Noè  e 
Giobbe  il  giovanetto  Daniele  per  la  gran  fama,  che 
quelli  già  acqu illata avea  coll'interpretazione  del  fo- 
gno di  Nabucodonoiorre , e colla  liberazione  di  Sufan- 
na  ; onde  benché  giovanetto  già  nominato  era  tra* 
maggior  uomini.  Il  fecondo  argomento:  l'autore  di 
quello  libro  fu  un  Greco  , come  da  certe  allulìoni 
di  parole  nel  tredicefimo  capitolo,  le  quali  alla  fola 
lingua  greca  convengono  , fi  fa  manifelto.  Rifpondo 
perora,  che  quella  ragione  al  piè  proverebbe , che  i 
foli  due  ultimi  capitoli  non  fono  di  Daniele:  ma  ri- 
fponderòpiùaggiatamente  al  proprio  luogo.  Il  terzo 
argomento  : lafciate  ora  le  da  loro  chiamate  favole 
di  Sufanna,  di  Belo,,  e del  Dragone,  s’  incontrano  in 
quello  libro  aitre  cole  incredibili,  efalfe,  come  quel- 
la , che  il  Re  adoralTe  (2)  un  Aio  fervo  , qual  era 
Daniele  , e che  quell’uomo  fanto  fi  lafciafTe  adora- 
re. Rifponderà Girolamo  al  capitolo  terzo  ( j 1,  che 
il  Re  con  quell’atto  adorò  non  Daniele,  ma  il  vero 
Dio  degli  Ebrei.  Simili  oppofizioni  facea  Porfirio  fi- 
lofofo  di  Tiro  guidaizzante,  e principalifiìmo  nimi- 
co del  libro  di  Daniele  ( 4 > . Egli  pretendea  , che 
q uella  profezia  folfe  fiata  fcrittadaun  importo  re  Ebreo 
al  tempo  d'  Antioco  Epifane  . La  ragione  di  quello 
fuo  lentimento  era,  perchè  trovava  quivi  così  chia- 
ramente’defcritte  le  cofe  fino  ad  Antioco  , che  pa- 
rea  anzi  una  ftoria  di  paflati  avvenimenti  , che  una 
profezia  di  futuri  T^on  tatti  ventura  dixijje  , quarti 
narrajfe  preterita.  Ma  quella,  rifponde  Girolamo  , è 
bene  una  ragion  curiofa:  e quando  mai  la  chiarezza 
può  effer  prova  da  negare  la  qualità  di  profezia?  La 
verità  dell’evento  prova  bene  la  verità  del  profeta: 

e per- 
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e perciò  Porfirio  fi  convince  da  fe  (le fio  (i):  Cttftrr 
tmpugnatio  teSimonium  verità tis  eji  . Tanta  enim  di- 
Borum  fider  fuit , ut  propbeta  increduli!  bomiuibui  non 
videatur  futura  dxijje , [ed  narraffe  preterita.  Aggiu- 
gne  Porfirio  , che  le  altre  cofe  contenute  in  que- 
llo libro  fon  pure  menzogne  . Menzogne  , perchè  a 
lui  non  erano  sì  chiare  , e non  le  capì  : ma  fe  in- 
tefe  le  avelie  , avrebbe  anche  di  quelle  detto  , che 
non  erano  profezie  , ma  racconti  di  cofe  paffute  , e 
porto  ne  avrebbe  l’autore  affai  dopo  il  tempo  d’ An- 
tioco. Noi  non  abbiamo  più  le  lunghe  rifpolle,  che 
a Porfirio  per  teftimonianza  di  Girolamo  fecero  Me- 
todio,  Eufebio  , e Apollinare,  o piuttorto  Apollina- 
rio  . Abbiamo  bensì  un  nobiliflìmo  documento  in 
Giufeppe  ( z)  , il  qual  racconta  , che  Jaddo  fiamma 
-Sacerdote  moftrò  in  Gerufalemme  ad  Alefiandro Ma- 
gno , che  fu  affai  prima  d’  Antioco  , il  libro  di  Da- 
niele , e in  quello  la  profezia  , nella  qual  fi  dice- 
va (j),  che  un  Principe  Greco  dovea  foggiogare  il 
regno  Perdano:  Ojlenfoque  fibi  Daniela  libro  , in  quo 
Crttcum  quendam  Terfas  debellaturum  (ignificat  , beine 
ipjurn  fe  effe  interpretatiti , hetus  dimifit  multitudinem . 
Del  rimanente  che  Daniele  fia  il  vero  autore  di 
quello  libro  , oltre  l’autorità  della  Sinagoga  e del- 
la Chiela,  il  libro  medefimo  affai  il  dimoftra  ( 4 ): 
Daniel  Jomnium  vidit  . ...  ip  Jomnium  [cribens  brevi 
fermane  comprebendit  , Jummatimque  perfìrìngens  aie  : 
Videbam  in  vi/ione  mea  ipc.  e di  nuovo  ( 5 ) : Tu 
ergo  vifionem  figna  , quia  pofì  multo s dies  erit  : e pa- 
rimente ( 6 ):  Tu  aueem  Daniel  Claude  fermane!  , ip 
ftgna  librum  ufque  ad  tempus  fiat  ut  um  . Et  vidi  ego 
Daniel  ipc.  le  quali  maniere  moftrano  , che  Daniele 
medefimo  fcriffe  la  fua  profezia.  Nè  vai  punto  il  di- 
re, che  l’ autore  fpeflo  favella  di  Daniele  come  di  ter- 
za pedona.  Chi  non  fa  effer  quello  proprio  di  tutti  i 

prn- 
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profeti?  Scrive  di  iellata  ( i }?  yifio  ifaìa  filiì  <Amot  : 
di  fe  Geremia  ( - ) '■  l'erba,  J gremire  propbetse  fiiii 
HelcirC:  di  fe  Davide  (?):  Memento,  Domine,  David. 
Così  fa  il  più  delie  voice  Celare  ne’ luoi  Cementai  j. 
Ma  Daniele  affai  chiaro  lpiega  sé  efière  quel  Danie- 
le di  cui  varia  in  terza  perfona  j poiché  dopo  aver 
detto  ( 4 ) : ^inno  tertio  regni  Cyri  lìegis  Ter/arum 
verbutn  revelatum  efl  Danieli , ftibiro  dichiara  chi  fof- 
fe  quei  Daniele  ( <,  ) : In  diebus  ìllis  ego  Daniel  lu- 
gebant  trium  bebdomadarum  diebus  . Oltre  i cattolici 
fcrittori  modernamente  fono  fiate  pubblicate  in  Lon- 
dra le  Dirtertazioni  d’un  Newton  detto  Cappellano 
del  Re  ( 6 ) , nelle  quali  lì  dimoierà  l’autorità  de! 
libro  di  Daniele.  E altre  confutazioni  dirette  parti- 
colarmente contro  gl'  increduli  vegganfi  ne!  eh.  P. 
Chignoli  (7),  il  quale  in  quell’anno  fieffo  1761.  ha 
pubblicate  le  lue  dotte  Efercitazioni  fopra  la  profe- 
zia di  Daniele. 

In  quattro  parti  può  quello  libro  conlìderarf!  . La 
prima  fcritta  in  ebraico  dal  primo  capitolo  lino  al 
quarto  verfetto del  fecondo . La  feconda  dai  ‘detto  ver- 
fetto  fino  al  capìtolo  ottavo  fcritta  in  lingua  firiaca, 
cioè  caldea  benché  in  caratteri  ebraici  , fuorché  nel 
tcrzocapitolo  l’orazione  d’ Azaria,  e il  cantico fcrit- 
ti  in  greco  . La  terza  dal  capitolo  ottavo  fino  alla 
fine  de!  dodicennio  fcritta  di  nuovo  in  ebraico  . La 
quarta  finalmente  i due  ultimi  capitoli  ferirti  in  gre- 
co , e prefi  dall' edizion  greca  di  Teodozione  . Ma 
perchè  in  uno  fieffo  libro  tanta  varietà  di  lingue  ? 
Stima  PUezio  ( 8 ) , che  tutto  il  libro  da  Daniele 
ferino  foffe  in  caldeo  , voltato  poi  dagli  Ebrei  in 
ebraico,  della  qual  verlìone  effendofi  una  parte  fmar- 
rita,  forte  fupplira  parte  coll’originale  caldeo,  parte 

con 
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con  alcuna  delle  molte  verdoni  greche  fatte  dagli 
Ebrei  EHenirti , e Aleffandrini  , ed  Egiziani.  Più  mi 
piace  l’opinione  del  Calmet  ( i ) : che  Daniele  In 
quelle  cofe  , che  riguardavano  i Caldei  , e dove  fi 
doveano introdurre  a parlare perfone Caldee,  per  me* 
Orare  maggior  veracità  e candore  nello  fcrivere  ado- 
però la  lingua  caldea,  come  infatti  nota  egli  mede- 
lìmo  ( 2 ):  Re/pordetunt  C baiati  Regi  jjriace . Nelle 
altre  cofe  fi  fervi  della  fua  nativa  lingua  ebraica  . 
Le  cofe  fcritte  in  greco  hanno  particolari  difficoltà, 
che  come  ho  detto  , fi  vedranno  ai  propri  luoghi  . 
La  Chiefa  nel  libro  di  Daniele  abbandonò  la  verfion 
greca  detta  de’ Settanta,  e abbracciò  la  greca  diTeo- 
dozione  benché  apoflata  dal  Criftianefimo  . Girolamo 
dubita  ( ì ) , che  la  prima  verfion  fia  opera  d'  un 
ignorante  della  lingua  caldea  , il  quale  la  faceffie  pal- 
pare fotro  il  nome  de’ Settanta.  Certo  ha  pochifiìma 
autorità  : Danielem  propbetam  ìuxta  Jeptuaginta  In- 
terprete! Domini  Salvatori!  Eedefia  non  legunt  j uten. 
tes  Tbiodotìonu  editione  ; ly  hoc  cur  arriderti , nefeio . 
Sive  enim  quia  fermo  cbaldaicui  efl , ly  quibufdam  prò. 
prietatibui  a nofiro  eloquio  dijcrepat , noluerunt  feptua- 
ginta  Interprete!  ea/dem  lingua  lineai  in  trailatione  fer- 
vore : ftve  fub  nomine  eorum  ab  alio  nefeto  quo  non 
Jatir  (balda am  lìnguam  fetente  editai  efl  liber  : fin 
aliud  quid  (auffa  extiterit  ignorarti  : hoe  unum  ad- 
firmare  poffum  , quod  mu/tum  a veritate  difeordet  , 
(y  re8o  judicio  repudiatur  fit  . Di  quella  , che  fi 
chiama  verdone  de’ Settanta  , come  pure  delle  ver- 
fioni di  Daniele  fatte  da  Simmaco  e da  Aquila,  fon 
rimarti  folamente  alcuni  frammenti  nella  nuova  edi- 
zione degli  Efapli  . Girolamo  fece  la  fua  verfiòn  la- 
tina (4),  che  è la  hoftra  Volgata,  con  grande  (len- 
to e fatica  , com’egli  dice  , a cagion  di  quella  par- 
te , che  trattar  gli  convenne  dalla  lingua  caldea  , 
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la  qua!  egli  non  podedeva,  e fedamente  multo  fudoré 
rnultoque  tempore  vix  ( cceperat  ) anbelantia  ftriden- 
tiaque  verbtt  refonan . Le  parti  fcritte  in  greco  fono 
fiate  da  Girolamo  divife  e notate  come  avea  fatto 
Origene  , con  un  allerifco  : Veru  anteposto , eafque iu- 
gulante Jubjecimus  , ne  vidergmur  apud  imperito}  ma- 
gnar» partém  voluminii  detruncafje  . La  profezia  di 
Daniele  fopra  ogni  altra  maravigliofa  riguarda  prin- 
cipalmente ii  gloriofo  ed  eterno  regno  di  Criflo  . 
Q.ueflo  è lo  feopo,  al  qual  conducono  le  da  lui  pre- 
dette fucceffive  mutazioni  de’  varj  Imperj  e del  regno 
dell'  Anticrillo  . Perlaqualcofa  grandiffima  erudizio- 
ne, dice  Girolamo  (i),  e cognizione  di  tutti  i re- 
gni e di  tutti  gli  dorici  anche  profani  è richieda  per 
ben  dichiarare  le  predizioni  di  Daniele.  Ma  grandif- 
fima ancora  vi  s’incontra  la  difficoltà,  perchè  vi  fo- 
no punti  dorici  intrigatiffimi  per  la  difeordanza  de- 
gli autori,  o perchcne  mancano  autori  che  ne  trat- 
tino, effendodifpodo  il  libro  in  modo,  che  n’ècon- 
fufa  la  cronologia  de’ capitoli  , il  che  non  a Danie- 
le, ma  a chi  pofe  infieme  gli  Scritti  di  lui  , fi  dee 
attribuire  ; e fe  non  altro  , per  la  famofa  profezia 
delle  fettimane , che  molto  ci  darà  da  penare  . Senon- 
chè  grande  n’è  ancora  il  diletto  nel  dichiararla  per 
la  grandezza  degli  avvenimenti,  per  la  varietàdella 
fioria,  e per  la  fublimità  de* dogmi,  che  contiene  , 
alla  nodra  religione  appartenenti  . Queda  profezia 
comprende  il  tempo  , che  pafsò  dall’asno  terzo  di 
Gioachimo  Re  di  Giuda  fino  all'anno  terzo  di  Ciro 
Re  di  Perfia  , cioè  più  probabilmente  anni  71.  Lo 
dì  le  non  è nè  magnifico,  nè  fublime,  ma  affai  com- 
penfato  dalla  magnificenza  e grandezza  delle  cole  . 
Tra  i Padri,  che  ne  hanno  fatta  interpretazione,  fi 
può  forfè  contare  il  Grifodomo,  dopoché  ilCotelier 
ha  pubblicato  un  opufcolo  inedito  col  titolo  di  Inter- 
pretazione del  libro  di  Daniele  , che  è dato  compre- 
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fo  nella  nuova  edizione  delle  opere  di  quel  Padre 
fatta  dal  eh. Montfaucon  ( i ):  ma  è tuttavia  dubbio, 
fe  quell' opuficolo  ila  parto  del  Grifofiomo  : e fc  è , 
convien  dire,  che  Io  fcrivelTc  affettatamente  , per- 
chè c alquanto  fcarfo  e fuperiìciale. 

Oltre  la  genuina  e canonica  e divina  profezia  di 
Daniele  fi  fono  fiotto  il  nome  di  lui  fipacciati  alcuni 
libri  apocrifi,  anzi  fiuperlliziofi . Il  fiabricio  (2)  pro- 
duce e riprova  un  codice  fieudoepigrafo  , in  cui  fon 
raccontate  di  Daniele  molte  favole  . L’autore  della 
Sinopfi  (?)  parla  d' un  libro  fuppoflo  col  nome  di 
Daniele  , ma  a noi  è ignoto  . Celebre  è bensì  il  li- 
bro intitolato  Oneirvcritica , o Somnialia  Danie/it  prò. 
pbette,  che  dalSilburgio  è pollo  nel  catalogo  de'mss. 
greci  della  Biblioteca  Palatina,  e in  cui  s' infegna  la 
ìuperfliziofia  maniera  d'interpretare  i fogni  . Egli  è 
dannato  e proibito  nel  Decreto  di  Graziano;  benché 
ilFabricio  dice  d’aver  vedute  molte  buone  edizioni , 
e di  non  avervi  trovata  quella  condanna  . Ma  certo 
è un  libro  bugiardo,  empio,  facrilego,  d’ autor  non 
antico  , come  dal  non  farne  menzione  alcuno  antico 
fcrittore  argomenta  il  eh.  Uezio  (4).  Nel  catalogo 
de' dodici  Anglo-Saffoni  mss.  della  Biblioteca  Bodle- 
jana  c riferito  ( 5 ) : Libellus  de  fomniorum  diverfita- 
te  : latine  cum  interlineari  Saxonica  . Contiene  1*  in- 
terpretazione di  229. fogni,  e comincia:  De  fornaio, 
rum  diverftate  jecundum  ordinerà  abecedarii  Danieli x 
propbet<c . Il  Du  Cange  (<5)  riporta  da  un  codice  ms. 
della  Biblioteca  regia  di  Parigi  un  libro  col  nome  di 
Daniele  , intitolato  Omni»  , cioè  Apparizioni  t jl 
qual  fi  finge  effere  fiato  voltato  in  greco  da'Settan- 
ta  . L’Erbelot  ( 7 ) attella  , che  gli  orientali  attri- 

bui- 


( 1 ) Chryloft.  t.  «.  edit.  Montfaijc. 

< J ) Fibr.  Cod.  Pfeud  t.  a.  } a 14. 

t J ) Ffeudo-Athan.  Syaopt.  t.  a.  dot*,  edit.  p,  mi. 
t ♦ ) Hi«.  t.  e. 

< s ) Ap.  Fabtic.  1.  c. 

( f ) Docang.  ad.  Zonatam.  p.  ia. 

< 7 ) Herb.  Bibl.  oiient,  p.  atj. 
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Dissertazione  I. 

bulfcono  a Daniele  1’  invenzione  delia  gcopianzia  , 
Cioè  della  divinazione  prefa  dalle  cofe  terreftri  : e un 
Jibro  , che  ha  per  titolo  OJJoul  al  Tabir  , cioè  'Prin- 
tìpj  dell'  Qnirocritica  , o fpiegazion»  dg'  fogni  ; e fi- 
nalmente che  vi  è un  libro  col  titolo  di  Odbmat  al 
tnancul  an  Damai  al  T^abi  , il  qual  contiene  predi- 
zioni ricevute  per  tradizione  dal  profeta  Daniele.  E’ 
qucfta  un'  opera  piena  di  falliti  ^ che  il  Maomettano 
Abdalla  figliuolo  di  Salam  ha  te/Tute  fui  fondamen- 
to delle  vere  profezie  di  Daniele.  D'  altri  falfiffimi 
libri  fotto  nome  di  queflo  profeta  vegganfi  lo  Sgam- 
bati , il  Rainaudo  , il  Fabficio  „ e il  Cellier  ( i ) -• 
ina  infieme  riflettali  , che  ad  elfi  ha  dato  motivo  la 
gran  fama  , in  che  venne  Daniele  per  1*  interpreta- 
zione data  al  mifteriofo  e non  p\»ro  fogno  di  Na- 
bucdonoforre  . 

Premelfe  metodicamente  le  necelfarie  notizie  delle 
profezie  e de' profeti , della  vita  e della  profezia  in 
particolare  di  Daniele,  a dichiarare  il  primocapitcw 
lo  fa  rem  paflaggio. 

MORALE. 

PArve  a Girolamo  (a),  raentrechè  nello  fporre 
l'artillime  profezie  tutto  erg  occupato  , d’elfer 
tratto  fubitamente  fopra  fe  , e da  elevata  parte  ri- 
guardare le  umane  cofe  in  quel  fembiante , in  che 
fono  da' profeti  rapprefentate  vecaciflimamente . Vi- 
de , ovecché  il  guardo  volgea  , non  fen?a  gran  do- 
glia e pietà  torÙdiflìme  acque,  rovinofe  tempefte  , 
Jagrimevoli  naufragi;  e prefo  da  grand'  orrore  torfe 
gli  occhi  da’  prefencati  mali  , e tutti  gli  mandò  ali’ 
avvenire  premolìratogli  ofcuramente  da'  profetici  ora- 
coli; e traile  moire  caligini  vennegli  pur, veduta  al- 
Tomo  IX.  C la 


( t ) Sgtmb.  Archi».  V.  T.  f 178.  airi.  Erarwi.  de  boa.  & mal. 
libri*  p.  M.,F»br.  ).  1.  iaj.  Celi.  dciAat.  ber.  r.  1,  1.  1.  *.  t«. 

i » ) Hici.  T;<?  RI.  ia.  l IV  Comment.  io  Moit 
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la  fine  di  tutte  le  cole  la  vera  e perpetua  luce  pofta . 
In  Dio,  foto  termine  di  ficurta  e di  quiete.  La  egli 
fermò  ficco  medefimo  di  tener  volti  maifiempre  i f«oi 
guardi  , e dimenticati  gli  umani  avvenimenti  , da 
Dio  unicamente  prender  le  ragionevo.i  cag'?n'^ ' 
rare  e di  temere;  di  fpcrare  d’elfere  un  di  per  Ino 
j,cn  fare  e per  divina  mifericordia  accolto  nella  pie- 
nezza della  beatifica  eterna  luce;  di  temere  d eter- 
ne per  fuo  mai  meritare  e per  divina giultizia efclu- 
fo  lenza  riparo  . 'H.ecjuaquam  proemia  cogita»}  , Jed. 
futura  ; nec  hnmìnum  famam  atque  rumufeulos  , Je 
Dei  judicium  pertimefeem  . Ometto  e a noi  coltra- 
no i profeti  , e 'I  inoltrerà  Daniele  . Ammalati 
dalle  profetiche  voci  togliam  noi  altresì  dalle  bafle 
cole  e perigliofe  ebrievi  gli  fguardi  e gli  affetti,  e 
le  fperanze  noltre  e i noftri  timori  volgiamo  ai  pro- 
fetati divini  giudizi,  onde  o alla  fefnpiterna  luce  fa- 
rem  chiamati,  o ne' fempiterni orrori  lafciati cadere. 
Quello  fia  il  terzo  e più  defidefabil  frutto,  che  dal- 
le interpretate  profezie  ne  farà  offerto  oltre  1 due 
dapprincipio  Indicati  di  piacere  e dì  dottrina.  Rivol- 
to ultimamente  Girolamo  (i)  alla  chiariffima  ver- 
gine Eultochio  domandala  con  grand  inlìanZa  che  d 
interporli  le  piaccia  con  lue  ferventi  preghiere  ad  ot- 
tenergli chiarezza  e forza  da  poter  ficu ramente  en- 
rrare'e  procedere  per  le  oficure  vie  de' profeti  fino  a 
giuenere  il  vero  e fchietto  e lucido  fermon d'iddio. 
E tutti  io  altresì  preeo  umilmente,  che  delle  altrui 
orazioni  ho  gran  meltiere,  ut  eodem  fpiritu , quopro - 
phetie  futura  'ctcinertent  , poffii»  in  nubem  eorum  tngre- 
di  iS'  caligine m , Ì3r  Dei  nofje  Jermcnem  , qui  nequa- 
quam  carni}  auribus  , jed  cordi}  auditur  : & dicere 
cum  propheta  : Dominus  dat  mibi  linguai n difcipli- 
va  , ut  feiam  quando  ( e il  come  ancora  ) cporteat 
me  loqui  . Mia  farà  la  fatica,  e d’  altrui  il  merito 
con  mio  buon  grado- 

, DIS- 
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DISSERTAZIONE  IL 

GOme  nìuna  cofa  nell’ uni verfo  terreflre  c fempli- 
, ce(  e .lenza  alcuna  compofizione } così  ciafcuna 
perche  i!  uio  effere  Terbi,  o vivacomecchéffia,  oltre 
gl  intr infcci  c propj  fi  vede  d'rdcun  più  comune  ed 
efternó  principio  abbifognare  . Univerfal  cagione  di 
toaiervamcnto  e di  vita  I’  aria  fi  puote  a buona  e- 
quità  nominare  , perciocché  aer  fpiritu  dufius  alìt 
£ a!ì'"”«*es  ; nè  ai  foli  viventi  dovei 

Tullio  limitarne  1*  attività  (i)  . Opera  è della  cir- 
frodante  aria  (i)  ; le  il  fuoco  fi  mancieti  dello  , e 
fcalda.  Se  la  pianta  vegetando  crebre,  è ogni  dì  più 
verde  mette  e germoglia  $ o fé  in  luogo'  arti fizial- 
mente  votato  inaridifce  e vien  meno,  operaé,  odi- 
letto d'aria  , che  ó attratta  penetra  , o cacciata  ab- 
bandona i fiottili  condotti  interni  ( j ) ; Ma  pe'  vi- 
venti più  ancora  I’  efficacia  di  quello  elemento  fi  fa 
palefie  4 Ma!  pensò  Plutarco  (.})  , che  V aria  fia  no- 
cevole  ai  pelei  e nimica  . Quia  rs/i-ju.t  omnia  fervat 
mutatque  aer , iis  perniciofus  efl  : quando  cflì  nell’  ac- 
qua per  arte  ieparata  dall’ària  il  refipiro  perdono  e 
la  Vita  (f).  Perde  fiubitamente  ogni  iena  I’ augelli- 
no  eh  mio  nel  voto,  e cade,  e fi  dibatte  , e trema 
e palpita  , e muore  . Non  fiam  noi  di  chiamare  u- 
fiad_(  non  dico  anima  delle  cole  , come  Archelao  e 
Analfiagora  e i Pittagorici  ( 6 ) l’appellarono  ) , ma 
non  chiamiam  noi  fipi rico  e aura  vitale  quefio  , che 
ne  circonda,  e ne  riltora;  e ne  pafice  , aere  giocon- 
diffimo?  il  qual  fe  , comò  cibo  al  corpo  , ne  fia  ne- 
gato, è neceflfario,  che  ciaficun  di  noi  divenga  inutii 
pefù , e fi  disfaccia  e fi  ficiolga . 

— . C 2 Spi- 

( Cic.  de  Nar.  0eor  1.  i.  n 47, 

€ * ) Nieuvverrty  r.  De  l’exiftente  de  Dieci»  !.  a c*  z. 

r l \ p,'"1*/1'  Phi'°1'-  vo1  phyfiq.t.  j.ennet.  ù 

C 4 J ^iat*  Syrapof.  !•  8»  qu.  8. 

C $ J e*  Wemoìr.  Tfev.  Mijr.  1711. 

[ * ) Ph r.  deplacir.  philof.  I.  i.c,y»Cic.  de  tfairerfir.  iter*.  i 
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;6  Profezia  di  Daniele 
Spirito  universale  e foftentamento  e vita  di  qua- 
lunque gran  corpo  morale  con  affai  più  ragione  $ 
Fio  ( noa  che  anima  del  mordo  fia,  come  gli  anti- 
chi filofofi  il  più  lo  riputarono)  ma  che  con  rivelata  e 
pura  e fantiflfima  religione  le  Signorie  e i regni  lega  , 
conferva  , Strina.  Senza  religione  quali  Senza  vita! 
nudri mento  ed  umore  creaea  Saggiamente  Plutarco 
<i)  non  pcterC  fondareStatp  ecittà,  ofordatidever 
tcHo  dififclverfi  , e al  niente  venire  : Facìlius  urici» 
condì  fine  fo!o  pejje  puto  , quarti  opinione  de  Diis  fub  - 
lata  civitetem  coire  aut  confiate  . Beo  fondato  oltre 
ad  ogni  altro,  c retto  Sopra  verace  e Santa  religione 
era  il  reame  di  Giuda  . Tolto  via  volontariamente 
quello  follcgno,  e lo  Spirito  divino  fattoG  da  lui  lon- 
tano , qual  fi  rimale  > qual  grave  corpo  , che  ogni^ 
pelli  e ogni  principio  di  vita  perduto  cade  infine  ro- 
yirofr piente,  e tutto  fi  sloga,  e fi  disfà.  Odanfigià, 
d^l  grande  avvenimento  le  prime  cagioni . 

Dichiarazione  Letterale  del  Testo» 

Cap.  I.  *Anno  tcrtio  regni  Joakìm  regie  Juda  ve~ 
nit  Habucbodonojor  Ù'c. 

i ’t'Rano  gli  anni  del  mondo,  al  numero  perve- 
X_i  nuti  di  tremila  trecento novantotto,  e infulU 
ufeire  il  terzo  , che  Sopra  la  Giydea  regnava  Gioa- 
chimo  figliuol  di  Gipfia  , quando  la  giuda  ira  d’id- 
dio da  infiniti  e gravitimi  peccati  de’ Re  non  meno, 
che  de’ Sudditi  concitata  Sopravvenne,  e fece  ai  Giu- 
dei Sentire , che  ben  convenevol  mercè  del  Servire , 
com’  effi  faceano  , ai  Numi  delle  infedeli  nazioni' 
era  il  cadere  in  mifera  Servitù  delle  nazioni  me- 
desime. Gioachimo  poco  diferetamente  ufando  quel- 
la ragione  , che  riguarda  il  comune  Stato  , e ne’ 
reggitori  è lodevole)  quando  s’adopera  Secondo  pru- 
denza 


( » ) fiat,  advex.  Colar. 
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Dissertazione  II.  37 
tlenza  e giuftizia  , porle  non  lieve  cagione  al 
più  forte  di  volger  contro  di  lui  lo  sdegno  e 1* 
arme  . Fu  quelli  il  polente  Re  di  Babilonia 
Nabucdonoforre,  Ifi  fama  del  cui  valore  quella  d! 
ciafcuh  altro  guerriero  trapartava  a quella  fta- 
gione , e il  quale  per  le  molte  vittorie  e gran- 
di infra  tutti  i Re  Babilonefi  o Caldei  il  Gran- 
de fu  nominato  . Morte  egli  tutto  il  nerbo  del* 
le  fue  forze  contro  la  famofa  metropoli  della 
‘Giudea  , e circondatala  d’  affedio  vi  pofe  cam- 
po . Nè  flette  guari  , che  avanti  il  luo  fpera-  a 
re  , ma  non  avanti  la  divina  ordinazione  , fu 
divenuto  lignote  di  Gerufalemme  e del  Re.  Vi- 
de traile  catene  Gloachimo  il  fuo  fallo  , e non  v 
veggendo  alcun  luogo  allo  fcarrtpo  , sè  e il  fuo 
regno  co'mmifis  alla  niifericordia  del  vincitore  , 
L'afpetto  e l'umiliazione  e le  lagrime  d'unRe 
infelice  toccaron  l’animo  del  Re  Caldeo,  il  qual 
ponendo  alcun  modo  alla  vittoria  , che  di  fua 
natura  è ihlolente  e fuperba,  a quelle  condizio- 
ni gli  diede  la  pace:  giuralfe  Vart'allaggio  e tri> 
buto  al  trono  di  Babilonia  , e Re  come  avan- 
ti nella  Giudea  fi  rimanelfe:  sè  altro  non  vole- 
re , che  alcuni  ragguardevoli  ortaggi  per  ficur- 
tà  della  fede  di  lui , e una  parte  del  vafellame 
d'  argento  e d’  Oro  , che  ai  fiacri  ufi  nel  gran  . 
tempio  fervi  va  • Fermato  con  pien  grado  di 
Gioachimo  , che  più  dure  leggi  temer  potea  , 
l’ accordo  j Nabucdonoforre  feco  traile  ih  Babilo- 
nia i ricchillìmi  vali,  che  tipor  fece  nel  tempio 
e nel  teforo  di  Belo  fuo  veneratlllìmo  Nume  , 
e gli  ortaggi  altresi , che  ne!  rcal  palagio  ebber 
luogo  . E com’  egli  era  oltrertiodo  vago  d’ in-  3 
trattenere  magnifica  corte,  più  che  altra  forte  j 
e abbondante  di  nobili  perfone  efcienziate,  co- 
mandò ad  Asfene2  prepofto  agli  uficiali  dei  pa- 
lazzo , che  e tra'  Babilonefi  , e tragli  ortaggi  4 
Ebrei  alcuni  fceglieffe  di  regia  ftirpe,  o di  no- 
bifirtìma  ; ma  ben  cortumati  e favj  , di  leggia- 
te 3 d ria 
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dria  e d' avvenenza  ripieni  , defli  ed  accorti  , e 
fecondo  loro  età  nelle  lettere  e feienze  più  che 
mezzanapiente  ammaeftrati,  i quali  nell’ accade- 
mia di  corte  defiero  opera  alla  lingua  e alla  dot, 

5 trina  de’ Caldei,  e de’ cibi  e delle  bevande  mo- 
delline , eh’  egli  cctidianamente  uiava  , ferviti 
e cresciuti,  appreflo  tre  anni  alla  reai  prefenza, 
introdotti  facefiero  beila  e convenevol  compar- 

6 fa-  Asfenez,  o più  veramente  Iddio,  che  que- 
lle cofe  in  Babilonia  guidava  ai  fuoi  alti  inten- 
dimenti , le’  tragli  Ebrei  la  fcelta  cadere  fopra 
Daniele  , Anania  , Mifaele  , ed  Azaria  , tutti 
della  tribù  di  Giuda  , ai  quali  fur  polli  nomi 

7 caldaici  , a Daniel  Baldalfarre  , ad  Anania  Si- 
drach,  Mifach  a Mifaele,  Abdenago  ad  Azaria. 
Furono  lenza  indugio  condotti  alle  flanze  del 
palazzo  afiegnate 'agli  fludj  ; e ai  più  valenti 

8 jnaeflri  del  regno  raccomandati  . Niuna  disdet- 
ta fecero  i giovani  a’  reali  comandamenti  dalla 
menfa  in  fuori  , dalla  quale  leco  prppofero  di 
non  volere  per  cofa  del  mondo  aver  parte  delle 
o vietate  per  la  lor  legge  , o con  profane  con- 
fecrazioni  contaminate  vivande . La  cofeienza  fag- 
gia  moflratrice  delle  malfatte  cofe  ne  gli  ritrae- 
va del  tutto  . Ma  e in  ciò  tennero  modo  aliai 

vj>  difereto  . Daniele  rafiicurato  dall’ amore  , che 
Asfenez  pollo  gli  avea  fopra  gli  altri  , a lui 
fece  aperta  la  pena  dell’animo  fuo  e de’ compa- 
gni, con  molta  inllanza  pregandolo,  cheglipia- 
cefie  poiché  il  poteva,  di  liberameli . 

.io  Gran  maraviglia  recò  ad  Asfenez  la  religiofa 
attinenza  degli  Ebrei  giovanetti  affatto  incogni- 
ta alle  contrade  Caldee,  ben  comprendendo,  eh', 
efii  più  alto  miravano  , che  i reali  onori  non 
erano  . Egli  pertuttociò  di  prefente  più  al  co- 
mandamento  del  Re  avendo  riguardo  , non  gli 
fece  della  domandata  grazia  contenti . E , Io 
farei  volentieri,  ripofe  , ogni  cola  che  vi  pia- 
ceffe  ì ma  quello  come  il  potrei  lenza  grave 
, peri- 
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pericolo  della  mia  vita  , dove  avveniffe  , cho 
dopo  gli  (iatujti  tre  anni  i vodri  pari  e coeta- 
nei appariflero  davanti  ai  Re  gagliardi  e prodi 
e benacconci  della  pedona,  e voi  per  lo  l'offer- 
to difagio  tutti  deboli  e maceri  e Tparuti  ? Se 
quello , dico  , avveniffe  , a che  fare'  io  per  lo 
sdegno  del  Re  ? Così  detto  da  lor  fi  partì  : né  ir 
Daniele  però  fi  rimafe  a quello  primo  rifiuto  , 
ma  voltofi  a Malalarre  riddale  fubordinato  , a 
<:ui  Asfenez  avea  fpezialmenre  commeffa  la  cu-, 
ra  de’ quattro  Ebrei,  Deh  voi,  dille , per  le  co-  js 
jfe,  che  più  vi  fon  care,  afcoltate  più  avanti  il 
noflro  pregare.  Nè  fopra  Asfenez,  nè  (òpra  voi 
iodcrremo  che  cada  per  noi  I‘ indegnazionc  rea- 
le . Eccone  un  patto  rimoto  da  ogni  rifchio  • 
fate  prova  di  noi  volili  fervi  tanto  fidamente 
per  dieci  giorni , altro,  a mangiare  non  dandone 
che  legumi,  e a bere  che  acqua  fempJice.  Ap-  ij 
preffo  rimirate  intentamente  i nofìri  volti,  con 
quegli  comparandogli  degli  altri  giovani,  che  fi 
pafcono  del  rea!  cibo  . Voi  ne  farete  giudizio  , 
e fecondo  quello  darete  ordine  alla  noilra  men- 
fa  . Malafarre  avyisò  effere  il  partito  agevole  , 14 
e da  non  doverne  alcuno  fconcio  feguire  ; e co- 
si, come  ayea  Daniel  propoflo,  a far  confinerò. 
Non  erano  appena  i dieci  giorni  paffati,  che  il  15 
cullodc  fattoli  a confidqrar  per.  minuto  i fem- 
bianti  de'  garzoni  Ebrei  , trovò  non  fenza  fuo, 
ftupore  troppo  più,  che  tutti  gli  altri  efquifita» 
mente  nudriti,  effere  oltreché  leggiadri,  vivaci 
ancora  , e di  color  pieni  , e debitamente  com- 
pleifi.  Di  che  egli  forte  contento  feguitòa trat.  10 
targli  giuda  il  lor  defiderio  alla  deffa  maniera  . 

Nè  fidamente  le  più  rigu^rdevoli  qualità  del  17 
corpo  acquidarono  elfi  per  fuperna  virtù.,  ma  in, 
breviffimo  fpazio  fopra  tutto  il.potere  dell' uma- 
no ingegno  tuttOciò  appararono  , che  nella  let- 
teratura Caldea  fi  conteneva.  A Daniele  oltrac- 
ciò per  ifpezial  modo  fu  donata  ed  infufa  divi- 

C 4 na- 
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namente  la  chiara  intelligenza  delle  celefiiali  vi- 
noni, e de’  non  femplici  fogni,  la  quale  in  Ba- 
bilonia era  più  che  altra  in  grandiffìmo  onore 
ìS  avuta.  Così  Iddio  quelli  gióvani  e il  nuovo  fuo 
profeta  pteparò,  efornì  di  quelle  parti,  che  me- 
glio eran  richiefté  à dover  recare  ad  effetto  la 
ìùa  miràbil  provvidenza  nel  luogo  dell*  ebraica 
Cattività  , come  ad  un  fine  medefimo  apparec- 
chiato avéa  il  patriarca  Giufeppe  in  Egitto.  Ma 
ben  degni,  iti. dui  1 sì  fatti  doni  del  cielo  folle- 
rò collocati,  fi  federo  eglino  colla  dirittura  delle 
lor  mentii  colla  purità  delcoftume,  coll’affidua 
orazione  , e col  non  mai  interrotto  digiuno  . 
Asfenez  , venuti  alla  fine  i tre  anni  aflegnatl 
all'educazione  de’  quattro  Ebrei , ficuro  di  dover- 
ne grazia  ed  onor  riportare,  tutto  lieto  dinanzi 
al  Re  gli  conduffe,  al  qual  torto  come  gli  vide, 
piacquero  fuor  di  ìtiifura i modi , gliatti,  i fem-* 
l p bianti , ed  ebbegli  cari.  Ma  il  piacere  dall’  am- 
mirazione fu  fopraggiunto , poiché  egli  ficcome 
ufato  ancor  nelle  fcienze , domandatigli  di  mol- 
te e d*  affai  difficili  ed  ofcurecofe,  ebbene  chia- 
re e precife  e maravigliofe  rifpofte,  e quali  da’ 
più  fperti  e antichi  maeftri  afpettar  fipoteano. 
lo  Ne  dubitò  I*  attonico  Principe  di  fate  amfpla  e 
pubblica  tefiimonianza,  che  da  que’ giovarti  ftra- 
nieri  non  una,  ma  dieci  volte  tutta  la  fapienza 
e dottrina  di  tutti  i maghi  e indovinatori  e filo- 
ni, fofanti  del  regno  vinta  era  e vantaggiata.  Egli 
fermò,  che  dalla  fua  reai  perfona  non  fi  dipar j 
tiffero  giammai,  e in  corte  avefièro  alto  e gran-* 
de  fiato  , il  quale  non  mercè  d’  ambizione  , ma 
di  virtù,  mentre  fa  Mona rchia Caldea ffette,  in- 
fino  cioè  all’  anno  primo  di  Ciro  , a Òaniele  fa 
mantenuto,  e viamaggiormente  ampliato. 
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QUESTIONI, 

PEr  oflervare  il  debito  metodo , e mantenere  quart» 
to  far  fi  può  l’unione  della  ftoria  , nel  prefen- 
tarcifiquì  per  la  prima  volta  Nabucdonoforre  il  Gran- 
de Re  di  Babilonia,  egli  è neceffario  il  riferbarfi  al- 
la Lezione  li.  Ibpra  Tobia  j nella  quale  farà  da  noi 
propofta  una  conciliazione  tra  i due  antichi  fiorici 
Ctefia  ed  Erodoto  apparentemente  tra  lor  contrari 
nell' origine  j fucceffione,  e fine  de’ regni  dell' Affina 
è della  Media.  Ivi  la  ftoria  particolarmente  dell’ Af- 
fina farà  da  noi  condotta  fino  al  forgere  del  nuovo 
Imperio  di  Babilonia  fiata  per  lungo  tempo foggetta 
agli  Affirj.  Quella  epoca  importantiffima  da  noi  ve- 
vifimilmente  fi  pone  dopo  la  famofa  lconfitta  diSen- 
nacherib,  e nel  tempo  de’ deboli.regni  d' Affarhaddon 
e d’Affaradino  (o  pinjttofto  d'altro  rimafloci  ignoto) 
Re  Affirj  ; quando  i Babilonefi  o Caldei  fi  fottraffe- 
ro  dal  loro  dominio  J e poi  uniti  gi  Medi  aflediaro- 
no  Satac  , cioò  Sardanapalo  IL  in  Ninive  , e affatto 
, diftruffero  l’Imperio  Affij-o.  Credefi  più  veramente, 
thè  il  Duce  de’ Babilonefi  foffe  Nabonaffar  autore  deli 
la  celebratiffima  Era,  la  qual  da  lui  prefe  il  nome  , 
ed  ebbe  il  cominciamento 747. anni  avanti  l’Èra  cri- 
fiiana  . Egli  è da  Berofo  ( 1 ) detto  Nabucdonofor- 
re, che  perciò  Nabucdonoforre  I.  fi  vuol  chiamare. 
Nell’autorevoliffimo  canone  afironomico,  da  cui  ab- 
biamo la  fucceffione  de'  pochi  Re  Caldei  infino  à 
Ciro,  è nominato  ftabopolaffar  , come  diverfamente 
nomina  gli  altri  Re  da  quel  che  facciano  la  Scrittu- 
ra ed  altri  autori:  la  qual  cofa produce dubbj,  ofcu- 
rità , e differenza  di  pareri , come  nel  procederò  in- 
nanzi vedremo.  La  ferie  del  canone  è fiata  per  mio’ 
avvifo  meglio  che  da  altri  illufirata  dal  Chiariffim» 
cronologifta  e criticoFreret  (a),  che  da  noi  farà  fe- 
, gui-_ 

< > ) Ap.  Jolcph.  Antiq  ,!  l*.  «.  n.  «dir.  Aadflly. 

( *_)  Vici.  Audtm  dei  Infctipt.  t.  7.  obici»*  far  1»  Or- 

topedie ÌCMpboB.  p.  «<7-  lai». 
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guirato:  in  tutta  la  ftona  Caldea  faremo  altresì  ufic^ 
dell’autorità  d*  Erodoto  e di  Ctpfia  in  quelle  cofe  ? 
che  da  loro  fon  regiftrate  . Ma  noi  faremo  altresì 
della  celebre  Ciropedia  di  Senofonte  ? Molto  è flato 
da’ critici  fcritto  per  dar  convepevol  rifpofta  a sì  fat- 
ta domanda,  come  può  vederli  nell’erudito  Artigny 
( i),  ma  io  ho  creduto  dovermi  attenere  alla  giudi- 
ziofa  decifione  del  eh. Freret  (2),  il  quale  in  guell*. 
opera  diftingue  la  parte  geografica  dalla  dorica,  eco-, 
me  riconofce  la  verità  e i’  efattezza  deila  prima  , 
coste  del  tutto  lontano  dal  feguitarlo  nella  feconda. 
Tre  cofe  principali,  oltre  aliai  altre  minori,  egli  vi 
trova,  che  determinato  l’hanno  a rigettarla  aftòluta- 
mente  : t.  che  la  cronologia  vi  è interamente  falli- 
ta . 2.  che  vi  è fopprelfa  la  guerra  di  Ciro  contro 
Aftiage  Re  d, e' Medi  , quantunque  ella  fia  un  fatto 
indubitabile.  3.  che  vi  fi  finge  e intrude  unCiaffar- 
re  figliuolo  d'  Aftiage  e zio  di  Ciro  , feonofeiuto  a 
tutta  1’  antichità  , e fi  fa  regnare  nella  Media  tra 
Aftiage  e Ciro,  benché  certiffimo,  fia  , che  quelli  fu* 
1*  immediato  fucceflòre  d*  Aftiage,  al  quale  ^gli  ufur- 
pò  il  trono  della  Media.  Ritorna  adunque  il  Freret, 
e noi  con  lui  , al  giudizio  della  Ciropedia  già  fatto 
da  Cicerone  (3)  , che  Senofonte  in  efla  non  fi  pro- 
pofe  di  feguire  l’efatta  verità  della  ftpria,  ma  di  da- 
re il  modello  d’un  vìrtuofo  governo,  e d' un  Impe- 
rio fondato  fullagiuftiziat  'HC!*  ad  bi/lorix  fidem,  feti, 
ad  effigi t tu  jufii  imperii.  Dove  finceramcnte  confeiTo , 
che  d’altro  avyifo  io  già  lui  (4):  ma  mutar  me  L\ 
han  fatto  le  ragioni  del  lodato  grandiflìmo  critico  . 
Nabonaffar,  di  cui  fuor  del  nome  e dell’ era  tutto  ci 
c ignoto  , fu  padre  di  Nabucdonoforre  II.  Quelli  è 
il  gran  Nabucdonoforre  di  Daniele  il  più  fuperbo  , 
il  più  valorofo,  il  più  potente  del  fuo  fecolo.  Egli 
è nel  canone  appellato  Nabocalaflar  . Il  Petavio  , il 

* • ' ' Mar- 


( 1 > Arti*  Mcm.  t.  i.  air. 

( 1)  Ficr*  1.  c. 

< t ) Cic.  1.  ..  cpift.  ad  Q.  fiancai. 
,4  } Gcccli  T.  1. 
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Marfamo  (i),  ed  altri  cronologi  non  fenza  qualche 
fondamento  tratto  dal  tetto  di  Berofo  preffo  Giufep- 
pe  hanno  fuppotto  , che  Nabonaffar  già  vechio  ne- 
gli ultlrpi  anni  del  fuo  regno  , che  in  tutto  fu  d’an- 
ni 21.fi  affacciali  il  figliuolo.  L'occafione  fu  J’  aver- 
lo fpedifo  contro  ilSatrapa  governatore  della  Siria  c 
della  Fenicia , che  ribellatofi  fi  era  gittato  al  partito 
di  Fgraonp  Necao  Re  d’ fgitto  . Andò  il  giovane 
Principe,  racquifiòla  gran  città  di  Carchemifia  funa- 
ta fuU'.Eufrate  , e batté  l'armata  di  Necao  . Or  da 
quella  affocciazione  e fpedizione  gli  Ebrei  comincia- 
no a contar  gli  anni  del  regno  di  Nabucdonoforre  , 
benché  tuttora  viveffeilRe  fuo  padre.  Il  primo an- 
noadunque  di  lui  corrifnonde  al  principio  dell'anno 
quarto  di  Gioachimo  Re  di  piuda  . Così  fi  concilia 
il  nofiro  tetto  di  Daniele  : \Anno  tertio  Jeakìm  l&c. 
con  quello  di  Geremia  (2):  jlnno  quarta  foaktm  filii 
Jofìte  Regis  Judo,  ( ipje  ejì  annus  prhnus  T^abucbodo- 
Hofor  liepìs  Babflonis  ) : dicendo  cioè  , che  la  fpedi- 
^ione  di  Nabucdonoforre  contro  l’Egitto,  c poi  con- 
tro la  Giudea  comprefe  parte  del  terzo,  c parte  del 
quart’anno  di  Gioachimo,  che  da'Giudei  c contato 
per  primo  anno  di  Nabucdonoforre  . Ma  fecondo'il 
computo  Babilonefe  il  fuo  regno  non  incomincia  fe 
non  dopo  la  morte  del  padre  , la  qual  avvenne  due 
anni  appreffo.  Qflfervifi ancora , che  ficcome  gli  aftro- 
nomi  Caldei  computavano  i regni  de’  lor  Monarchi 
dagli  anni  di  Nabonaffar  incominciando  dai  mefe 
Tfeot  j così  quegli  de’ loro  Re  i Giudei  computano 
dagli  anni  di  Mosè  incominciando  dal  mefe  Nifan  . 
Quindi  fe  alcun  Re  incominciava  il  fuo  regno  po- 
chi giorni  avanti  il  primo  del  Nifan  , que’  pochi 
giorni  , come  ofRrva  il  Newton  (?)  erano  calco- 
lati per  un  anno  intero;  e il  principio  poidelNifan 
contava!!  per  principio  del  fuo  fecondo  anno.  11  Vi- 
gnoles  ( a.  ) non  accorda  la  fopraddetta  aflocciazione , 

e la 


< » > Ttt.  Doli.  Tcrop.  I.  ».  c.  «7.  M«nh  Chic».  Irti.  1*. 

< • > l'rem.  ,5.  1,  ( } ) Ne*»t.  Chionol.  p.  »6. 

f 4 ) V^gnol.  1.  1,  J.  5,  t.  » 5.  1,  luiv. 
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è la  crede  arbitrariamente  immaginata  da' cronologi- 
ìli  più  o men  lunga,  fecondochè  era  richieflo  al  lo- 
ro fiftema.  Ma  propone  poi  due  altre  maniere  di  con- 
ciliazione tra  i càlcoli  Babilonefi  cd Ebraici,  le  quali 
quanto  all’effetto  equìvagliono  all'affocciazione  . La 
prima  è,  che  per  anticipazione  Nabucco  in  Daniele 
è chiamato  Re  ± petchè  quando  il  profeta  ferivea  i 
èra  già  veramente  Re . Di  che  egli  reca  ritolti  elem- 
pj  nella  ftoria  antica  e moderna  . In  quella  maniera 
appunto.  Che  noi  del  noftro  Augufto  Sovrano  parlan- 
do anche  relativameate  agli  anni  precedenti  alla  Aia 
elezione,  lo  nominiamo  Ihipèradore.  La  feconda  è j 
che  preffo  gli  orientali  era  ufo  di  dare  il  titolo  di 
Re  ai  figliuoli  del  Re  : di  che  fi  hanno  le  teftimo- 
nianze  d’ Erodoto,  e di  Plutarco  ( i ).  Così  il  P. Da- 
niele (1)  riporta  , che  il  Papa  Stefano  III.  feri  ven- 
do a Carlo  e a Carlomàno  figliuoli  del  Re  Pipino 
tuttor  vivente,  dà  ad  ambedue  il  titolo  di  Re. 

Entra  ora  la  ftoria  di  Gioachimo  figliuol  di  Gio- 
fia.  Attendafi,  dice  Girolamo  ( 3 ),  di  non  confonde- 
re il  Gioachimo  di  Daniele  Col  Gioacino  d’ Ezechie- 
le , altramente  chiamato  Jeconia  figliuolo  di  Gioa- 
chimo (4)  : Ifl*  *n,m  ( cioè  quello  di  Daniele  ) ex - 
trema  fillobi  kim  babtt  ; tilt  chin  . Dopo  Giofià  fu 
dal  popolo  eletto  per  Re  di  Giuda  Joacas  , benché 
Cadetto  (5),  chiamato  anche  Sellum  da  Geremia  (ò). 
Geremia  a Joacas  denunziò,  che  fe  non  mutava  co- 
ftumi,  farebbe  menato  fchiavo  in  una  terra  ftranìe- 
ia  , dove  finirebbe  la  fua  vita  . Non  preftò  fede  1' 
empio  Re  i e fi  adempì  la  profezia  . Necao  Re  d' 
Egitto  venne  coll’efercito  a Gerufalemme , levò  dal 
trono  Joacas  nel  terzo  mefe  del  fuo  regno,  e vi  po- 
fe  Eliacimo  fratello  maggiore  di  lui  , mutandogli  il 
nome  in  Gioachimo  . è imponendogli  un  tributo  di 

cen- 

( I ; Hcrod.  I.  i.  fiat,  in  Alticci. 

( j j runici  Hift.  de  Fitncc  t.  i.  f J7I* 

< j ) Hitr.  in  Din.  >•  1. 

( 4 ) Écech.  i-  ». 
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pento  talenti  d’argento  , e d'oro  ; e trafportp  lècci 
in  Egitto  Joacas,  dove  pioti  (r)-  Gioachimo  non  ap- 
prelè  dall’ efito  infelice  dei  fratello  la  convenevol  ia- 
yiezza  : rjprefo  da  Geremia  (2)  niente  profittò  . Il 
profeta  predice  la  venuta  di  Nabucdonoforrc  aGe- 
rufalemme,  la  diflruzione  della  città  e del  tempio, 
e la  morte  di  Gioachimo  , cioè  che  farebbe  fepolto 
eome  un  afino,  e giurato  fuor  delle  porte  diGerufa- 
lemme  ( $ ) « Area  di  più  il  profeta  avvitato  que- 
llo Principe  a non  confidare  nell' afliftenza  del  Re  d‘ 
Egitto:  e appunto  tutto  vi  fi  confidò  , non  guardan- 
doli d’irritare  ilRe  Caldeo,  e fi  trovò  addoflò  tutti 
i mali  profetatigli  da  Geremia.  Nel  finire  del  terz’ 
anno  del  fuo  regno , e nel  cominciare  del  quarto  il 
giovane  Nabucdonoforre  dopo  la  prefa  di  Carchemi- 

fìa  vento in  Jerufalem  , ÌS'  objtdit  tetm  . L' 

efpugnò  , pofe  in  ceppi  Gioachimo,  fpogliò  il  tem- 
pio d’una  parte  dc'lacri  vafi,  trafportò  in  Babilonia 
alcuni  giovani  d’alto  lignaggio  come  oflaggi,  tra’ qua- 
li fu  Daniele.  Ciò  accadde  nel  3398.  nel  mefe  Caf- 
leu  , che  in  parte  cprrifponde  al  noflro  novembre , 
il  qualpiefe,  anzi  il  giorno  9,  determinatamente  dai 
dotto  Ufferio  ( 4 ) è raccolto  da  un  luogo  di  Gere- 
mia (Oj  c da  più  di  Zaccaria  (fi),  i quali  fegnano 
l’anniverfario  digiuno,  che  ne  iaceano  gli  Ebrei  - Di, 
qui  ancora  fi  dee  cominciare  a contare  i 70.  anni  del- 
la cattività  Babilonica  (7).  Quello  è ^dunque  il  tem- 
po, in  cui  fiamo,  e quelli  i Re,  che  al  principio  di 
Daniele  compariicono  . Nel  qual  tempo  erano  nella 
Grecia  gli  Arconti  in  Atene,  gli  Efori  in  Ifparta,  i 
Re  |n  Roma,  e allor  regnava  Tarquinio  Prifco  . S’ 
incontra  tuttavia  un  dubbio  moleflo.  Nella  dichiara- 
zione letterale  ho  detto,  che  Gioachimo  fatto  prigio- 
ne in  Gerufaiemme , fu  poi  colle  condizioni  da  me 
fpofte  liberato  da  Nabucdonoforre  . Adunque  non  fu 

con- 

»■  1111  ■ * ■ — ■ » 

< 1 ) IV.  Rtg.  *|.  ji.  ( m ) Jtttm.  11  t|. 

( i > Ibid.  iì,  < 4 ) Uffici.  *4  *n,  motd.  J J*7- 
f i ) Jtttm.  j«.  ». 
t * ) Z.»th.  7.  j.  ».  3c  t.  1». 
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condotto  in  Babilpnia  : eppure  ciò  efprelfamente  fi 
dice  nel  fecondo  dé’ Paralipomeni  ( 1 ):  Contro  hune 
afcendit  T^àbucbodonofor  Rex  Chaldaorum , & vinflum 
tatenis  duxit  in  Babylonem . Rifpondò  efler  certo;  che 
Gioachimo  regnò  undici  anni  in  Gerusalemme  (2).- 
Undecim  annis  regnata  in  Jtrufalem:  thè  (3)  dormi- 
va Joakim  Cum  patribus  fuit  : che  fu  fepolto  fepultu- 
rd  afini , if>  projeflus  extra  portai  Jerufalem , fecondo 
Ja  predizione  di  Geremia  ( 4 ) . Or  come  tontiliar 
ouefti, luoghi?  Alcuni  fono  d’ avvito  ( 5 ),  che  quel 
Re  folle  condotto  fchiavo  in  Babilonia  , e poco  ap- 
pretto rimandato  a Gerufalernine  . 11  Grozio  ( c ) 
crede,  che  il  terz’anno  di  Gioachimo  rammemorato 
in  Daniele  in  realtà  fotfe  l’undecimo  j ma  che  gli 
Fbrei  non  lo  riconofceffero  per  Re,  fe  non  dopo  la 
morte  certa  di  Joacas  fuo  antece/tore  traportato  in 
Egitto,  poiché fptravano,  che  quelli  dall'Egitto  fof- 
fe  per  ritornare  . Di  che  nondimeno  il  Grozio  altrd 
argonlento  non  porta,  che  la  fua  autorità  . Non  fo 
poi,  com’egli  potrà  falvare  le  duè venute  di  Nabuc- 
donoforre  a Gerufalemme fotto Gioachimo  (7),  e la 
ribellione  di  Gioachimo  ddpò  tre  anni  (8)  , Seppure 
non  fi  ribellò  dopo  la  morte  . La  prima  rifpofla  fi 
può  in  qualche  modo  follenere:  ma  a me  piace  più 
quella  del  Calmet;  dell' U/Ierio,  del  Prideaux  (p), 
e d'altri  modetni.  La  difficoltà  tutta  è nel  tello  de' 
Paralipomeni  : VinSum  catenis  duxit  in  Babylonem  . 

Ma  il  tello  ebraico  tradotto rigorofamente dice;  P'itt- 

xit  eum  , ut  duceret  Babylonem  : che  bene  fi  può  in- 
tender così  : Lo  mife  in  catene  con  intenzione  di  con- 
durlo/chiavo  in  Babilonia  . Il  thè  bene  Ha  coll’ aver 
poi  ceduto  alle  preghiere  del  prigioniero,  elafciatofa 
in  Gerufalemme  Re  tributario.  Infatti  il  tello  di  Da-, 

- ■ nie- 

ti  > II.  Vii.  li.  f. 
t a ) IV.  Reg.  MI.  1 1. 

(fi  lbid.  a 4.  «. 

« 4 > Jeiem.  **.  19.  & |». 

< 1 ) Coni.  > Lap.  Siali,  hic.  ( t ) Grot.  lue. 

(?)  IV.  Reg.  if.  1.  ( 8 } Ibid. 

( 9 > t-.ira.  tic.  Uffci.  1.  «.  Ptid,  Hift.  ptf.  t.  J,  ij 
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nìele  ha,  che  tradidit  ùomìnus  in  manu  eius  Jiakim , 
e quello  è vero,  perchè  J’ebbe  prigione  : ma  tragli 
ortaggi  poi  c le  fpoglie  trafportate  a Babilonia  non 
nomina  Gioathimo. 

Ho  fermato  qui  avanti,  che  l’ anno  terzo  ne!  quar- 
to del  Re  Gioachimo,  o lìa  il  trafportamento  di  Da- 
niele in  Babilonia  è il  principio  de’ 70.  anni  della  fa- 
mofn  cattività  Babilonica  . Ma  quell’  epoca  sì  me- 
morabile è molto  contrartata  tra  i dotti  , i quali  fon 
divifi  in  tre  fentenze;  quanteappuntofurono  le  cat- 
tività degli  Ebrei  fotto  il  gran  Nabucdonoforre . La 
prima  fu  quella  di  Gioachimo  (1);  La  feconda  fu  la 
trafmigrazione  di  Gioacino  o Jeconia  (2).  La  terza 
l'anno  undeciiiio  diSedeciaj  quando  fu  diftrutta  Ge- 
rufalenhme  ( ? ) • . Quella  terza  è foftenuta  da  gran 
numero  d’autori  antichi  f da  Giufeppej  da  Clemente 
Aleflandrind  i da  F.ufebio  , da  Girolamo  ; da  Cirillo 
Alelfandrino,  da  Ifidoro  ; da  Nicefero  patriarca  Co- 
ftantinopolitano  (4),  e ancora  da  alcuni  cronologi  e 
commentatori  più  recenti,  tra’ quali  è il  Pererio  (5); 
La  feconda  è di  qualche  rabbino,  del  Gaetano;  dello 
Scaligero  , del  Maldonatò  j e di  Cornelio  a Lapide 
( 6 ).  La  prima  è difefa  da  Teodoreto,  da  Suplizio 
Severo,  e da’ moderni  Petavio,  Uflerio  4 Prideàux,- 
Natale  AlefTand'ro.i  Calmet,  Bolfuet  4 Tournemine  , 
Clerc  , Autore  della  cronologia  nella  Bibbia  del  Vi- 
trè  » Plumoyen  , Vignoles  , e Abati  Guyon  < e d* 


< t ) IV.  R<£.  14. 

t » ) Ibi J. 

< I > Ibid.  jj.  . 

t 4 ) Antiq.  ).  io  r.  to.  Oq.  Ac  1.  11.  c.  1.  & cont.  Apion.  !•  4. 
CI  Al.  Suoni.  I.  t.  Eufeb.  in  Chron.  Se  Pr*p.  tv.  I.  m.  e.  nlt.  Ac 
Dem  ev.  I.  s.  Hiei.  in.  Exech  4.  Se  Prolog,  in  Agg.Cyr.  adv.  JuJ. 
!•  f-  Ifid.  Orig.  I.  5.  C.  39.  Niceph-  in  Chron. 

( 1 ) Petti,  in  D«».  i». 

t 0 > R.  Selomoh.  ap.  Cyrart.  in  I.  Efd.  ».  Cafet.  in  lt.  par. 
Stil.  de  Eroend.  temp.  J.  ».  .Mald,  in  Dan.  s.  Cocnci  in  Ju«m.  ij. 
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•Àrtigny  ( t ) . E quella  noi  abbracciamo  , cioè  che 
dai  quarto  anno  di  Gioachimo  incominciarono  i 70. 
anni  della  cattività,  ed  ebber  fine  l'anno  primo  del 
regno  di  Ciro  in  Babilonia:  i 70.  anni  poi  della  de- 
solazione diverft  da' 70.  anni  della  cattività  ebbero 
cominciamento  l’anno  undecimo  di  Sedecia  , e finè 
l'anno  fecóndo  di  Dario  figliuol  d'Mapfe.  Le  prove 
fono  : In  anno  quarto  Joakim  filii  Jofite  Regii  Judo. 
( ipf*  annui  primui  Habucbodonofor  Regii  Babylo- 
nii , fecondo  il  computo  degli  Ebrei)  Geremia,  com’- 
egli qui  dice  ( 2 ) , pronunziò  la  gran  profezia, 
(3):  Tro  eo  quod  non  audiftii  vtrba  me  a , tcct  ego  mit- 
tam  b*  affumam  univtrfai  cornatone s aquiloni t , ai t Do- 
minai , b'  Tfabucbodonofor  l{erem  Baùiionii  ftrvunt 
ire.  e qui  deferire  la  cattività  , e conchiude  : Et 
fervient  omnet  gemei  ift<e  Regi  Babylonii  Jeptuaginta 
annii  . Quella  profezia  l'anno  Hello  , in  cui  fu  pro- 
nunziata, cominciò  ad  adempirli  colla  prima  venuta 
di  Nabucdonoforre  aGerufalemme,  cioè  il  quart’ an- 
no medeitmo  di  Gioachimo  , e il  primo  di  Nabucco 
fecondo  il  computo  degli  Ebrei  . Nè  inoltrano  ba- 
ftevolmente  lo  Scaligero  e il  Maldonato  , che  da 
quell’ anno  medefimo  non  lì  potefle  cominciare  a con- 
tare i 70.  anni  delia  cattività  . Pollo  io  veriflima- 
mente  dire:  Per  100.  anni  Firenze  fura  felice,  com- 
prendendo in  quello  detto  1'  anno  corrente  • Bella 
Conferma  n’è  dal  Petavio  recata  (4).  Qualche  altra 
volta,  come  fotto  Manalfe,  i Giudei  caddero  in  fer- 
viti! degli  Affiro-Caldei  ; ma  la  fervitù  fu  breve  K 
fu  interrotta,  nè  fi  potè  rigorofamente  chiamare  cat- 
tività . Dall' anno  quatto  di  GioacElmo  fitto  tribi*. 

ta- 


ti) Thead.  ia  r>»n.  9 Sulpir.  Hig.  f«c,  1.  a. ?«»»■  Doft.  tetnp. 
!■  ii>  c-  11.  Uffet.  1.  c Pi  d.  par.  1.  I 1.  Nar'  Al  DtlTart-  1,  in 
f.  moni.  ier.  Cairn,  in  Dan.  y.  Bolf-  Tourirm.  Cler.  n.  Attignj. 
Sibl.  Viri*  Praf.  in  Dar..  Piamo?.  D.iflVrt  Sclfft  $.  Vigrol.  t.  1. 
1.  a.  5.  aiuy  Hift,  t,  a.  1.  a.  Àitig.  Ncnv.  Mcmoii  t.  jl  azt,  si. 
( a ) Jeicm.  j. 

< i ) tnid.  ».  8.  fra. 
t ♦ ) feiiT.  I.  c.  ].  (A  (.  aj. 
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DISSERTAZIONE  IJ.  4« 
tAiio  e vaflallo  de’Babilonefi  infino  a Ciro  fu  la  fcr' 
vini  e cattività  continuata  e perpetua  . Quell1  ani» 
per  confeguenza  è per  gli  Ebrei  dolorosamente  infi- 
de , e degno  d’ edere  ftabUito  per  epoca  della  loro 
cattività  . La  ragion  fondamentale  poi  è , che  o fi 
prenda  il  principio  della  trafmigrazione  da  Jeconia  , 
o dall’  anno  undecimo  di  Sedecia  , è imponibile  il 
trovare  i 70.  anni  fenza  alterare  tutta  la  fioria  , e 
fenza  trapalare  l’anno  primo  di  Ciro,  il  quale  chia- 
riflimamente  dalla  Scrittura  in  più  luoghi  ( 1 > e ria- 
bilito e nominato  come  fine  delia  cattività  . Dove 
incominciando  dall’anno  quarto,  di,  Giogchùno  fi  tro- 
vano agevolmente*  IVabucdonoiorre  dall’anno  quarto, 
di  Gioachimo  regnò  anni  43.  Evilo)erpdacl\  j.  Iteri- 
gli flàrj.  Laborofoarchod  9.  mefi  , che  giuda  Io  Itile, 
della  Scrittura  fi  computano  per  un  anno  , Naboni- 
do  17*  ( So  , che  in  quelli  Re  cadono  gravi  diificol- 
tà , ma  non  riguardano  iJ  punto  prefente  , ed  io  le 
defoglierò  a fuo  luogo,.  ) Quelli  fono  anni  6%  Ciro 
nel  fettantefimo  incominciato  pol'e  fine  alla  cattività . 
Ma  fi  dirà  : Zaccaria  ne  fa  fapere  ( a ),  che  il  fet- 
tantefimo anno  della  cattività  cadde  nel  fecondo  di 
Dario  figliuol  i*  Iftafpe  : In  unno  fgeundo  Darii  dilfo 
1’  Angiolo  : Domint  exgrchuum  , ujquequo  tu  non  mi- 
fereberis.  Jerufalem  fa  urbiuw  Jucia , qutbus  iratus  es  ? 
lfie  jam  fepiua«efimus.  annui  efl  . Se  adunque  fi  può 
metter  per  fine  della  cattività  il  fecond’anno  di  Da- 
rio, fi  potranno  facilmente  trovare  i 70.  anni,  fe  o 
fi  prendano  dalla  trafmigrazione  di.  Jeconia  , o dall* 
anno  undecimo  di.  Sedecia . Rifpondo  , che  Zaccaria 
non  parla.de’  70.  anni. di  cattività  , ma  de’  70.  anni 
di  depilazione:  per  qpefto  rapprefenta  Gerufaleipnie 
e le  altre  città  di  giuda,  defolate  e diftrutte  ; nelle 
quali  parole  fi  dee  intender^  principalmente  la  defor 
lazione  del  tempio.  Gli  anni  70.  della  défolazione  di 
Gerusalemme  e del  tempio  èverilfimo,  che  prender 
V ‘iffjbono  dall’anno  undecimo^di  Sedecia  fino  al  fe-. 

Tomo  IX. D condo. 

( I > P»r»l.  }t.  J,.  I.  E, 4,  ,,  /r  . [ . I — 

^ a a^ith  1.  r 1».  * - 
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50  Profezia  di  Daniele 
condo  di  Dario,  cioè  dal  5416.  fino  al  34S6.  che  fo< 
no  appunto  70.  poiché  gli  Ebrei  ritornati  per  decre- 
to di  Ciro  dalla  cattività  Babilenica  in  Gerufalem- 
me  non  poterono  per  le  art;  de*  lor  nemici  , che  in- 
gannarono Artaferfe  o Cambile  fucceflòre  di  Ciro  , 
Continuar  l’incominciato  lavoro  del  tempio,  e il  ri- 
ftoramento  della  città  (1):  il  che  fu  poi  lor  concedu- 
to da  Dario  con  un  nobililfimo  decreto  , che  fi  leg- 
ge in  Esdra  (2).  Quindi  s’olTervi,  che  nella  rifpofta 
data  a Zaccaria  non  fi  parlò  di  ritorno  d’ Ebrei,  ma 
lolamente  di  rifacimento  di  città  e di  tempio  .($)? 
He  ver  tur  ad  ferufalem  in  mijericoriiis , Ì9*  domut  mea 
<eàific  abitar  in  ea , ait  Dominai  exercituum  ; is»  perpen - 
diculum  extendetur  fuper  Jerufalem  . Ma  ficcome  ( e 
prevengo  altre  oppofizioni  ) Geremia  in  quella  prima 
profezia  ( 4 ) parìa  non  fidamente  di  cattività  , ma 
anche  di  defolazione  ; e di  defolazione  parla  il  no- 
ftro  Daniele  al  capitolo  nono  (5):  Ego  Daniel  irttel- 
lexi  in  libris  nurnerum  annorum  , de  quo  fallus  efi 
fermo  Domini  ad  Jeremiam  prophetam  , ut  compiere n- 
tur  defòlationis  Jerufalem  feptuagir.ta  anni  : così  è da 
dire  con  Natale  Alefiandro  ( 6 ),  che  Geremia  e Da- 
niele parlano  nello  Hello  contefto  e de’  70.  anni  di 
cattività  , e de’  70.  di  defolazione  •’  ma  non  diftin- 
guono  il  tempo,  in  cui  quelli  fecondi  dovean  finire.' 
Quella  diflinzione  a riguardo  degli  anni  di  defolazio- 
ne è fatta  da  Zaccaria  . Con  quello  ben  provato  fì- 
llema  di  doppia  epoca  fi  conciliano  i vaticinj  di 
Geremia  e di  Zaccaria,  e i racconti  de* Paralipome- 
ni e d’  Esdfa  . Quello  fiHema  leggali  a maraviglia 
elprefiò  da  Teodoreto  ( 7 ) . Ma  che  diremo  degli 
altri  Padri  fopraccitati  , che  fono  nell’oppolto  filìe-> 
ma  ? Diremo  , che  non  fi  tratta  qui  di  punti  di  re- 
ligione; fi  tratta  di  cronologia,  nella  quale  a ciafcu-' 

no  è’ 

< 1 ) J.  Esd.  4.  »4. 

( a > lòie.  e.  C | > Za<h.  r ,e. 

( 4 ) Jcttm.  aj- 

f j } Dan.  9.  ».  fce. 

< < ) Nat  Al.  1.  c. 

C7  i l'iwod.  ir-  Dan.  s-  & in  2a  t A » ». 
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ko  è lecito  l’appigliarli  a quella,  che  fembra  miglior 
regolatrice  de’tempi.  A voler  poi  el  aminare  partita- 
mente  i Padri  fi  troverà , che  alcuni  parlano  piu  de' 
70.  anni  di  defolazione  , che  de’ 70.  di  cattività  ; e 
che  altri  confondono  gli  uni  cogli  altri.  Se  fi  oppon- 
ga Giuleppe  , rifponderà  il  gran  cronologo  Petavio 
(1)  col  farne  toccar  con  mafio,  quanto  negligenti  e 
moflruofi  fieno  i calcoli  di  quello  fiorino  é Oppongo- 
no gli  avverfarj  un  tefto  di  Baruch.  Quello  legreta- 
rio  di  Geremia  riporta  le  parole  della  lettera  fcritta 
da  Geremia  agli  Ebrei  fchiavi  in  Babilonia  dopo  la 
trafmigrazione  di  Jeconia  ( 2 ):  lngrejft  itaque  in  Ba- 
by Ione  m eritis  ibi  attnij  plurimis  iy  temporibus  longis 
u/que  ad  generationes  feptem  : poft  bec  autem  educar n 
roi  inde  cum  pace  . Ma  non  fi  vede  quale  illazione 
elfi  di  qui  traggano  contro  di  noi  . Vogliono  inferi- 
re, che  gli  anni  della  cattività  non  furono  fidamen- 
te 70.  poiché  fette  generazioni  portano  di  più’  Con- 
traddicono a Geremia,  a Daniele,  e a tutta  l’ebrai- 
ca e crilliana  facra  autorità  . Che  la  fine  della  cat- 
tività non  dee  determinarli  all’anno  primo  di  Ciro? 
Contraddicono  ai  Pagalipomeni  e ad  Esdra  . Che  il 
principio  fi  vuol  prendere  dalla  trafmigrazione  di  Je- 
conia? Niente  di  quello  dice  1’  addotto  fello  : dice 
ibitanto,  che  Geremia  fcrilfe  agli  fchiavi  Ebrei  dopo 
la  detta  trafmigrazione  , come  a molti  più  fchiavi 
fieri  ver  potea  dopo  Duodecimo  anno  diSedccia,  cioè 
dopo  1’  univerfale  trafportamenro  degli  Ebrei  in  Ba- 
bilonia. Del  rimanente  la  più  vera  intelligenza  delle 
fette  generazioni  è fecondo  il  Petavio  e Natale  Alef- 
fandro  (}),  che  giulla  l’ ufiato  Itile  della  Scrittura  il 
fette  prendali  per  numero  indefinito  di  moltitudine  , 
cioè  , Ter  mole  anni  , per  molte  generazioni  refterste 
f chiavi  in  Babilonia  . Conchiudiamo  adunque  ; Sulla 
fine  dell’anno  del  fnondo  3 3 *>S.  e del  terzo  di  Gioa- 
chimo  Re  di  Giuda,  l’anno  prifno  ( fecondo  il  com- 

D 2 puto 

( t ) Telar.  1.  r.  I.  il.  c.  11.  Se  e.  li. 

< 1 ) Bar.  e.  1.  , 

t } ) tet.  1 c.  c.  ij.  Nat.  Al.  1.  c. 
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fiuto  degli  Ebrei  ) del  regno  di  Nabucdonofor.re  II» 
detto  il  Grande  , Re  di  Babilonia  , e l’anno  prime*, 
della  cattività  del  popolo  Giudaico,  Danielecoi  com- 
pagni fu  condotto  o come  ortaggio  , o come  fchiavo 
ia  Babilonia  , dove  vide  , dove  profetò  , dove  poco 
\yen  che  regnò.  (Quella  controverfia vqggafi  piò  am- 
piamente nel  eh.  Chignoli  ( «)• 

DiDauiele,  e de’ tre  compagni  pareeflèr  detto  nel 
certo,  ch’erti  erano  di  regia  ftirpe.  Dico  pare  , per- 
che letteralmente  il  tefto  potrebbe  comprendere  non 
j'olo  i Giudei  , ma  ancora  i Caldei  : Ut  inuoduceret 
de  filiti  lfrael  , isr  de  fantine  regio  ls*  tyrannorum. 
Ma  fi  parli  quivi  de’  foli  Ebrei  , chi  mai  faprebbe 
porre  in  chiaro  la  reale  origine  di  Daniele  e de’ com- 
pagni» Giufeppe  afferma  (i),  che  Daniele  era  della 
famiglia  di  Sedecja  . Gli  Ebrei  riportati  da  Girolar 
mo  e da  Gregorio Kazianzeno  ( i ) credettero,  che 
tutti  q.uatra  fodero  figliuoli  del  Re  Ezechia,  per  la 
predizione  fatta  dg  liaia  a quel  Re  ( 4 ) : De  fili'n 
luti  ....  quo:  genuerjs  , tollemt  ; Ò'  erunt  eunuchi 
in  palatio  Regii  BabyJonU  , la  qual  , come  già  dirti  , 
ii  referifee  a Daniele  e ai  compagni  . Ma  in  quel' 
teflo  per  filli  fi  debbono  intendere  i difendenti  , i 
porteri,  come  ben  oflèrva  Uraliano  (5)  , perche  ef- 
i'endo  flato  Ezechia  tanto  tempo  avanti  , fe  quelli 
quattro  fodero  rtatffuoi  figliuoli,  farebbero  rtati  non. 
pueri  , ma  di  fopra  cent’anni.  Nè  il  tefto  ci  obbliga 
a credere  tutti  quattro  di  ftirpereale;  poiché  la  Voi. 
gata  aggiugne  ir  tyrannorum,,  la  qual  voce  è tradot r 
ta  o dall’ebraico  parum'm  , 0 com’altri  vuole  , dai 
yreco  wforiftoj , cioè  primarii,  0,  come  rende  Aquila, 
f/eSi’  , cioè  non  Re  , ma  fignori  , e di  cofpicue  fa- 
miglie • Così  fembra  interpretare  anche  Girolamo  ( 6 ) . 
Non  può  approvarli  Teodoreto  (7),  che  traduce p(tr^ 

temity 

< * ) CbigH-  Enei».  *4.  in  Dan.’  ‘ 

< a ) A'  tiq  I.  le. 

( | } Hit*,  in  Hai.  j».  Cieg.  Naz.  Qjat.  ,7. 

< 4 ) !'»*•  '»•  7. 

< ( ) Salian  |at  M.  |)a«. 

(6)Hit(,kÌ4.  (7)  rheod.hic, 
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DISSERTAZIONE  TI. 
ttmìik  In  virgints.  Dentro  i tre  anni  dell’educazione 
è già  certo  prefTo  di  noi , che  Daniele  difefe  e liberò  Su-* 
fanria,  la  cui  ftoriaper  quello  né’ codici  greci  legge-» 
lì  al  principio  di  tutto  il  libro  di  Daniele  In  quella 
ftoria,  che  forma  il  capitolo  tredicennio  della  noltra 
Volgata  Daniele  è chiamato  puer  junior:  nel  pre^ 
feute  capitolo  è detto  puer . Cercali  adunque  che  età 
avelie  Daniele  , quando  tu  in  Babilonia  trasferito: 
la  Scrittura  noi?  la  Ipecifica  : ma  fìccome  S.  Igna- 
zio , e Sulpizio  Severo  , e Teódoreto  efprelìamente 
dicono  ( i ),  cheavea  12.  anni,  la  loro  autorità  co- 
munemente è fiat*  feguita  dagl’interpreti . Senonché 
al  Maldonato,  al  Sanzio  ( 4 ),  e ad  altri  pare, incre- 
dibile quell* opinione.  Infatti  nel  telìo  areco  Daniele 
e i compagni  fon  chiamati  giovani  . Ne  l’efTer  chia> 
inatj  nella  Volgata  pueri  prova  punto  sì  piccola  età  a 
TarvHlus  è appellato  Divide  ( $.),  quando  gii  i 1 
pnni  avea  paifati:  puer  parvus  Salomone  di  17.  (4)  : 
fuer  tenellus  Giofià  di  16.  ( 5 ) . Dall’  altro  Iato  chi 
può  tredére  facilmente,  che  uh  fanciullo  di  12.  anni 
trattane  una  eaufa  sì  grande»  come  fu  quella  di  Su- 
j'anna?  Che  fe  ciò  fi  voglia  foftenere  con  iftiracolò  e 
con  particolar provvidenza  divina,  come  potrà  fofte- 
nerfi,  che  fanciulletti  di  12.  jannl  lenza  miracolo  al- 
cuno avanti  d’andare  in  Babilonia  fodero  già  eruditi 
b/nni  fapientia  , cauti  j denti  a , & dodi  difciplina  ? A 
ime  certo  è più  verifiriiile,  che  fe,  non  lo.quanti  lo- 
ro ne  dà  il  Maldonato  , almeno  1 6.  e 17.  e 18.  ne 
avelfero.  Non  inerita  attenzione  chi  ha  voluto  fpie- 
gare  l erudita  dtdos  per  la  fola  attitùdine  ad  im- 
parare, cicjé  erudibiits  1$'  decibiltt  . Ai  quattro  gio- 
yani  furono  mudati  i nomi:  il  che,  dice  Teedoreto 
( c ),  inoltra  autorità  e dominio  . Così  Iddio  Io  mutir 
^ - « ■ P 1 ad 

iti..»  Ignit.  fjpift.  ad  Aiagncfian.  Julp.  Se».  Hift.  I.  a.  Thcoi.  i# 
Euch,  1 

< • ) Mald.  Trxf.  in  Dan.  SarA.  Proleg.  ?.  in  Dan. 

C } ) I R«g.  16  li. 

< 4 ì HI-  Ctg.  i.  7-  le  I-  t*l-  *a.  J 

f , J tl.  p»«  a«.  j. 

t « > ffJtod,  flit. 
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ad  Abramo  ( i ) i Faraone  aGiufeppe  ( 2 );  èil  nq- 
fìro  Nabucdonqfiorre  a Matania  chiamandolo  Sedecia 
( j )•  Daniele,  cioè  Judìctum  Dei  fu  nomato  caldai- 
camente  Beltefazar , che  noi  diciamo  Baltbafar  , cioè 
Teforo  di  Baiti  o Belo  gran  Nume  di  Babilonia.  Ana- 
nia cioè  Dea  gratus  fu  nomato  Sidracb  , che  da  al- 
cuni’ è interpretato  Jfpirazione  del  Sole  ; da  altri  ( 4 ) 
Il  Dìo  autore  del  male  ci  fin  propizio;  dalGrozio  ( 5 ) 
Iddio  ci  guardi  dal  male  . Mifaele  , cioè  Venuto  da 
Dio , ebbe  il  nome  di  Mìfacb,  cioè  ^Appartenente  alla 
Dea  Sefac.  Azaria  , cioè  Dio  mio  aiutatore  , fi  fentì 
chiamare  Jlbdenago  , cioè  Servo  del  Dio  J^ago  , per 
cui  i Caldei  intendevano  il  Sole,  ola  Bella  lucifero. 
Altri  vuole  ( 6 ),  che  debba  àhCi^tbed-nebo , cioèSer 
vo  del  Dio  Tiebo , afidi  venerato  in  Babilonia. 

Alla  compiuta  fpofizione  di  quello  capitolo  altro 
non  refia  , che  il  vedere  qual  fofie  la  faenza  , che 
nella  Giudea  già  acquifiata  aveano  i quattro  giova- 
netti , e quella  che  acquifiarono  in  Babilonia  . Egli 
è già  noto  , che  il  principale  ftudio  degli  Ebrei  era 
la  religione,  la  legge,  le  cerimonie  preferitte  daMo- 
sè,  e la  Boria  della  loro  nazione.  Vi  ebbero  le  fcuo- 
le  ebraiche  , iBituite  più  probabilmente  lotto  Gio- 
fuè  , o poco  apprefiò.  In  quel  tempo  fi  trovano  no- 
minate certe  accademie  di  profeti,  o piuttoBo  di  fi- 
gliuoli di  profeti  , così  chiamati  , non  perchè  vera- 
mente profetaffero,  ma  perchè  nelle  loro  adunanze  d’ 
altro  non  fi  trattava  che  di  punti  di  religione  e dell* 
offervanza  della  legge  ( 7 )•  Quefie  fcuole  durarono 
•fino  alla  Babilonica  cattività  , alle  quali  poi  fucce- 
derono  le  finagoghe  , l’iBituzione  delle  quali  non  fi 
proverà  facilmente  efiere  fiata  avanti  la  cattività  . 
Gli  ftudj  della  filofofia  par  che  agli  Ebrei  incomìn- 
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vinifero  ad  efler  noti  fidamente  dopo  le  conquide  d* 
Alelfandro,  quando  elfi  mefcolati  co' Greci  fi  fparfe- 
ro  per  le  vàrie  provincie  dell' oriente  . Quindi  ne' pii 
antichitempi  le  loro  feienze  fi  riducevano  alla  muli, 
ca,  alla  poefia,  e alla  cognizione  d’ alcune  artQch^e 
più  nece/Terie erano  alla  focietà.  Delle  matematiche  , 
della  filofofia  naturale,  e della  fioria  efotica  delle  al- 
tre nazioni  avanti  le  Sette  de* Farifci  e de’  Sadducei 
( poiché  quella  degli Efieaj  difprezzava  sì  fatte  feien- 
ze'come  curioie  e fuperflue  ) a mio  giudizio  con- 
trario a quello  di  molti  cementatori,  che  hanno  più 
fu p pollo  che  provato  , non  ne  fecero  ftudio,  e forfè 
in  tutta  la  Giudea  non  vi  era,  chi  avelie  potuto  lo- 
ro infegnarle:  quantunque  io  non  neghi  qualche  più 
cflefa  notizia  in  qualche  particolare  , come  it\  altro 
luogo  d'  Abramo  abbiam  ragionato  ( i ),  e come  la 
fabbrica  del  gran  tempio  , e la  gnomonica  praticata 
nell'oriuolo  d'Achaz  (z)  ne  rendono  teflimonianza.- 
rna'non  dee  attribuirli  al  comun  degli  Ebrei  quella 
dottrina  , che  fu  propria  d’ alcuni  pochi.  Nel  modo 
efpollofembra  doverfi intendere  l'enciclopedia  dal  ce- 
llo aflegnata  ai  quattro  giovanetti  , dove  gli  chiama 
erudirò i omni  fapientitt  , cauta  feientia  , doBos  dì- 
fciplina  . Studiarono  bensì  quelle  feienze  in  Babilo- 
nia ne’ tre  anni  , che  furono  da  Nabucdonoforre  te- 
nuti nell’accademia  di  corte.  Ma  fi  dirà  .•  Le  feien- 
ze de' Caldei  erano  in  gran  parte  fuperltiziofe:  or  co- 
me poterono  in  buona  cofcienza  Daniele  e i compa- 
gni applicarvi!!’  Odafi  la  giullilfima  rifpolla  di  Giro- 
lamo (}):  Poterono  liud iarle  per  confutarle  ; e per 
confutarle  doveano  fludiarle,  : Qui  de  menfa  liegii 
de  vino  potus  tjur  non  vult  come  dere  , ne  polluatur  ; 
utique  fi  feiret  ìpfam  [apientiam  atque  dottrinar»  Ba - 
bylonierwn  effe  peccatum  , nunquam  acquiefceret  dijce . 
re  quod  non  licebat  . Difcunt  autem  non  ut  fequan- 
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tur  , Jtd  ut  judicent  atqùe  convincane  . Quomod'i  fi 
t \uijpiam  ad  ver  fu  r matbematicos  ve/it  fcribtre  imperi- 
tui  naiiua-rof  f rifui  pmeat  , & advtrfus  pbifofophts  ì 
fi  igneret  dogmata  pbi/ofopborum  . Difcunt  ergo  ed 
mente  dottrinano  Cbdlddorum  , i)ua  & Moyfes  omnerh 
fapientiam  ^degyptiorunt  didicetat  . E certo  la  divina- 
zione, r aerologia  , e la  varia  interpretazione  dé'fd* 
gni  faceano  là  principal  pdrte  del  fapere  tra  i CaJ« 
dei  - Ma  io  non  prenderò  qui  a diviikre  le  loro 
l'cienze  , perché  dovendo  nella  dichiarazione  d’ Eller 
parlare  della  letteratura  Perfianà  ereditatà  ad  cf- 
fi  , mi  converrebbe  fare  una  inutile  ripetizione»  Di 
quell' argomento  nondimeno  fepatatamente  hari  trat- 
tato Federigo  Reimmanno,  lo  Stanlejo  , il  Fabrido, 
il  Beatifobre  , il  Perizohlo  , il  Newton  , il  VolTìo  ì 
la  Storia  univerfale  fatta  da  una  focietà  di  letterati 
Inglefi,  ilBurnCt,  l'atitote  delle  DiffetidtioHs  mtlèet  , 
e ampliflìmamerite  il  Brucherò . (0  La  teologia  de’  Cal- 
dei li  pretende  dallo  Stanlejo  (2)  elTer  contenuta  in 
quella  raccolta,  che  va  fotto  il  nome  d’ Oracoli  Cala 
daicl,  della  qualè  Varj  framménti  furono  prima  pro- 
dotti da  Pletone  e da  Pfello  con  lóro  note  , ed  i 
Hata  poi  tutta  infame  compilata  da  Ftancefco  Pa- 
, irido,  a cui  ha  fatte  le  note  il  Clerc  , 11  qual  per- 
altro la  riconofce  per  apocrifa,  come  per  apocrifa  e 
cavata  dalle  opere  de1  nuovi  Platonici  la  riconofce  if 
Dupino  (i),  e Ciò  efler  già  fuor  d‘  ogni  dubbio  at- 
teila  il  Brucherò  (4)  . Diodoro  afferma  (5)  , chè  f 


* n BihL  cf'  * bjl  ChaU»  par»  u. 

».  Tibr.  BibL  Gr.  r.  14.  j>.  .Ir  Btiuf.  HiQ.  da  mirncheifme  t.  a. 

Voff  é.  irli  , m'  B,bTl  c *•  Ojmfe.  t.  j.  >h.a» 

Iu,n  UhltoV  *•  >»•  feq  Hift  uni».  *.  ».  Bt  .,» 

I "■  **  *.  I.  J .**•  Arofttrd  i7  (O.  Diffait.  r. 

**  »•  BiHch.  Hift.  crir.  Phllof.  ).  a.  c. 
f k c.  ftft,  a.  c#  i.  /m. 

< t > Dup.  DifiTcìt,  lai  la  *ibl.  1. 

« « > *mch.  1.  t.  f.  ri, 

* 1 > sii.  1. 


Digitized  by  Google 


Ì)HJttTÀzi(5kS  li.  fy 
Caldei  infrenavano  effe  Deum  omnium  regem  parerti 
temqut  , cujui  providentia  Univer forum  ardo  a: qui  or- 
nate/ faffut  eft  . Il  che  con  documenti  Caldaici  d 
confermato  da  Eufebio  (t),  malli  mani  ente  con  quell' 
anti'co  quafi  oracolo: 

Soli  Chaldai  fapientiam  foniti  funt  , te*  Metrici 
Ture  colente s Deutn  Regem  per  fe  gentium. 

Teologia  , che  fu  poi  corrotta  da  affaiffime  idee 
di  fuperftizione  -,  onde  da  Dio  ad  Àbramo  fu.  coman- 
dato, che  dalla  Caldea  fi  allontanane  (2).  Il  Princi- 
pal vanto  che  fi  affumevano  i Caldei,  era  l’aftrono- 
mia  : ma  che  agronomia  , dicono  gii  autori  dèlia 
huova  Enciclopedia  ( 3 ) , la  qual  gli  portava  a cre- 
dere, che  fecliffe  della  Luna  pròcedéva  dal  voltare, 
che  quell’ aftro  faceva  verfio  di  noi  la  parte  opaca  del 
fuo  difco;  e credevano  l’altra  Juminofa  per  fé  lleflk 
independentemente  dal  Sole  ? Da  quale  agronomia 
aveano  effi  apprefo*  che  il  globo  terreflre  farebbe 
confnmato  dal  fuoco  nella  congiuntone  degli,  ailri 
nel  fegno  del  Cancro,  e che  farebbe  inondato,  fe  tal 
congiunzione  acca  delle  nel  fegno  del  Capricorno  > 
JEgli  pare,  dite  il  grand’ aftrcnomo  Halley  (4)  , che 
le  olfervazioni  de’  Caldei , dalle  quali  Ipparco  e To- 
lomeo poterono  trarre  qualche  utilità , non  fallvano 
al  di  là  de’  400.  anni  avanti  Aleffandro  - E tut;o  fi 
riduce  a fette  eeliffi  indicate  affai, groflòlanamente  i 
che  Tolomeo  ha  confervate  • La  più  antica  4 di  fo- 
li 700.  anni  avanti  Gefucrifto  , di  maniera  che  mal- 
grado la  gran  riputazione  de’ Caldei  , nqi  dir  poffia-> 
Pio  arditamente  , eh’ effi  non  aveano  fatti  gran  pro- 
greffi  nell’  aflronomia  . Dopo  quelle  teftimonian^e  , 
alle  quali  fi  polfono  aggìugnete  quelle  della  fiorii’ 
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pnjverfale  e del  Brucherò  (i),  fi  rende  afidi  verlù- 
miie  il  Pentimento  di  molti  critici,  che  i Caldei  non 
ranto  aflronomi  folfero  , quanto  aflrologi  fondati  fol- 
tanto  fu  i pretefi  influiìì  delle  Belle  nelle  cofe  uma- 
ne, genetliaci , facitori  d’ orofcopi , divinatori . Que- 
lla fu  la  lor  fama  , e tanta  , che  i!  nome  di  Caldei 
fu  poi  appropriato  a tutti  gli  aflrologi  di  qualfivoglia 
nazione.  Di  che  Giovenale  (»): 

Cha/djìs  /ed  major  evie  fiducia-,  quidquid 
Dixerit  aftrologus , crederti  a freme  relaturn 
tA  m metti  t . 

E Orazio  ($  ): 

t. 

Tu  ne  quàefieris  (/ciré  nefas  ) quem  mìbì , quemtihi 
F inem  Di  dederim  . Leucboncc , nec  Babylonios 
Ternarie  numeros. 

Ma  da' popoli  più  colti  e avveduti  coftoro  feoperti 
per  imponorinon  pur  furono  deprezzati,  ma  ancora 
cacciati  e mandati  in  efilio.  C.  Cornelio (4)  pretore 
in  Roma  fotto  i cònfoli  M.  Popilio  e Cn.  Calpur- 
nio  decretò  Cbaldreos  ' intra  decimar»  diem  abire  ex 
urbe  atque  Italia  , levibus  atque  ineptis  ingeniis  , fal- 
laci ftderum  interpretatione  , quxjiuofam  mtndtciis  Juis 
caliginem  injicitntts  . li  qual  decreto  più  volte  fu 
rinnovato  ( % ) . Gli  feoprì  ancora  Nabucdonoforre  , 
come  nel  feguente  capitolo  s*  intènderà  , e le  non 
folfe  flato  Daniele,  la  morte  eflì  avrebbero  riportata 
in  premio  della  loro  tanto  vantata  feienza  . Tra  i 
dotti  Caldei  fu  grandemente  riputato  Berofo  : intor- 
no a che  il  eh.  P. Zuzzeri  (é),  cui  immatura  mor- 
te 
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Dissertazione  fi. 
ha  rapito  alla  repubblica  delle  lettere,  ha  fc^ta  e 
provata  una  notabile  fcoperta  , che  due  fono  fiati  | 
Bero/ì,  l’uno  ftorico,  altro  aftrologo  , e che  a que- 
llo , non  a quello  dagli  Ateniefi  fu  eretta  la  ftatua 
polla  lingua  d'  oro.  » 

V ,•  % 

M O R jt  L E. 

INtanto  noi,  lafciati  ora  i Caldei,  ritorniamo  eol- 
ia mente  alla  faggia  educazione  , che  agli  Ebrei 
giovanetti  da’  lor  primi  anni  fu  data  . Religione  e 
legge  furon  gli  fiudj  primieri  quaft  nudrimcnci  della 
miglior  vita  loro  e più  eccellente  , che  la  naturale 
non  c.  Lodo  io  bene,  e racfomandovi  ancora  a mio 
potere  l’applicar  fenza  dimora  e fenza orecchio  por- 
gere alle  indifcrete  e veramente  crudeli  tenerezze 
materne  i piccioletti  figliuoli  allo  fiudio  delle  umane' 
lettere,  di  quelle  > io  dico  , che  alle  novelle  menti 
de’ fanciullini  fon  convenevoli  : perciocché  cda  guar- 
dare, che  il  foverchio  amore  de' genitori  di' troppo 
non  iavorifca,  e per  troppo  favorir  non  opprima  il 
non  fermo  intelletto  e non  bene  ancor  ragionevole 
(le’ figliuoli.  Ma  il  non  deputare  alcun  tempo  a loro 
infegnare  i doveri  della  religione  e la  reverenza  del-' 
le  divine  leggi  riop  lodo  , e biafimo  col  Grifofiomo 
grandemente  ( i):  Iberno  finis’  Jais  provtdet  Deum 
E chi  é che  noi  faccia  ?,  quando  la  fera  ....  Sì’  , io 
’l  fo  , a Dio  dator  de’  placidi  fonni  , e la  mattina 
affai  tarda  a Dio  autore  della  diurna  luce  dagli  adu- 
nati figliuoli  e ginocchion  polli  fi  fan  recitare  divote 
preci  . Ma  fono  effe  di  gran  valore  appo  voi  le  si 
fatte  recitazioni  ? Eh  che  ai  non  penfanti  fanciulli 
nafeono  in  fulla  bocca  , e in  fulla  bocca  fi  muojono 
le  vocali  preci  , comecché  buone  e ufate  laudabil- 
mente. Quello  non  è formar  loro  la  mente  , come 
bifogna,  e negl’ intimi  feni  dell'animo  imprimerne  2 
forti  principi  di  foftanzial  pietà  e di  fai utevol  timor 
1 d’  Id-  . ’ 
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'8' Iddio;  grande  e preferite abominazion del  peccaci 
fhc  lor  fi  moftrinel  fuo verace  fembiante  orrìbiliflì- 
mo;  fermo  defiderio  de’ celefiiali eterni  beni;  afliduó 
f pavento  delie  infernali  eterne  pene  . Senza  quelle 
bere  aprrefe  lezioni  forte  fi  può  temere,  ( e troppo 
ob  Dio  ! la  cotidiana  fperienza  ne  accerta  ) ebe  ne’ 
primi  giorni  di  liberti  non  fivegganó  i figliuoli  quafi 
ferz’ anima  tutti  ieguire  la  naturai  vita  del  corpo  ; 
cioè  viziofiflìma  . Di  quella  fugbfa  fcuola  e bifoghe- 
vole  più  che  altra,  o in  cala",  o fuori  a qualunque 
predio  fi  voglioh  provvedere  1 figliuoli. 

DISSERTAZIONE  IIL 

I Greci  uomini  più  che  altra  nation#  delle  belle  e 
giovevoli  arti  fiudiofi  Coltivatori  amarono  per  si 
fatta  maniera  le  opere  di  fcultura  , che  da  Tacitò 
( i ) per  certa  eccellenza  fut  dette  Grtcorum  ottiùm 
Aerom.  Piena  era  la  Grecia  di  doppio  popolo  (lattia- 
te th’  io  cosi  dica  ) d'  uomini  e di  ftatue  , quali  d! 
duro  marmo,  quali  di  pregiato  metallo , e quali  an- 
fora di  biànchiffimo  avorio  giuda  la  divifione  d*  Ora- 
aio  ( a ): 

Mormorii  , aut  ehiris  fobros,  aut  arie  omovit. 

Sènoncbè  quanto  era  fiata  di  quelle  artiflziall  fatture; 
la  fua  vaghezza  maggiore , tanto  a lei  già  fatta  fer- 
va più  dolfe  il  vederle,  fenzache  Urta  mano  ftender 
poteffe  a fitertcrle  falle  lor  bafi  , pofte  giù  mutar 
luogo,  e fulle  navi  Latine  da  troppo  favorevoli  ven- 
ti efferè  trapòrtate  a popolare  i tempi  } il  forò  , il 
Campidoglio  della  trionfai  nimica,  infaìiabile  doma* 
trice  del  mondo,  là  quàl  delle  altrui  ricchezze  fi  fe- 
èé  ricci  , è delle  non  fue  bellezze  bella . Quanti  fi- 
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Ittolacri  meno  perla  preziola  materia,  che  per  Fai^ 
xificio  preziofi  dalla  Ipogliata  Macedonia  mandò  Pao- 
lo Emilio  ( i)!  Quanti  L.  Mummio  dall’arra  Corin-T 
to  (2)  ! Quanti  dalia  ibttomeflà  Jcbc  Cornelio  Sii- 
la ( 5 ) I De’ quali.  , o de’  fomiglianri  affai  tuttora  lai 
eia  {anta  , ma  non  meno  magnifica  Roma  ne  mo- 
flra  al4  curiofo  viaggiatore  , che  tutto  attonito  que' 
miracoli  d’umana  delira  rimira,  come  fono  i Tibur- 
tiiii  centauri  , o il  Farnefiano  toro  , o il  Vatiqano_ 
Laocoonte  (4)  * E in  vero  a cui  non  dee  parere  ma-* 
ravigliolo,  che  in  marmo  0 in  bronzo  fieno  così  al 
yivo,  come  dalla  natura  fono,  figurati  i lineamenti 
de’ corpi,  levarie  fattezze  de’  volti , le  vene  quafi  di 
caldo  umor  natio  ripiene,  i mufcoli  per  grande  sfor- 
zo rilevati  , i neryi  come  nell’ andar  tefi  , gli  atti 
bizzarri  , i Torcimenti , le  piegature  , anzi  la  varie- 
tà medefima  de’ colori  efprefla  con  marmi  vergati  e 
rnilchj,  e piò  ancora  con  maefìrevolc compofizion  di 
metalli  (5)  , dove  a raffomigiiare  la  pallidezza  di 
qhi  muore , dove  la  vergogna  di  chi  atrofia;  avvedi-' 
niento  affai  reputato  da  Plinio  (4)  nelle*  opere  d’Ar 
jiiltonide,  e commendato  da  Plutarco  nella  ftatua  di 
(Giocafta  ( 7 ).  Che  fi  può  dir  di  più?  gii  affetti  defi- 
li, gli  affetti  , che  da  interno  principio  e fpirituale 
procedono  , la  fi-ffante  letizia,  che  mena  danze  , la 
l'ubica  ira  , che  armata  mano  s*  avventa  al  nimico  , 
lo  fpoflato  dolore,  che  a £e  s' abbandona,  il  fenno  , 
l’amore,  la  crudeltà  non  parlano  affai  volte  p?r  arte 
negl’  infenfibili  bronzi  c ne’ mutoli  fallì  ? Che  dico 
io  infenfibili  e muti  > quando  per  arte’  a molte  Aa- 
tue  il  moto  eziandio  è flato  aggiunto  e la  favellai#))? 
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gì  Profezia  di  Daniele 
Ma  lì  vuole  oggimai  por  modo  a tante  lodi . Le  fla- 
tue  de’Greci,  o d’altri  artefici,  comecché  vive  fieno 
e di  finiflimo  lavorio  , nondimeno  ciafcuna  efprime 
una  fola  e non  mai  variata  e prefente  azione  ( i.)  . 
Non  puote  arte  umana  nonché  formate  ma  cohcepi- 
re  un  fimolacro  , che  agl’  intendenti  veditori  dimo- 
flri  ad  un’ora  partitamente  lavaria  fucccflìone degli 
avvenimenti  e de' tempi  ; brievemente  J profetico  e 
prenunciante  vicende  di  Stati  , cadute  di  vece hj  , e 
cominciamento  di  nuovi  Imperi,  contefe,  divifioni  , 
rovine.  A quella  guifa  fu  il  gran  cololfo  , che  nella 
vegliarne  fantafia  de!  Re  Babilonefe  fu  fcolpito  da 
quella  , che  fola  poteva  , fovrana  maeflria  divina  . 
Non  dovea  peròaltri  che  il  profeta  d’iddio  por  ma- 
tto ad  annoverarne  le  parti,  e a dimoflrarnc  gl’ indi- 
cati eventi  grandmimi,  ficcome  fece. 

I • . 

Dichiarazione  Letterale  del  Testo. 

Cap.  II.  In  anno  Jecundo  regni  7^ abuchodontfor  , 
vidit  T^abucbodono/or  / omnium  iyc. 

IL  gran  Nabucdonoforre  nel  quarto  o quinto,  anno 
del  fuo  regno  giufta  il  computar  degli  Ebrei  da 
me  avvifato,  e gialla  quel  de’ Caldei  nel  fecondo  a p- 
prelfo  la  morte  del  padre  fuo  Nabopolalfarre  vide  un 
fogno  , che  grandiflìmo  fpavento  gli  mife  nell'ani- 
mo ; e a vieppiù  travagliarlo  , poiché  fi  fu  rifeoffo 
fubitamente  , sì  gli  fuggi  della  memoria  , che  per 
molto  penfare  , fuor  folamentè  che  d’aver  fognato, 
d’altro  non  fi  potè  rammentare.  Ed  era  tuttavia  fol- 
Jecitato  da  gran  defio  di  rifapere  ciocchèalla  turbata 
immaginazione  il  fonnoavea  dinanzi  parato.  Il  per- 
chè comandò,  che  tutti  i Dotti  di  Babilonia  davanti 
àledoveffer  tollo venire,'  indovini,  fortieri,-  allrola- 

ghi. 
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ghì,  maghi,  caldei  ( maniera  di  folitar;  filofofi  cosi 
fpe2ia/mente  nomata  ) . Accorrono  fenza  indugio  a } 
grandi  fchiere  ; e ad  elfi  dìfpofli  attorno  in  gran  cer- 
chio il  Re  tutto picn  di  penfieri  dal  folio  dice:  Dot- 
tori, ho  fognato  , e lopraggiunto  da  non  ufata  tur- 
bazion  d'animo  non  fo  che  m’abbia  veduto  . Signo-  4 
re,  cosi  a lui  àfpettante  prende  a parlare  per  tutti  il 
più  autorevol  fra  loro,  certo  crediamo,  che  a falute 
e profperità  di  voi  tutto  ne  Ha  : ma  fiate  contento 
di  fporre  a noi  il  voftro  fogno,  per  fermo  avendo  , 
che  malgrado  di  qualunque  fcurità  vi  farà  per  noi  , 
aperto  con  modi  chiari  - E chi  può  mai  ridir  cofa  , S 
della  quale  non  ha  rimembranza  ninna  ? ripiglia  con 
ira  Nabucdoneforre  : quello  ho  io  bene  intefo  addo- 
mandandovi,  che,  feinvoi  è quella  fcienza , eh’uom 
dice,  il  fogno  ad  un’ora,  e quello  che  ne  dtmoftra» 
mi  facciate  palefe.  Brevemente,  o voi  rollo  appaga- 
te la  miarichiefta , o tutti  morrete,  e le  voftre  cafe 
é foltanze  fien  date  al  fifco  . Se  poi  a fare  il  mio  ti 
piacere,  come  a voi  s’appartiene  , vi  difponete,  ed 
io  la  mia  rea!  beneficenza  uferò  con  voi  oltre- ogni 
mifura.  Nò  a ben  por  mente  fuor  di  ragione  fi  tro- 
verà la  ferma  iflanza  del  Re  ; perciocché  fe  coloro 
veri  indovini  erano  e fi  chiamavano,  non  dovea  lo- 
ro più  il  fogno  farro  , che  1’  intendimento  di  quel- 
lo efler  nafcofo.  Macom’effi  da  troppo  più  che  non 
erano,  fi  facean  tenere,  riportarono  ultimamente  il 
debito  premio  de’ fallì,  de’ prefont uofi,  de' vantatori , 
Cioè  pari  alla  fama  immeritamente  raccolta  e mag- 
giore la  vergogna  e lo  frorno.  Smarriti  e tremanti  7 
gli  aflrolaghi  non  fan  vedere  per  qual  via  torli  d'im- 
paccio, e benvorrebbero  non  aver  mai  interpretato 
fogno,  o guardata  ftella,  o fatta  natività  : e un’altra 
volta  fi  fanno  a pregare  il  Re,  che  gli  piaccia  di  dar 
loro  alcun  indizio  del  veduto  fogno,  onde  poterglie! 
iar  chiaro.  Ah  sì  intendo;  ingannatori  malvagi  , di  8 
nuovo  furore  accefo  replica  il  Re  , voi  defireggiate 
per  guadagnar  tempo,  fe  forfè  lamia  memoria  porga 
. aSjuto  alla  voftra  manifella  ignoranza  . Vorrcfie  poi  s? 

me 
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ne  fchernire  rii  alcuna voflra  fpofizione  immagina- 
ria: ma  non  vo:  me,  io  voi  ho  colti.  Non  mi  ter- 
rete più  avanti  m parole;  o il  fogno.a  me  fi  palefi  , 
o vói  tutti  , fenza  che  tcìla  ne  campi  , andrete  a 
morte.  Io  netterò  almeno  il  mio  Imperio  da  quella 
perfida  senerazion  d’  impoltori  , i quali  full'  altrui 

10  credulità  $’ avvitano  di  levar  nominanza  e grido . AI- 
lor  veggendo  uno  tra  loro  già  nè  nuova  malizia  nè 
arte  aver  luogo,  più  franco  e ardito  al  Re  fi  volge 
dicendo:  àia  , Signore  , qual  fi  troverà  in  tutta  la 
terra,  nonché  in  Babilonia,  che  quello  porta  che  vo; 
domandate  s o qual  Re  quantunque  portante  e gran- 
de ha  fatta  mai  fomieliante  propotta  a indovinatore» 

11  a mago  , a filofofo?  Son  quelli  uomini  finalmente  , 
come  noi  fiamo  , c non  Iddìi  K i quali  dall'  umanq 
cottverfazione  rimori  afe  ferbano  i ior  fegreti  : evo? 

j,  troppo  più  che  occhio  mortai  non  fi  flende , da  uoT 

r2  mini  richiedete  . Non  cosi  crefce  nel  petto  di  fmi- 
furato  lione  il  rabbiofaarrctito  di  sbranare  e di  fpar, 
gere  ne’ rampi crudelifiimi  feempj,  dove  fenta  dall' risa- 
lita nimica  fiera  farli  contrailo  ; come  nell'  animo  di  Na- 
fcuedonoforre  punto  da  si  fatto  replicare  de'  maghi  la 
giàconcetta  ira  fi  multiplica  fenza  modo,  e in  pre- 
cipitofo  furore  trafeorre  • Levatofi  dal  folio  , e con 
difpettp  cacciati  cojor  da  le,  comanda,  che  inconta- 
nente la  mortifera  fentenza  fia  ad  effetto  recata. 

1*4  f-a  fentenza  npn  comprendeva  in  alcuna  guifa  Da- 
niele, chp  nè  di  fogno,  nè  di  reale  {degno  contro  \ 
Dotti  Babilonefi  niente  fapeva  : ma  1'  invidia  dalla 
crefcente  fama  e dal  favore  dei  Re  concitatagli  prefq 
il  deliro  d‘ involgervi  lui  ancora  e i fuoi  compagni. 
Daniele  nè  quello  fapeva,  che  altri  a morte  il  cer- 
carti:: ma  fentendo  il  romor  grande  per  la  città  , e 
avvenutoli  ad  Arioch capitano  della  guardia,  ai  quale 
i.5  appunto  la  fanguinofa  efecuzipne  era  commefia  , lui 
domandò  della  cagione  di  tanto  turbamento  , che  in 
corte  e in  città,  improvvifo  era  natp  : e udito  il  ter-, 
ribil  decreto  di  morte,  e forfè  la  già  cominciata  uc-, 
la  clfione,  corfe  ratto  a' piedi  del  Re,  e molto  e flret^ 

ta- 
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tamente  il  pregò  , che  data  pola  al  fuo  travagliato 
fpirito  fopratteneife  l’orrida  ftrage  de’Savj:  sé,  qual 
ch’ella  folte  la  faenza  fua  , aver  ferma  fperanza  di 
potere  il  defiderfo  di  lui  far  pago.’  non  folte  grave  al 
JRe  di  contenergli  una  ^rieve  dimora  , la  qual  egli 
pili  che  altri  forfè  lieto  farebbe  di  non  averla  difdet- 
ta.  Piacqqe  oltreroodo  aNabucdonoforre  ilcaldopre- 
gare  , e più  U proferta  volonterosa  f modeda  del 
giovane  Ebreo.  1,1  tempo  richiedo  largamente  fu  con-  1.7 
ceduto  ; e Daniele  ricoltofi  alle  fue  danze  , co’  tre 
compagni  comunicò  la  grave  promelfa,  chepercam- 
pare  le  perfone  di  loro  e de’ condannati  Caldei,  pie- 
no di  por.  ufata  fidanza  erafi  recato  a fare  , accioc-  . 
rhè  con  eltolul  non  ai  libri  Babilonefi,  non  alle  eie-  15 
che  delle»  non  ad  altr’arte  vanilfima,  ma  con  umili 
fupplica;:ioni  a Dio  rteorreffero , dal  quaf  folo  1’  in- 
dubitata rivelazione  del  gran  fegreto  venir  poteva  . 

JL' orazione,  fu,  come  fi  conveniva,  fervente,  e buo- 
na parte  della  notte  cotjtinovata  , finché  furono  dal  l-9 
tonno  fopravyenuti:  nel  quale  fecondo  il  miglior  cre- 
dere ( copie  alcuna  volta  addiviene  , che  altri  per  lun- 
*0  tratto  avvoltoti  entro  foltiilìma  nebbia  fuor  tene 
trovi  fubitamente,  e feya  interpodo  velo feopra di- 
nanzi a fq  i Ijen  coltivati  campì  , e i lontani  colli 
di  chiara  luce  vediti  ) così  a Daniele  tutto  in  uno 
i Tante  con  manifeda  vifione  apparve  il  cercato  fogno, 
e l’altiffimo  mifterio,  che  In  fe  racchiudeva.  Diche  2® 
tra  per  Ja  fybita  aljegtezgg,  q per  4 maravigliadel- 
le  vedute  cote  fifeoflb  : Deh  quali  graaie  render  fi 
potranno  per  me  , diffe  con  lieta  voce  , al  fornmo 
Dio  , i cui  benefizi  niuna  lingua,  avvegnaché  per 
eterni  feeoli  celebrando,  potrà  giammai  agguagliare  ! 

Di  voi  procede,  o Signote,  ogni  fepienza  e virtù  . 2-» 
Voi  immutabile  a vodro  arbitrio  mutate  i tempi  e 
l’età  più  rimote;  trasferite  i regni,  e fermato;  fa- 
te i faggi  e gli  Scienziati  . A voi  fonte  indeficiente  *2. 
«ji.  luce  quella,  che  noi  fentiamo  eflfère  impenetrabi- 
le ofeurità  e notte  , è chiarezza  efplecdore,  che  do- 
ve più  vi  aggrada  , e (opra  chi  in  voi  fi  confida, 
v Tomo  IX.  * E ' beni^  ' 
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«)  benignamente  fpargete  . Bene  il  Tento  io  in  me  da 
voi  per  mirabil  guifa  illuftrato  in  quello,  di  che  io 
vi  ho  pregato  . Sopra  la  naturai  debolezza  già  è la 
mia  mente  elevata.  Veggo,  veggo  apertiffimamente 
la  mifteriofa  immagine,  che  di  inoltrarvi  è piaciuto 
al  Re  Caldeo.  O adorabile,  o pietofo,  o dégniffìmo 
44  d'infinite  benedizioni  gran  Dio  de’ noflri  padri  ! Ve- 
nuto  il  nuovo  giorno  , Daniele  non  ridandoli  va  di- 
rittamente ad  Arioch  , al  quale  era  fiata  la  prima 
volta  comandata  l'uccifion  degli  aftrolaghi;  e prega- 
tolo che  fopraftia  ancora  a mandarla  ad  effetto  , do- 
manda d*  effere  al  Re  introdotto  , a cui  veniva  ad 
25  attenere  la  fua  prometta.  Arioch  fenza  frapporre  in- 
dugio il  conduce  , e a Nabucdonoforre  moflrandolo 
dice  : Ecco  un  giovane  Ebreo  , che  fi  fa  a credere 
di  potere  coft  fue  parole  quietare  l’animo  regio  , e 
il  tanto  ricercato  fegreto  far  manifefto’.  II  Re  tra 
2<5  dubbio  e fperanza  chiamandolo  pel  nome  Caldeo  * 
Baldattarre,  gli  dice,  io  amo  il  voftro  buon  volere; 
ma  ciò  / a che  vi  profferite,  è molto:  ricordare  a me 
il  mio  fogno,  e appretto dichiararne  ilmifierio;  que- 
llo è da  fare  ; il  potrete  voi  » Ben  moftra  Nabucdo- 
noforre d’aver  dimenticato  il  giudizio  da  fe  fatto  di 
Daniele , e il  vantaggio  datogli  fopra  tutti  i Savi  di 
Babilonia  . Se  ’l  potrà  / Afpetti  più  ancora  che  nori 
gli  domanda» 

QUESTIONI. 

Sloffervi  qui  fubito  con  Girolamo  eTeodoreto(i  ) 
l’ordine  della  divina  provvidenza  a riguardo  di 
Daniele  . Iddio  fa  , che  il  Re  fi  fcordi  del  fogno  ; 
chiami  non  Daniele  , ma  gli  aflrofogi  ; quelli  fi  di- 
chiarino infuflìcienti  a foddisfare  il  Re , e confettino, 
che  il  foIoDio  potea  palefare  il  fogno  fatto,  accioc- 
ché ai  confronto  dell’ignoranza  de’  maghi  tanto  più 

ri- 
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rifplenda  la  fapienza  di  Daniele,  il  commercio  ch’egli 
àvea  colla  Divinità,  e il  benefizio  che  facea  agl’im- 
poftori  Caldei  di  liberargli  dalla  morte.  Se  folle  (la- 
to prima  confutato  Daniele,  i Caldei  avrebber  det- 
to, che  anchedi  facilmente  data  avrebbero  l’inter- 
pretazione del  (ogno  . Iddio  preparava  il  profeta  a 
dover  edere  in  Babilonia  il  nuovo  Giuleppe  della  fua 
nazione  . Ma  perchè  non  andarono  all'  ademblea  an- 
che Daniele  e i compagni  già  per  tre  anni  iftruitì 
nelle  fcienze  de’Caldei?  Rifpondono  gli  Ebrei  ripor- 
tati da  Girolamo  ( i ) ; perchè  i quattro  giovani  E- 
brei  non  voller  moftrarfi  avidi  delle  ricompenfe  e ric- 
chezze di  Babilonia  : e perchè  i Caldei  gelofi  non 
palefaronò  ài  quattro  Ebrei  la  chiamata  del  Re,  ac- 
Ciocch’edì  non  avedero  parte  negli  onori  e nelle  ri- 
compenfe reali.  Meglio  fi  rifponde,  ?.  perchè  Iddio 
ciò  dlfptìfe,  affinchè  i veri  fedeli  non  fi  mefcoladèro 
cogl’idolatri.  2.  perchè  edì  non  profedàvano  la  vana 
arte  d'indovinare.  Non  parmi  però  verifimile  la  ra- 
gióne arrecata  dal  Maldonato  ( 2 ) , che  a Nabucdo- 
noforré  fofie  nota  la  legge  vietante  agli  Ebrei  la  di- 
vinazione ( 1 ) . T^on  decliniti!  ad  mago;  , nec  ab 
ariolis  ahquid  fcijcitemini  , ut  polluamini  per  eoi  : e 
di  nuovo  ( 4 ) : 'Hec  inveniatur  in  te  qui  /udrei  fi- 
lium  fuum  , aut  fili  a m , ducens  per  ignem  ; aut  qui 
ariolis  fcifcitetur  , obfervet  J omnia  atque  anguria  , 
me  fit  malefica t , nec  incanutir  , nec  qui  pytbones 
confulat  , nec  divinos  , aut  qudirat  a mortuis  veri  to- 
tem . Omnia  enim  bete  abominatur  Dominai  . Danie- 
le fa  oifervare  , che  gli  aftrologi  rifpofero  al  Re  in 
firiaco:  ed  egli  poi  riferifee  le  loro  rifpolle  in  lingua 
caldea  . Le  lingue  firiaca  e caldea  erano  una  mede- 
lima  , come  dal  Dupino  è dimoflrato  ( I ) ; o più 
Veramente  fecondo  altri  critici  ( i)  la  lingua  caldaica 

E 4 era 
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èra  un  dialetto  della  briaca  , che  ne  avea  tre  , e il 
più  elegante  era  l’Arameo;  e credefi  che  quefto  fol- 
le in  ufo  nella  corte  di  Babilonia.  I Dotti  Babilonefi 
fono  dal  tefto  diftinti  co’ nomi  d’arioli,  chiamati  nell’ 
antica  verdone  latina  fofifli  , e nel  greco  incantato- 
ri , i quali  faceano  i loro  incantcfimi  con  parole  , 
verfi  , caratteri  e figure  . Di  maghi  , nome  in  quel 
tempo  di  fomma  flima  , che  fonava  quanto  dotto 
nelle  fcienze  umane  e divine  , i quali  fiorirono  poi 
«flaiflìmo  fotto  1 Re  di  Perfìa  : ma  non  bene  alcuni 
autori  fanno  Zoroaftro  ifiitutore  del  maghifmo,  poi- 
ché anche  avanti  di  lui  nella  Caldea  e in  Babilonia 
erano  i maghi,  ficcome  contro  lo  Scheffero  ( i ) d i- 
moftrano  lo  Spanemio  e iIReimmanno  (2).  Di  ma- 
lefici» cioè  negromanti,  i quali  fi  fervivano  delle  vit- 
time, del  fangue,  e de’ cadaveri.  Finalmente  di  Cal- 
dei cioè  filofofi  i più  riveriti  prete  i Babilonefi  , i 
quali  non  ex  arttj,  diceTullio  ( 3 ) , Jed  ex  genti*  vo. 
cabalo,  cioè  della  nazione  Caldea  , nominati  junt  , il 
che  tuttavia  non  è fuor  di  dubbio.  Imperocchèquar. 
tunqueBardefane  (4)  ed  altri  abbiano  pretefo,  chef 
Caldei  fòrmafTero  una  Setta  diflinta  da' foprannomina- 
ti  , nondimeno  giufta  le  oflervazioni  de’  più  recenti 
critici  ai  Caldei  fi  veggono  attribuite  le  medefime  ar- 
ti e fuperftizioni , che  ai  fopraccennar  1 ; ondeappera 
gli  unì  dagli  altri  fi  diftinguevano,  e più  comunemen- 
te tutti  fi  comprerdcano  fitto  il  rome  di  Caldei  . 
"Non  è però,  che  non  fcffero  in  Babilonia  varie  fcuo- 
Je  o collegi  con  diverfi  nomi  chiamati  , ciafcun  de’ 
quali  è fiato  da  alcuni  creduto,  ma  fenza  gran  fon- 
damento , che  formate  una  Setra  difiinta  . Coloro  , 
che  formavano  que' collegj,  fono  curiofamente noma-, 
ti,  cioè,  fe  fi  ama  di  faperlo  , gli  afcapbim  , i bai. 

dim  , 
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dim , i cbachamìm  , i charmi  ini  in , i cbajc'odnn  , i 
/eri/»  , i mecbafcbepbim  , voci  caldaiche  , delle  quali 
per  le  giudiziofe  ragioni  delReimmanno  non  è age- 
vole il  rintracciare  le  vere  lignificazioni;  e con  affai 
deboli  confetture  Stanlejo  ha  pretefodi  fpiegarle  ( i ). 

Vengali  già  al  fogno  di  Nabucdonoforre , che  folci 
fomminiftrerebbe  ampia  materia  a proliffe  Differtazio- 
ni , fe  qui  fi  voleffe  intraprendere  a far  chiare  Sca- 
gioni tìfiche  de*  fogni  , e la  loro  varietà  , e i fenti- 
menti  degli  antichi  filoiofi,  e le  fuperftizioni  de’ Pa- 
gani > e ancor  de’  volgari  e non  ben  credenti  tra  i 
Criftiani  , e la  lede  , che  ad  elfi  può  alcuna  volta 
preftarfi  , o dee  negarfi  del  tutto.  Io  lafciati  da  par- 
te i fogni  naturali,  intorno  ai  quali  rimetto  i leggi- 
tori al  Pererio,  al  Cardinal  Bona,  all’Abate  d’Arti- 
gny,  allo  Smith,  al  Tireo(2)  , oltre  affailfimi  altri 
annoverati  dalRigaut  nelle  fue  Note  al  delirante  Ar- 
temidoro,  a quella  fola  principale  fpecie,  della  qual 
fu  il  fogno  del  prefente  capitolo,  cioè  ai  fogni  divi- 
ni , fidamente  e con  tutta  ragione  offervabili  riftri- 
gnerò  il  mio  ragionare.  Che  Iddio  polla  mandare  sì 
tatti  fogni  empietà  farebbe  il  pur  dubitarne.  Egli  a 
tua  voglia  può  muovere  gl’interni  organi  del  noltro 
corpo,  e gl’interni  fenfi  dell’anima;  ed  egli  Colo  può 
mandare  i fogni  o vi  firmi  puramente  intellettuali, 
dove  non  opera  la  fantafia  . Che  gli  abbia  mandati 
a buoni , a cattivi , a dotti  , a ignoranti  , a fedeli  , 
ad  infedeli,  il  volerlo  negare  farebbe  negare  le  divi- 
ne Scritture  , che  piene  ne  fono  : e gli  ha  mandati 
ora  immediatamente  per  fe,  come  a Salomone  (3), 
or  mediatamente  per  gii  Angioli,  come  a S.  Giufep- 

* i Pe 


t • ) Suol.  Hfft.  phil.  I.  1.  feft.  1.  e. 
t * A ?•***•  Oifput.  de  torre t.  Ac  terif.  forno 

•rct.  Ifilit.  ».  14.  Art.  Mcmoir.  «le  litetot.  r.  i.  ori. 
!•«.  de  Fr«|>hct.  e.  j.  (e«j.  Th/t.  de  Appotit.  t.  «.  1.  i 
< I ) Ul*  Aeg.  j.  . ’ 
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pe  ( i ) ; or  per  apparizione  d‘  altr'  uomo  , come  di 
quel  Macedone  a S.  Paolo  (z)  •’  altri  chiari  , come 
a tre  Magi  (j)>  altri  ofcuri  ed  enigmatici,  come  a 
Faraone  (4)  e al  ncfiro  Nabucdonoforre  , altri  (pa- 
rentevoli, come  ad  Abimelecco  e a Labaro  (5).  Al- 
tri lieti,  come  a Giacobbe  e aGiufeppe  (6).  D'al- 
tri ne  fa  infame  conofcere  il  lignificato  , come  a 
tutti  i profeti;  d’altri  no  , come  di  nuovo  a Farao- 
ne e Nabucdonoforre  . In  poco  ho  detto  molto  , e 
quel  che  ho  detto  tutto  è certo  , e non  ha  bifogno 
di  maggior  prova.  Il  primo  dubbio  c,  come  difcer- 
ner  fi  pollano  i fogni  divini  da’ non  divini.  Lafciate 
le  vane  rifpofle  di  Jamblico  (7)  , e le  non  vere  d’ 
Ippocrate(S),  Tentiamo  fodamcnte  rifpondere Grego- 
rio il  Grande  (9)  : Sanili  viri  inter  illufionei  atqut 
revelntiones  , ipfas  vifienum  vocet  iy  imagines  qua* 
dar n intimo  Japore  difcernunt  , ut  fciant  quid  a bono 
fpiritu  perctpiant  , Ì3*  quid  ab  ilhfore  patiantur  . In 
quella  guifa  che  ad  alcune  verità  e ad  alcuni  primi 
principi  ed  afliomi  noi  fubito  fenz’  altro  raziocinio 
diamo  il  noftro  fermo  e non  dubbiofo  affenio  ; così 
il  lume  divino  agli  animi  divinamente  fognanti  fi 
comunica  per  modo  , che  fenza  dubitare  intendono 
vero  edere  ciò  che  loro  è moftrato,  e certamente  il 
credono*  E’  queflo  un  affare  di  fentimento.  La  qua- 
lità degli  obbietti  moftrati  molto  ancora  concorre  a 
perfuadere,  che  da  Dio  folo  tai  fogni  poflon  venire  : 
gl’impulfi  a ben  vivere;  le  còfe  non  pur  future,  ma 
contingenti  e fottopofte  a libertà  divina  o umana;  i 
penfieri  e i fegreti  degli  animi  ; i mifterj  della  no- 
ftra  altlflìma  fede  , e fomiglianti  arcani  al  folo  Dio 

‘ ’ aperti.' 

( t ì Mitt.  t.  >0. 

t t ) Aft.  If.  ». 

C } ) Mail.  a.  Ila 
( 4 ) Geli.  41. 

C f ) Geo.  io.  j.  &.  fi.  14. 
c « ) Gen.  al.  il,  feqq.  & 17.  f.  feqq. 

( 7 > Jambl.  de  Myfìer.  lift.  }•  (•  i. 

( I ) Hifpsri.  1.  de  lafonmiis . 

< 9 ) Gicg.  Bill.  I.  4.  e.  & Moni.  I,  I,  c.  ij. 
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aperti-  Quindi  io  accetto  i caratteri  de’ fogni  divini, 
fhc  fono  dal  Clerc  indicati  (Y):  cioè  ch’effi  nonfo- 
fio  come  i naturali  e vani  , accompagnati  da  difor- 
dinati  fantafmi  e da  confufe  voci  : che  fono  molto 
più  vivaci  ed  atti  ad  imprinierfi  nell'  aniroQ  altamen- 
te , che  in  eflì  o Iddio  medefimo  , o alcun  Angiolo 
È fanpo  fentir  parlanti  sì  chiaramente,  che  non  re- 
ità luogo  al  dubbio  d‘  illufione  o di  vanità  ; anzi  fe 
ne  produce  maggior  certezza  di  quella,  che  (ì  abbia 
vegliando  delle  cofe  manifeltaipente  vedute  o udite. 
Lo  Smith  (s),  che,  loda  debitamente  il  criterio  del 
rabbino  Abarbanele,  il  aual  dice;  Tropbeta,  qui  der~ 
mit , potefl  Jecernere  propbeticum  Jomnium  ab  eo , quoti 
non  efl  ejufmodi  , vebementia  {30.  vividitate  percepito-* 
nix  , qua  rem  propostane  adprebgndit  : e illuftrando 
quel  luogo  di  Geremia  (3):  Humquìd  non  verbi  a me  a 
Junt  qua  fi  ìgnis  , die  ir  Dominai  ; quafi  malleus  cón- 
l eretti  petram  ì aggiuene  : 7{am  fpiritut  propbetidc  vi 
imprejfionis  fu<e  iS'  vebementia  eperationii  fute  in  cor - 
de  propheta  efl  fimìlis  rei  , qu<e  eum  urie  is*  commi- 
nuti lAtqu»  hoc  ei  contigli  vel  in  ipjo  fomnio  , vtl 
poflquam  piane  efl  excitatus  , vel  expergefaflus  ex  Jo~ 
rnnio  ilio  prophetico  : fed  f empia  , qua  non  funt  pro- 
pilei tea  ....  funt  debilia  & languida  , iy<  facile  ex- 
ttnguuntur  quafi  vento  orientali.  Ma  oltreché  rari  og- 
gimai  fono  quelli  fuperni  fogni,  perchè  forfè  raro  è 
il  merito  d’ avergli,  s’ attengano  certe  anime  ofem- 
plici  o prefontuofe  dal  volere  da  fe  Ite.Te  o tenere 
per,  divini , o interpretare  alcuni  fogni,  più.  lumino!! 
che  facciano.  Si  ricordino,  che  del  fublime  fogno  di 
iNabucdonoforre  dovette  edere  l’interprete  il  profeta 
d’iddio;  e che,  come  dice  TApoftolo  (4),  qute  /ìmp 
Dei  V nerno  cognòvit  nifi  fpiritus  Dei.  " 

II  fecondo  dubbio  è , perchè  Iddio  mandi  talora 

E 4 fogni, 

•-  ■ -,  . ; - 

< * ) Citi,  in  Sta.  j*.  7, 

< » ) Smith.  I.  1 •' 
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fogni  così  ofcuri  ed  enigmatici  , come  fu  quello  dì 
Nabucdonoforre,  e non  chiari  ed  aperti  ? Buone  fo- 
no le  rifpofte de!  Pererio(  i ) . Al  Pagani  fpezlalmen- 
te  Iddio  mandava  i fogni  ofcuri  , acciocché  ai  veri 
fervi  di  lui  ricorreffero , e gli  onoraflero,  coinè  fece 
con  Giufeppe  Faraone  , e Nabucdonoforre  con  Da- 
niele. Anche  i fedeli  hanno  avuti  fogni  divini  ofcu- 
ri , acciocché  ne  chiedeffero  con  fervente  orazione  1* 
intelligenza,  e pit'i  l’apprezzaflero  . Enigmatici  alcu- 
ni fono  fiati  per  far  comprendere  , che  da  Dio  folo 
ne  potea  cflere  dichiarato  il  fenfo;  e perché  le  im- 
magini e fomiglianac  ingerifcono  alle  volte  maggior 
concetto  delle  cofe  figurate  che  l’ Immediata  veduta 
delle  cofe  in  fe  medefime  . II  confronto  di  più  idee 
rende  più  accertato  e più  pieno  il  giudizio  . Tutte 
quelle  oflervazioni  convengono  a!  fogno  di  Nabucco. 
L'ultimo  dubbio  procede  dalla  contraria  ragione  al- 
legata da  Epicuro  e da  Cicerone  . Gli  Epicurei  così 
argomentavano  (2):  Egli  è fconvenevole  alla  maellà 
d’iddio  l’andare  attorno  ai  letti  degli  uomini  , è ad 
etti  Tuffanti  mettere  in  capo  fogni,  de’ quali  dettando- 
fi  o non  ne  intendano  i mifter/  , ó non  ne  facciati 
cafo,  o fi  riempiano  di  paura  lenza  faper  di  che:  e 
più  convenevol  farebbe,  fe  Iddio  voleffe  agii  uomini 
comunicarli  , il  farlo  ad  etti  detti  e bene  In  fe  • Ci- 
cerone poi  (3)  lungamente  di  provar  s’affatica',  che  i 
fogni  in  niun  modo  vengono  da  Dio:  Ttrjpicuumefi , 
rulla  vi  fa  f» mnierum  proficifci  a rumine  Deeruth  ; e 
dice,  non  poterfi  aportare  alcuna  ragione  , né  alcun 
fine  probabile,  che  aver  potette  Iddio  in  quelle  vifio- 
ni  notturne.  Rispondo  : Io  non  fo  vedere  il  perchè 
fa  fconvenevole.  Iddio  è il  primo  obbjètto dell* ani- 
mo noftro:  quello  a un  tale  obbjetfo  e nell’ azione  e 
nell’ozio  del  corpo  può  andare:  quale  fdoover.evolez- 
za  farà , che  infatti  vi  vada  ; e che  da  Dio  medefi- 

ino 


( 1 ) Peicr.  DlTgii!.  cif  q*.  5. 
< * ) Ar.  Peier.  I.  e.  qu  1, 
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fino  vi /la  chiamato?  Quanto  ai  fine,  che  Iddio  abbia  j 
confeffo bene  non  cflere  a noi  agevole  il  ritrovarlo? 
perciocché  nuovo  non  è , che  i fini  d’ Iddio  fieno  a 
Boi  imperfcrutabili . Alcuni  probabili  nondimeno  re- 
cati ne  fono  dal  Pererio  ( i ) . Diflratto  è l’uomo 
vegliarne  dalle  cure  e da’fenfi  ertemi nel  fonno  1* 
animo  c tutto  e foiamente  nel  prefentato  obbietto  . 
(Quella  ragione  è anche  d’Ippocrate  .(2) . Nel  fonno 
l'animo  è quali  fiéparato  dai  corpo,  e per confeguen- 
te  proporzionato  a ricevere  le  immateriali  e divine: 
impreffioni  . Nel  fonno  men  fi  procede  con  umane 
ragioni  , colle  quali  non  fi  deono  efaminare  le  fu- 
perne  operazioni  d’iddio  . Finalmente  più  riluce  la 
potenia  divina  nell’iftrulre  l’Uomo  nel  fanno,  al  che 
non  arriva  l’umana;  poiché  noh  può  l’ uomoiftruiré 
l’altr’uomo  fe  non  per  mezzo  de’ fenfi  ertemi . Gon- 
chiudafi adunque,  chè  i ioli  fogni  divini  fi  deono  ri- 
guardare con  fondamento:  negii  altri  il  più  delle  vol- 
te è fola  vanità  e fuperftizionè  . Divino  fenza  fallo 
fu  il  fogno  di Nabucdonoforré , colneèeerto  pertut- 
ti  i caratteri  , che!’ accompagnarono,  e fpezialmente 
per  gli  obbjetti  futuri  dipendènti  dal  folo  voler  d* 
Iddio;  è lo  ftraordinario  inquièto  defiderio,  ch'ebbe 
il  Re,  imprèflògli  fuor  di  dubbiò  da  Dio  medefimo , di 
rifapere  il  dimenticato  fógno,  e 3 grandi/lìmi  fenfi., 
che  conteneva.  I fini  da  Dio  intefi  nel  mandargli  si 
fatta vifion  notturna,  furono  probabilmente  l’ abbaca- 
re la  foverchia  alterigia  del  Re  Caldeo  con  fargli  co- 
nofcere  J’inrtabilità  de’ regni  terreni , acciocché  uma- 
namente tratfa/fe  gli  Ebrei  caduti  nella  l'uà  fchiavi- 
tù:  il  fare  intendere  ai  Grandi  del  mondo,  fopra  tut- 
te le  Signorie  terrene  éffeme  una  maggiore,  celefte, 
potentillìma,  eterna  : e il  dar  fin  d’ allora  notizia  ai 
Gentili  del  venturo  Crifto  vero  Re,  e de’ profani  ré- 
gni disfacitore.  Ma  Daniele  non  fu  egli  temerario  nel 
profferirli  a raccontare  e /piegare il  fogno?  No;  per- 


( I ) tetti.  I.  *.  <j».  4. 
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ehé  non  in  fe , ma  nel  fuo  Dio  confidava  , e a coi! 
confidare  era  moflò  dal  medefimo  Dio.  Ma  poteva 
«eli  colla  fua  naturale  faenza  penetrare  il  gtan  fe- 
gato ? Nò  : égli  fiélfo  ne  fa  aperta  dichiarazione  ; 
Efl  Deut  in  cacio  revtlans  myfieria . Lé  cofe  da  fpiegarfi 
èrano  future  e contingenti;  l’apparenza  della  (tatua 
figurativa  era  equivoca,  e adattabile  a varjlepu:  dal 
folòDio  adunque  venir  gli  potea  quella  fcienza.  Non 
dee  infine  tralafciarfi  d’offervare  due  propofiziom  det- 
te  al  Re  dai  JDotti  di  Babilonia:  le  quali  erano  d’una 
maggióre  importanza  , eh’ elfi  non  poteano  immagi- 
fiarfi  : i.  che  niun  mòrtale  potrebbe  mai  fcoprirgli 
quello,  ch’egli  defideraya di fapere.  *.  che  la  fua  ri- 
chiefta  era  così  difficile  * qhe  i foli  Iddìi , i quali  non 
hanno  comunicazione  cogli  uomini,  glie  la  poteano 
appagare  • Eglino  in  così  dicendo  penfavano  foltanto 
alla  propria  difefa,  ^ nor\  vedeano,  che  le  loro  pro- 
pofizioni  maravigl iofamente  concorrevano  alla  gloria 
di  Daniele.' Imperciocché  da  quell  e s’inferiva,  chefe 
poi  Daniele  riportava  il  logno  dal  Re  fatto  , e ne  da- 
va l’ interpretazione,  dovèano  in  lui  riconofcerfilumi 
fupenori  a quégli  ditutti  i mortali , e unaftretta  co- 
municazione colla  fuprema  Divinità , Cosi  acconcia- 
mente lo  fteflo Saiirin  (i)  riflettendo',  che  la  divina 
fapienza  toglie  di  mezzo  tutto  quel  , che  potrebbe 
diminuire  la  certezza  c l’evidenza  de’ miracoli,  ch\ 
tifa  fi  degna  d’operare  in  noftro  favore. 

M 0 n L E. 

' , *•»  * » . ■»  * ’’  ' 

E Noi  moralmente  riconofciamo  cotnolìro  profe- 
ta, che  fomiglianti  a brievi  iogni  fono  le  uma- 
ne cofe,  le  quali  il  fovrano' Signore  muta  a fuo  ar- 
bitrio, volge , trafporta,  ferma  : Ipfa  mutai  tempore 
iy  a tates , tran tf tri  regna,  atqat  confi  ituit.  Le  quali 
parole  lo  credo  di  non  poter  meglio  illuftrare,  che 
• ‘ col, 
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foj  pepare  gli  opportuni  concetti  di  Filone  fcrittor 
rnoraliffimo  quantunque  Ebreo  ( i ):  *dn  putas  monti 
hm  rem  ’ulJam  vere  effe  ac  fubfiftere , ip>  non  tanqùan^ 
in  fuggeftu  quodam  ab  inani  (g"  incerta  opinione  fufiinei 
ri,  non  dliter  quàm  J'omniorum Indierà?  "Che  fe  (co- 
,,  sì  egli  feguita  nel  volgar  noftro  da  me  portato  ) 
„ che  fe  non  vuoi  alle  private  vicende  aver'  men- 
„ te  , guarda  le  or  dolenti  venture  di  grandilfimi 
„ Principati.  Fiorì  una  yolta  la  Grecia  per  valore  e 
„ per  imperio  ;'i\iacedoni  la  posero  in  fervitù.  La 
,,  Macedonia  appretto  fu  la  poflente  , la  régnatrlce  j 
ma  partita  in  più  reami  già  non  fu  quella,  e pe- 
ri  . Avanti  i Macedoni  compiuta  e grande  fi  par- 
„ ve  la  felicità  de’ Perfiani  Cuna  giornata  ' diede  fi- 
„ ne  a tanta  grandezza,  e quei  che  poco  avanti  al- 
„ tra  che  comandar  non  fapevano,‘or  fervono  a’  Parti . 
EbbeT Egitto  ampliflìma  potenza  e magnifica  ; ma 
come  leggier  nuvola  traportata  da  vento  fi  dite- 
Ì,  guò  . Che  ricorderò  io  o gli  Etiopi  o i Cartagi- 
„ nefi  nell’Affrica?  che  i Re  del  Ponto  ? che  1’  Afia 
„ e l’Europa  ? che  , per  dir  brieve,  la  terra  tutta 
abitata?  Non  fembra  a te  di  veder  nave  , quando 
,,  da  altiffime  onde  fofpinta  a tepiere  fmifurata  ca- 
,,  duta  , quando  da  rovinofe  cader  lafciata  nelle  vo-‘ 

i,  ragini  di  pelago  profondo?  che  fe  da  un  fianfòqua- 

j,  fi  a lufingarla  fi  leva  un  buon  vento,  torto  dall’ al- 
„ trofopravviene  un  nimico,  che  in  travaglio  e in 
„ tempefta  la  r|fofpigne?  Scherza  feorrendo  attorno 
,,  per  gli  ampj  regni  e per  le  varie  nazioni  il  divi- 
„ no  arbitrio,  che  i volgari  chiaman  fortuna  ; e a 
„’  chi  dona,  a chi  ritòglie  , dove  alza,  dovediftrug- 
„ ge‘..'F.Ì  onde  fi  comprenda, ombra  vana effere  e leg- 
„ geriflìma  aura,  che  rapidamente  trappaffa,  ciocché 
ì,  da’ mortali  fi  prezza  fenza  modo,  os’ abborre . ’Son 
„ le  umane  cofe  in  contiriovo  ondeggiamento;  s’ac- 

cortario  a vicenda,  e fi  ritirano  : e ficcome  i fonanti 
„ marofi  or  battono  i lidi  , e d’acque  ftagnanti  gli 
‘ - ,,  riem- 


( i > JPhil.  1.  Quod.  Desi  fit  immutib. 


yé  PgOMiM  D I D A ff  I E L B 

riempiono  per  lungo  tratto  ; orarltrofi  torcono  adi 
■ dietro,  e le  arene  (coperte  lanciano  per  molto  fpa- 
* zio  : per  fimil  modo  vedrai  talora  gran  popo- 
” lo  inondato  dalle  terrene  profperità,  e il  medefi- 
” mo  poco  appreffo  rimanerli  lenza  u»  falla  di  be- 
„ ne  e non  ferbare  alcun  vefagio  della  preterita 
” opulenza.  „ Qpefte  cofe  dice  l’eloquente  Filone  i 
e cosi  eflere  , . éom’  egli  le  dice  , dalla  fperienia  è 
taffermato  . Or  poftga  in  elFe  grande  fperanza  chi 
ha  fana  mente;  cerchivi  fermezza  chi  ha  fior  di  fen- 
no;  fi  levi  infuperbla  chi  mentre  la  vegnente  urna* 
ha  felicità  abbracci  cupidamente  , la  fente  mancai 
tra  mano,  nè  più  la  feorge. 


PIS- 
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DISSERTAZIONE  IV, 

P Redire  a un  Re  fuperbo  la  quali  fopraftante  ca- 
duta d’Un  Imperio  per  le  vittoriofe  fatiche  di 
J ui  giunto  a tanta  altezza  , a quanta  appena  umana! 
ambizion  può  levarfi  , non  è egli  chiamar  l'opra  fe 
non  guiderdoni  , ma  memorandi  fupplic/  > I Caldei 
filofofi,  nè  perchè  faputo  avèllerò , a Nabucdonofor- 
re  ofato  avrebbero  di  tenere  così  fpiacevole  ragio- 
namento , certi  di  dover  del  pari  o per  confeffata 
ignoranza,  o per  odiofa  fcienza  morire  . Non  fe  ne 
rimane  tuttavia  Daniele,  e come  liete  e felici  cofe 
annunzi,  nonché  offenda , gran  merito  gliene  fiegue. 
Nuovo  coftume  in  un  crudele,  ( dirà  quivi  alcun  fe- 
co  fteffo  ) o nuova  grazia  di  favellare  nei  giovane 
Ebreo  , che  con  dolci  maniere  e vaghe  abbia  non 
pur  1*  apprezza  de’ lenii  difacerbata  , ma  fatta  quali 
aggradire!  Ma  io  anzi  dirò:  Ufata  e non  nuova  for- 
za della  verità,  la  quaf  per  le  voci  del  profeta  all* 
animo  è pervenuta  del  Re  Caldeo  ! Ha  la  verità 
certedivife  , per  le  quali  fi  fa  libero  adito  in  ogni 
luogo:  iempiice,  aperta,  pimicad’  artifizje  d'ingan- 
ni, piena  di  ficurtà  fenza  fallo,  affai  guernita  fenz* 
armi,  e di  le  fola  ornata  e' bella  o piace,  oèrifpet- 
tata  : Venerabili!  efl  ir  gravìt  , ir  (ontra  quatti  « cu - 
los  non  attdeas  fusoliere  ; così  ella  fi  parve  a Plutar- 
co (i).  Ponga  alrri  ogni  opera  ed  ogni  ftudio  , do- 
ve a vefiirla  di  falli  e contraffatti  fembianti  , dove 
a diminuirne  artatamente  con  mendicate  ombre  la 
natia  chiarezza,  dove  ancora  a legaria  con  viva  for- 
za , o a fottrarla  del  tutto  agli  fguardi  ricercatori. 
Vince  la  verità  ogni  contrailo,  e (e  non  di  prefen- 
te  , certo  una  volta  , e coi  favore  del  tempo  , di 
fui  ella  da’ Romani  fu  riputata  figliuola  (2),  traile 

af- 
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PRonziA  ni  Danieli: 
àlfiepate  caligini  leva  il  chiaro  vifo  , ed  appare  i e 
incontanente  da’ raggi  di  lei  ferite  cadonle  attorno  le 
fcellerate  infidiatrici  e ninliche  , qual  di  vergogna 
tinta  , qual  corifufa  e tacente  , qual  punta  d’amaro 
cruccio,  e de* rabbiofi  morti  indarno  avventati  oltre- 
mifura dolente.  Ella  modellamento  altera  con  fermo 
piede  le  preme  e calperta.  Così  il  fuoco  riftretto  le 
fue  forze  fpiegando  rtrvefcia  poffentemente , e sbalza 
i foprappofti  e i circoftanti  ritegni  i e già  fpedito 
fiammeggia.  Così  il  Sole  fervidamente  le  oppofteneb- 
bie  percuote,’  rompe  , dilegua  j e lieto  nel  purgato 
giorno  riluce . Sentì  Nabucdonoforré  in  fe  medeumo 
la  forza  della  irrepugnabile  verità  dinanzi  pollagli 
dal  profeta:  e quantunque  poco  piacenti  cofe  udifie, 
a farle  nondimeno  grandiflìmi  onori  fu  tratto  da  non 
intefa  virtù  . Intanto  Daniele  al  Re  dubitante  cosi 
à rifpondere  incominciò: 

Dichiarazione  Letteralh  del  Testo  . 

Ex  Cap.  II.  v.  27.  Et  rtjponiens  Daniel  (tram  Re- 
fe ait:  Myfterium,  quod  Rex  inter  rogat  iyc. 

27  /"''Ran  Principe,  l’alto  millerio,  al  qual  voler  fa- 
Vj  pere  non  ufitato  defio  vi  muove  , i Dotti  di 
Babilonia  , i maghi  ; gl’incantatori  , gli  arufpici  t 
perchè  pure  il  voglian  molto  , né  elfi  veder  poflono 
per  propria  conjettura,  o per  acquiflata  fcienza,  nè 
ad  altrui  far  manifello  : ne  io  altresì  per  me  il  po- 

28  treij  ma  quel  Dio,  che  a voi  trall’ombré  notturne 
pofe  davanti  i grandi  avvenimenti  dell’età  più  lon- 
tane ,‘  a me  con  fua  celellial  luce  gli  ha  difvelati  . 
Il  fogno  adunque,  o perché  io  parli  più  veramente, 
la  vifione , che  avete  dormendo  avuta,  è fiata  quella 
ne  più  nè  meno.  Ma  egli  m’é  forte  all’animo,  che 

20  hé  voi  nè  altri  a naturai  fapienza  , la  quale  in  me 
fia  fopra  tutti  gli  altri  uomini , attribuifcalachiarez- 
za  , che  vi  fi  parrà  nel  mio  ragionare  di  sì  gran 
cofa  . Nò  i per  collante  abbiate  j che  in  me  parla 
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Dissertazione  IV.  79 
Iddio,  acciocché  fien  tolte  le  dubbiezze  della  voftrt 
mente  fopraffatta  dall'infolito  apparimento.  Mentre- 
ché  Daniele  in  quello  modo  al  luó  ragionamento  fa- 
ceva firada ì,  il  Re  e i circoftanti  uficiali  di  cortetra 
maravigliati  efofpefi  fi  (lavano  lui  intentilfimamen- 
te afcoitando . Egli  prefo  nuovo  fembiante  e unafer- 
mezza  tutta  profetica  i con  più  che  mortai  voce  e 
f’piri'to  feguitò:  r 1 , 

Tu,  o Re,  pollo  nel  tuò  letto  teco  medefimo  ri-  3 6 
guardando  andavi  la  prefente  grandezza  d’imperio  , 
alla  qual  per  le  tue  vittorie  fei  pervenuto:  e fe  el- 
la flar  dovette  , o venir  meno  negli  anni  appreflò  , 
(com’è  la  condizione  dell'umane  cofe  incerta  e mal 
ferma)  fiondo  tuo  ferino  ti  ftudiavi  d’antivedere  . 
Senza  ché  più  avanti  procedetti  penfando  , Iddio  , a 
cui  niente  e avvenire  , tutto  in  uno  llante  lo  ti  mo- 
flrò.  Volgefli  lo  fguardo;  e ti  venne  veduta  una  fla-  31 
tua  ferma  di  contro  a te  grande  , d’ inetti mabile.  al- 
tezza e di  terribile  guardatura  . Ella  avea  l’altera  jz 
tella  di  purilfimo  oro,  il  largo  petto  e le  braccia  d’ 
argento  , il  ventre  e le  colce  di  rame  ,’  di  ferro  le  33 
gambe  , ficcome  una  parte  de'piedi.era  l’altra, di 
creta.  Tu  la  miravi  tifo  e pien  di  ftupore : ed  ecco  34 
una  pietra  da  fé  e fenz’. opera  di  mano  alcuna  re- 
pente fpiccatafi  dal  foprallante.  monte  va  il  colotto  a 
ferire  ne’piedi  di  ferro  e di  creta  comporti  ; nè  pri- 
ma gli  ha  tocchi,  che  gli  disfàe  fpezza.  Il  loro  rom-  33 
pimento feco  trae  incontanente  la  rovina  della  rtatua 
tuttaquarita;  dietro  l’argilla  e il  ferro  cadono  infran- 
ti infiememente  il  bronzo,  l’argento,  e l’oro,  che 
quali  arfi  e in  minuta  cenere  convertiti,  torto  fen- 
za  niente  avanzarne  difpajon  così  , come  il  rimafo 
delle  lievi  paglie  in  fuil’aja  via  n’è  portato  da’ venti 
èrtivi.  Ma  la  pietra diftruggitrice  del  fimolacroa  po- 
éo  a poco  crefcer  fi  vede  in  fe  fletta  , e dilatarli,  e 
fopravvincere  ogni  altezza  , e divenuta  grandilfimO 
mùnte  occupare  ed  empier  di  fe  tutta  la  terra.  Que- 
no  tu  il  fogno  tuo  : or  la  certilfima  interpretazione 
fte  attendi  .•  Già  quello  dire  nella  memoria  di  Na- 
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Io  Profezia  di  Dame  te 

Imcdonoforre  avea ritornata  la  notturna  vifione,  enei 
racconto  del  profeta  gli  era  avvifo  di  rivedere  non’ 
meno  o più  chiaramente  la  fmifurata  ftatua.  Peria- 
qualcofa  da  infinita  maraviglia  fopravyenuto  fenza 
poter  quali  formar  parola  afpettava  timidamente,  a 
che  voleffe  Daniel  riufcire  , il  qual  ripigliando  da 
capo  la  divìfata  figura  difl'e. 

17  Tu  fe’  , Nabucdonoforre  , il  Re  de’ Re  : a te  H 
gran  Dio  del  cielo  ha  donato  più  che  ad  altrui  Tigno* 
j8  ria , regnò , potenza  , gloria  , e alla  tua  corona  ha 
fatti  foggetti  gli  uomini  , che  amplùTime  contrade' 
abitano,  e le  beftie  medefime  de* campi,  e per  poco 
12  gli  augelli  dell’aria  . Tu  fe’ adunque  la  tetta  d’oro. 
Ma,  Tentilo  in  pace,  dopo  alcun  tempo  più  non  ap- 
parirà coreft'  oro  , e un  regno  men  ppffente  che  il 
tuo  none,  rapprefentato  per  l’ argento iuccederà.  Né 
quello  tuttavia  farà  più  fermo  : forgerà  il  terzo  di 
rame  , che  avrà  quafi  a quegli  della  terrà  uguali  i 
confini  . Ma  , non  bene  ancora  (labilità  fa  fua  gran- 

40  dezza,  fi  vedrà  preffochèal  niente  venuto  : e il  quar- 
‘ to  fi  leverà  non  fenza  cagione  ai  ferro,  raffomigliato:' 

perciocché  non  altramente  che  il  ferro  doma  e rom- 
pe tutti  i metalli  , così  quello  fiaccherà  qualunque 

41  s’ avvilì  di  fargli  noja  e contrailo  , IJ  qual  nondime- 
no, fecondoche  per  la  ftatua  avente  i piedi  parte  di 

, 42  duro  ferro,  parte  di  ftagil  creta  è lignificato,  quan- 
tunque dal  regno  ferreo  come  da  Tua  origine  pro- 
cedente, farà  divifo  in  altre  fignorie  , e qual  vali- 
da e foda  riufeirà  , qual  debile,  e da  doverq  elferc 
43  prettamente  disfatta  . Il  mefcolamento  dell’  argil- 
la col  ferro  dimoftra  , che  , ficcome  quella  a que, 
fio  mal  fi  lega  , e una  tegnente  compofizione  non 
fa  , alla  guifa  medeftma  i rea^mi  ufeiti  dal  parti, 
mento  del  quarto  Imperio  per  niente  vorranno  in,- 
fieme  fermare  amiftà  e ftretta  unione  con  vicender 
voli  maritaggi  : fi  slegheranno  affai  leggermente  , e 
1’  uno  dell’  altro  avendo  fofpetro  da  falla  pace  a ve- 
4,  ra  guerra  trapaneranno.  Ultimamente  , ma  pitiche 
qd  altro.  ; é da  avere  la  mente  .\lla  pietra  disfa. 
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Dissertazione.  IV'.  81 
cìtrlce  de’  quattro  metalli , e dell’  argilla  , onde  tn  45 
nuovo  regno  c indicato,  che  dal  fovrano  regnatore  del 
cieloavrà  comincìamento;  regnoimpermutabileeper- 
pertuo,  che  da  quella,  alla  qual  primieramente  fia da- 
to, mai  non  farà  ad  altra  nazion  trasferito;  ma  che 
folo  tutti  gli  altri  a terra  manderà  poifentemente,  e, 
lenza  rimanerne  orma  alcuna  confumerà  . Tutti  ca- 
duti, effo  ftarà  eternalmente . Ecco  , o Re  , fvelato 
il  mi/ìerio,  e fpofti  i memorabili  eventi , che  di  pro- 
nunziarti a Dio  è piaciuto  avanti  la  naturai  fuccef- 
lìone  de’  tempi.  Quel  che  dapprima  ho  recitato  , fu 
i!  fogno,  che  veramente  vedetti:  quella  é del  fogno 
la  non  men  vera  dichiarazione. 

Venuta  a fine  la  fpolìzione  del  mifleriofo  coloffo  , , 

Nabucdonoforre  da  tanta  maraviglia  e dasì  nuova  fu  * 
iòprapprefo,  che  forfè  penfando  di  vedere  in  Daniele 
il  D;o  del  cielo,  fi  tolfe  giù  prettamente  dal  folio,  e 
con  inaudito  atto  in  un  Re  dj  Babilonia  proftefa tut- 
ta la  perfona  in  terra  l’adorò,  nò  fi  ritenne  dal  coman- 
dare, che  offerti  gli  foffero  incenfi,  e fvenate  vitti- 
me , e fatti  (’acrificj  . Quindi  al  profeta  dille  : Affai  47 
ne  avete  moftrato,  che  il  voftro  Dioé  fopra  tutti  gl* 
Jddei,  ed  ha  la  fovrana  fignoria  di  tutti  i reami:  io 
vinto  mi  rendo  a tanta  luce,  la  qual  ne  fa  vedere, 
che  a lui  così  come  le  prefenti  , manifefte  fono  le 
cole  avvenire,  ed  aperti  ifegreti  non  pur  ripofti  nel- 
la mente  degli  uomini,  ma  involti  eziandio  nella  di- 
menticanza . Comprendo  altresì  , eh’  egli  a voi  fuo 
fervidore  ed  amico  ha  fatti  chiari  i profondi  mifter ; 
nalcofi  a tutta  la  feienza  degl’  indovini  Caldei , i qua- 
li a comparazione  di  voi  da  niente  fono  . Di  che  fi  48 
conviene,  che  io  per  operavi  dimoftri , quanto  a gra- 
do il  voftro  ragionare  mi  ila  fiato  ; comecché  ni  una 
ricompenfa  fia  tanta  , che  al  voftro  meritate  non  fi 
trovi  effere  di  molto  fpazlo  inferiore.  Giàpervoftri 
abbiate  i miei  tefori , e fecondoché  più  vi  è in  pia- 
cere ne  difponete.  Oltrecciòfupremo  Governatore  io 
vi  dichiaro  di  tutte  le  provincie  del miolmperio,  e 
prefetto  e capo  di  tutti  i Caldei  , che  vantano  dot- 
Tomo  IX.  F trina 
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rrina  e fentfo.  Daniele,  che  bene  intendeva  tutto ef- 
fe re  da  Dio  ordinato,  perchè  egli  a'  fuoi  fratelli  (chia- 
vi giovar  poteffe  , di  buona  voglia  accettò  gli  eccelli 
carichi,- al  Re  le  convenevoli  grazie  rendenJo.  .Anzi 
il  richiefe  inoltre,-  che  , perchè  le  preghiere  a Dio 
porte  da'  iuoi  tre  Compagni  affai  operato  aveano  ad 
impetrare  la  bramata  maniteftazione  del  fogno  , ad 
e (iì  ancora  far  fentire  volefle  la  regia  beneficenza.  11 
Re  lofio  il  volle  di  tutto  grado,  e coflituì  Sidrach  , 
Mifach  , e Abdenago  o foprantendenti  alle  opere  d’ 
agricoltura,  che  al  reai  diritto  appartenevano(i),  o 
giudici  delle  provincie  (2),  o miniftri  fubordinatia 
Daniele  nel  reggimento  univerfal  dell’Imperio  ( j ).  A 
Daniele  fece  ii  Re  fpezial  comandamento,- che  dal  pa- 
lagio e dalla  fua  perfona  non  fi  dilungaffe  giammai. 
Ecco  gli  Ebrei  dominanti  nella  corte  di  Babilonia  ; ma 
guari  non  andrà,  che  dar  gli  vedrete foletlne prova, 
che  per  effere  odiato,  non  fi  richiede  effer  malvagio  ; 
balla  effer  felice.  Senonchécome  la  verità  vince  l' in- 
vidia , gli  vedrete  alia  fine  con  vofiro  contenta  più 
chiari  divenuti  per  l’altrui  livore  e più  glorio!!. 

QUEST  IOTI  1 . 

MErite  rerum  omnium  auBor  Deus  , contenta  qui 
opportunamente  Teodoreto  (4 ),  JuperbumTie- 
Z*m  iìlum  decere  voiuit  , quanta  fit  human  Jupercilii 
vanita}  , iy  quam  faciliimam  baheant  res  bu  mante  mrt- 
tationem:  e il  lece  colla  vifione  della  fiatila  predicitri- 
ce  di  tanti  avvenimenti  futuri  in  novifftmis  tempori, 
bus  ; la  qual  efpreffione  da  alcuno  ( ^ ) è fiata  prelà 
troppo  letteralmente  per  la  fine  del  mondo;  da  alcun 
altro  (ó)  pel  folo  tempo  della  venuta  di  Crifto  ; da 
me  per  l'uno  e per  l'altro,  comeappeffodichiarerò. 
Clie  da’ quattro  metalli  foffero  rapprefentate  lequat- 
tro 

( 1 1 Ct'ro.  hic. 

C * ) Hition  hic. 

t | > Coir.  ■ Lap.  Sarti.  Gfot.  hic.  -» 

< 4 ) ThroJ  hic. 

< 5 > Maldon  hit.  ( 1 ) llicron.  hic. 
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D I S J E » T A I 1 O N ! IV.  Si 
tro  Monarchie  , che  più  comunemente  fi  credono  la 
5™*?»  *a  Peffi*na,  la  Greca,  e la  Romana  , è fuor 
di  dubbio  contro  l’opinione  d’uno  fcrittor  Calvinirta 
confutato  dal  Maldonato  (i  ) • Né  fi  vuol  feguire  il 
^fnj  Inen|t0^i  Proffero  » 11  ( 2 Jdietro  l’ autori- 

tà di  1 aolo  Orofio  nel  terzo  regno  vuol  rlconofcere  il 
Cartaginese  ; benché  fecondo  il  Labbè  e il  Cave  Ci  ) 
il  libro  dt  Tromijfmiius  TradiBionibut  Dd  più 
probabilmente  non  é diProfpero.  Ma  fi  domanda  non- 
dimeno, perché  quelle  fole  quattro  Monarchie  fieno 
rapprefentate  i e non  gli  Aflirj , i Medi  , i Lidj  , i 
Cartagmefi , gli  Seul,  ed  altri  regni?  Quattro  rifpo- 
Ite:  perche  quelli  regni  furmenfamofi  degli  altri  quat- 
tro : perchè  Nabucdonoforre  era  fidamente  follecito  de’ 
futuri  avvenimenti  del  fuo  regno;  e Iddio  quegli  in 
particolare  gli  inoltrò,  e que' de’ regni , chedietroad 
eflo  vennero fuccefliyamente  : perchè  dalle  quattro  Mo- 
narchie l’una  dopo  l’altra  furono  afflitti  gli  Ebrei  : 
perchè  Iddio  principalmente  intcl'e  di  dar  notiziadel 
regno  di  Crifto;  onde  que’ foli  reami  dimortrò  , che 
con  diritta  e continovata  ferie  e fuccelfione  preceder 
doveano  quei  regno  fpirituale,  che  di  tutti  trionfò. 

r”.T,ailcnte  Aflìrj  affai  bene  fi  comprendono 
nella  Monarchia  Caldea»  della  quale  elfi  erano  parte 
fotto  Nabucdonoforre.  I Medi  fi  comprendono  nella 
Monarchia  Perfiana  , poiché  Ciro  uni  la  Media  alla 
I erfia,  «d  egli  medefimo  era  figliuolo  di  padre  Per- 
dano e di  madre  Meda. 

La  Monarchia  Caldea  figurata  dalla  tetta  d’oro  con 
ragione  è porta  per  prima  al  tempo  di  Nabucdono- 
forre; perciocché  nè  i Caldei  fupi  antecefiòri  , nè  i 
iucceflbri,  finché  durò  la  Monarchia  Caldea  , aggua- 
gliarono l’ampiezza  degli  Stati  pofièduti  da  quello  Na- 
ouedonoforre  per  le  fue  vittorie  e conquide  cognomi- 
nato iL  Grande.  Egli  oltre  l’Alfiria,  la  gran  provincia 
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di  Babilonia,  e l' Arabia  ereditate  nella  morte  del  pS* 
die  fuo,  conquiftò  la  Paleflina,  labiria,  JaFenicia,  c 
finalmente  l'Egitto.  Berofo  (i)  Belai ta  l'opra  tutti i 
Re  di  Babilonia . Megaftene  (2)  lo  chiama  più  forte 
d’Èrcole,  e dice,  chefoggettò  l’Armenia,  tutta  l’A- 
fia,  gran  parte  dell’Affrica,  e ancora  la  Spagna.  Intor- 
no a quell’ ultima  almeno qucll’autor  favoleggia.  Noi 
ci  fonderemo  più  full’  autorità  di  Geremia  , che  di  Na- 
bucco dice  ($):  Servrent  ei  gtntes  multa  ter  Reges  ma. 
gni:  e del  noftro  Daniele  (4):  Tu  esllex , qui  magnifi- 
catus  «/,  ter  inva/uifii , te*  magnitudo  tua  crevit  (y  ptr- 
venit  ufqui  ad  colui» , te*  potejias  tua  in  terminos  uni- 
verfaterra:  efpreifioni  iperboliche,  èvero,  madeno- 
tanti  ampliifima  grandezza  d’imperio.  Quindi  nel  no- 
ftro tefto  é chiamato  J{e.v  Rtgum  : titolo  che  poi  tu 
affunto  dai  Redi  Perfia,  come  altrove  ho  oflervato. 
Contuttociò  fe  la  deferitta  grandezza  Ila  la  ragione, 
per  cui  l’Imperio  Caldeo  venga  appellato  tefta  d’oro, 
metallo  piif  pregiato,  che  non  fono  gli  altri  tre,  è affai 
dubbio  . imperciocché  la  feconda  Monarchia  figurata 
dal  petto  e dalle  due  braccia  d’argento  era  la  Perfiana 
fondata  da  Ciro  figliuol  di  Cambile  e di  Mandane,  il 
qual  riunì  fiotto  il  i'uo  fccttro  i tre  gran  regni  Perda- 
no » Medo,  Caldeo  . Megaftene  appreffo  Eufebio  (5) 
dice  , che  quella  Monarchia  fu  predetta  dallo  Hello 
Nabucdorro forre  con  quelle  parole  : l uturam , 0 Baby, 
lonii , vobis  ergo  calamitatem  pronuncio  , quatn  nec  Lelut 
Ule , nec  ulla  vis  Deorum  avertet . Veniet  Ttrfa  fernia- 
finus  , qui  vobis  afferet  fervitutem  . Io  la  credo  una 
favola,  fe  già  non  fi  vuol  dire,  che Nabucdonoforre 
fece  quella  predizione  per  la  notizia  avutane  da  Da- 
niele nella  fipofizione  del  fogno . 

Il  regno  Perfiano  è rapprefentato  dalle  due  brac- 
cia e dal  petto,  perchè  i due  regni  Caldeo  eMedofi 
riunirono  nel  Perfiano,  che  è il  petto:  rifieilìone co- 

mune- 

( 1 ) lof.  con.  Apion.  I.  t.  Se  Aulii].  1.  io,  c>  li.  «dii-  Anditi. 

C » ) Ap  Jol.  I.  io.  c.  il, 

(lì  Jtrcm.  «7.  7. 

(O  Da».  «■  i». 

(Si  Xuf.  Pi*;.  ciang,  1.  p,  t.  41, 
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munemente  adottata  dagl’  Interpreti  , ma  chiamata 
più  arguta  che  vera  dal  Maldonato(i),  il  quale  apporta 
quell’ altra  più  naturai  ragione,  cioè  perchè  come  le 
braccia  e il  petto  fono  immediatamente  dopoilcapo; 
così  la  Monarchia  Perfianafuccedette  immediatamente 
alla  Caldea.  Teodoreto  è d'avvifo  (2),  che  pel  brac- 
cio deliro  foffe  lignificata  la  paterna  ftirpe  di  Ciro , e 
pel  lìnillro  la  materna.  Ampliflìmo  fu  l’Imperio  Per- 
dano, e alla  morte  di  Ciro  lì  trovò  avere  i feguenti 
confini  : a levante  il  fiume  Indo  , al  fettentrione  il 
mar  Cafpio  , a ponente  il  mar  Egeo  , a mezzodì  1* 
Etiopia  e II  mar  d’Arabia.  In  Eller  fi  dice  (j),  che 
fi  lìendeva  dall'  India  fino  all'  Etiopia  , e conteneva 
127.  proviircie,  oltre  le  ifole  del  mare . Pelle  ricchez- 
ze di  quell’imperio  gran  cofe  ci  fan  fapere  gli  anti- 
chi autori.  Andava  come  in  proverbio  l'opulenza  di 
Creio  Re  della  Lidia:  or  quello  Re  fu  vinto],  e di 
tutte  le  Tue  ricchezze  fpogliato  da  Ciro  , A quello 
aggiungali  l' immenfo  fpoglio  fatto  in  Babilonia  e in  tut- 
to l’Imperio  Caldeo  . Iddio  per  Ifaia  (4)  promife  a 
Ciro  tbefauros  abfconditot.  Dell’  Alia  debellata  Plinio 
dice  (5  ),  che  Ciro  argenti  quìngenta  milita  talenttrum 
riportava , cioè,  le  fi  faccia  il  calcolo  atalenti  Attici , 
e fi  riduca  al  nollro,  più  probabilmente  joo.  milioni 
di  feudi,  e di  più  crattrem Sentiramidis , cu/u*  pondui 
quìndecim  talenta  jEgjptia  colligeht  . Talentum  autem 
sEgyptium  pondo  olìoginta  capere  , Varrò  tradìt  . Il 
convito  d’ Adirerò  riferito  in  E!ler(  6 )non  mollraegli 
la  fmifuratillìma  magnificenza  de’  Perfianl  ? Erodoto 
(7)  fa  un  conto  immenfo  delle  annovali  entrate  di 
que’  Re  . Ateneo  (8)  rapporta  cofe  quafi  Incredibili 
del  ludo  Perfiano;  e traile  altre  quella  famofavite, 
la  qual  tutta  era  d’oro  e piena  d’incaftrate  gemme, 
e formava  fopra  il  letto  del  Re  una  pergola,  donde 
pendevano  i grappoli  tutti  di  pietre  preziofe , Vegganfi 
F $ in 

C 1 ) Elidali,  hic.  * * 

( 1 ) Tlitod.  hic. 

{ ) ) Efih.  r.  & 

< *»  ) If>l.  *$.  j.  ( 1 ) Plia.  1.  f)  c.  j. 

( f ) hBb.  1.  (7}  I.'frJi.  J.  J ' i ) Atljfi  l II, 
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86  Profeta  ni  Daniels 
in  Diodoro,  e in  Curilo,  e in  Ardano  (0  le  inefìf» 
inabili  fomme,  che  ne  tratte  Alettandro  foggiogator 
della  Perfia.  Quanto  alle  forze  militari  di  quefto  re- 
gno, balla  con  Erodoto,  Ifocrate,  e Plutarco  (2)  ri- 
cordare il  celebratiflìmo  efercitodi  Serie,  chenelgiu- 
gnere  alle  Termopile  fi  trovò  effere  di  cinque  milioni 
dugento  ottantatremila  dugento  venti  uomini,  com- 
prefivi  i fetvr,  le  donne,  e i vivandieri.  Si  confulti 
il  diligente  Briflòn  (|)  in  tutto  quel,  che  riguarda  il 
regno  di  Perfia.  Or  di  qui  nafce  il  dubbio  non  facile 
a chiarirli.  Come  nella liatua fi rapprefenta ITmperio 
Perfiano  coll'argento,  quafi  folfe  inferiore  al  Caldeo 
figurato  coll'  oro?  Quella  inferiorità  in  che  potc  cor- 
fifterc?  IIGrozio  (4)  porta  opinione , che  anche  nella 
potenza  e nell'  efienfione  la  Caldea  Monarchia  fupe- 
ralTe  laPerfiana.  Ne  adduce  per  ragione,  che  fecon- 
do Megafiene  Nabucdohoforre  poflédé  1*  Affrica , e i 
Perfiani  no.  Ma  oltreché  Megafiene  non  dice  tutta  1* 
Affrica;  oltreché  quello  fcrittore  non  pare  efenteda 
favotofi  racconti,  sì  poco  fi  vorrà  contare  l'aggiunta 
di  tutte  le  due  Monarchie  Affiro-Caldea , cMedaalJa 
Terfiana  , cioè  la  malfima  parte  dell’  Alia  , che  non 
fopravanzi  una  parte  dell'Affrica?  UCalmetfj)  fen- 
te  il  medefimo  , cioè  che  il  regno  Caldeo  maggior 
folfe  del  Perfiano.  La  fua  ragione  è la  fede  degli  fio- 
rici, che  peraltro  non  cita.  Ma  gli  fiorici,  come  dal 
faggio,  che  pur  or  ne  hodato,  cmartifefto,  non  ce- 
lebrano certamente  con  maggiore,  e forfè  né  con  u- 
gualè  efprcllione  e pompa  la  grandezza  e potenza  Cal- 
dea che  la  Perfiana.  Si  vorrà  poi  dire,  che  l’Imperio 
Caldeo  nel  fuo  colmo  foife  più  efiefoe  più  potente  del 
Macedonico  lotto  Aleffahdro  , o del  Romano  fotto  1 
primi  Cefàri  ? Eppure  quelli  nella  fiatua  fon  raffomi- 
gliati  al  rame  e al  ferro  afiài  inferiori  all’oro . Io  piè 
verifimile  eftimo  il  fchtimento  dei  Maldonato  e del  1 

San- 

( 1 > Oiod  1.  ,1.  <2_.  Cttrt.  I.  ).  Arilo-  I.  J.  r.  |(. 

( a > Hciod.  1.  7.  Iloti,  in  Faaaihca.  Piar,  in  Thtmift, 

< 1 ) BiifT.  de  Regno  feil'. 

< 4 > Gioì.  h e. 
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Sanzio  (Oj  che  per  altre  ragioni  come  primo  e d'oro 
lìa  rapprefentato  il  Caldeo.  E rriinicramente  fi  pre- 
ferire agli  altri  appunto  perone  fu  capo,  cioè  primo 
di  tempo;  e l'effer  primo  è iempre  untìtolodi  mag- 
gior pregio  e ftima.  Per  la  lunghezza  della  fuadura- 
zione  maggior  di  quella  degli  altri,  fe  prendali  il  fuo 
principio  daNemrod.  Trovo  anche  da  molti  lpiegata 
moralmente  la  gradazione  de’  quattro  metalli , ciocche 
apparsero  con  quell'ordine,  per  lignificare  cheico- 
ftumi  degli  uomini  farebbero  di  mano  in  mano  , e 
d’età  in  età  deteriorati  giufla  quello  del  Lirico  (2): 
/Enti  parentum  peJor  avis  tulit 
T^os  nequiores , mtx  datura 
'Progenie  m vìtiofiorem . 

Quindi  altri  vuole  (3),  non  fo  fe  affai  fondatamente , 
che  dalla  ftatua  di  Nabucdoiioforre  i profani  prendef- 
iero  la  celebre  divisone  delle  quattroetà,  d'oro,  d' 
argento,  di  bronzo,  e di  ferro  cipolla  da  Ovidio  (4): 
xAurta  prima  Jata  ejl  atas  . , . 

E poi: 

. Jubiitque  argtntea  prole S 

%Auro  deterior , fulvo  pretiofior  aire  : 
e in  terzo  luogo: 

De  duro  ejl  ultima  ferro . 

Trotinus  irrumpit  vena  pejoris  in  avum 
Omne  nefas . 

Ma  certamente  laScrittura  e la  ftorìa  none!  rappre- 
femano  i collumi  fotto  i Caldei  punto  migliori,  che 
Lotto  i Permani  o i Romani  . Teodoreto  ( 5-)  renfa, 
che  la  diverfità  de’ metalli  dimoilri  Jadiverfità  delle 
forze  e della  potenza  de*  quattro  Imperj  ; e come  1* 
oro  è men  duro  dell’argento,  l’argento  del  bronzo, 
e quello  del  ferro,  cosi  le  forze  Caldee  foffer  minori 

F 4 delle 


( t ) Mildon.  S«rft.  hir, 
t a > Hot  1-  1 «i-  ». 

< I ) Cola-  * L.p-  hit. 

( « ) O id.  L t, 

(Si  ThesJ  hit. 
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dellg  Perfiane,  le  Perfiane  delle  Greche,  te  Greche 
dell  Romane . La  quale  opinione  è retta  da  quelle 
faro  e del  fello:  Quomodo  ferrum  comminuit  & domai 
minia  • fic  ( 1’  Imperio  Romano  ) commir.utt  con- 
terei omnia  bete.  Quella  fenterrza  fi  potrebbe  abbrac- 
ciare, fe  non  averte  contro  di  fe  la  rifieflìone  del  Mal- 
donato  (i),  che  l'oro  e 1’ argento  non  fi  prendono  co- 
munalmente per  figure  a lignificare  forza  e robuftezza , 
ma  ricchezza  e pregio.  Non  m’appaga  il  fentimento 
del  Pererio  (2);  che  fi  fa  d’oro  la  Monarchia  Caldea 
a rifpetto  della  Ferfiana , non  paragonando  la  Ptrfia- 
na  , come  poi  fu  , ma  com’  era  , mentre  fioriva  la 
Caldea,  e allora  certo  era  poca  cofa.  Non  m'appaga, 
perché  appunto  la  flatua  fegnatamente  mcitra  non 
concorrenza,  ma  fuccertìcne  di  tempo;  e il  teflo chia- 
ramente P cfpriire  : Tifi  te  tonjurget  regnum  aiiud 
tnìrus  te.  A me  più  d’ogni  altra  piacela  ipiegazione 
de!  Maldcnato  (j)j  che  fu  mefìrata  quella  gradazio- 
ne di  metalli  fino  alla  creta  fragile  e in  uno  flante 
Svanita,  per  lignificare  la  caducità,  la  fralezza,  eia 
brevità  delle  umane  grandezze  a paragone  del  futuro 
rezno  diCriflo,  che  non  arerebbe  mai  fine,  accioc- 
ché forte  avvifato  Nabucdcncforre  a non  levarli  in 
fuperbia,  e a non  fare  gran  fondamento  fulla  fua  pre- 
ste grandezza.  Secondo  quella  fpiegazione  il  fenfo 
letterale  di  quello  luogo  è morale. 

Che  nel  rame  forte  efprefla  la  Monarchia  de’ Gre- 
ci , 0 fi  a d'AIeflandro  Magno  fondata  fopra  le  rovi- 
ne dell’Imperio  Perfiano,  é univerfaiirtima  fentenza 
dopo  Girolamo  eTeodoreto  (4).  Quello  è l’Imperio 
Macedonico  di  breviflima  durata,  ma  flrepitofiflimo , 
e perciò  rartomigliato  al  rame  o al  bronzo,  che  tra 
tutti  i metalli  é il  più  fonoro,  e il  più  adattato  ad 
efprimere  il  fuoco  della  fama:  onde  il  poeta  deferi- 
vendo  la  cafa  della  fama  » fe  la  figura  tutta  di  rifo- 
nante bronzo  (5): 

_ ‘Ncfo 

< 1 ) Mild.  hie. 

< * ) Petei.  hie.  c j > Mild.  h •>, 
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Trofie  d’eque  patti  ; tota  efi  tx  are  J ottanti  ; 

Tota  fremii , vocefqut  rtfert , iterai que  quoti  audit . 
E veramente  fonò  in  un  Tubiro  dapertutto  Ja  fama 
dei  conquillatore  Macedone  per  modo,  che  attonita 
ne  rimafe  tutta  la  terra’,  com’è  dettone' Maccabei!-' 
( 1 ) Siluit  terra  in  conjpeflu  ejui  . Al  Tuo  ritor- 
no dal  Toggiogato  oriente  trovò  in  Babilonia  concor- 
fi  i Legati  di  quafi  tinte  le  genti,  anche  de’Roma- 
ni,  Eccome  attera  Clirarco  riferito  da  Plinio  ( 2 ): 
perciocché  univerfum  or  ber» , dice  Giuilino  ($),  tan- 
tus  nominìs  ejtts  terrtr  invaftrat , ut  cunfla  gente s ve- 
lut  )am  dedinato  [ibi  Refi  adularentur  : onde  con  gran- 
de enfafi  Tertulliano  pronunziò  ( 4 ),  fola  ìpfum  ja - 
ma  fua  fuijfe  minortm  . La  più  naturai  ragione  noiv 
dimeno,  per  cui  quello  terzo  Imperio  fia  rapprefen- 
tato  dal  bronzo  o rame  , parmi  quella  del  Maldona- 
to  ( 5 ),  cioè  perchè  cosi  portava  la  gradazione  de’ 
metalli  e de' rapprefentati  Imperi,  elfendo  fucceduto 
al  Caldeo  e al  Perfiamo  il  Macedonico,  come  all’oro 
e all’  argento  Teguita  il  bronzo  . E parimente  con 
efpofizione  più  letterale  è da  dire,  cne  ilMacedoni- 
co  fia  figurato  nel  ventre  perefprimere  la  Tuccelfio- 
ue  di  quello  al  Perfiano  , ficcome  nel  corpo  umano 
al  petto  Tuccede  il  ventre . Contuttociò  fi  può  anche 
ammettere  l'altra  fpiegazione  , che  come  il  ventre 
trae  a le  e riceve  il  cibo;  così  AlelTandro  divorò  è 
pofledè  immenfi  regni  . E può  non  rigettarli  l'altra 
ponderata  dal  Saurin  ( $ ) che  pel  ventre  folle  indi- 
cata l' intemperanza  d’ AlelTandro  medefimo,  la  qual 
non  da  principio  , ma  nel  procedere  de’ Tuoi  trionfi 
fu  eccellìva  , onde  Tcriflfe  Qiiintocurzia  ( 7 ) , che 
intaltrabili  vini  cupiditate  fxdavit  tutte  le  lue  Torn- 
ine virtù.  Per  tre  giorni  flette  fepolto  trai  vino  e 
il  Tonno.  Premiava  i gran  bevitori  ; nell’  ubriachez- 
za incenerila  famoTa  città  di  PerTepoli  appiccandovi 
da 

( « ) I.  Mach*  1.  }.  ( * J F lui.  I*  j-  (.  J. 

C t ) Juftia.  1.  il. 

< ♦ ) Tert.  I-  de  Fallì»* 

fi)  Mald.  hic.  ( « ) Su».  t.  * diir.  7, 

( 7 ; >i*  cuit.  i|,  . 


Digitized  by  Google 


$o  Profezia  di  Daniele 

da  fé  il  fuoco  , e uccife  I fuoi  più  cari  , tra’ quali 
dito  . Era  già  un  detto  comune  , che  Aleffandro 
più  mite  fi  dimoftra\'a  in  guerra  verfo  i nemici  , 
che  ne’  conviti  verfo  gli  amici  . Il  teflo  dice  , che 
quello  terzo  regno  imperabit  univerj a terra  . Non 
dee  quell’  cfprelIÌQne  prenderli  in  tutto  il  rigore  ; e 
fecondo  lo  llile  della  Scrittura  lignifica  grand’  ellen- 
fione  , come  quel  parlar  di  Ciro  ( i):  Omni*  regna 
terree  dedit  mibi  Dominai  . Ma  non  può  negarli  , 
che  1’  Imperio  Macedonico  non  folle  di  fmifurata 
eftenfione  . Odali  la  leguente  enumerazione  di  Pli- 
nio ( i ) : H<tc  eft  Macedonia  terrarum  imperio  potila 
quondam  : bere  *Afiam  , ^ irmeniam  , Iberiam  , [Alba - 
nìam  , Cappadociam  , Srriam  , j£gJpturn  , Taurum  , 
Caucajum  tranfgrejfa  ; bete  in  BaBrie  , Medie  , Ter. 
fie  dominata  , loto  orienta  poffeflo  : bete  etiam  Indi «e 
viBrì* : per  vefligia  Liberi  patrie  atque  Herculie  vaga- 
ta. E qui  Plinio  ha  lafciara  quali  tutta  1’  Affrica  , e 
una  grandifiima  parte  dell’  Europa  : ed  ha  lafciato  , 
che  tutto  quello  vallo  mondo  parve  angullo  ad  Alef- 
fandro  , quando  da  Anallarco  udì  , che  altri  infiniti 
ven*  erano  ( $ ) . Maravigliato  io  mi  fono  come  gli 
autori , che  tengono  il  fiflema , che  io  vado  elponen- 
do,  non  abbiano  ravvifate  nelle  duecofce  parimente 
di  rame  femora  ex  rere  , le  due  principali  divifioni 
dell’  Imperio  Macedonico  . E’  vero  , che  molte  più 
furono  dopo  la  morte  d’AIelfandro  , delle  quali  nel 
dichiarare  il  capitolo  fettimo  dovrem  parlare  i ma 
dopo  alcuni  anni  furono  ridotte  a due , che  lungamente 
durarono  . L’  una  quella  de’Tolomei  o de’  Lagidi  in 
Egitto  e in  altri  regni  vicini  , detti  Lagidi  dal  pri- 
mo Tolomeo  figliuolo  d’  un  tal  Lago  ignobil  Mace- 
done . Quello  Tolomeo  era  uno  de’C.ei  erali  d’Alef- 
fandro,  dopo  la  cui  morte  gli  toccò  l’Egitto  col  fo- 
lo  titolo  di  Governatore  (4).  Venuto  all’ armi  cogli 

altri 
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altri  Generali  del conquifhtore,  e governatori  d'al- 
tre provincie  , aggiunge  al  Tuo  governo  dell’ Egitto 
la  Libia  , 1'  Arabia  , la  Paleftina  , e la  Celefiria  . 
ApprelTo  conquiftò  la  Siria  , la  Fenicia  , e la  Giu- 
dea , e per  aflàlto  prete  Gerufalemme  i delle  quali 
provincie  parte  or  ne  perdé,  parte  ne  ricuperò.  Fi- 
nalmente dopo  1 6.  o 17.  anni  falciò  il  titolo  di  Go- 
vernatore , e prete  quello  di  Re  . Contuttoché  Lu- 
ciano , Dexippo  , Clemente  Aleffandrlno  , Eutebio, 
Epifanio  ( 1 ) , ed  altri  contano  il  regno  di  Tolomeo 
dal  primo  anno  del  fuo  governo,  poiché  te  non  n'eb- 
be tempre  il  titolo,  n’ebbe  tempre  il  potere.  Il  te- 
lo aftronomo  Tolomeo  (a)  incomincia  a Legnare  gli 
anni  di  queflo  Re  19.  anni  dopo  la  morte  d’  Aieflan- 
dro  . I Rodiani  amici  di  Tolomeo  gli  diedero  il  fo- 
prannome  Sttere  o Salvatore  . Egli  favorì  affai  le 
lettere:  fcriffe  la  vita  d'Aleffandro  lodata  da  Arda- 
no , da  Plutarco  , e da  Curzio  ( $ ) ; ma  a noi  non 
c pervenuta.  Fondò  in Aleffandria  una  fpecie d' Acca- 
demia, alla  auale  per  teflimonianza  diStrabone  e di 
Plutarco  ( 4 ) davafi  il  nome  di  Mufton  , dove  una 
focietà  di  letterati  applicava  alle  ricerche  diiìlofofia, 
e ad  arricchire  le  fcienze,  come  or  fanno  le  Accade- 
mie dì  Parigi  , e di  Londra.  Per  quello  fine,  e per 
configlio  di  Demetrio  Falereo  , com' è affai  probabi- 
le , egli  diede  principio  alla  celebre  Biblioteca  Alcf- 
fandrina,  la  qual  parte  tetto  il  figliuolo  Tolomeo  Fi- 
Jadelfo,  parte  Cotto  gli  altri  fucceffori  crebbe  fmjfu- 
ratamente  , e fu  poi  arfa  da'Saracini  nel  VII.  fecolo 
dell'era  Criftiana  ( f).  Il  regno  de’ToIomei  o d'  E- 
gitto  ebbe  la  fua  fine  nella  famofa  Cleopatra  , e in 
tutto  durò  285.  anni.  L' altra cofcia  delia  fìatua  rap- 
prefenta  la  feconda  divifione  dell’Imperio  d’Aleffan- 


( 1 ) La*,  ia  M«c*ob.  Dea.  ia  Crac.  Euftb-  Stalig.  Cl,  Al> 
tram.  ).  1.  Eafcb.  ia  Cbioaa.  Epiph.  de  pò  ad.  & meni. 

< a ) Pt»<.  in  Canon. 

< ] j Aaian.  Pixf.  Piar,  ia  Ale*.  Q Car.  t.  ».  e.  t. 

t 4 ) S"»k,  1.  17.  Piai.  1 Ni  fuivitir  quidtm  trivi  ftffl  &t, 
t I i Piidttua  Hift.  dea  Juif»  par.  1.  i.  », 
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dro,  cioè  il  regno  de'Seleucidi,  che  dieder princìpio 
e nome  ad  una  nuova  celebre  £rj  , cominciata  non 
dal  principato  di  Seieuco Nicànore  nella  Siria,  come 
fcrive  l’ Arduino  (r)  , ma  dal  ricuperamento  di  Ba- 
bilonia fatto  dal  inedefimo Seieuco,  come  dimoftrail 
eh.  Cardinal  Noris  (2)  con  fede  ragioni,  e con  auto- 
rità anche  deile  medaglie  de! Mufeo Granducale.  Del- 
ia qual  Era  fi  fervi  poi  tutto  1*  oriente , e Pagani , e 
Giudei,  e Criftiani  e Maomettani;  ed  è adoperatane" 
libri  de’ Maccabei  col  nome  d ' sAnnì  de' Greci  , e co- 
munemente dagli  Ebrei  chiamata  Era  de'  Contratti  . 
Veegafi  della  medefima  il  Freret  (3)  . Seieuco  uno 
parimente  de’Generali  d’ Aieflandro , foprannominato 
Nicànore  per  la  (fatua  della  Vittoria  da  lui  dopo  le 
lue  vittorie  alzata  nel  tempio  di  Giove,  ch’egli  ftefib 
fé" fabbricare,  nella  prima  divifione  dopoia  morte  d" 
Aieflandro  non  ebbe  il  governo  d"  alcuna  provincia , ma , 
come  attefta  Arriano  predo Fozio,  fu  fol  capitano  di 
cavalleria,  o fecondo  Giuftino  (4)  commiflario  degii 
alloggiamenti.  Ma  nella  feconda  divifione  fatta  dopo 
tre  anni  da  Antipatro  a Seieuco  fu  dato  il  governodel- 
la  provincia  di  Babilonia  . Egli  poi  (5)  occupata  la 
Media,  laPerfia,  l’Alfiria,  laBattria,  eie  altre  pro- 
vincie  di  qua  dall’  Indo  poffedè  un  amplidìmo  regno 
dall’ Eliel'ponto  fino  all'India,  cdivenneil  più  potente 
tra  i fuccefiòri  d' Aieflandro-  Il  regno  de'Seleucidi  , 
o,  che  è iimedefimo,  della  Siria fuperiore , durò  fe- 
condo Appiano  70.  anni  ( 6 ) : ma  il  dottiflimo  Peta- 
vio  (7)  non  approva  un  tal  calcolo,  emoftrache  ne 
durò  226.  fe  fi  prendano  da  Seieuco  già  divenuto  fi- 
gnore  della  Siria,  e 238.  fe  fi  prendano  dalla  morte 
d’ Aieflandro . Di  quello  regno  fon  da  vedere  princi- 
palmente iiVaillant  e i -nobiliflìmi  moderni  Annali  di 
Siria  de)  eh.  P.  Froelich  . Lecofcepoi  e II  ventre  fono 
del  Io  (ledo  metallo,  perchè  quantunque!  regni  de’ La, 

gidi 

t 1 ) Hard.  Chronol.  ( i.j  Not.de  Epothj  Sytumaced.  difl*.  a. 
CI)  Frcr.  Mtm.  dei.  Infer.  t.  i«.  (4  >rbot  Cod.  »a.  Juft.  1.)  1. 

< I ) A ppian.  in  Sjrtiac.  Oiod . S c.  1,  t j,  Joftic.  1,  Ij.  ( ()  Appi«I). 
lor.  cit.  in  fl*e  • 
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Cidi  e de’  Seleucidi  tbffero  aitai  inferiori  al  regno  d’ 
Aleflandro  ; nondimeno  fi  poterono  confiderare  come 
un  regno  fedo,  decaduto  in  parte  bensì  e lacerato , ma 
quel  medefitno,  come  un  l'olo  fi  confiderava  J’ Impe- 
rio Romano,  quando  fu  divifo  tra  i Triumviri  Otta- 
vio, Antonio,  e Lepido.  E infatti  benché  l'Imperio 
Macedonico  dopo  la  morte  d'  Aleflandro  foflè  divifo 
in  tanti  Governatori , che  erano  verilfimi  Re  ; nondi- 
meno fu  fnbito  riconofciuto  da  tutti  e da  que'medefimi 
Governatori  per  vero  Re  di  tutta  la  Monarchia  Mace- 
donica Arideo  fratello  naturale  d’ Aleflandro , al  qual 
fu  aggiunto  poi  per  compagno  Aleflandro  Ego  figli- 
uolo poftumo  legittimo  d'  Aleflandro  il  Grande  e di 
Rottane  • Così  pattarono  19.  anni  dopo  la  morte  del 
fondatore  dellTmperio  Macedonico.  L'aver  poi  An- 
tigono il  primo,  e appreflò  Demetrio,  e Tolomeo  , 
e Lifimaco,  e Caflandro,  e Seleuco  prefo  ciafcunoil 
titolo  di  Re  prova,  che  etti  furono  ufurpatori  er  Ja- 
ceratori,  non  terminatori  di  quella  gran  Monarchia . 
Quella  è la  più  probabile  intelligenza  del  ventre  e 
delle  cofce  della  ftatua  . Ma  ecco  un  nuovo  fittema 
del  Berruyer  (1)  contrario  al  nottro.  Accorda  egli, 
che  nella  tetta  d’  oro  venga  efpreflò  1'  Imperio  Cal- 
deo. Riferifce  poi  il  petto  e le  braccia  d'argento  al 
regno  della  Media  fotto  Dario  ilMedo,  Aftiage,  Af- 
filerò , e Artaferfe  . Il  terzo  figurato  dai  ventre  e 
dalle  cofce  di  rame  vuol  che  fia  il  regno  di  Perfia 
non  fotto  Ciro  , ma  fotto  Serfe  . Il  quarto  di  ferro 
per  lui  é la  Monarchia  d' Aleflandro  Macedone,  che 
poi  fu  divifa  ne’ due  regni  de’Lagidi  e de' Seleucidi, 
divifione  indicata  dalle  due  gambe.  La  parte  de’ pie- 
di che  continuava  ad  eflere  di  ferro  , dimoftrava  , 
egli  dice,  la  fucceflìon  collante  e fenzafmembramen- 
do  de'ToIomei  in  Egitto.  L'altra  parte  d’argilla  li- 
gnificava la  divifione  del  reame  de’ Seleucidi  odi  Si- 
ria in  molte  piccole  porzioni  dopo  la  morte  d'  An- 
tioco foprannominato  1‘  Illuftre  . La  mefcolanza  del 
. . . ferro 
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ferro  coll'argilla  che  non  fan  lega,  efprime  i mari- 
taggi fcambievoll  dc’Lagidi  ede’Seleucidi , onde  pa- 
rea  che  doveflcro  un  dì  riunirli  in  uno  i due  regni, 
la  qual  lega  e unione  tuttavia  non  feguìmai.  Ilfaf- 
fuolo  finalmente  fiaccato  dal  monte  è l’Imperio  Ro- 
mano, che  dovea  diftruggere  i regni  d’Egitto  e di  Si* 
ria;  nato  da  piccoli  principi,  dilatatoli  poiimmenfa- 
inente  , che  fulfifte,  e fuflìllerà  Tempre  fotto  diverfi 
Principi  , che  Tel  fono  divifo;  e al  quale  niun’ altra 
Monarchia  univerfale  fuccederà  . Così  il  Berruyer  , 
Egli  vede  la  grave  difficoltà,  che  ha  da  fuperare , cioè 
di  non  intendere  la  pietra  (laccata  dal  monte , come 
l’ inrende  la  più  parte  de' Padri  e degl’ Interpreti,  let- 
teralmente pel  regno  di  Crifto  vincitore  dì  tutti  gli 
altri:  e fi  ftudla  di  porvi  riparo  con  un  fecondo  fen- 
fo  letterale,  che  loSpIrlcoffanto  aveajn  villa,  men- 
tre in  bocca  del  profeta  mettea quelle  efpreflìonl  pie- 
ne d’energia.  Ma  la  difficoltà  con  quel  troppo  ricer- 
cato fecondo  fenfo  non  è fuperata  ; poiché  bifogne- 
rebbe  dire  , che  il  profeta  prediceflè  cofe  da  fe  non 
intefe  e non  conofciute,  come  Caifaffò  col  [ìioExpt- 
dit  profetò,  fenza  intenderla,  la  redenzione  dell'uo- 
mo per  la  morte  di  Crifto.  Il  che  è troppo  duro,  e 
bada  a non  potere  abbracciare  quel  nuovo  fiftema  ; 
oltre  le  non  leggieri  difficoltà,  che  nelle  altre  parti 
del  fiftema  io  veggo  e particolarmente  in  quel  che 
riguarda  la  fucceffione  del  regno  de* .Medi  al  Caldeo: 
perciocché  que'due  regni  furono  allo  fteflò tempo;  o 
fe  in  qualche  fenfo  fi  potè  dire,  che  il  primo  al  fe- 
condo fuccedelTe,  non  fu  per  tale  confederato,  elfendo 
flato  il  vero  foggiogator  deli’ Imperio  Caldeo  Ciro  , 
che  già  era  Re  di  Perda, 

Il  quarto  Imperio  nella  (fatua  figurato  era  per  le 
gambe  di  ferro,  e per  gli  piedi  altresì,  de' quali  una 
parte  di  ferro  , 1*  altra  di  terra  vile  era  compofta  , 
Quello  domare  e al  niente  ridur  dovea  i precedenti 
reami  : ma  benché  quali  da  un  ceppo  medefimo  na- 
to, nondimeno  era  per  foffrire  molte  divifioni,  che 
dii  ugual  forza  e durevolezza  avrebbero,  come  (edi- 
ta 


Digitized  by  Google 


ptSSERTAIIONE-  IV.  95 
ta  de’ piedi  parte  di  duro  ferro,  parte  di fragil creta 
mo/lravano.  Quelli  divertì  regni  vorrebbero  com*  una 
volta  con  vicendevoli  maritaggi  tra  lor  fermare  ftretta 
atti  ini  ed  unione,  ma  non  farebbe  riufcitogiammai , 
come  mal  non  fi  legano  (labilmente  intìeme  la  creta 
c i!  ferro.  Già  quell'imperio,  a cui  più  chead  altro 
convengono  quelli  attributi,  deefidire  che  fia  il  quar- 
to nella  ilatua  lignificato.  Due  fono  le  fentenze  degli 
autori.  I.'ufta  delGrozio  (r)  feguitatodaiSacy,  dal 
l'Empereur,  dal  Villet,  dal  Saurin,  o fuo  continua- 
tore Roques,  e ancora  dalCalmet  (2),  ilqualtutta- 
via  i'a/ufa  a dire,  che  nella  pietra  era  predetto  infic- 
ine letteralmente  in  alcune  cofe  l’Imperio  Romano, 
in  altre  il  regnodi  Crifto.  Eccoadunque  come  ilGro- 
zio  viene  applicando  quella  parte  di  profezia.  Pel  quar- 
to Imperio  rapprefentato  dalle  due  gambe  di  ferro  fi 
debbono  intendere  i due  regni de'Lagidi  ede’Seleuci- 
di,  cioè  d’Egitto  e di  Siria,  nati  dalla  divifione  degli 
Stati  d’Aleflandro.  Riguardinfi partitamentei caratte- 
ri efrreflì  nel  teflo:  Erit  ve/ut  fermi» , cioè  durevo- 
le. Rifpondo:  que’due  regni  non  durarono  gran  cola, 
1'  uno  2S5.  .-inni  , 1*  altro  in  tutto  138.  meno  che  la 
Monarchia  Caldea,  la  Perlìana , e la  Romana.  Di  fer- 
ro, cicècrudele,  poiché  i Red’  Egitto  e di  Siria  , maf- 
fimamente  Antioco  Epifane,  efercitarono  grandilfime 
crudeltà  contro  iGiudei,  come  Tappiamo  da’ libri de* 
Maccabei  e da  Giufeppe.  E’ vero  : ma  non  fu  quella 
qualità  così  pronria  di  que'  Re,  che  non  oonvenifle 
ugualmente  ai  Caldei,  ai  Perlìani,  ad  Alefiandro,  ai 
Romani.  Parli  la  ftoria  . E le  fi  vuol  riguardare  la 
crudeltà  verfu  i foli  Ebrei,  chi  più  crudele  di  Nabuc- 
donolorre  nell’eccidio  di  Gerufalemme  ; chi  più  cru- 
dele di  Tito  nel  fecondo  eccidio  della  (Iella  città  > Se 
crudeltà  fi  dee  chiamare  quella,  che  era  una  merita- 
ta efecuzione  della  divina  giullizia.  Fu  crudeliffimo 
Antico  Re  di  Siria  , come  dallo  lìdio  Daniele  ne* 

feguen- 


( 1 ) Ctot.  Me. 

< •»  ) Sm.  1’  Expci.  Vili.  hic.  S>nr.  '.  c.  Cairn  b.c. 
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feguenti  capitoli  intenderemo;  ma  egli  folo  non  balta 
a qualificare  per  crudeli  tutti  gli  altri  Re  di  Siria. 

I Tolomei  poi  d’Egitto  non  fanno  nella  ftoria  la  fi- 
gura di  ftraordinariamente  crudeli.  Potea  il  Grozio 
tralafciare  quella  circollanza  della  crudeltà,  ma  egli 
non  vedea  come  potere  altramente  interpretare  quel 
comminuti  iy  conterei  omnia  b<cc . Le  quali  parole  i luoi 
feguaci  credono  di  bene  fpiegare  dicendo,  cheSeleuco 
di  Siria  e Tolomeo  d’  Egitto  vinfero  molti  Duci  e 
Principi.  E i Romani  ne  vinfer  pochi?  anzi  di  niun 
Imperio  fi  può  dire  più  veramente  del  Romano  que- 
lla forte  efprefiione  : Quomodo  frrrum  comminuit  & 
domai  omnia  , fic  comminuet  ir  conteret  omnia  b<ec  . 
Quello  fi  dice  de’ foli  conquiflatori,  che  abbiano  fog- 
giogato  quali  un  mondo.  Tali  certamente  non  furo- 
no nò  i Lagidi,  nò  i Seleucidi  , che  peflederono  re- 
gni aliai  meno  elicli,  che  i Caldei,  e iPerfiani,  e i 
Romani  . Il  Grozio  trapalfa  parte  del  fello  : il  Cal- 
met  feguitandolo  dice , che  regnum  divijum  erìt  Ligni- 
fica le  perpetue  difeordie,  che  furono  tra  i Lagidi  e 
j Seleucidi  . Ma  non  fi  parla  quivi  di  difunione  d’ 
animi  ; fi  parla  di  reale  e materiale  divilione  di  Sta. 
ti,  com’è  evidente.  E quando  mai  lo  Stato  degli  uni 
o degli  altri  fu  divifo  , fino  a farne  tante  porzioni , 
quante  fono  le  dita  de*  piedi?  Ciò  bene  apparirà  nell’ 
Imperio  Romano.  Ma  fieno  flati  pur  divifi,  il  telro 
parla  d'un  folo  regno,  non  di  due,  regnum  divifum . 

II  ferrum  miflum  tejitt  è riferito  dal  Calmet  alla  me- 
fcolanza  di  buoni  e di  cattivi  fucceffori  del  primo 
Tolomeo  e di  Selenco.  Quella  fpofizione  nel  vero  ò 
«uova  ; qual  regno  vi  ò flato  mai  , che  avuti  non 
abbia  Principi  or  buoni  , or  malvagi  ? L’  efler  parte 
de’ piedi  ferrea,  e parte  di  creta  denotava,  dice  il  te- 
flo  , che  «.v  parte  regnum  erti  Jo/idum  , i?  ex  parte 
contritum  . Quello  , lpiega  il  Grozio  , lignifica  , che 
ora  avuto  avrebbero  il  vantaggio  i Lagidi , ora  i Se- 
leucidi . Ma  il  tello  non  dice  tal  cola  : parla  non  di 
■due  , ma  d’  un  folo  regno  , che  in  una  parte  di  fe 
farebbe  fiato  lodo  e durevole,  in  un'altra  debole,  e 

ulti- 
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ultin-iamente  rovinato  . Ciò  quanto  bene  Pentiremo 
Vlferfi  avverato  nelJ'  Imperio  Romano  ! Ma  eli  av 
veriarj  trionfano  nel  dirli  dal  teflo  , che  i Principi 
divifi  farebbero  fcambievoli  maritaggi , fed  nonodbit- 
rtbunr  [ibi , fieni  firmi»  mi  fari  non  potefi  teft<£ . Que- 
lli , dicono,  altri  non  fono  che  i LagiJi  e i Seleuci- 
di.  Antioco  di  Siria  foprannominato  Dìo  fposòLaodi- 
ce  e Berenice  ambedue  figliuole  di  Tolomeo  Filadel- 
fo  tf  Egitto  . Antioco  Magno  diede  per  moglie  U 
lua  figliuola  Cleopatra  a Tolomeo  Epifane  : eppur 
canto  fu  da  lungi  il  procedere  da  quelli  matrimo- 
ni unione  trall’  Egitto  e la  Siria  , che  anzi  fomen- 
tarono, vieppiù  le  nimiflà  . Rifpendo  , che  fiam  da 
capo  $econdo  il  teflo  i parentadi  dovean  farfi  non 
fra  i Principi  componenti  il  quarto  regno,  ma  trai 
Principi  nati  dalla  divifione  del  medefimo,  divifione 
rapprefentata  da’  piedi  e dalle  dita  parte  di  ferro  , 
parte  di  creta  : e di  nuovo  domando,  qual  fu  la  di- 
vifionq  degli  Stati  de’Lagidi  e de’ Seleucidi  ? quali  1 
maritaggi  fatti  traile  parti  divife?  E poi  furonoegli- 
no  folamentc  iRe  d’Egitto  e di  Siria,  che  contrael-, 
l'ero  infieme  legami  di  parentele  , e tuttavia  non  fi 
unlffero  d’amicizia  e diStato»  Lo  vedrem ne’ Roma- 
ni • Finalmente  gli  avverfarj  producono  l’altra  vifio- 
redi  D aniele  al  capitolo  fettimo  delle  quattro  be- 
lile, delle  quali  la  quarta  figurava  quell’ illefiò  quar- 
to Imperio,  che  qui"  efaminiamo  . Ordirono,  che  le 
«ofe  Ivi  attribuite  alla  quarta  belila  convengono  più 
ai  regni  de’Lagidi  e de’Seltucidi  , che  al  Romano  . 
Per  non  confondere  adunque  l’un  coll’altro  capitolo 
redi  per  indecifo  quello  punco,  e fenza  rifpofta  quell’ 
ultima  oppofizione,  alla  quale  foddisfarenimonel  pro- 
prio luogo  . Intanto  i Groziani  procedendo  nel  lor 
fiflfcma  , flabilito  che  per  quarto  regno  s*  intende  1’ 
Imperio  de’  Lagìdi  q de’  Seleucidi  , paflàno  a dichia- 
rare la  pietra  fiaccata  dal  monte  , e in  elfa^/avvifa- 
no  1’  Imperio  Romano  . E perchè  ? perchè  non  vi 
vogliono  riconofcere  letteralmente  Crillo  e il  fuo  re- 
stio. Quello  è tutto  1’  impegno  del  Grozio;  e a ta^ 
^0*40  PC,  tir^ 
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fine  rer  riferbar  quello  luogo  ai  Romani  ha  voluto 
dare  il  luogo  del  quarto  regno  ai  Lagidi  e ai  Se- 

kSVoi  prima  di  pacare  avanti  , Poiché  rifiutato 
abbiamo  il  fiflema  contrario,  hamo  in  cbb.igo  di  pro- 
porre e provare  il  noftro  . Quell o e queller  d.  tutti 
ali  antichi,  e maflìrnamente di  Girolamo  e diTeodo- 
reto  (i),  e dopo  loro  di  tutti  ^P  Interpreti  ed  eru- 
diti moderni,  anche  eretici,  come  (cno  il  Munfiero, 
il  Clario,  il  Newton,  e gli  autori  critici  delia  Sto- 
ria univerfale  (2).  Pel  quarto  Imperio  di  ferro  non 
fi  dee  altro  intendere  che  il  Romano.  Scorriamone  1 
Principali  caratteri.  Al  ferro  e paragonato  l'  mperio 
Romano;  non  pur  per  la  gradazione  de  metalli,  tra 
quali  il  ferro  ha  il  quanti  luogo,  come  traile  quat- 
tro Monarchie  la  Romana  fu  la  quarta,  ma  ancora < 
come  efpri me  il  tetto,  per  la  qualità  d.  quella  Mo- 
narchia, della  qual  s'avverò,  eh c quomodoferram&c. 
fic  comminuti  & (ornerei  omnia  b<ec  . Io  non  faro  qui 
un  lunco  catalogo  delle  razioni  loggiogate  da' Roma- 
ni nè  deferì  vero  l'ampiezza  dell' Imperio  da  loro  ac- 
mi illaro  , le  quali  colè  a tutti  notiflime  fono  * Diro 
fidamente  col  Grifollomo  (j)  : Quaterne  Sol  terram 
[pellai , Trirtcipatus  Romanorum  palei  : e con  Agolti- 
no  (4)  : Te*  eam  ( Romam  ) placuit  Deo  orbem  de- 
tettare  terrarum  > Ì3*  in  urtarti  focietatetn  reipub/icte  le • 
fumane  perdullum  Unge  lattque  pacare . E ricorderò  , 
che  dal  poeta  ai  Romani  fu  attribuito  come  propria 
prerogativa  il  vincere  e dominare  (5)*’ 

Tu  regere  imperio  populot , Romane,  memento. 

Hte  tipi  enint  ariti  ; pacifque  imponete  morem  ; 

T arcete  fubjellis , & debellare  fuperbos . _ 

Dirò 


< 1 ) Miri-  Theod.  hic. 

( > ) Munft.  Cl»i.  Ncvvt.  Ob  cicli,  io  Di  a-  C J.  I«q-  iiilt.  nn.r< 
C.  S piu-  1. 

< 1 ) Chiyf.  in  Jfiii  ». 

( 4 ) Aog.  Ci»,  h i«-  t.  **• 
f 5 ) Xnti i.  «.  C.  »J1"  l-qq. 
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ì)irò  finalmente,  che  quali  tutti  gli  Stati  , che  tor- 
narono le  Monarchie  Caldea  , Perfiana  , Greca  con- 
tinuata da' regni  de' Lapidi  e de'Seleucidi  furono  lot- 
tomelTi  da’ Romani,  e compofero  la  quarta  fmifura- 
tiflìma  Monarchia  . Raffomigliati  parimente  al  ferro 
fono  i Romani,  e particolarmente  i più  antichi  per 
la  durezza  del  vivere,  e per  la  tolleranza  della  fati- 
ca , della  quale  educazione  il  Romano  poeta  fa  un 
maravigliofo  ritratto  (1):  1 

Durum  t flirpe  genus  i gnatos  ad  fiumi»*  primunt 
Deferimui  , Jòvoque  gelu  duramut  iS'  lindi j . 
Venatu  ìnvigilant  putrì , fiivafque  fatigant: 
Fieftcre  ludus  equos , (y  jpicula  tendere  cornu . 
*At  patiens  operum , parvoque  affueta  juventus 
tAut  ra/lrij  terrai n domata  aut  quali  t oppida  bello , 
Omne  tevurn  ferro  teritur , verjaque  juvencum 
Terga  fatigamus  balìa  ; nee  tarda  iemRus 
Debilitai  vires  animi , mutatque  vigore») . 

Canìtiem  galea  premimur , femperque  recente t 
ConveRare  Juvat  pròda s , vivere  rapto  . 

Ma  perchè  il  vallo  e il  più  forte  Imperio,  come  fu 
il  Romano,  è rapprefentato  dalle  eflreme  parti  del 
Corpo  umano,  cioè  dalle  gambe  e da' piedi  ? Appun- 
to ( ed  è la  rifpofla  più  femplice  e più  vera  ) per- 
chè è flato  nel  tempo  l’ultimo  de’quattrolmperj . Il 
Pererio  (2)  non  inverifimilmente  aggiugne;  perchè 
nelle  gambe  confifle  in  gran  maniera  la  forza  e fer- 
mezza del  corpo,  reggendo  effe  tutte  I'  altre  mem- 
bra. Di  nuovo  fi  domanda:  perche  due  gambe  a rap- 
prtfcntare  un  folo  Imperio  ? Rifpondoio;  perchè  co- 
si era  neceffar'10  a volere  efrrimere  la  fucceflìone  del 
quarto  Imperio'agli  altri  . Non  fi  dee  qui  offervare 
il  numero  delle  gambe,  ma  il  luogo  . Nella  llatua 
divila  in  quattro  parti  le  gambe  e i piedi  aveano  il 

G 2 quarto 


fi)  Jbid.  1 5.  ».  «c J tfqq. 
Km)  Futi.  hic. 
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quartp,  ed  ultimo  lungo:  e quello  efier  dovea  , ed  4 
llato  il  luogo  dell'  Imperio  Romano  . Se  una  gamba 
averte  figurato  il  Romano  Imperio;  e l'altra  un  a!-> 
tra  , fi  farebbe  creduto  , che  lignificati  foflero  due 
regni  non  fuccedtr.tifi  l'uno  all’altro,  ma  fincroni  e 
{Vflilìenti  nel  medefimo  tempo.  due  gambe  adun- 
que fi  vogliono  confiderare  come  una  cola  Cola  . Qge- 
£a  a me  fembra  la  più  foda  rifpolla.  Altri  rifpondo- 
no  ( i ),  nè  io  il  difapprovo  del  tutto.,  che  per  due 
gambe  è figurata  la  Monarchia  Romana,  a denotare 
che  la  fuprtOaa  autorità  in  Roma  non  fu  femore 
prefio  d’  un  fole  ; ma  prima  prefiò  d'  un  folo  fatto  i 
Re,  poi  di  due  lotto  i Confoli;  quando  fotto  i Con- 
fo!'! e i Tribuni  della  plebe;  quando  fotto  i Dercn- 
viri  : poi  di  nuovo  fotto  i ConfoJl  e i Tribuni,;  per 
glcun  tempo  fotto  i Dittatori  , per  alcuno  fotto  i. 
Triumviri,  per  alcuno  fotto  iDuunviri;  lungamente 
l'otto  un  folo  Imperadore  dopo  Auguflo  , e ora  per 
poco,  ora  per  molto  tempo  lotto  due , 1’  uno  d’ orien- 
te, l'altro  d’occidente.  Il  refto  profegnendodice , che 
i piedi  parte  di  ferro,  parte  di  creta  dimoftravano  la 
divisione , che  feguirel.be  nelquarto  Imperio;  Regnimi 
fivijui»  tr'it . Alcuni  Ebrei  feguitati  dal  Galatino  (2) 
ne’  due  regni  compofli  di  ferro  e di  creta  ravvifar 
vogliono  i regni  de’ Romani  e degl' Ebrei,  che  fotto 
i Maccabei  ( 3 ) fecero  infieme  lega  : e nella  mefeo- 
Jarza  de’ parentadi  riconofcono  Erode  Afcalonita  , il 
qua!  da' Romani  fu  fatto  Re,  e fposò  una  donna  E- 
brea  figliuo’a  d’IrcanoRe  infieme  c fumino  Sacerdo- 
te.  Non  è da atrenderfi quell’ opinione.  I)  profeta  par- 
ia u’un  folo  regno,  che  dee  efier  divifo;  e il-  regno 
degli  Ebrei.»  qualunque  fi  forte,  non  nacque  dalla  dr- 
vifone  dell’ Imperio  Remano;  anzi  allora  furtìflevano 
tuttavia  i regni  de' Lagidi  e de’  Seleucidi  . Nè  deelì 
gver  riguardo  al  fertimento  d’ alcuni  rabbini , i quali, 
nella  fuddettadivifione  trovano  un  quinto  regno  de’  Ma- 

dia- 

' ' ’ " “ ""  ’ 1 ■ ' ' J «JL 

( 1 ) P*  rt.  Correi-  lue 
( a ) C.tUt,  1.  «•  C-  »J. 
t J ) I.  Miih,  t.  fc  U, 
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tìiaOiti,  cioè  de’ Turchi  . Il  profeta  nella  fola  pietrd 
fiaccata  dal  monte  , e non  in  altro  ripone  la  Quinta 
Monarchia,  e nella  predetta  divifione  non  rapprefen- 
ta  un  nuovo,  ma  un  mcdefìmo  regno divifo  in  par- 
ti . Nella  fola  Monarchia  Romana  adunque  fi  vuol 
ricercare  la  verità  del  tefto.  Ingegnoffe  f)x>fizioni  fono 
fiate  prodotte  dal  Maldonato  e dal  Sanzio  ( i)  . Dal 
Maldonato  il  qual  giudica,  che  dal  fèrro  e dalla  cre- 
ta fieno  Indicati  non  regni  divifi,  ma  due diverfi  go- 
verni della  Romana  Repubblica,  l’uno  d’ariftoCrazia 
lotto  i Confoli,  l'altro  di  fiupreiiia  dominazione  in- 
cominciata da  Giuliocefare,  1 quali  due  Stati  fi  me- 
fcolarono  infieme  , feguitando  i Confoli  ad  averpar- 
te  nel  governo  anche  fotto  gli  Imperadori  . Dice  , 
quella  divifione  d’autorità  effere  lignificata  colle  pa- 
role rtgaum  divifum  erit : e la  fcambievoie  mefcolan- 
za  de’  parentadi  e/fere  fiata  trai  Confoli  e gl’  Impe- 
radorl,  lenza  che  per  quello  mai  Vi  feguilTe  traforo 
fiabilc  e vera  unione.  Comunque  ingegnofa  fia  que- 
lla fpiegazione  , non  mi  par  vera,  li  tèflo  afidi  chia- 
ramente parla  di  divifione  non  di  fola  autorità,  ma 
di  Stati  : i Confoli  fotto  gl’  Imperadori  ritennero  uri 
Vano  titolo,  e affai  picciola  parte  ebbero  nel  gover^ 
no:  il  mefcolamento  de' parentadi  tra  i Confoli  e gl* 
Imperadori  è troppo  mendicato.  Finalmente  il  Mal- 
donato  per  la  parte  di  ferro  intende  I’  Ariftocrazia  , 
per  la  parte  di  creta  fragile  la  Monarchia  fotto  i Ce* 
fari;  quando  tutto  il  contrario  dall’evento  fu  dimo- 
ftrato,  poiché I’ Ariftocrazia  dalla  Monarchia  fu  fupe* 
rata  . Il  Sanzio  ftima  qui  la  fteffa  cola  divifione,  che 
dilatazione , onde  il  tignu  m divfua»  erit  fucni  H me* 
defitno  che  rtgnum  dilatatum , dijfufum  erir . Secondo 
quello  penfamento,  dice,  che  le  Varie  dira  furono  i 
vari  regni  aggiunti  al  Romano  * altri  forti  e di  ferro  , 
come  quei  de' Germani , de’  Galli,  degl’Iipani  ; altri 
molli  e di  creta,  come  quei  d’Egitto  e dell’ Afia  , i 
quali  farebbero  mefcolati  e uniti  lotto  uno  (leffodo- 

G $ , minio 
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minio  Romano  ; ma  come  il  ferro,  non  fi  lega  mai 
bene  colla  creta,  così  i varj  popoli  mai  nons’accor- 
dercbbero  ne'coftumi  e nel  genio  co’ Romani.  Spiega- 
zione ingegnofa,  ma  appoggiata  ar  debole  fondamento, 
del  ditàjum  irtelo  per  d'tlatatum • la  quale  intelligen- 
za col  foto  leggere  il  tetto  apparirà  eflere  troppo  tpr- 
znta , e poco  conforme  alla  defcrizione  del  profeta 
Natale  Alelfandrof  r ) per  la  divifione  del  quarto  im- 
perio inclina  ad  intendere  piuttotto  le  civili  difcordie, 
che  frequenrifiìme  furono  in  Roma  (a),  come  lafu- 
ncfta  diflenfiene  trai  fenato  e l’ordine  equeftreper  la 
podeftà  giudiziaria;  le  ledizioni  eccitate  da  Tiberio  e 
Caja  Gracchi,  e da  L.  Satìirnino:  e la  guerra  focia- 
Ie,  e le  guerre  civili  tra  Siila  e Mario,  tra  Pompeo, 
e Cefare,  tra  Ottavio  unito  con  M.  Antonio,  e Bru- 
to e Caflìo  dall’altra  parte,  e finalmente  tra  Ottavio 
e M. Antonio . Ma  di  nuovo  rifpondo  : il  profeta  par- 
la di  divifione  non  tanto  d’animi  , quanto  di  Stati  , 
coni’ Schiaro  dal  tetto.  Oltredichè  non  veggo,  come 
parlandoli  di  pure  nimittà  e d’ odj  polla  alcuno  (piega- 
re d 'gitos  pedum  ex  parte  fernas , isr  ex  parte  piBiles . 
Già  vengo  alla  mia  interpretazione.  Regvum divìfum 
erìt . L’  Imperio  Romano  fu  più.  volte  divifo  ; e in 
quelle  divifioni  volgendo  Tarmi  contro  difqlafciava 
d’elfer  cotanto  fpavenrevole  alla  terra , e affrettava  la 
fua  rovina  . Videfi  primieramente  la  divifione  nella 
guerra  civile  di  Cefare  e di  Pompeo,  e poi  ne!  trium- 
virato d’Oiravio,  d’Antonio,  edi  Lepido.  Quelli  tre 
ambiziofi  fi  divifero  l’Imperio  per  cinque  anni  fotta 
Io  fpeciofa  pretetto  di  rimediare  ai  difordini  , enei* 
affliggevano,  ina  realmente  per  proccurarciafcunod* 
arrivare  al  fovrano  potere . O tavio  per  fua  parte  ebbe 
1’  Affrica  , la  Sardegna  , e la  Sicilia  : Lepido  la  Spa- 
gna e la  Gallia  Narbonefe;  Ad  Antonio  toccò  il  ri- 
manente tanto  di  qua  che  di  làdalTalpi.  Qiieftotrl- 
unvirato  doppiamente  infievolì  l’Imperio  ($),  colle 

fa.no- 
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fnmofe  profcrizioni , e colle  funeftiflime  guerre  civili, 
nelle  quali  il  partito  più  debole  fu  fuperatoe  fpento 
dal  più  forte  e veramente  ferreo,  cioè  da  quello  d' Ot- 
tavio. Sopra  tutto  l’Imperio  fu  divifo  dopo  la  morte 
del  gran  Coftantino,  il  qual  tèftò  , che  ciafcuno  de* 
l'uoi  tre  figliuòli  aver  ne  doveffe  una  porzione.  Lafciò 
a Coftantino  primogenito  leGallie,  la  Spagna,  1*  Ale- 
magna1,  l’Inghilterra:  a Coftanzo  la  Jracia,  e tutto 
quel  eh’ è di  là  dallo  Stretto  di  Collant inopoli  , cioè 
tutta  1’ Alia  minore,  e quel  ch'ali*  Imperio  Romano 
apparteneva  nell’  oriente  coll'  Egitto  : a CoRante  il 
più  giovane  l’Acaja,  la  Macedonia,  l’IIliria,  la  Dal- 
mazia, l’Italia,  e l’Affrica.  Appretto  fotto  Tecdofio 
rimafe  I’  Imperio  tra  due  divifa  , 1'  uno  detto  Im- 
perio d’  Oriente  , 1’  altro  d’  Occidente . Ora  in  trat- 
te quelle  divifioni  s'  avverò  letteralmente  quel  del  te- 
fto  :|  Quod  tarma  de  piantano  ferri  orìetur  ; percioc- 
ché tutte  da  un  folo  ceppo  e quali  ftipite  derivarono,’ 
cioè  da  un  medefìmo  ferro,  o Ila  Monarchia  Roma- 
na. L’Imperio  d’ Occidente  a buona  equità  potè  chia- 
marfi  di  creta,  ex  parte  contritum;  poiché  fu  indebo- 
lito e ftraziato  miferamente,  e fatto ludibrioe  p^eda 
de’ Barbari;  degli Oflrogoti , iodico,  de’Vifigoti,  de’, 
Vandali de*  Gepidi , de’ Longobardi , de’ Borgognoni , 
degli  Alani  , e de*  fomiglianti , come  può  leggerli  in 
Procopio,  e in  Paolo  Orofio  , e più  modernamente 
nel  Newton  (i).  Da  quelli  Barbari  fi  fecero  nuove 
e più  minute  divifioni  degli  Stati  Romani , e fi  fon- 
darono nuovi  regni,  a 1 1 ri  torti, , altri  deboli;  de’qua- 
li  altri  fono  mancati,  a/cri  fuffifióno  tuttavia  , nati 
peraltro  tutti  da!  valto  corpo  della  Monarchia  Roma- 
na, e che  bene  fi  ravvifano  nelle  diga  de' piedi  del  co- 
letto.'Seppure  per  le  dieci  dita  intender  non  fi  vo- 
gliono i dieci  Re  ,v che  faran debellati  dall*  An^icrifto  : 
di  che  ragioneremo,  quando  interpretar  fi  dovranno  i 
dieci  corni  della  quarta  belila  .'La  Ipiegazione  dame 
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alle  altre  preferita  è quella  di  Girolamo  nc  piu  ne 
meno  ( i ) : Re*»»/»  quartum  , quod  perfpicue  penimi 
«A  Romano!  , ferrum  eli  , quod  comminuìt  i?  domat 
omnia:  fed  pedei  e)us  & digiti  ex  parte  ferrei , &ex 
parte  funt  fittile!  , quod  hoc  tempore  manifefiijfime  com- 
‘probatur  ( parla  Girolamo  de’ fuol  tempi).  Sicut  enint 
in  principio  nibil  Romàno  Imperio  fortini  & duriui 
fuit  ; ita  in  fine  rerum  nìhil  imbeci/liui , quando  Ò"  in 
bel/is  divi  litui , iy  adverjnm  diverfai  nationei  aliarum 
rentium  barbararum  indigemus  auxili»  . Fu  cenfurato 
agramente  Girolamo  d'aver  con  quelle  pltime  parole 
poco  rifpetrata  la  maeftà  dell’Imperio  Romano  e di 
Teodolìo  li.  allor  regnante  ; alla  quale  accufa  Gira; 
lamo  così  rifpofe  (2)  : Si  in  expefitione  fiatua , pedani, 
atte  e ili  s digitorum  difcrepantìa  ftrriim  teff  a né 

fuper  Romano  regno  interpretata!  fum  , quod  primuni 
forte  , dein  imbecillum  Scriptum  portendit  , non  mibi 
imputent , fed  propbet re  : neque  enint  fit  eduhtndum  efi 
Trincìpibii!  , ut  fantlarum  Scripturarnm  Terital  negli- 
vatur  : nec  generali!  difputatio  unius  perfori#  infuria  efi . 
Rimane  del  teflo  profetico  1’  ultima circoftanza.  Com. 
mifcebuntur  quitiem  bumano  f emine  , fed  non  adb#rebunl 
fibi , pentì  ferrum  mifeeri  non  poteft  tefl#  ; Quelle  pa- 
role ben  lì  dichiarano  cogli  fdambievoli  matrimoni, 
che  fi  fecero  rer  riunire  prima  i diverfi  partiti  della 
Repubblica:  Pompeo  fposò  Giulia  figlia  di  Cefare,  e 
M.  Antonio  Ottavia  forellad’Ottntio.’  e poi  per  accor- 
dar gl’ Impersdori  d’Oriente  e d’Occidente,  tali  fu- 
rono i maritaggi,  che  fi  fecero  tra  Collant  ino  e Lici- 
nio, e tra  i difcendenti  di  Teodolìo:  né  però  nefe- 
guì  o tra  que’  primi  , e tra  quelli  fecondi  amiftà  y 
unione,  e lega.  L’ erudito  Crinzoz  (?)  fplega  quelle 
parole  cosi:  I Barbari  impadronitili  dell’Iralia  fime- 
ifcolarono  co’ Romani;  ma  pertuttocìò  non  fi  unirono 
in  un  popolo,  come  il  ferro  non  fi  lega  coll'argilla . 
Può  accettarli  quefta  dichiarazione,  malfime  Fe  s’ in^ 

tenda. 
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ìtjehda  , che  i Barbari  vincitori  fecero  parentadi  c*8* 
Romani,  nè  quelli  però  fi  unirono  d’  animi  con  co- 
loro . Ermanno  Venama  ( i ) , che  in  otro  Differta- 
zioni  fpone  quella  profezia  de*  regni;  e pare  che  uni- 
tamente cerchi  la  novità  , e I*  allontanarli  dagli  al- 
trui penfamentl,  non  vi  dà  alcun  luogo  all*  Imperio 
Romano:  di  che  intende  d’apportare  le  ragioni  (2), 
certamente  da  non  poterli  approvare. 

Io  non  diffimulo  tuttavia  , che  tutta  1*  addotta 
fyofizione  ha  le  fue  difficoltà.  La  quarta  Monarchia , 
dicono  il  Calmet  e il  Saurin  ( ? ) , feguita  irtime- 
diatamente  la  terza  , come  le  gambe  fono  imtnedia- 
tamente  articolate  colle  cofce.  Or  trai  regno  d’Alef- 
fandro  e la  formazione  dell’  Impero  Romano  pafsÓ 
grandiffimo  intervallo  : perciocché  i Romani  non 
portarono  le  loro  armi  fuor  d’  Italia  avanti  gli  anni 
4^i.  dopo  la  fondazione  di  Roma  ; allorché  Tolo- 
meo Filadelfo  mandò  un’ambafceria  rapportata  daLi- 
yio  e da  Eutropio  (4)  per  ricercare  I’ amicizia  de’ 
Romani.  Come  adunque  potrà  dirli  , che  la  Monar- 
chia Romana  fuccedeffe  all*  Imperio  d’  Aleflàndro  i 
Qiiefia  oppofizione  è fiata  da  me  prevenuta  , dove 
ho  inoltrato  , che  il  regno  d*  Aleffandro  é quel  de* 
Lagidi  e d«*  Seleucidi  fi  debbono  unitamente  com- 
puta ré  pel  terzo  regno  rapprefentato  dalia  flatua  , 
cioè  per  la  fola  Monarchia  Greca  . In  quello  modo 
è vero  , che  la  Monarchia  Romana  nen  feguì  im- 
mediatamente al  regno  d’  Aleffandro;  ma  è inficine 
■éeriffimo  , che  colla  diflruzione  de’ regni  di  Siria  e 
d*  Egitto  feguitò  immediatamente  alia  Monarchia 
Greca  . Altrimente  bifognerebbe  dire  , che  la  MoT 
•archia  de*  Greci  avelie  durato  fei  anni  foli  , poiché 

tan- 


( i > Htin.  Ventai.  XX'ifor.  td  vititil.  Sin.  letti  ré  ìi 

*74’’  .. . 
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tanti  foli  ne  ville  Aleflandro  dopo  la  fconfitta  e 
piorte  di  D^rio  Codomano  , cioè  dopo  la  formazio-' 
ne  e lo  (labilimento  dell’  Imperio  Greco  . La  fecon- 
da oppofizione:  Quella  profezia  riguardava  principal- 
mente que’  regni  , che  aveano  ad  avere  interelTì  e 
brighe  colla  Repubblica  Ebraica,  tra  i quali  non  do- 
yeano  ellere  i Romani  . No  ? Io  duplico  , che  tale 
argomento  fi  produca  da  chi  dee  fapere  , che  Giu- 
feppe  Ebreo  ne"  libri  de  Bello  ha  per  principale  in- 
tendimento il  defcriverele  guerre  de' Romani  contro 
gli  Ebrei  , maflìmamente  quella  di  Vefprfiano  , e 
poi  di  Tito  diftruggitore  di  GerufJemme.  La  terza 
e pii  valida  : Il  Media/,  che  è il  fine  potiflìmo  di 

Juefla  profezia deve  venire  dopo  l’eccidio  di  que- 
o quarto  Imperio:  e Grillo  venne  appunto  ,'  quan- 
do l’Imperio  Romano  era  nel  colmo  della  lua  gran- 
dezza . Ma  dove  mai  dal  tcflo  fi  dice  dopo  f eccì- 
dio > Si  dice  bene  In  diebut  regnorum  ìllorum  fufcìta- 
bit  Deus  cadi  ip-c.  il  quinto  regno  . Le  quali  parole 
non  fignificano pofleriorità  e fuccelfione,  ma  concor- 
renza e luogo  contemporaneo  . Quindi  io  non  pollò 
abbracciare  la  fpiegazionc  di  Girolamo  e diTeodore- 
to  in  quella  parte  , i quali  dicono,  che  alla* fine  de' 
quattro  Imperi  avrà  coininciamento  il  quinto  , cioè 
quello  di  Grillo  . Seppure  ( notili  bene  ) quivi  per 
quinto  regno  non  fi  vuole  intendere  non  la  prima 
venuta  di  Grillo  mortale  in  terra , ma  la  feconda  di 
Grillo  giudice  terminatore  di  tutti  t regni  terreni  , 
il  qual  punto  importantilfimo  farà  da  noi  efaminato 
nella  feguente  Lezione  . Per  ora  dico  , che  anche 
f ippolto  che  per  quinto  regno  intender  fi  debba  la 
p ima  venuta  di  Crilto  fotto  Auguflo  , che  è quan- 
to dire  nel  colmo  della  Romana,  grandezza  , ben  fi 
dice  , che  in  dìebus  regnorum  ìllorum  avrebbe  princi- 
pio un  nuovo  regno  disfàcitore  degli  altri, "fponendo 
osi  il  telto:  Mentre  fiorirà  il  quarto  Imperio , cioè 
il  Romano  formato  dalle  rovine  del  Caldeo,  del  Per- 
fiano  , e del  Greco  , ( per  quello  dice  non  re?,ni  , 
ma  regnorum  ìllorum  ) forgerà  un  nuovo  regno  di 

più  ' 
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flJ(  alta  condizione,  cioè  fpi  rituale  , il  ^u«.l  non  fu, 
bito  , ma  in  procedo  di  tempo  domerà  1*  orgoglio 
dell’Imperio  Romano,  lo  ridurrà  fotto  le  fue  leggi, 
c Ucciderà  il  fuo  dominio  , dove  prima  regnava  i* 
oro  , cioè  la  Monarchia  Caldea  , l'argento  , cioè  la 
Perfiana,  il  bronzo,  cicc  la  Greca,  il  ferro  , cioè  la 
Romana  , la  creta,  cicé  i regni,  nt’ quali  l'Imperio 
Romano  farà  div  ifp  • 

MORALE. 

UN  penfier  folo  ponga  fine  a quella  aitai  lunga 
Difiertazione  . Mentrechè  io  le  dure  membra 
dello  fmifurato  colodo  veggotni  avanti  disfatte  e al 
niente  venute  , a quelle  che  me  compongono  , gii 
cechi  rivolgendo  e la  mano  dico  : Già  non  fento  io 
rigido  bronzo,  od  altro contrattante  metallo,  ma  (ra- 
gil  palla  e pieghevole,  c da  dover  edere  non  pur  da 
ferro  e da  fuoco  , ma  da  qualfivoglia  gravezza  di 
Ragione  agevolmente  llemperata  e dillrutta.  Seadun- 
o.ue  i più  ollinati  nimici  del  t^mpo  , ficcome  que* 
metalli  fono  , ceder  dovettero  alia  forza  del  tempo 
affai  prellamente  , che  potrò  io  di  quello  mio  com- 
pollo altro  afpettare,  chevedermel  dentro  lo  fpazio 
di  pochi  momenti  cader  di  dodo  logoro  e disfatto,  e 
folamente  di  fe  lafciare  minuta  polvere  e fredde  of- 
fa infenfate  ? Ma  il  por  gran  cura  nel  fargli  ogni 
agio  ed  ogni  vezzo  , nel  paicerlo  di  molto  efquifiti 
cibi  , e nelle  lucide  porpore  e nelle  delicate  fete  e 
nell’ oro  fledo  tra’  metalli  il  più  pregiato  fafciarlo  , 
niente  valer  potrebbe  a tenerne  lontano  il  miferabi- 
le  dillruggi mento?  Niente:  il  tempo  è cieco  , nè  fa 
riguardare  com'altri  veda,  o abiti  , o viva  , e ine- 
jorabile  a qualunque  corpo  flende  la  fua  ragione  , e 
rode  indillintamente,  e fpezza , e confuma.  Qui  ri- 
paro non  vi  è , dice  il  Naziar.zeno  ( 1 ) : Corporit 

mors 
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inori  ve/ut  noSumum  vifum  . Come  fogno  difparvefo 
i giganteschi  corpi  de’  quattro  Imper;  : più  legger- 
mente che  fogno  verrà  meno  quello  , che  meco  iò 
porto  frale,  t picciolo,  e frollato.  Ma  non  verrò  io 
meno  pertuttociò  ; che  fento  in  me  eflere  un  prin- 
cipiò di  vita  durevole  t fempiterno.  lo  adunque  non 
fon  quello  corpo  , che  mio  é chiamato  , perchè  di 

frefente  è meco  , ma  non  è quel  ch’io  fono.  Ed  io 
uttavia  come  altro  non  folli  che  quello  corpo  , in 
quello  ho  impiegate  finora  tutte  le  mie  cure,  perdu- 
ti tutti  i penfieri.  Quando  fia,  checon  miglior  fen- 
no  me  ravvifando  , ali’  animo  , che  non  foggiace  a 
tempo  , che  rimane  , che  dura  , che  veramente  è 
quello  ch’io  fono,  io  volga  tutti  i riguardi,  e a lui 
cuflodire  , e pafcere  , e ornare  , come  fi  conviene  j 
tutto  mi  doni  1 
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OGnI  cofa  ad  alcun  fine  riguarda  per  fu3  natu- 
ra ; ma  non  ogni  volta  fecondo  il  fine  dall» 
ragionevol  natura  prelcritto  è adoperata  , onde  pii 
che  bifogno  non  farebbe  addiviene  , che  dalle  utili 
eziandio  e lodevoli  proceda  biafimo  e danno.  II  fer- 
ro per  lo  malvagio  ufo  , che  fatto  fen‘è  , alle  abi- 
tuate orecchie  fuona  oggimai  quel  medefimo  , che 
arme,  che  guerra,  che  ftrage:  e fembra  sì  fiera  co- 
la ed  efiziale  ad  udife  , ebe  da  Seneca  inumani  , e. 
della  comun  focietà  nìmici  ne  furono  riputati  i pri- 
lli ritrovatori  ed  artefici  ( i ) : la  hoc  ...  dijftntio 
japierttfs  fuiffe  , qui  ferri  metallo  fan  arti  invenerunt  ,.r 
'lf  a talee  invaniunt  , quale s colunt  . E Lucrezio  per 
poco  elìimò  , che  la  crudele  e brutal  voglia  di  di- 
Ittuggere  l’ umana  generazione , cercati  i profondi  fe- 
ri della  terra,  il  micidia!  ferro  fuor  ne  traeflé  (a); 

diritta  antiqua , manus  , unguei , dentejque  fuerunt  . 
Et  lapidei , fan  ittm  filvarum  fragmiaa  rami. 

Et  flammee  atout  ignei  , pojìqunm  funt  Cognita  pri A 
mum  : 

Tofteriui  ferri  vii  tft  tri  fatte  reperto. 

Eppure  fe  qon  difereta  ottimazione  i primi  intendi- 
menti della  natura  producitrice  s'attendono,  non  al- 
tramente che  1’  oro  e 1'  argento  dove  a ricchezza  K 
dove  ad  ornamento  dell’uomo  fono  formati  ; così  il 
ferro  di  non  pieghevole  e dure  particelle  comporto,  e 
più  che  altri  metalli  contrattante  al  fuoco  ( j ) , e 
tutto  acconcio  a foftenere  , e ad  ufar  forza  , dov*  ù 

ri- 
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VichieAa  , a fervire  innocentemente  in  aflaiflìme  co* 
fe  e giovare  all’ umana  vita  fenz’  altrui  ingiuflo  dan- 
no è per  le  ordinato.  Né,  perchè  ancora  aver  fi  veg- 
ga fpaventevol  forma  di  tagliente  fpada,  o di  pode- 
rofa  lancia  , altro  intende  pelò  che  la  naturai  citi- 
fia  difefa  contro  un  foperchiante  aflalitore  . Nel  ri- 
manente il  vibrato  ferro,  fe  fare  il  poteffe  , contro 
chi  iniquamente  l’adopera,  tornerebbe,  io  mi  credo, 
il  colpo  di  buonavoglia.  Male  l’ufaroho,  e più  dan- 
nabilmente , che  altro  popolo  , comecché  nelle  loro 
imprefe  da  una  certa  maravigliofa  fortuna  accompa- 
gnati i Romani,  i quali  non  provocati,  non  affiditi, 
ma  da  fola  cupidità  di  recare  a Aia  fervitù  il  cono- 
fciuto mondo  fofpinti,  contra  tintele  genti,  ficcome 
dice  Plutarco  (i),  portatonole  fanguinofe armi qua- 
fi  ad  un  tempo,  defolatori  della  terra,  famofi tiran- 
ni, non  fignori  del  genere  umano:  onde  il  loro  Im- 
perio non  di  giuftizia  e di  fede  , ma  di  fangue  e di 
ferro,  non  dagli  uomini  fedamente , ma  ancora  dalla 
divina  verità  fu  nominato,  e mericamente  coftrerto 
a dar  luogo  a più  manfueto  Regnatore,  anzi  al  Did 
medefimo  dell’equità  e della  pace. 

SECV1T AHO  LE  j QVESTIO'H'Ì. 

PER  procedere  col  metodo  che  fi  poflà  più  chiaro 
in  materia  sì  valla,  premettanfi  i caratteri,  che 
al  quinto  regno  dal  tetto  fono  attribuiti.  Una  pietra 
lenza  opera  di  mano  alcuna  fi  fiacca  dal  monte  j per- 
cuote la  ftatua  ne’ piedi  parte  di  ferro,  parte  di  creta.* 
ne  fiegue  la  rovina  delle  parti  d’oro,  d’argento,  di 
bronzo,  di  ferro,  di  creta  della  ttatua,  chedel  tutto 
fvanifeono:  la  pietra  diventa  un  gran  monte,  che  oc- 
cupa tutta  la  terra.  Quella  pietra  è il  quinto  regno 
latto  dal  Dio  del  cielo  lorgerenel  tempo,  che  fioriva 
il  quarto  Imperio  formato  da’ foggiogatl  tre  primi  Im- 
peri- 
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Dissertazione  V.  tii 
perj  . Il  quinto  regno  al  contrario  non  farà  mai  di-» 
brutto,  nè  da  uno  ad  altro  popolo pafferà . Elfo  ben- 
sì diftruggerà,  e ridurrà  al  niente  tutti  gli  altri  re- 
gni, e fi  manterrà  in  eterno.  Quel  regno,  a cui  me- 
glio quelli  caratteri  fi  converranno,  farà  il  profetato 
in  quello  luogo.  Noi  adunque  cerchiamolo. 

Porfirio  e molti  Ebrei  ( i ) riconofcoro  quivi  il 
regno  Giudaico  , il  quale  fperano  che  alla  fine  del 
mondo  farà  potentiflìmo,  e debellerà  gli  altri  regni. 
Dello  llcffo  ientimentofi  puòfofpettarechefoffeGiu- 
fieppe  Ebreo  (2)  , il  qual  pervenuto  a quello  luogo 
s’  alliene  dal  darne  l’aperta  interpretazione  in  favore 
del  regno  Ebraico  -,  temendo  probabilmente  d’offen- 
dere i Romani,  da' quali  egli  era  favoritoe  {limato*, 
ma  che  di  malavoglia  fentito  avrebbero  predirti , che 
i Giudei  e flineue  r do  veliero  l'Imperio  Romano  ì ^Adjecit 
(y  de  fuo  interpretationem  Daniel j fed  mibi  hoc  narrar* 
non  li  bui  t , cujus  propofitum  eli  preterita  , non  futura 
fcribere . Egli  mtdefimo  poi  per  adulazione  interpre- 
tò ( 3 ) quella  profezia  a gloria  di  Vefpafiano  dive- 
nuto dopo  l'eccidio  di  Gerufalemme  Re  degli  Ebrei: 
Hoc  autem  piane  rejponfo  ( dovè  probabilmente  ir* 
tende  quello  luogo  di  Daniele  ) Vtfpafani  defigna- 
batur  Imperia m , qui  apud  Judeeam  creatus  efi  lm- 
perator  . Moffi  forfè  dall’autorità  di  quello  fcrittore 
Suetonio  e Tacito  (4)  differo  , che  a Vefpafiano  ed 
anche  à Tito  era  da’ fati  già  molto  prima  fiato  pre- 
nunziato  l’Imperio  del  mondo  : Tluribus  ( Tacito  ) 
perfuafio  inerat  , antiqui}  facerdotum  literis  contineri  , 
eo  ipfo  tempore  fore  , ut  valefceret  oriens  , profellique 
Jud<ea  rerum  potirentur  : quee  ambage}  Fefpafianum  if> 
Titum  proedixerunt  . Ma  altri  1 afiaifnmi  Ebrei  confef- 
fano  co*  Crilliani  , che  in  quella  profezia  è predetta 
la  venuta  del  Meflia  , e riprendono  ( 5 ) Giufeppc 
per 

( 1 > Ap.  Micron,  hic. 

< J ) )of.  Antiq.  1.  io-  ».  ir. 

< } ) li.  de  Bello  U 7.  ».  i*. 

< 4 ) So«r.  in  Vtl/al.  ».  4.  Ticir.  Anna).  1.  li. 

( j > Egcfipp.  cc  È.' < 4.  Mietili.  I.  >.  ».  et.  E«!ck-  f ifl.  J« 
J.  ».  I.  Pini.  Oui,  1.  7.  c.  f Niccpk.  H il.  1.  ).  c.  d> 
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per  «verla  con  vile  adulazione  trasferita  a Vefpafta^ 
no  . Erti  nondimeno  per  non  elfere  affretti  a confef- 
i'ar  , che  il  Meflìa  è venuto  , aggiungono  ( i ),  che 
tal  venuta  feguirà  al  finire  del  quarto  Imperio , cioè 
del  Romano  , che  tuttavia  furtilte  ne’  regni  da  erto 
nati  . 1 chiliafti  o millenari  feguirando  la  loro  favo- 
la,  come  ben  è chiamata  dal  eh.  Muratori  (2),  che 
dopo  1'  univerfal  giudizio  gli  eletti  con  Grillo  regne- 
ranno par  mill'anni  in  quella  terraripurgata  da*  re- 
probi avanti  di  falire  alla  vifione  beatifica  in  cielo  , 
intefero  del  fognato  regno  de’  mill’  anni  ciò  , che 
qui  Daniele  predice  del  quinto  regno  . A piena 
confutazione  del  riferito  interpretare  degli  Ebrei  e de* 
millenari  balli  l'averlo  accennato  : tanto  egli  è va- 
no, arbitrarlo,  e in  niuna  maniera  appoggiata  aJ  tello . 

Volgiamoci  adunque  a quelli  autori  , che  dopo  il 
Grazio  avendo  voluto  intendere  per  le  gambe  di  fer- 
ro i regni  de' Lagidi  e de’  Seleucidi  partano  a voler 
ravvifare  nella  pietra  diveltali  dal  monte  1'  Imperio 
Romano  , ponendolo  per  quinto  regno  . Erti  così  ne 
vengono  divifando  i caratteri  . Piccola  pietra  fu  1* 
Imperio  Romano  originata  dal  monte  Palatino  (j); 
piccolirtimo  numero  furono  i primi  Romani  non  di- 
pendenti da  alcuno:  e quello  è lapis abfciffus  de  mon- 
te fine  mani  bus  . Adunati  da  Romolo  in  un  bofeo  d* 
inviolabile  alilo  (4)  , e di  là  ufeiti  a>  poco  a poco 
divenner  fignori  di  quali  tutta  la  terra;  e la  potenza 
Romana  da  piccola  pietra  livide  crefciutaa  grandif- 
fìma  montagna,  onde  ebbe  a dir.  quei  poeta  ( 5 ) : 

Vrbs  oritur  ( quis  tunc  boc  ullì  credere  p off  et  ! ) 
yittorem  terris  impofitura  pedem. 

Quella  pietra  andò  ad  urtare  la  /tatua  ne’  piedi  di 
ferro  e di  terra,  la  rovesciò,  e la  fpezzò.  Sì,  i Ro- 
tti a- 

— — - , 1 , 

( I ) Ap.  Ma '.don.  hre . 
è » ) Murar.  de  Farad.  C.  5. 
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mani,  poiché  fi  furono  nell- Italia  (labiliti  colla  loro 
portanza,  e congiunti  ebbero  in  un  regno  foio  tutti 
J piccol^Stati,  profittarono  delle  divifioni  de’  Sirj  e 
degli  Egiziani , e fiotto  pretefto  di  fioccorrere  il  più 
debole  , e che  implorava  la  loro  artiftenza  , s’  impa- 
dronì ronp  de'  loro  Stati , fienza  che  quelli  regni  potef. 

STJX  • .Traf'er°  in  rovina  anche  ilbron- 

Gn/rn  V Macedoma  c la  Grecia  pofleduta  daAlef- 
Jandro,  I argento  , cioè  i regni  d’  Aitalo  , di  Nico- 
mede,  di  Mitridate  porteduti  già  daCiroRe  diPer- 
f.3J  e.  1 £r?\f!oi  J’ Armenia,  la  Cappadccia,  P Ibe- 

a-i  *n  J C°JCmd,e  » r A,bania  > e la  Giudea  , che  fur 
già  parte  dell  Imperio  Caldeo  . Daniele  dice  /che 
quella  quinta  Monarchia  cominciò  a formarli  , men- 
treche  gi’Imperj  rapprefentati  dalla  (tatua  fi  Accede- 
vano gli  uni  agli  altri.  Quello  ancora  al  popoloRo- 
n, ano  appartiene.  Mentre  i Perfiani,  Aleffandro,  ei 
Lagidi  e ibeleucidi  non  penfiavano  fe  non  ad  aggran- 
fi,1 ’ ,f.no!'.avano > «he  Iddio  preparava  in  un  angolo 
dell  Italia  il  martello,  che  dovea  rompere  un  giorno, 
e ridurre  in  polvere  la  lor  grandezza  . Così  quelli 
•““f1,  1 regn°  adull<?ue  di  Crifto  in  quefla  profezia 
non  ha  alcun  luogo»  Si,  ve  l’ha,  rifpondeil  Grozio 
^ 1 ”°”,.Però  letteralmente  , ma  nel  fenfo  miflico 

e piu  fub] ime  : ienjus  fublimior  : Chriflum  finem  im- 
pojiturum  omnibus  Imperiti  terrefirìbur  . Se  domandate 
al  Grozio,  come  dell' Imperio  Romano  dir  fi  porta?» 
a: erma n non  dijjipnbitur  : ipfum  ftabit  in  dcternum  ; egli 
melcolera  impercettibilmente  un  poco  d’impèrio  Ro- 
mano, e un  poco  di  ChiefaCrifliana.  Altri  riinonde- 
ranno non  negando , che  l’Imperio d’ Occidente,  come 
dimollrano  il  Petavio  e ilTillemont  (2),  fini  l’anno 
dell'era  volgare  4/6.inperl"onad’Auguflolo  vinto  da 
Odoacre  Re  degli  Eruli  : che  1*  Imperio  d’  Oriente 
li  mantenne  più;  ma  che  finalmente  foggiacoue  alla 
Tomo  IX.  H * tiran- 


( 1 ) Grot.  hic. 

( * > PeiiT  Rat.  Teaip,  par.  1.  f.  e,  Tj||tm  H &.  de»  Em- 
fcr.  t.  6.  tir.  OdfAtrt  an.  8 
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tirannia  Ottomana  1'  anno  iqt;.  colla  prefa  di  Co- 
ftsntinopcli  fotto  Collantino  Paleologo  ultimo  degl’ 
Imperadori  Greci  ( i ) . Ma  aggiugneranno  , che  il 
termine  in  <tternttm  nellaScrittura  non  fienifca  Tem- 
pre un’eternità  affoluta,  ma  alle  volte femplicemen- 
te  una  lunga  durata.  Cosi  dello  fchiavo  (i),  a cui 
erano  Hate  forate  le  orecchie  , nella  legge  è detto, 
che  dovea  fervire  eternamente,  cioè  tutta  la  vita,  o 
folamente  fino  al  gran  giubbileo  , come  co’  rabbini 
vuole  il  Fttllorfio  (3)  . In  quello  fenfio  farà  vero  , 
che  l'Imperio  Romano  dovea  fuffflere  eternamente, 
cioè  avere  una  durata  affai  lunga.  Imperocché,  po- 
nendo coll'Ufferio  (4)  la  fondazione  di  Roma  l’an- 
no del  mondo  3256.  e facendofene  finir  l’Imperio  1* 
anno  di  Crifio  1433.  fi  troverà,  che  il  regno  di  Ro- 
ma fi  mantenne  per  anni  2201.  durazione  , che  lor- 
pafih  quella  delle  Monarchie  Caldea  , Perfiana  , e d’ 
Aleffandro  e de’  fuoi  fucceffori  prefe  infieme . Contut- 
tociò  il  Calmet  (5)  , benché  nel  rimanente  feguiti 
l'interpretazione  del  Grozio,  non  olcuramente  con» 
feffa  , che  quell’  ultima  parte  della  profezia  al  folo 
regno  di  Crifio  nel  fenfo  naturale,  proprio,  ovvio, 
non  forzato  può  convenire  . Ciò  fi  fa  chiaro  princi. 
palmenre  dalle  parole  del  teflo  ab/cifi'us  fine  manibus , 
che  affai  curiofamente  dagli  avverfarjefpolle  fono;  e 
fecondo  che  porta  il  lor  giuflo  fenfo  , chi  negherà, 
che  a formar  l’ Imperio  Romano  non  concorrefferole 
mani  degli  uomini,  cioè  la  virtù  militare,  il  corag- 
gio, l’ambizione,  la  forza?  E da  quell’ altre  : Sujci - 
tabit  Deus  , elpreffone  non  ufata  nelle  altre  Monar- 
chie puramente  terrene  . E da  quelle  : Regnum  in 
<eterntim  non  dijfipabitur ; dove  non  fi  dice  folamente 
durerà , ma  con  maniera  negativa  nonjarà  mai  difiru:- 
10  ; e l' imperio  Romano  più  tardi,  che  gli  altri,  ma 

pu- 


( 1 ) Iciiy,  ].  c.  1.  9.  r.  7. 

< •»  > Da»».  tj.  17. 

( | ) Buxtorf.  Lcxir.  Rabbia. 
C « ) Uflii.  ad  A M.  j,5*. 

< s ) Cairn,  hk. 
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te  n dirà  Stabu  in  atìrnum  M r ; 1,mpr0Pr,nlmamcn- 
elinando  a rezzere  I»  r^  - V^r  ^met  tutravia  in- 
aggiuene  che^rJ  c "°fa  fpoUzione  del  Groz‘° 
rima  parte  della  Drof>J’U^  ,cred"'vch/5  i"l«'l'ul- 

Imperio  Romano  f alc* £ ^,“"^*,11  Cr?C  dM‘à 

“ -«  -ASTSiJS 

vene  T chiTcomro- 

ferma  fenr^ni  a-  . regno  dl  Crifto-  Quella  d la 
ti  c dirti  -dl  tUÌC'  S1'  antichi  Padri,  elnterpre. 
i e*:,lc,iti  moderni  da  me  citati  nella 

i ncendonoeTj m perle Rom  queg|[  dico>  fhe  Pe|  ferro 
come  fur^nr.  ■ e!7  .nomano • Non  credali  pero,  che 

Crifio  ila  rapprefematoUrttr°  ’ C°S‘  quefto  quint0  di 
Je.  Son  queS?  f S c?me  ^terreno  ecarna- 
Jor  fognato  rrb  ? Pimenti,  che  del  regno  del 
« colli  menfe'  r^r0  gH  tbrei  non  ufi  a levar- 
ti uefto  folo  d;rea-fC°^e  /uPern,e  * Avvedutamente  di 
a SnifiSe  rhi  Pr°£eCa  » .che  Jufcitabit  Deus  celi, 
dine  ce  lette*  rn-  queP°  ®^er  dovea  di  maggior  or- 
ti.., eft  ’ fpirituale.  Spirituale  è il  regno  di  Cri 

zia  e dignità  S ij°  e*,andl?  c°me  «omo  per  la  gra- 

H 2 tare 
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tare  la  fpi rituale  portanza . Quindi  egli  dirte  a PiTatoCi).' 
Rtgnttm  meum  non  eji  de  hoc  mundo  : e avanti  di  lui  I- 
faia  ( a ):  Dedi  re  in  j cedui  pepu/i , in  /arem  ventini»  , ut 
aperire!  oculos  cacorum.  Perìaqualcofa  i profeti,  dove 
dicono  che  il  regno  di  Crifio  farebbe  petente,  e ab- 
bondante d’argento  e d’  oro,  e di  vinoed’olio,  deo- 
no  intenderà  m itticamente  per  le  grazie  e pe‘ doni  ipi- 
rituali  , di  che  abbonderebbe.  Vi  ha  chi  al  regno  tem- 
porale di  Crifto  riferifee  il  dominio  politico,  che  han- 
no i fommi  Pontefici  luoi  vicarj  fopra  una  parte  d’I- 
talia; ma  accfcrtòrio  ad  erti  èst  farro  dominio , né  loro 
come  a Vicar}  di  Crifio  dovuto  , ma  acquiftato  per 
donazione  di  religiolì Principi,  e maflìmamente di  Pi- 
pino e della  Còntelfa  Matilde  , non  però  , come  fu 
creduto,  di  Cofiantitto.  Or  è queftione,  fc  in  quella 
profezia  fi  parli  del  primo  regno  di  Crifio  incomin- 
ciato dopo  la  prima  venuta  di  lui  mortale  in  terra, 
o più  veramente  del  fecondo  fempiterno  dopo  la  fe- 
conda venuta  di  lui  immortale  nel  giorno  del  finale 
giudizio  . Del  fecondo  1’  intendono  Ireneo  , Tertul- 
liano , e con  grand’  impegno  Teodoreto  (?  ) • Due 
fono  le  ragioni:  ì.  Si  dice,  che  il  quinto  regno  di- 
ftruggerà  il  quarto  Imperio,  cioè  il  Romano;  il  che 
da  Crifio  non  fu  fatto  nella  fua  prima  venuta  , e 
il  farà  nella  feconda  . Ma  fi  rifponde  , che  non  li 
vuole  intendere  la  difiruzion  materiale,  mala  fpiri- 
tuale  ; e veriflGmo  è , che  Crifio  appena  nato  inco- 
minciò a diftruggere  l’idolatria . 2.  Del  fecondo  regno 
è propriamente  detto  , che  in  <ettrnum  non  dijjìpabi- 
tur , che  ftabit  in  dternum.  Non  nego,  che  anche  al 
fecondo  regno  fi  ftenda  la  profezia;  e per  quefto  io 
•proporrò  e" terrò  una  via  di  mezzo.  La  comun  fen- 
tenza  dopo  Giufiino  martire,  Girolamo,  ed  Agoftino 
(4)  è , che  fi  parli  del  regno  di  Crifio  dopo  la  fua 

prima 


< 1 > Join.  18. 

< » > Hai,  41.  6.  frq. 

( I ) liea.  I.  j.  c.  af.Terr.  coer.  ]ud.  1.  » c.  14.  Thrcd.  hiev 
f 4 ) Juft.  Bill,  idrtrf,  Tijphoj.  Hier.  hic  A"g.  is  b»r, 
uift.  », 
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prima  venuta.  Evalidiflìme  fon  le  ragioni:  percioc- 
ché dice  il  profeta  , che  quello  nuovo  regno  avrà 
principio  in-d  '.ibus  regnorum  illorum , quando  anche  fuf- 
iìfteranno  ; « dopo  la  feconda  venuta  non  vi  faranpiù 
•jnniun  modo.  Lo  rapprefenta  poi  come  piccola  pie- 
era  ; e alla  feconda  venuta  farà  già  regno  grandiffimo, 
c pari  ad  eccelfo  monte  ; poiché  verrà  (1)  cumpote- 
jìate  magna  iy  majefiate . Altre  ragioni  fi  vedranno  ap- 
preso. Ma  ficcome  efprefTamente  dal  teflo  è chiama- 
to regno  fempiterno;  così  io  abbracciando  col  Pererio 
la  prima  e la  feconda  venuta  di  Crifto  , dico  , che 
quella  profezia  conviene  al  regno  di  Crifto  mortale 
incoacivamente  » ne'fuoi  principi  e progreifi  , e che 
farà  poi  perfettamente  compiuta  col  regno  eterno  di 
Crifto  immortale  dopo  l’ diremo  giudizio. 

Non  refta  adunque  alerò  per  quello  che  a me  ne 
pare,  che  il  moftrare  paratamente,  come  le  parole 
del  teflo  convengono  al  regno  di  Crifto  intefo  nel 
fenfo  ora  detto.  ^ibfcifus  e#  lapis.  Nuovo  non  è nel- 
la Scrittura,  che  Crifto  fia  appellato  pietra,  ficcome 
Teodoreto  dimoftraamoiamente  (a).  Lapide™ proba, 
tum , angularem,  pretiojum,  in  funciamentofundatum  io 
chiamò  Iinia  (j).  Pietra  angolare  nelSaimo  (4)  pa- 
rimente è appellato  : faSus  in  caput  anguli , e da  Pie- 
tro predicante  ai  Giudei  (5)  , e da  Paolo  fcrivente 
agli  Efes;.  (<s)  Imperciocchècome  le  pietre  polle  ne- 
gli angoli  d’nn  edifizio fermano  e collegano  e unifeo- 
ne  le  principali  mura  , così  egli  fondò,  ftabiii  , for- 
tificò la  gran  fabbrica  della  fua  Chiefa  : ed  egli  è 
caput  anguiì , è capo  di  tutte  le  altre  pietre  angola- 
ri, cioède’ Principi  e governatori  della  Chiefa.  <Aà- 
fcìffus  de  monte  fine  manibus  . Si  fiaccò  dal  monte  , 
cioè  dal  demonio,  diceva  Vigilanzio  , a cui  pe’vizj 
e peccati  l’umana  natura  anche diCrifto  era  fogget- 
tai  beftemmia  confutata  da  Girolamo  (7),  il  quale  , 

H 3 e ol- 

<.»!  ) tue.  . a?. 

( * ) Thcod.  hic . ( 3 > j£»i.  »*> 

< « ) Pl>lm  117.  aa. 

( s ) Aft  4.  11.  t 

(e  ) Sfitel.  a.  a».  ( 7 ) ulti.  epW,  75,  . • » 
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uS  Profezia  di  Dameie 
e oltre  a lui  Aeoflino,  Teodorero,  e Ruperto  ( x ) 
fpiegano  de  monte  , cioè  della  B.  Vergine  limile  ad 
elevato  monte  per  l’altezza  delie  virtù  e delle  gra- 
zie . O , come  altrove  interpreta  Agofliro  ( z ),  fi 
fiaccò  dal  popolo  Giudaico  , dal  quale  C r i fio  nacque 
fecondo  la  carne  ; perciocché  giuda  la  predizione  d’ 
lfaia  (?)  dal  monte  di  Sion  exìbit  /ex  iy  verbum  Do. 
mini  de  Hierufalem-.  Sine  minibus  vuol  dire  nato  fen- 
za  concorfo  d’opera  virile,  come  univerfalmente  in- 
tendono i citati  Padri  : e riflette  Tcodoreto  ( 4 ) , 
che  il  nsfcer  fopra  le  forze  di  natura  bene  lì  eipri- 
me  nella  frittura  Collo  ftaccamerto  della  pietra  , la 
qual  naturalmente  e per  fe  niente  può  produrre  e ge- 
nerare ; e il  conferma  con  quel  d' lfaia  (5):  , Attendi . 
te  ad  petratti  , unde  excifi  eflis>  iy  ad  cavernam  taci, 
de  qua  pracifi  eflit  : la  qual  metafora  è fubito  dal  pro- 
feta dichiarata  così  : attendile  ad  ^Abraham  patrem 
veftrum , iy  adSaram  , qua  peperit  voi  : poiché  oltre 
naturalfacco  e gli  Ebrei  nacquero  dalla  Aerile  e vec- 
chia Sara,  come  fiaccati  da  infeconda  pietra.  Laflef- 
fa  rifleflione  è di  Girolamo  (6).  CosiCrilìo  dall’ute- 
ro verginale  fenza  concorfo  d’uomo  e per  opera  fo- 
prannaturale  fu  generato.  Altri  intendono  il  finema- 
nibus  fenza  alcun  merito  degli  uomini,  fecondo  quel 
di  S.  Paolo  ( 7 ) : lApparutt  humanitas  Sa/vatoris  Dei 
non  eie  operibus  tafiitia , qua  fedititi j noi , fed  jecurtdum 
fuam  mi/ericordiam  Jalvos  nos  fecit  . Altri  finalmente 
fine  manibus  interpretano,  e non  male,  liberamente, 
di  fu*  fola  volontà  fenza  alcuna  eflrinfeca  forza,  ef- 
fer.do  fiata  liberiflìma  all’eterno  Verbo  l’incarnazio- 
ne e la  redenzione  del  genere  umano.  Piccola  fu  la 
fiaccata  pietra  ; perciocché  piccoliflìma  é l’umanità 
aflunta  cal  Verbo  a comparazione  della  divinità  . Pic- 
colo fu  Criflo  nella  carne  prefa  ( S ) : Varvulut  na. 
tus  efi  nobìs  : piccol  per  1’  umil  comparfa  e per  la 

, ro- 

( x ) Aug.  Cencio»-  ad  catheciirr.  Thcod.  hit.  Rup.  in  hunt 
loc.  Dar.  < a A Aug.  in  )ohan  mft.  9. 

( J J liti.  a.  }.  ( 4 J Thcod.  Iiic. 

C j ) liti  ji.  1.  Tea.  (ti  Hici.  ad  Eaftoch.  de  ci.lodi  vii» 
8 ».  c.  «i.  { 7 ) Tit  !•  v.  <«<}■  < « ) Ila!  ».  «. 
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povertà  della  vita  : piccolo  , perchè  nato  in  picciol 
paeie  dellaGiudea;  perchè  ai  foli  Giudei  pochi  pre- 
dicò; perchè  un  piccol  numero  di  difcepoli  fi  fcelfe, 
che  egli  chiamar  foleva  (1)  pufil/urn  gregei»:  piccolo 
per  l'ignominia  e acerbità  della  fiua  pafiione  e mor- 
te. Ma  quella  piccola  pietra  percoffe  con  fiomma  for- 
za la  ftatua  dell'idolatria,  la  rovefeiò,  l’abbattè  ; e 
dalle  rovine  della  fuperltizione  creficendo  la  pietra  , 
divenne  moni  magnili , ls*  imp/evit  univerfan  terram . 
Diftele  a tutta  la  terra  il  fuo  dominio  ia  Criftiana 
religione  , non  però  {ubico  e nello  Hello  tempo  in 
tutti  i regni  , ma  a poco  a poco  e in  progreflo  di 
tempo  or  ad  uno  or  ad  altro  regno  convertita  a Cri- 
ito.  Quindi  fi  videro  dopo  il  gran  Collant  ino  gl’ Im- 
peradori  Romani  ed  altri  Re  fioggettar  lietamente  fie 
e i proprj  beati  allo  fipiritual  dominio  diCrillo,  del- 
la iua  Chiefia,  e de’fiuoi  Vicari  riconoficiuti  e vene- 
rati come  padri  e Principi  fupremi  o Monarchi  del- 
la Religione,  avverandoli  la  predizione  d'Ifiaja  (2): 
Erunt  Hegei  nutriti i tui , iy  Regina  nutrice  1 tua:  vul. 
tu  in  terram  demifjo  adorabunt  te  , is*  pu/verem  pedunt 
tuorum  iingent  ; geni  iy  regnum  , quod  non  f ervierit 
tibi,  peribit . La  religion  Crilliana  empiètutta  la  ter- 
ra colla  predicazione  dell’evangelica  dottrina  portata 
attorno  dagli  apolloli,  e da' difcepoli  ($):  In  omnem 
terram  exivit  Jonus  eorum , in  finti  orbit  terr.e  v er- 
ba eorum:  colla  vera  ficienza  fiuperna,  onde  fi  conob- 
be pel  mondo  un  fiolo  elfiere  il  Dio  fignor  degli  uo- 
mini, e folamente  adorabile;  e tutti  gli  altri  , che 
Dei  fino  allora  fi  erano  nominati,  edere  vani  limola- 
eri,  e ingannatori  demonj  (4):  Re  pi  et  a e/l  terra  Jcien - 
tia  Donrni , Rep/ebitur  matejlate  ejui  omnii  terra.  ^ìb 
ortu  Solit  ufque  ad  occafum  magnar»  e/ì  nomen  meu  n in 
gentibui .. . . ah  Dominai  : coll' eccellenza  delle  virtùe 
d' una  fantitàfino  a que’tempi  ignota,  e che  a tut- 
te le  genti  ha  recato  infinito  llupore  : e finalmente 
H 4 - ’Col- 

( I ) Esc.  II.  |1. 

( > I Hai  4».  aj.  a <0.  11. 

( i > rial.  18.  «.  (()  Hai.  11»  if,  P(tl  71,  19,  Milatb.  1. 11. 
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colia  novità  e grandezza  de’prodizj,  che  fu  noine  di 
Criflo  fi  foro  operati  . Ha  vinto  il  regno  di  Grillo 
ogni  altro  Imperio  per  otto  maniere  Angolarmente , 
dice  il  Feierio  (r).  Per  la  durata  di  preflò  a 18.  fe- 
colifrcra,  cper  l’avvenire  di  tutta  l’eternità.  Per 
l’ampiezza  del  dominio:  qual  vi  è parte  del  mondo 
o antico  o nuovo,  dove  i magnanimi  imitatori  degli 
apcfloii  a traverlo  d’ampliffimi  mari  in  veduta  ri’al- 
pre  perlccuzic.r  i , e di  morti  fenz' alcuna  fperarza  di 
terrena  mercè  non  abbian  portata  in  trionfo  la  fè 
Criftiara?  Ter  la  forza  ed  efficacia  del  comando  per- 
ciocché l’autorità  de’ terreni  Monarchi  fi  Ibende  folo 
ai  corpi  de’fudditi;  quella  di  Criflo  anche  alle  men- 
ti e a' più  intimi  fieni  degli  animi.  Per  l'eccellenza 
de’ vantaggi  e delle  utilità  : i lùdditi  di  Grillo  fot- 
tratti  alla  fchiavitù  del  peccato  e del  demonio  fon  ve- 
ramente liberi,  giudi,  lontani  dagli  errori  e da'vi- 
zj,  figliuoli  d’iddio  , eredi  dell’eterna  felicità  . Pel 
modo:  onde  quello  regno  è flato  fondato  e ampliato, 
non  cerne  i terreni,  col  terrore  dell’ ai  mi  e coll'or- 
ridezza delle  flragj,  ma  colla  povertà,  coll’umiltà, 
colla  pazienza  , col  difpregio  degli  onori , delle  ric- 
chezze, de’piaceri,  colla  croce,  co'martirj,  diCri- 
fto  prima  , e appreffo  degli  apolidi  , e de'loro  glo- 
riolì  feguaci  . Per  la  fantità  delle  leggi  , quali  non 
caddero  mai  in  mente  de’ più  celebrati  profani  /egi<- 
latori . Pel  finefublimiffimo:  onde  a tutti  i fudditiè 
propoflo  per  termine  il  fovrano  beatiffimo  eterno  re- 
gno. Ultimamente  per  la  dignità  Infinita  del  fupremo 
capo,  che  è Criflo  veroDio  e Signore  di  tutto  il  creato. 

Una  difficoltà.  A quello  conto  già  non  vi  dovreb- 
bero effiere  più  idolatri,  nè  Maomettani,  nè  Ebrei  , 
nèaltri  infedeli;  e pur  troppo  vi  fono,  e in  troppo 
gran  numero.  Ma  io  rifpondendo  dico,  che  avvifata- 
mente  ho  avvertito  , che  le  conquifle  del  vangelo 
non  dovean  farli  in  un  tempo  determinato.  Piccolaera 
la  pietra,  che  in  proceffio  dovea  crefcere , e infine  veni  re 



( i ) Pe;e:.  in  Dìo.  71 
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al  fornaio  , al  quale  Icr  non  ho  detto , che  fu  ancor 
pervenuta:  molto  è già  crefciuta,  e fino  del  fuotem- 
po  feri veva Girolamo  ( i ):  Depofuit  pbxretras  Arm t. 
bus  , Ilunni  difeunt  psalterium  , Scyth'ue  frigora  fer- 
verti calere  fidei  , Getarum  rutilus  is*  flavus  exercitut 
ecclefixrum  circumfert  temoria  . Vi  c nondimeno  da 
crefcere  ancora  e da  arrivare  al  colmo:  il  che  altre- 
sì fuccederà,  come  il  rimanente  della  profezia  accen- 
na . Oltracciò  già  fin  daprincipio  furono  , e attual- 
mente fono  tutti  i regni  accordati  aGefucrifto  fecon- 
do l’oracolo  di  Davide  (2):  Omnia  Jubjecijli  fub  pedi- 
bus  ejus  ■ Ma  quell’imperio  univerfale  non  compari- 
rà fenfibiimente  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  , fe 
non  alla  fine  del  mondo.  Allora  fiet  unum  ovile  , iy 
unujpaftor:  allora  Ja  pietra  apparirà  aitiamo  monte, 
e tale,  che  non  polla  follcvarfi  piùadalto.  Or  quello 
medefimo crefcere  che  deefare,  mi  muove  a riferire 
le  parole  , che  rellano  della  profezia  , al  regno  di 
Crilto  nella  fine  del  mondo  , o fia  all  a fua  feconda 
venuta  • Rtgnum  , quod  in  reternum  non  difìpabitur  . 
Crifto  anche  temporalmente  alla  fine  de’ fecoli  abbat- 
terà tutti  gli  altri  regni  terreni:  camminuet  ificonju- 
met  univerfa  regna  b<ec  ; ficchè  s’ avveri  , che  nul/ttr 
locus  inverino  ejteis.  Venuto  al  fommo  della  fua  gran- 
dezza il  regno  militante  di  Crilto,  fi  darà  principio 
al  trionfante  , gloriofo  , interminabile  , fempittrno. 
Etregnum  ejus  alteri  populo  non  tradetur  ; nè  in  eterno 
avverrà,  che  come  il  regno  de' Caldei  pafsò  ai  Per- 
fiani  , quel  de’  Perfiani  ad  Ale/Tandro  e ai  Lagidi  e 
ai  Seleucidi  , quello  ai  Romani  , e quel  de' Roma- 
ni , e delle  fue  divifioni  palferà  al  dominio  anche 
temporale  della  Monarchia  Criltiana  , così  ad  altra 
nazione  palli  quella  Monarchia,  cioè  il  regno  di  Gri- 
llo. Qpeflo  , quello  folo  trionfatore  di  tutti  fi  man- 
terrà eternamente  fotto  il  dominio  di  Crifto:  lpfum 
ftabìt  in  eeternum  . Quella  è daprincipio  a fine  I* 
interpretazione,  che  a me  più  aggrada,  c più  dirit- 

ta 

( t ) Hier.  *pift  ,1  Lztam. 

1 j } Piai.  8.  I.  Hcbr.  I 
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ra  mi  fembra  della  famofia  ftacua  rapprefentata  in 
log  no  i N&bucdanoforre . 

Quello  Re  nell'udire  parlar  Daniele  de'legreti  più 
impenetrabili  agli  uomini,  e delle  cofe  che  avvenir 
doveano  ne’  lecoli  più  rimoti  tutto  maravigliato  fi 
Cava;  e fecondo  l'olfervazione  diTeodoreto  (t)  fe- 
ce poi  vedere  rinnovato  l' efempio  del  patriarca  Giu- 
seppe (2)  in  Egitto  dopo  l' interpretazione  del  fogno 
di  Faraone  follevato  al  primo  miniftero  del  regno  . 
Ma  fi  vuol  tolto  rifpondere  a Porfirio  , il  quale  per 
teftimonianza  di  Girolamo  ( $ ) a icreditare  il  libro 
di  Daniele  prende  di  qui  doppio  argomento . 11  primo: 
elfere  incredibile,  che  un  fuperbilfimoRe  comeNa- 
bucdonoforre  adoraffe,  e con  l’acrificj  onorafie  unluo 
fchiavo.  Rifponde  Girolamo,  che  Porfirio  non  ave- 
va idea  di  quel  che  polfa  la  forga  della  Divinità  (la 
quale  il  Re  Caldeo  credea  elfere  in  Daniele)  in  un 
animo  quantofivoglia  altero:  Qjtafi  noniy*  Ucaones  ob 
fignorum  magnitudinern  Vau/o  ly*  Barnabt  voluerint  ho. 
flint  immolar t,  come  fi  narra  negli  Atti  (4).  Oltre- 
dichè  fi  può  dire  , che  Nabucco  forprefo  e confufo 
dalla  novità  delle  cofe  efpofie  dal  profeta  appena ve- 
dea  quello  che  fi  faceffe  ; Signorum  magnitudini  {?» 
ftupore  confufum  , quid  facertt  , ignorale  . 11  fecondo 
argomento:  Se  Daniele  folfe  (lato  uom  fanto,  avreb- 
be ricufata  con  orrore  l’adorazione  e i facrificj.  Rif- 
ponde Calvino  prelfo  ilMaldonato  (5),  che  il  pove- 
ro Daniele  erafi  lalciato  guadare  da’ coftumi  della  cor- 
te. Miferabil  rifpofta!  Chi  ha  detto  a Porfirio  e agli 
eretici,  che  Daniele  accettaffe  quegli  onori  fuperffi- 
ziofi  ? Il  tefto  non  riporta  1*  oppofizione  da  lui  fatta  ; 
ma  neppure  riporta,  che  l’offerta  delle  vittime  folfe 
effettuata;  eia  prefunzione  in  favore  delia  fanticàdi 
Daniele  defcritta  in  tutto  il  libro  perfuade,  che  ef- 
fettuata non  folfe  appunto  per  l’oppofizion  fatta  da 
Da- 

< 1 ) ThcoJ.  hic. 

< » ) Geo.  4>* 
tf)  llier.  hic. 
f 4 ) Aft.  14. 

( S } Miidan.  hic. 
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Daniele.  Finalmente  dalla  confertìone  del  Re , die  im- 
mediatamente feguita,  Vere  Deut  vefier  Deut  Deorum 
efl , affai  verifìmilinenre  inferifee  Girolamo,  ch’egli 
non  tanto  adorafle  Daniele  , quanto  il  vero  Dio  in 
Daniele  : Erto  non  tam  Danitlem  , quam  in  Daniele 
adorai  Deum  , qui  mjfteria  revelavit . Il  che  dal  gran 
Dottore  è confermato  coll'  efiempio  del  grand’ Aleffian- 
dro,  che  proflrato  avanti  il  Pontefice Jaddo  (i)  ado- 
rò non  Jaddo,  ma  il  vero  Dio  degli  Ebrei.  11  1 enfio 
diritto  adunque  del  tello  è : Nabucdonofiorre  adorò 
Dio  in  prefenza  di  Daniele:  o Adorò  il  Dio  di  Da- 
niele, e comandò,  che  gli  forte  offerto  facrificio.  E‘ 
notabile  ultimamente  quella  maniera  di  parlare  .*  lpfe 
autern  Daniel  erai  in  foribut  Regii  : chedalGrozio  (i) 
c rartòmigliata  a quella  de’Turcbi  , da’quali  la  cor- 
te del  gran  Sultano  é chiamata  la  Porta.  Alcuni  Ebrei 
per  sì  fatto  parlare  han  creduto  , che  Daniele  forte 
un  mero  giudice  ; perciocché  era  coftume  ebraico  , 
che  i giudici  fiedertero  alle  porte  delle  città  ( i ) : 
ma  qui  fìamo  in  Babilonia  , che  ne’coflumi  diverfa 
era  dagli  Ebrei  : e qui  fi  parla  di  porte  del  palagio  rea- 
le , non  della  città  . Quindi  non  fi  vuole  afcoltare 
il  Marfamo  (4),  il  qual  fenz’ alcuna  foda  ragione  ha 
creduto,  che  per  sporta  del  Re  s’intenda  la  porta  di 
Sufia  riguardante  il  fiume  Euleo,  e che  Daniele  forte 
affilo  a quella  porta  per  ricevere  I pedaggi  e le  ga- 
belle. Noi  non  fiamo  ora  in  Sufia,  ma  in  Babilonia: 
chi  poi  chiamarehbe  un  gabelliere  principem  fuper  omnes 
provincia  t Baiti  Ioni  t , com’é  chiamato  Daniele  ? Il  l'en- 
fio piò  giuflo  di  quelle  parole  è , che  Daniele  come 
primo  miniflro  affifteva  arduamente  al  Configlio  rea- 
le; non  s’allontanava  dalla  corte  per  vifitar  le  pro- 
vincie,  flava  fempre  appreffio  il  Re  . Qui  di  nuovo 
Porfirio  condanna  il  profeta  come  ambiziofio  , non 
penfando,  dice  Girolamo  ( 5 ),  che  Iddio  lo  voleva 
in 

t • > J«f.  A-liq.  1.  li.  C.  !.. 

( m ) Giot.  b>c. 
t I > il.  ((•  s. 

( 4 > fc-aub.  Cibog.  f(C.  >S.  p.  }«». 

( 5 > Hi«l.  hit. 
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in  quel  grado  , perchè  fotte  protettore  del  fuo  po- 
polo , come  fu  Giufeppe  nell’Egitto  , e Mardocheo 
nella  Perfia. 


• MORALE. 

VEngafi  già  a noi,  leggitori  Criftiar.i  . Piacevole 
oìtremodo  ne  dee  eflfere  oggi  ftato  l'avere  att- 
ico! tata  l’ incftimabile  eccellenza,  che  ha  fopra  ogni 
altro  il  reame  di  Grillo , di  cui  roi  per  lomma  ven- 
tura noftra  fiam  parte.  Ma  perchè  ne  godiamo  com- 
piutamente , fi  vuole  attendere  qual  grado  per  r.oi 
vi  fi  tenga  ; perciocché  e in  luogo  onoràtittìmo  fi 
può  dimorar  fenza  onore  . Che  figura  adunque  da 
noi  fi  fa  nel  regno  di  Grido?  Altri  faftofo  va  attor- 
no ricevendo  gli  otteq'uj,  che  alla  fua  nobiltà  fi  fre- 
ttano, alla  qual  crederebbe  d’imprimere ontola  mac- 
chia , fe  all’  umil  plebe  rifpondefTe  con  una  men 
che  dura  parola  , o con  un  atto  men  che  fprezzan- 
te  . Qual  di  leggiadria  vago  fuor  di  mifura  tutto  fi 
ftudia  d’abbellir  la  perfona  con  cari  ornamenti  , di 
fchifare  ogni  difagio  , d' inveftigare  ogni  dì  nuove 
guitte  di  morbidezza  . Quegli  pei1  niente  avendo  la 
commi  fede  , mette  in  opera  le  più  lottili  frodi  ad 
aggirare  i compagni  con  fuo  vantaggio.  Qiiefti  a gran- 
de ftato  afpirando  non  pon  modoalcuno  nell’ amplia- 
re il  patrimonio  , e nonché  porga  la  mano  a iov- 
venire  un  mendico  , con  aperta  forza  ad  occupa- 
re gli  altrui  beui  fi  muove.  Ma  di  qual  nazione  ra- 
giono io  mai  ? de’ fuperbi  Caldei  , de'dilicati  Per- 
mani , degli  aftutì  Greci  , de’  prepotenti  Romani  ? 
de’ Criftiani  no  certamente.  Non  ha  il  regno  di  Gri- 
llo que’valfalli  , e que’gradi  . Non  1’ efempio  del 
Re  , non  la  dottrina  , non  le  leggi  preferivono  sì 
fatte  maniere.  Dica  rintendentiflimo  Agoftino  CO, 

qua- 


( i } A g.  ia  leni',  t.-iA,  HJ. 
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quali  veramente  compongono  il  regno  di  Crifto  : 
Quod  .fi  eìiu  regniti»,  nifi  (redenta  in  eum  ? e quali 
cofhsmi  abbia  egli  ai  Aioi  fedeli  inferitati  ( i ) ; Sa. 
tellitet  vo/uptatum  divinai  popttli  adpetebant  ; Gefucri- 
fio  pan  per  effe  voluti  : bonoribus  ÌS'  imperiti  inbiabant  ; 

li  ex  (terreno)  fieri  no/nit contumelia s j uperbi fi- 

fi  tr.  e bon-ebant  ; omne  genus  contumeliarum  fubftinuit . . . 
...  dolor  escorpori!  execrabantur  ; flagellai  tu  atque  cru- 
ciatili tfi  : mori  metuebant  ; morte  mitici atus  efi 

Omnia  qtt.c  babere  cupientes  non  reBt  vivebamus  , ca. 
rendo  vilia  fectt  : omnia  qu<e  vitate  cupientes  a fluito 

deviabamus  veritatis  , perpetiendo  dejecit Tota 

itaque  vita  trai  in  terris dificìplina  morum  fui:. 

Umiltà  , mortificazione,  giuflieia , carità  fono  delia 
comunanza  Crifliana  i pregi  proprj  e pii)  riputati  . 
Penfi  ciafcuno  feco  medefìmo,  avuto  riguardo  ai  fuoi 
coflunii,  a qual  regno  appartenga. 


Dis- 


to 14.  1.  de  vei»  Rt'isloee. 
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tìfTìmo  ; al  oual  conofciuto  cd  amato  fi  muove  a. 
predare  con  fegri  certi  e fenfibili  la  convenevole  re- 
verenza, e quell’ onore  che  può  maggiore.  Il  perchè 
erta  in  tutte  le  lue  parti  confederata  è un  legittimo 
efercizio  di  fiacre  cerimonie , e un  pubblico  culto  d’ 
Iddio  , fiolo  fignore  univerfiale  • Già  qual  vincolo  di 
civil  comunanza,  qual  vigore  di  leggi,  qual  defio  di 
felice  ripofo  in  ben  regolata  Repubblica  fi  può  com- 
parare alle  forze  maravigliofie  di  quella  virtù  negli 
animi,  che  l'hanno  in  pregio?  Peniate  cheocoman- 
do  d’armato  potere,  o timore  di  ferro  e di  fuoco,  o 
amor  di  vita  poffia  rimovergli  dal  praticarne  gli  at- 
ti palefcmenre,  dove  fono  richiefli  , o indurvegli  , 
dov' è disdetto!  Prendafene  fperimento  in  tre  giova- 
ni Ebrei  profetanti  vera  religion  divina  , polli  da- 
vanti al  potenriffimo  Re  Caldeo  , che  trar  gli  vor- 
rebbe ad  una  falla  e contraffatta. 


Dichiarazione  Letterale  del  Testo. 

/ 

Cap.  III.  'N^abucdonojor  Rexfecit  flatuam  auream  Ì3-C. 

AVea  per  alquanti  anni  l'invidia  , che  dalle  cor- 
ti non  s’allontana  giammai  , con  fiottili  {guar- 
di fipiate  le  maniere  e la  vita  tuttaquanta  de’ quattro 
Ebrei  elevati  ai  primieri  carichi  dell’Imperio,  fien- 
za  potervi  i morii  avventare  in  alcuna  parte:  nè  pe- 
rò tener  potendoli , prefie  ultimamente  quella  via , che 
Japiùonefla  fempre  parve  agl’infedeli  peropprimere 
i veri  credenti,  e fu  fempremai  la  più  detertabile  . 
La  religione,  ch’cffi  feguivano  apertamente,  diverfa 
dalla  Caldea  , fu  loro  attribuita  a gran  delitto  ; ed 
era  pure  il  lor  più  bel  pregio.  Ne  porfie  fioccatone  { 
l’ incollante  Nabucdonofiorre , il  qual  dimentico  delle 
maraviglie  moflrategli  dai  Dio  di  Daniele  comandò, 
che  fatta  foffie  una  fiatila  tutta  d’oro  , alta  fiettanta 
cubiti , larga  lei , e collocata  nella  campagna  di  Du- 
ra porta  in  quella  , che  fpezialmente  era  detta  prò- 
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4 vincia di  Babilonia . Compiuta  l’opera  lenza  indugio, 
furono  mandati  per  tutte  le  contrade  reali  meflàggi , 
i quali  nominatamente  intrmaffero  ai  fatrapi,  ai  ca- 
pi della  milizia,  ai  giudici,  ai  maedrati,  ai  regoli, 
ai  governatori  , e ai  nobili  delle  provincie  , che  s’ 
aftretta/fe  ciafcuno  d’intervenire  alla  folenne  e reli- 

3 giofa  confecrazionedel  Simolacro  erettodaIRe.  Non 
palsò  guari  di  tempo  , che  il  piano  di  Dura  fu  pie- 

4 nillìmo  de’ principali  (ignori  del  regno,  che  ordinata- 
mente  dattorno  alla  (fatua  fi  ragunarono  . E già  il 
pubblico  banditore  ad  altiffima  voce  facea  quella  gri- 
da: Popoli  di  qualfivoglia  tribù  e idioma  fenza  ecce- 
zione alcuna  a voi  fi  comanda,  che  come  prima  udi- 

$ rete  il  fegnai  delle  trombe,  e infieme  il  feflofo  Tuo- 
no delle  cetere,  delle  fampogne,  de'falterj,  delle  li- 
re, e di  tutti  i muficali  Burnenti,  tolto  tutti  prode- 
fi  adoriate  la  (tatua  d’oro  , che  il  gran  Nabucdono- 

6 forre  ha  qui  fatto  innalzare.  Che  (e  alcuno ricuferà 
di  fare  la  comandata  adorazione  , farà  di  prefcnte 
gittato  ad  cffer  arfo  nell’accefa  fornace,  (era  quella 
ivi  predo  o per  cafo,  o preparata  a tal  uopo).  Co- 

7 si  vuole  il  Re.  Come  fu  divolgato  per  tutto ’l  cam- 
po il  regia  comandamento,  rifonò  pieno  e lietifiìmo 
concento  degli  (frumenti,  e in  uno  (tante  medefimo 

5 tutti  I Caldei  e idolatri  d’ogni  maniera  caddero  a 
terra  predando  al  fimolacro  profondiflìma  adorazione . 
Senonchè  ( o immortai  trionfo  dell’unica  fantiflìma 
fede!  ) tre  giovani  eroi  in  piè  fi  rimangono,  (prez- 
zano l’infenfato  metallo,  han  pietà  de’ ciechi  e vili 
adoratori:  e a render  più  chiaro  il  lor  valore,  men- 
tre di  recarlo  al  niente  s’avvifano,  alcuni  Caldei  qua- 
li ufciti  d’agguato  , nel  medefimo  (tante  corrono  a 
por  loro  cagione  ed  accufa  di  violata  maeflà  e reli- 
gione: e fattili  davanti  al  Re,  con  affettato  zelo  gli 

t)  dicono  : Il  del  fémpremai  vi  guardi  . In  che  conto 
avuti  fieno  da  chi  in  maggiore  dovrebbe , i vodri  al- 
io ti  comandamenti , Signore,  noi  con  grave  nodro  do- 
loro damo adretti  a farvi  palcfe.  Doveanoper  l'edit- 
to regiotutti  di  qualunque  maniera,  niuno  eccettuato, 

al 
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al  fuono  de’muficali  ftrumenti , inchinati  sterra  por- 
gere adorazione  alSimolacro  da  voi  eretto  a pena  d’ 
ettere  arlì  nell’ apprettata  fornace  • A noi  vottri  Cai-  m 
dei  fu  una  cola  l’ intendere  il  piacer  vottro , e’  1 far- 
lo Jieciflimamenre . Ma  non  han  Umilmente  tatto  al-  u 
cuni  ftranieri Ebrei , che  pur  pervottr.t  reai  clemen- 
za tratti  da’ ferri  ai  J'upremi  onori  di  quett'  Imperio 
furono  elevati.  Sidrach,  Mifach , e Abdenago  vi  han 
quetto  grado  : fi  ridono  de' vottri  editti  , hanno  per 
un  dovere  di  religione  io  fprezzare  i vottri  Numi,  e 
fi  fan  gloria  di  contrattare  alla  vottra  ttatua  la  co- 
mandata venerazione.  Non  potea  l’ accula  etter  prò- 
polla  lotto  fembianti  più  acconci  a dettare  fmifurata 
ira  nell’animo  di  Nabucdonoforre  . Troppo  è punto 
un  beneficante  da  ingratitudine,  e unfuperbo  da  di- 
fpregio.  Ma  quelli  appunto  fono  i colori  , che  inco- 
gniti al  buon  zelo,  il  folo  livore  alle  accufefa  dare. 
Senza  più  il  Re  comanda,  che  gli  fieno  a forza  trat- 
ti  avanti  i tre  Ebrei  ; e totto  come  gli  vede.  Dovrò 
io  adunque  credere,  diceinverfo  loro  fremendo,  una 
fellonia  sì  nuova  e si  efecrada  ? Voi  , che  meno  il  i.j 
dovete  fra  tutti  , così  apertamente  fprezzare  me  , i 
miei  Iddìi,  e un  monumento  della  mia  religione?  E 15 
chi  dal  mio  furore  potrà  camparvi  ? qual  uom?  qual 
Dio?  In  che  fidar  vi 'potete  lalvochè  nella  mia  cle- 
menza ? la  quale  pur  vi  confente  alcun  tempo  di  fa- 
re del  facrilego  oltraggio  1’  ammenda  . Tornate  al 
campo,  e al  folenne fuono  degli  linimenti  al  fimola- 
cro  quell’onore  rendete,  che  fi  conviene,  e che  io  vo- 
glio. Sin  qui  placabile  io  fono:  più  avanti  troverete 
l’inevitabil  fupplicio,  e fenza  riparo  dal  luogo  della 
rinnovata  perfidia  patterete  entro  I’  ardente  fornace  . 
Trai  vottro  dovere,  e il  prefer.te  fuoco  deliberate. 

I forti  Ebrei  con  aperta  vifo  e da  ninna  parte 
turbato  così  incontro  prendono  a dire:  Gran  Re,  nè 
a difendere  il  r.ollro  fatto,  nè  ad  ubbidirvi  fumo  di- 
fpolli;  perciocchènè  l’un  ci  varrebbe,  nè  l’altro  do- 
vete voi  da  Ebrei  afpettare  in  quello,  che  all*  incon- 
taminabile religion loro  appartiene.  Veggiam noi  bene 
Tosto  IX.  I a che 
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a che  Aringa  la  gratitudine  verfo  1*  alta  voflra  be- 
neficenza ; ma  fappiam  prima  , che  cofa  noi  per  na- 
tura dobbiamo  a Dio  . Qual  Dio  , voi  domandate  ì 
Quegli  , della  cui  poffanza  , fe  il  lungo  tempo  non 
ne  aveffe  cancellata  in  voi  la  memoria  , affai  argo- 
menti vi  diede  Daniele  nollro  compagno  e profeta  . 
Quegli,  alqualfolo  per  diritto  legittimo  fi  convengo- 
no le  religioiè  adorazioni.  Qjiegll ma  nè  per 

noi  fi  puote  alla  voflra  domanda  far  convenevol  rif- 
17  polla  , nè  bifogna  . Iddio  , il  nollro  Dio  può  di  fe 
darvi  evidente  tellimonianza,  traendo  noi,  dove  gli 
piaccia,  dalle voltre  mani,  e traile  fiamme medefime 
fpogliate  in  uno  lìante  della  naturai  virtù  fcrvarne 
iilefi,  Chefe  a lui  farà  più  a grado,  che  con  glorio- 
jS  fa  morte  facciamo  chiara  la  nollra  fede,  e noi  lieta- 
mente 1'  incontreremo  . Checché  avvenir  debba  di 
noi,  vi  accertiamo.  Signore  , con  quella  reverenza, 
che  a voi  è dovuta,  ma  altresì  con  quella  fermezza, 
che  ad  Ebrei  fi  richiede;  la  morte  e l' fuoco  non  ci 
recheranno^iammai  a tradire  il  noflro,  avenerare  i 
vollri  Iddi!  , ad  inchinarci  facrilegamente  ad  un  la- 
vorato  metallo . Le  parole  di  quelli  prodi  punfero  a- 
maramente  l'animo  di  Nabucdonoforre  , al  qual,  fic- 
comenfo  alle  vili  adulazioni , nuovo  fu  e fuori  d’ogni 
fuo  affettare  un  fomigliante  linguaggio  ; e l'amore 
verfo  i tre  giovani  in  crudo  e acerbo  odio  trafmutato 
fubitamente  gittò  fopra  loro  uno  fguardo  feroce  , e co- 
mandò, che  incontanente  foffe  la  fornace  accefa  fette 
,D  volte  più  che  i’ufato,  e a mani  e piedi  {Erettamente 
annodati,  così  com’ erano  de' loro  abbigliamenti  vefliti 
2I  foffero  entro  le  fiamme  lanciati.  Già  l'invidia  forte 
contenta  di  vedere  al  propoflo  fine  riufeiti  i Tuoi  defi- 
der;  faceva  fella,  e la  contumacia  aggravando  de' tre 
firanieri  toglieva  con  fomme  lodi  al  cielo  la  giultizia  del 
Re.  Ma  poco  andò  che  la  fella  fu  convertita  in  loro 
doppia  vergogna  e in  difpetto.  Il  gran  Dio  d’Ifdraele 
avea  tutte  lecofe  ordinate,  e fatti  in  un  luogo  aduna- 
re tutti  i Grandi  del  vafto Imperio  per  illultrare  i fer- 
vi fuoi  , per  confondere  l'idolatria,  per  più  folenne 
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Vendere  il  trionfo  delia  fua  pòflanza  fchemitadai  Re 
Juperbo.  Quelli  affrettava  il  comandato  fupplicio;  la  25 
fornace  ardea  fuor  d’  ogni  modo  ; i mìnifiri  a gara 
iomminiftravano  abbondevole  e fempre  nuova  materia  : 25 
ondeggiavano  perentro  le  denfe  fiamme  > nè  già  fo- 
nenendo  alcun  ritegno  fuor  traboccavano  furiofamen- 
te . Nel  traboccare  ( per  dar  cominciamento  ai  pro- 
) quali  eoa  ragionevole  avvedimento  s’apprefero 
al  crudeli  foldati  , che  nella  fornace  gittati  aveano 
gl  innocenti  , e involtigli  d’ ognintorno  in  poco  d* 
ora  gli  ebbero  in  cenere  permutati.  Ma  degli  Ebrei 
caduti  dove  piu  cocente  era  la  vampa,  fenza  potere 
per  gu  ftretti  legami  tentare  o fuga  o fchermo,  che 
fu  - il  tefto  Greco  di  Teodazione  qui  dalla  Chiefa 
accettato  il  farà  fentire  . 

Gli  Ebrei  giovani  non  pure  interi  e fenza  offefa,  24 
ma  lieti  ancora  e ripofati  s’avvolgono  entro  le  fol- 
tiflime. fiamme  , e paffeggian  cantando  inni  di  lode 
c di  ringraziamento  a Dio  autore  del  gran  prodi- 
gio ; com’  altri  in  tiepida  primavera  diportando  fi 
va  , dove  o i prateJIi  di  frefchiffima  erba  vediti  , o 
le  verdi  ripe  de’ chiari  fiumi;  e l’aer  tutto  cd  ogni 
cola  ne  porge  maravigliofo  diletto  . Azaria  fpezial-  25 
mente  s afcolti,  che  in  piè  tenendofi  tra’  due  com- 
pagni e’i  rifpettofo  fuoco  , e alzando  gli  occhi  e la 
\ oce  così  ragiona  ; Chi  potrebbe  aflài  benedirvi  ,02 1 
bignor  potentiffimo  de’noilri  padri,  e render  la  con- 
venevole lode  e gloria  ai  volìro  nome  ? Giuftizia  in- 
finita , e dirittura  , e provvidenza  fantiflìma  riluce 
nelle  opere  volére  ; in  quelle  opere  ancora  , che  in  27 
lembianti  di  rigore  fi  inoltrano  , ficcom’è  Hata  poco 
avanti  la  Iberna  defolazione  di  Gerufalemme  , (anta  28 
citta  una  volta  de’fanti  avoli  noftri  . I peccati, fen-  23 
za  mifura  di  noi  degeneranti  nipoti  fono  fiati  foia  e 
vera  cagione  di  tantoeccidio . Quale  ingratitudine  e 
^UaJen,n'^n*1^  ahhiam  n°l  lafciato  d*  operare  in  on- 
ta della  voftra  fignoria  fovrana  c continovata  benefi- 
cenza  ? Per  voi  già  non  è rimafo  , che  la  Giudea  jo 
non  folle  terra  mai  fempre  felice  e ficura  e oltre  ad 
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ogni  altra  privilegiata:  pernoftro  incitamento  Irave- 
te  in  preda  e in  ferviti  data  di  crudeli  nimici , e d" 
empj  profanatori  d’ogni  religione  e umanità,  e alla 
tirannia  lafciata  del  più  ingiuiio  Re,  che  abbia  mai 
51  portata  corona.  Voi  fìeteftato  il  giulto,  noti  pecca- 
tori , che  non  oliamo  far  parola  in  noftra  dipolpa,  c 
fiamo  il  rolforee  la  confusone  de' leali  voftri  fervi  e 
j3  adoratori  , che  vi  fono  rimarti  dovecheflìa  . Ma  deh 
voi  nondimeno  dopo  il  mandato  gafìigo  , per  la  gln- 

34  ria  delvortro  nome,  che  noi  portiamo-,  e per  cui  fia- 
mo  chiamati  popolo  voftro  , non  ci  dimenticate  del 

35  tutto.  Vaglia  ad  eccitare  lavoftra  milèricordia  l'an- 
tico patto  fermato  co' nortri  padri:  i gloriofi  nomi  vi 

36  muovano  d’Àbramo,  d'Jfacco,  di  Giacobbe  , i quali 
vi  diedero  mai  più  non  udite  prove  d'  ubbidienza  e 
di  fede  ; e ai  quali  facefte  prometta  certa  di  molti- 
plicare fopra  ogni  numero  la  lor  dipendenza,  rtccome 

; j fono  Iv rtelle  dei  cieloe  iear-ene  de’Jidi  marmi.  Noi 
comecché  ingrati  e tralignanti,  fiam  pure  la  lor  de^ 
Pendenza  , meno  oggimai  numerofa  , e più  a vile 
avuta,  che  qualunque  altro  popolo  di  picciol  nome, 
38  afflitta  , sbandita  , fchiava.  Noi  non  abbiam  più  né 
Re,  nè  capi,  nè  profeti  , né  oiocaufti  , nè  facrificj , 
né  offerte,  né  incenfi,  nè  facro  luogo  da  prefentarvi 
3^  delle  primizie  i legittimi  e ufati  doni.  Che  pot-rem 
noi  già  adoperare  per  ottenere  da  voi  pietà,  fe  non 
accettate  il  facrificio  de’ nortri  contriti  animi  e fpirlti 
umiliati  ? Se  non  vi  è quello  a grado  così  , come  vi 
fu  il  faiigne  de’ montoni  e de' tori  e de’  graffi  agnelli, 
che  a migliaia  il  facro  coltello  full* altare  Pannava, 
quale  fperanza  ne  fia  moftrata,  qual  fine  delle  noftre 
Piagure?  Ma  voi,  certo  confidiamo,  l’avrete  a gra- 
do, perciocché  niuno  giammai  nella  voftra  mifericor- 
41  dia  /però  vanamente.  Ne  vedete  oggi  affai  cambiati 
da  quei  che  fummo,  ritornati  nelle  diritte  vie  della 
voftra  legge,  tementi  falutarmente  i voftri  giudizi  » 
feguitanti,  dove  ilveggiamo,  il  voftro  voler  divino, 
41  e difpofti  a meritare  lavoftra  clemenza,  come  già  T 
ira  ne  meritammo,  e a fentire  il  voftro  poffente  aiu- 
to » 
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to  , come  neabbiam  fentita  la  punizione.  Colla  mi-  •'? 
rabil  virtù  del  voftro  braccio  ierbate  noi  dalle  fiam- 
me, alleggerite  al  mifero  popolo  il  grave  carico  della 
prefente  calamità,  fare  glorlofo  e chiaro  il  voftro no- 
me davanti  ai  Caldei  , che  no  ’l  conofcono  . Moftra-  44 
te,  moflrate  loro  la  terribile  voftra  portanza,  ond'eflì 
confufi  e fmarriti,  più  che  a gravare  i mali  de’vo- 
ftri  fervi  ficco  me  fanno,  penfino  a dolerli  de’  propj  . 
Veggano  ftupidi  le  maraviglie  d'  un’  armata  onnipo- 
tenza , e compredano,  in  voi  folo  effer  virtù  e for- 
tezza, in  loro  dolca  pedunzione  e deboliflìma  vani- 
tà: voi  folo  effer  veracemente  Dio,  voi  Signore  , e 45 
a voi  folainente  efler  dovuto  e in  cielo  c in  terra 
onore  e gloria. 

QjiefU  fono  gli  alti  concetti  , e quelli  i voti  de'  46 
tre  illuflri  condannati  nella  fornace,  mentre  i Babi- 
lonefi  miniftri  tutti  fono  occupati  nell’ aumentare  con  47 
ogn’ ingegno  e fenza  modo  le  fiamme  , ficchè  già  la 
fornace  formontano  per  l’altezza  di  quarantanove  cu-  4& 
biti  , e fuori  sboccando  -con  impeto  da  ogni  parte  s’ 
avventano  rapidamente  ai  Caldei,  e gli  confiumano. 
lm  quello  , acciocché  meglio  per  tutti  s’  intenda  del  4v 
miracolofo  avvenimento  la  fovrana  cagione , l’ Angiolo 
del  Signore  in  giovenìl fiembianza  «vaga  difcefo,  in- 
fra i tre  lsdraeliti,  non  altrimenti  che  un  lor  com- 
pagno lìa  , appare  e fi  ferma  , e con  atti  graziofi  e 
potenti  allontana  per  alcuno  fpazio  incerchio  le  cir- 
collanti  fiamme  per  modo  , che  né  offefa  , nè  pena , 
nè  noja  alcuna  recano  ai  fanti  giovani  : anzi  un  ven- 
ticel  frefeo  e fomigiiante  a foave  rugiada  levatoli  ai 
lop  raggio  gner  del  celefte mertaggio  tramutali  mezzo 
della  fornace  in  deliziofo  e piacevol  foggiorno  . Di  S1 
■Che  i tre  compagni  dall’amorofa  « mirabile  profezie* 
ne  d’iddio  vieppiù  commortì,  di  nuovo  alzando  uni- 
tamente le  voci  incominciarono  quel  folenne  e gau- 
diofo  cantico,  che  ognidì  dalla  Chiefa  è ripetuto,  e 
da  noi  nella  feguente  Dirtercazione  farà  dichiarato  • 
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NON  vuole  ommetterfi  qui  1’ offervazione  fopra  1F 
carattere  di  Nabucdonoforre,  che  ancor  dal  fe- 
guente  capitolo  farà  confermato.  Nella  fpofìzione del- 
ia prima  ftatua  veduta  in  fogno  egli  avea  ottima- 
mente com  preio  e confettato,  che  nelfolo  Dio  di  Da- 
niele era  grandezza  , era  fapienza  , era  deità  degna 
di  reverenza  e d’onore:  ed  ecco  dopo  alcuni  anni  , 
lenza  dare  orecchio  al  fuo  miniftro  Daniele  , l'otto 
pena  della  vita  comanda , che  ad  altro  Nume  fi.  pre- 
di religiola  adorazione.  Che  giudizio  dee  adunque  di 
lui  farli?  Non  altro  per  mio  avvifo,  fe  non  che  egli 
era  incollante  , leggiere  , vano , e fecondo  i tempi 
difcordante  da  fe  medefimo.  Laonde  lui  lafciato,  paf- 
fiamo  a liabillre  il  tempo,  il  luogo,  la  qualità,  eia 
dedicazione  della  celebre  flatua  . Io  colla  più  parte 
degl’interpreti,  col  Prideaux , coli’ autor  della  crono- 
logia nella  Bibbia  del  Vitrè,  e cogli  autori  moderni 
della  Storia  univerfale  CO  contro  ilSaurinCa)  dico, 
che  la  flatua  fu  eretta  dopo  la  rovina  diGerufalem- 
me  * Gioachimo  Re  di  Giuda  dopo  tre  anni  di  tri- 
buto ( dentro  il  qual  tempo  Nabucdonoforre  ebbe  il 
fogno  da  noi  efpofto  ) ricusò  di  pagarlo  più  oltre  (j). 
Nabucdonoforre  irritato  non  potendo  contro  di  lui  ve- 
nire in  perfona,  comandò  a tutti  i fuoi  Luogotenenti 
e Governatori  delle  provincie  più  vicine  alla  Giudea , 
che  gli  movettero  la  guerra.  Gioachimo  dopo  feguite 
varie  incurfioni  fi  trovò  raechiufo  in  Gerufalemme 
(4)  dall'armata  unita  de’Sirj,  degli  Ammoniti,  de’ 
Moabiti  , e degli  Arabi  , i quali  ( probabilmente 
in.  qualche  fortita  ) avuto  lo  ftelfo  Giachimo  nelle 
mani  l'uccifero,  e ne  gittarono  il  corpo  nella  rtrada 

. mae- 
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maeftra  fuor  delle  porte  di  Gerufalemme  fecondo  la 
predizione  di  Geremia  («).  Non s‘ impadronirono  per 
quello  allora  di  Gerusalemme  i Suddetti  tributarjdel 
Re  Caldeo,  ma  Seguitarono  a tenerla  (fretta  d'alfe- 
dio  o di  blocco  ; tinche  dopo  tre  meli  del  regno  di 
Jeconia  figliuolo  e fucceflòre  di  Gioachimo  , venne 
perfonalmente  Nabucdonoforre  alla  teda  di  grand'  e- 
fercito.  Jeconia  non  trovandofi  in  iflato  di  far  dife- 
fa,  ufei  della  città,  arrendendofi  colla  madre  e con 
tutta  la  corte  al  vincitore.  Con  quella  viltà  ottenne 
la  fola  vita  , caricato  fubito  di  catene  , condotto  in 
Babilonia,  chiulo  in  una  prigione,  nellaquale  rima- 
le fino  alla  morte  di  Nabucdonoforre  , cioè  preflb  a 
36.  anni.  Nabucdonoforre  fattoli  in  tal  guifa  padro- 
ne di  Gerulaicmme  tolfe  tutti  i tefori  del  tempio  e 
del  palagio  reale  (2),  ruppe  i vafi  d'oro  fatti  da  Sa- 
lomone pel  divino  Servigio,  e gli  afportò  in.Babilo- 
nia.  Oltre  il  Re  e la  corte  condulfe  tutti  gli  uomini 
di  guerra  al  numero  di  10000.  tutti  Gerofolimitani , 
fenza  contare  i fabbri  e migliori  artefici . Dalla  cam- 
pagna feelfe  altri  7000.  uomini  d’  arme  e icoo.  ar- 
tieri. Gli  uomini  d'arme  furono  impiegati  a recluta- 
re l'efercito  Caldeo,  e gli  artieri  alia  magnifica  ri- 
flaurazione  di  Babilonia,  della  quale  a fuo  luogo  ra- 
gioneremo. Quella  fu  la  feconda  cattività  chiamata 
la  trafmigrazione  di  Jeconia,  nella  qual  fu  trasportato 
in  Babilonia  il  profeta  Ezechiele,  che  perciò  prende 
quello  tempo  per  epoca  , dalla  qual  conta  tutti  gli 
ami  delle  fue  profezie . Del  minuto  popolo , che  So- 
lo reflò  in  Gerufalemme,  Nabucco  fece  ReMattania 
figliuol  di  Giofia  cambiandogli  il  nome  in  quello  di 
Sedecia,  e imponendogli  il  tributo,  che  quelli  per  al- 
cuni anni  pago  fedelmente.  Così  procedeva  il  regno 
di  Nabucdonoforre  , poco  di  lui  Sapendoli  infino  al 
nono  anno  di  Sedecia  , in  cui  egli  raccolta  da  tutti 
i paefi  del  fuo  dominio  una  grande  armata  fi  molle 

I 4 con- 
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contro  Sedecia  medelimo  , che  fioltamente  fidandofi 
nella  lega  fatta  con  Faraone  Ofra  Re  d' Egitto  ( i), 
e con  altri  popoli  confinanti  alla  Giudea:  e non  cre- 
dendo alle  profetiche  minacce  di  Geremia  volle  fcuo- 
tere  il  giogo  di  Babilonia  . Venne  Nabucco  1’  anno 
del  mondo  5414.  verfo  la  fine  del  quale  ftrinfed’af- 
fedio  Gerulalemme , al  cui  foccorfo  s’avanzò  Farao- 
ne con  pctierofo  efercito  . Il  Caldeo  levò  toflo  l’af- 
j'edio  per  marciare  contro  gli  Egiziani  , i quali  non 
feccr  fronte,  ma  fpaventati  fi  ritirarono  nel  lorpae- 
fe  : e Nabucdonoforre  ritornò  fotto  Gerufalemme  , 
la  qual  finalmente  1’  anno  undecimo  di  Sedecia  fu 
efpugnata  , fermato  nella  fuga  Sedecia  , e condotto 
avanti  il  vincitore,  il  quale  gli  fe’ uccidere  fotto  gli 
occhi  i figliuoli  e gli  amici  , cavare  gli  occhi  a lui 
medcfimo , e carico  di  catene  condurre  in  Babilo- 
nia , dove  prigione  fi  morì  . Nabuzardano  Generale 
dell’ efercito  Caldeo  levò  ciocché  era  rimalo  di  pre- 
ziofo  nel  tempio,  nel  palagio,  e nella  città  ; e poi 
rovinò,  bruciò,  fpianò  tutto,  tempio,  palazzo  , cit- 
rà,  e menò  fchiavo  in  Babilonia  tutto  il  popolo.  In- 
ficiata nella  Giudea  la  più  vii  plebe  a lavorarvi  le 
terre  fotto  il  governo  d’un  tal  Godolla  . Quella  fu 
la  terza  cattività,  e il  principio  dev70.  anni  non  di 
cattività,  ma  di  defolazione,  eom’éllato  da  me  pro- 
vato (1).  Così  Nabucdonoforre  miniftrO  della  dfvina 
giuftizia  pofe  fine  al  regno  di  Giuda,  e ritornò  trion- 
fante in  Babilonia.  Il  Prideaux  (3)  conjetturando 
crede,  ch’egli  coll’oro  tratto  dalla  fpogliata Gerufa- 
lemme faceffe  la  fiatua  , della  qual  qui  parliamo  . 
Checché  fia  di  ciò,  circa  il  tempo,  in  cui  la  fece  , 
io  fiabiiifco  effere  fiato  affai  probabilmente  l’anno  ap- 
pretto la  defolazione  di  Gerufalemme,  e dei  mondo- 
3417.  Qui  io  m'  allontano  da  Girolamo  e da  Teo- 

dore- 
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doreto  ( 1 ) , i quali  la  pongono  poco  dopo  il  fognò 
/piegato.  M’  allontano  dai  Calmet  (a),  che  la  traf- 
porra  alla  fine  del  regno  di  Nabucco  , moffo  dall* 
editto  di  quello  Re  , che  dopo  la  dedicazione  della 
ftatua  fi  riporta  nel  tefto  , e in  cui  fon  contenuti  i 
fatti  accaduti  poco  avanti  la  morte  di  lui.  Ma  come 
prova  il  Calmet,  che  fubito  dopo  il  fatto  della  for- 
nace ufciffe  l’editto  , e non  vi  paflaffe  lungo  tempo 
di  mezzo,  effendoché  dopo  l’editto  dal  tefto  più  non 
fi  parla  di  Nabucdonoforre  ? Lafcio,  che  egli  per  non 
commettere  un  grave  errore  nella  fua  cronologia  è 
ccftretto  a dire  , che  i tre  Ebrei  quando  furon  git- 
tati  nella  fornace  , aveano  fopra  50.  anni  ; il  che 
non  gli  fi  accorderà  facilmente  . Il  precipuo  fonda- 
mento della  mia  opinione  è , che  Azaria  nella  fua 
orazione  chiaramente  efppime  la  già  feguita  defla- 
zione di  Gerufalemme:  "Hon  efi  in  tempore  hoc  prin- 
cept  , isr>  dux  , ir  propbeta  : ncque  holocauflum  , ne- 
que  facrificium  neque  chiatto  , ncque  incenjum , neque 
locut  primitiarum  coram  te.  Contuttociò  il Saurin  (j) 
oppone  : Se  la  ftatua  foffe  fiata  efpofta  all’  adorazio- 
ne dopo  la  rovina  di  Gerufalemme  , e dopo  il  traf- 
portamento  in  Babilonia  di  quafi  tutti  i Giudei  , fa- 
rebbero intervenuti  a quella  funzione  afTaiffimi  Giu- 
dei. Or  é egli  credibile,  che  tutti apoftataffero fuor- 
ché tre  foli , 0 che  foli  tre  foffero  acculati  e puniti  J 
Rifpondo , quello  proverebbe , che  il  fatto  feguiffe  avan- 
ti la  trafmigrazione  dijeconia;  poiché  è detto,  che 
in  ella  furono  trafportati  inBabilonia  da  20C00.  Giu- 
dei: de’ quali  molti  faranno  intervenuti  alla  folennità  . 
Or  fi  potrebbe  domandare  Umilmente.'  E’ egli  credibi- 
le, che  tutti  apoftataffero  fuorché  trefoli,  oche  foli 
tre  foffero accufati  e puniti  ? Gli  avverfarj  accorderan- 
no, che  feguiffe  anche  avanti  la  detta  trafmigrazione; 
e citeranno  Girolamo  e Teodoreto.  Ed  io  tofto  repli- 
cherò, che  nella  prima  cattività  fotto  Gioachimo  non 
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furono  trafporcati  fchiavi  in  Babilonia  i l'oli  Daniele , 
Anania,  Azaria,  e Mifaele,  ma  altri  giovani  Ebrei, 
egli  è evidente  nel  capitolo  primo.  E quelli  perché 
non  faranno  intervenuti  alla  folennità  ? E di  quelli 
altresì  fi  domanda:  E’ egli  credibile,  che  tutti  apofia- 
taflero  fuorché  tre  foli,  o che  foli  tre  tufferò  accula- 
ti e puniti  ? Dico  adunque  , che  il  comandamento 
d’intervenire  all’adorazione  della  lìatua  fu  fatto  per 
gli  oficiali  e principali  fignori  dell’Imperio,  non  per 
la  plebe,  ( e qual  pianura  mai  avrebbe  potuto  conte- 
nere l’ innumerabil  popolo  foggetto  alla  fignoria  Cal- 
dea ? ) Mijìt  ad  congregami*  t fatrapas  , magijìratus  , 
judices  iyc.  Gli  fchiavi  Giudei  non  v’intervenne- 
ro, perchè  in  Babilonia  erano  lìranieri  e fenza  impie- 
ghi: ma  vi  dovettero  bensì affiftere Anania , Azaria, 
Mifaele,  perchè  come  abbiam  veduto  elfi  fofteneva- 
no  principalilfime  cariche , e fopra  loro  cadeva  l\in- 
vidia  de’ Caldei.  Non  è però  maraviglia,  che  di  lor 
foli  fi  faccia  menzione,  come  di  violatori  del  regio 
comandamento  . Il  Grifoftomo  e Teodoreto  fi  fervi- 
rono  della  verfion  greca  detta  de’  Settanta  , nella 
quale  leggevafi sAnno  decimo ottavo  7^abkcbodo/toJ or  fe- 
cit  flatuam  aargam  : ma  e la  detta  verfìone  fu  dalla 
Chiefa  lafciata  come  aliai  corrotta,  e prefa  quella  di 
Teodozione  : e quella  Data  manca  del  tutto  in  ogni 
altro  codice  greco  , ebraico  , caldaico  , e latino  ; ed 
eflendo  certamente  la  ftatua  fiata  eretta  dopo  la  di- 
firuzione  di  Gerufalemme  , da*  libri  de’  Re  fi  ha  , 
che  quella  diftruzione  fu  nel  19.  di  Nabucdonoforre . 

Il  luogo,  dove  fu  eretta  la  fiatua,  è nel  tefto  ap- 
pellato la  campagna  di  Dura.  Teodozione  legge  Dei- 
ra, Simmacco  Durato»  , la  verfìone  detta  de’ Settanta 
ritti , cioè  c/au/irum.  Ammiano  Marcellino,  Po- 
libio, Zofimo  (1)  prelfo  il  Cellario  (2)  nominano  Du- 
ra nella  Mefopotamia,  c Zofimo  aggiugne,  elfereuna 

città 
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città  deferta  e diroccata  , dove  fi  inoltrava  il  Popol- 
erò dell’Imperador  Gordiano  • Ifidoro  ( i ) parladi Du- 
ra , ch’egli  chiama  città  di  Nicànore,  fondata  da’ Ma- 
cedoni, c nomata  da’  Greci  Europa.  Più  probabilmen- 
te filma  il  Grozio  (2),  che  Dura  del  notlro  tetto fia 
quella  medefima>  che  da  Tolomeo  nella  defcrizione 
della  provincia  di  Babilonia  é chiamata  Durata  . Il 
Maldonato  e il  Berruyer  ( 5 ) a mio  parere  con  leggier 
fondamento  approvano  il  Pentimento  del  rabbino  Sa-» 
adia,  che  la  ftatua  collocata  fofle  in  quella  campagna , 
perché  in  Dura  abitavano  i tre  compagni  di  Daniele , 
ai  quali  erano  rivolte  tutte  le  infidie»  Si  cerca  in  ter- 
zo luogo  , in  onore  di  chi  fofle  eretta  la  ftatua  . 11 
Grozio  crede  (4),  che Nabucdonoforre  la  facefle  ad 
onore  di  Nabopolaflarre  fuo padre , eflendo  coftumede‘ 
Re  orientali  di  prettare  si  fatte  onoranze  ai  morti 
genitori.  Quello  è vero;  e ven’  ha  aflaiefempli  (5): 
ma  fecondo  il  tetto  Nabucco  fi  propofe  d’onorare  i 
fuoiDei,  e latteria  non  ci  fa  Papere  , che  Nabopolaf- 
J'arre  folte  tragl’Iddei  annoverato . Altri  in  gran  nu- 
mero, tra'quali  Girolamo,  Agoftino , Ambrogio  , il 
Grifoftomo,  e Teodoreto  ( 6 ),  dicono,  che  quel  Re 
prerefe  di  fare  adorare  fe  fteflò  nella  ftatua.  Edi fo- 
rni igliante  forfennatezza  abbiamo  parimente  moltiffimi 
efempj  , e in  Dario  il  Medo  , e in  Aleflandro  , e in 
Caligola,  e in  Domiziano  (7),  de’ quali  nonera  men 
luperbo  Nabucdonoforre  . Nondimeno  non  polfiam  con- 
chiudere, ch’egli  voiefle  eflere  adorato.  Un  empio 
non  fa  Tempre  tutto  quello,  di  cheécapace.  Ci  vo- 
gliono prove,  che  qui  non  abbiamo.  In  fatti  egli  non 
ii  lamentò,  che  itreGiudei  perduto  avellerò  a lui  il  ri- 

fpet- 

< « ) ifia.  *p.  tciiit.  i.  cv 

( 1 ) Grot.  hic- 

( 1 ) Maldon.  hit.  Ben.  t.  «.  1,  J4. 

< 4 ) Grot.  hic. 

( t > Aventin.  Asmi..  1.  i.  Heipiniin.  De  oiigin  temp!.  e.  >. 
!■  >♦!.  _ . 

(sì  Hicr.  hie.  Ang.,  in  Jutiin.  tnft.  it.  Ambi.  1.  de  Pceniteat. 
<•  »«.  chiyf.  io  Watt.  hom.  4.  Thcod.  hie. 

( 7 > L>«n,  t.  i,  Q.  Cut.  1.  «.  « 11.  Sufi,  in  C»ig.  C.  di*  & •& 
DcUiit. 


140  Profezia  bi  Daniels 
fpetto  , ma  ai  fuoi  Iddìi  , ai  quali  fi  riferiva  la  fia- 
tila, Dets  meos  non  Colitif , e tra' quali  il  principale  era 
Belo,  a cui  perciò  io  flimo  più  fecondo  il  reflo  il  di- 
re, che  forte  quella  flatua  dedicata;  im  perocché  è no- 
tato ( t ) , ch'egli  avea  offerti  a quel  Dio  tutelare 
della  nazione  Babilonefe  i vafi  facri  tolti  al  tempio 
di  Gerufalemme fiotto  il  regno  di  Gioachimo.  Quanto 
al  motivo,  che  Nabucdonofiorre  averte  nella  dedica- 
zione della  flatua,  diverfi  diverfamente  penfano.  A 
me  giulla  il  mio  fiflema  fiembra  più  verifimile,  che 
ftordatofi  del  Dio  degli  Ebrei  sì  pel  lungo  tempo  paf- 
iato  dopo  1*  interpretazione  del  fógno  , sì  per  le  fo- 
pravvenute  ribellioni  di  Gioachimo  e diSedecia,  Na- 
bucdonofiorre intenderti  di  ringraziare  con  quel  pre- 
zioló  dono  il  fino  Dio  Belo  per  le  vittorie  ottenute 
fopra  i Giudei  ed  altri  popoli.  Le  mifure  della  flatua 
erano  60.  cubiti  d'altezza,  e 6.  di  larghezza  . Non 
pare  alCalmet  (2)  molto giufla  la  proporzione;  of>- 
de  flima,  che  forte  collocata  fopra  una  bafie  , e che 
tra  flatua  e bafie  l'altezza  forte  di  60.  cubiti.  Ciò  avea 
fiofipettato  avanti  di  lui  il  Saliano  (3),  il  qual  tutta* 
viariconofce,  che  nel  teflo  letteralmente  tutta  l’al- 
tezza di  60.  cubiti  è affiegnata  alla  flatua  fleffia.  Quin- 
di il  Pererio  (4)  argomenta  la  fmifurata  grandezza 
di  ciaficuna  parte  della  flatua;  e prefie  le  proporzioni 
determinate  da  Vitruvio  (5)  , per  darne  un  faggio 
conchiude,  che  la  fàccia  avea  fei  cubiti  di  lunghez- 
za, il  collo  quattro  e il  reflo  proporzionalmente . Ol- 
tracciò fi  ponga  mente,  che  quivi  parlandoli  di  Babi- 
lonia e d’opera  fatta  in  Babilonia,  probabilmente  per 
cubito  intender  fi  dee  il  Babilonico,  il  qual  pertefti- 
monianza  d‘ Erodoto  (e)  era  maggior  del  comune  di 
tre  dita  . Avanti  queflo  fiunolacro  non  ven’era  flato 
altro  di  pari  altezza,  nè  forfè  di  pari  pefio,  benché 
non  fi  vuol  credere  che  forte  maflìccio  e pieno.  Illuf- 
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fio  bensì  delle  ftatue  fu  piùantico,  liccorne  è chiaro 
nel  vitello  d'oro  fatto  dagl’Ifdraeliti  nel  deferto,  il 
quale  anche  non  vuol  crederli  il  primo,  eflèndo  pro- 
babilmente fatto  ad  imitazione  delle  flatue  vedute  in 
Egitto.  Ma  dell' antichità  delia  fcultura  veggafi  il  eh. 
Goguet  nella  fua  bella  moderniflìma  opera  dell’ori- 
gine delle  leggi , delle  arti,  e delle  feienze  (1).  Ne’ 
tempi  appretto  furono  eretti  de’  coloflì  eguali , come 
il  coloflo  Tarentino  di  Giove  di  60.  cubiti:  ed  anche 
maggiori,  come  il  famofìlTìmo  coloflo  di  Rodi  dedi- 
cato al  Sole,  che  come  fcrive  Plinio  (2)  , era  alto 
70.  cubiti  ridotti  da  Fello  a 105.  piedi.  E maggiore 
ancora  di  quello,  fe  non  di  lavoro,  almeno  d’altez- 
za fu  il  coloflo  di  Nerone,  che  fecondo  Plinio  ( 5 ) 
era  di  too.  piedi,  e più  veramente  fecondo Suetonio 
(4)  di  120.  Veggafi  di  quella  materia  ampiamente  il 
Figrelio  (5)  . 11  Pitifco  (6)  diltingue  quattro  forte 
di  ftatue.  1.  quelle,  che  uguagliavano  la  llatura  uma- 
na ; e con  effe  fi  onoravano  le  perfone  d’  un  merito 
diftinto.  2.  quelle  , che  fopravanzavano  per  metà  1’ 
altezza  d* un  nomo  , e tali  erano  le  confecrate  alla 
memoria  de’ Re  e degl’  Imperadori , chiamate  Augu- 
rali. ). quelle,  che  raddoppiavano  la  mifura  ordina- 
ria degli  uomini  ; e fi  concedevano  ai  foli  eroi  . 4. 
quelle,  che  fuperavano  di  più  volte  la  detta*mifura, 
ed  erano  le  dedicate  agl’Iddei,  appellate  coloffali. 

Quello  coloflo  fu  dedicato  con  lolenni  cerimonie, 
delle  quali  due  fole  nel  tello  fono  ef polle.  La  prima  fu 
il  fuono  fellofo  de’muficali  linimenti.  Di  quelli  noi 
parleremo  in  Giuditta.  Qui  è fidamente  da  dichiara- 
re la  fambuca  e la  fmfonia.  11  Calmet  (7)  crede  la 
fambuca  ftrumento  a quattro  corde  , citando  Ateneo, 
Vitruvio,  e Fello  (S).  Ma  l’eruditiflìmo  Quadrio,  che 
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ha  fatte  fopra  quella  materia  accuratiflìme  ricerche ,, 
dimoftra  (i),  che  era  di  due  maniere,  da  fiato  e da 
corda;  ed  è d'avvifo,  che  qui  in  Daniele  della  Tam- 
buca da  fiato  fi  ragioni  , e che  folle  del  tutto  come 
la  donace  , cioè  un  internodio  di  canna  fenza  fori  , 
delle  quali  canne  poi  unite  infieme  fu  formata  la  fi- 
ringa.  Della  fambuca  a corda  lo  fteflò  autore  dice  , 
che  negli  antichi  fcrìttori  s*è  letto  per  errore  fam- 
byce  o fambuca  in  luogo  di  jambice , cne  era  ftrumento 
fatto  per  accompagnare  il  canto  de'verfi  giambi  , e 
perciò  ineguale,  icabrofo,  ed  afpro  . Dove  il  Tuono 
dellafambuca  per  efler  troppo  molle  e inchinante  alla 
voluttà,  fu  riprovato  e sbandito  dagli  Ateniefi,  come 
fi  legge  in  Platone  e inAriftotile  (2).  Non  approva 
parimente  la  figura  prodottane  dalCalmet  fimilillìma 
in  tutto  al  noftro  moderno  falterio;  e coll'autorità  di 
Suida,  di  Porfirione,  e di  Giuba,  e di  Vitruvio  mo- 
fira,  ch'era  quali  un  triangolo  ifofcele  a tre  corde, 
lo  fieffo  che  il  trigono,  la  cui  figura  è prodotta  dal 
Montfaucon  nella  guifa , che  in  antichi  monumenti  fu 
offervata  dal  Bianchini  , ed  è chiamato  anche  fambuca 
lirofenice . Abbiamo  nel  tefto  Umilmente  fympbonia  no- 
minata  non  come  un  concento  di  piùftrumenti,  fic- 
come  da’ Greci,  ed  ora  volgarmente  fi  prende , ma.per 
uno  ftrumento  particolare , 0 per  piùftrumenti  infie- 
me, diceilCalmet  (;),  o per  uno  di  più  voci . Schil- 
te  preflò il  Kircher  lo  defcrive  come  una  cornamula 
(4).  Ma  il  diligentilfimo  Quadrio  ftima  non  altro  ef- 
fere,  che  la  fampogna,  e quella  che  con  altro  nome 
da’ Greci  fu  appeilatap/t»d«ra.  Avverte  tuttavia  che 
ne’fecoli  medi  fu  chiamato  col  nome  di  finfonia  an- 
che uno  ftrumento  da  percoflà , cioè  come  lo  defcri- 
ve Ifidoro  ( } ) : Lt£num  cavum  ex  utraque  parte  : pelle 
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exttttfa , quod  virgulti  bine  Ì9*  indi  mufici  feriunt  j fit- 
que  in  e a ex  concordia  gravis  (30  acuti  gravijfimui  can- 
tai . La  feconda  cerimonia  fu  l’adorazione  de'circo- 
ftanti.  Credevano  i Gentili  , che  nell'atto  della  de- 
dicazione entrafle  il  Nume  nella  ftatua , come  gli  fa 
■«arlare  Arnobio  ( 1 ) : Deos  in  ftatuis  co/imus  , eofque 
■eneramur , quos  dedicano  inferi  / aera , e fabrilibus  ef- 
icit  inbabitare  fimulacris  : e Quintiliano  (2):  Dedica- 
tio eli  illa,  qua  Deum  inducit  ; qua  fede  deftinata  lo- 
cai. Le  cerimonie  de’ Romani  nel  dedicare  o ara,  o 
tempio,  o ftatua  erano  fecondo  Livio  ( ? )»  che  vi 
affifteffe  come  principale  operante  il  Confole,  o que- 
gli, che  ottenuto  avelie  il  titolo  d’Imperadore,  (Ta- 
cito (4)  aggiugne  anche  il  Pretore)  ardeiTe  il  facro 
fuoco,  fonaffe  il  pubblico  tibicine,  fi  pronunziane  1* 
antica  e uiata  forinola , andaffe  avanti  il  Pontefice  Maf- 
fimo  colla  tefta  velata  recitando  inni,  e convocando 
il  popolo  dopo  aver  domandato  il  confenfo  del  tribu- 
nodellaplebe.  De’quali  riti  lungamente dlfeorre Tul- 
lio (5).:  Quid  ergo  illa  tua  obteftatto  tibicinii  ? quid 
foculut  * quid  preces  ? quid  prifea  illa  verba  voluerunt  ? 
Gli  Ebrei  parimente  u lavano  le  religiofe de  dicazioni , 
come  appare  dalla  confecrazione  dell’altare  fatta  da’ 
Maccabei  (ó):  Et  fecerunt  dedicatitnem  aitarti  diebui 
olio  , Ì3"  obtu/erunt  bolo  cauli  a cum  latina  , <5*  /acrili- 
cium  Jalutaris  & laudis  . L’adorazione  del  fimolacro 
fu  prefcrltta  fotto  pena  del  fuoco  nella  preparata  for- 
nace. Delfupplicio  di  fuoco  ufato  da' Caldei  parla  an- 
cor Geremia  (7),  onde  i'Hyde  argomenta  (8),  eh' 
elfi  non  riguardaifero  il  fuoco  come  una  Divinità,  poi- 
ché eflì  condannavano  i rei  a perire  nell’ ardente  for- 
nace: Quum  apud  ornati  igni  colai  nefai  fit  igntm  quo- 
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vis  modo  poìlutre , aut  ignem  (3>  aquam  commi tt ere  : nam 
mala  morte  multanius  erat , qui  hoc  faceret.  Quindi  con- 
chiude  mal  fupporfi  da  Ruffino  e daSuida,  dove  rac- 
contano il  combattimento  tra  Canopo  Dio  degli  Egi- 
ziani c il  Fuoco  Dio  de' Caldei.  Ma  quella  ragione  de’ 
Caldei  non  convince:  perciocché  ccom  un fentimento» 
che  i Perfiani  onoraffero  il  fuoco,  fe  non  come  Dio, 
almenocome  la  più  bella  immagine  della  fovranaDi- 
vinità  j di  che  veegafi  quello  , che  deputeremo  in 
Eller:  eppure  egli  è certo,  eh’ elfi  ufavano  il  fuppli- 
cio  del  fuoco.  A ciafcuno  verrà  di  leggieri  in  mente 
11  domandare  , fe  Daniele  fi  trovò  alla  dedicazione 
della  (tatua;  ed  eflendovifi  trovato , e certamente  non 
avendola  adorata,  perchè  come  gli  altri  tre  compa- 
gni non  fu  acculato?  Si  può rifpondere,  ch’egli  era 
adente,  occupato  nelle  cure  del  miniftero.  E fi  può 
dire,  che  fu  prefente  come  uno  de’ primi  uficiali del- 
la corona,  e che  non  adorò  , ma  che  i fuoi  nemici 
Rimarono  cofa  pericolofa  a cominciare  1’  accula  da 
lui,  che  era  in  tanto  credito  preflò  il  Re,  onde  pen- 
farono  efler  meglio  acculare  prima  i tre  compagni  per 
ifpinarfi  la  firada  ad  affalir  poi  Daniele  con  più  fortu- 
na . Ma  la  miracolofa  liberazione  de’ giovani  fermò 
tutte  le  accufe.  Così  ilPrideaux  ( i).  A me  però  il 
non  vedere  per  parte  del  profeta,  (checerto,  come 
abbiam  veduto  nella  fpiegazione  del  fogno,  e più  an- 
cora vedremo  nel  feguente  capitolo , non  pativa  di  ris- 
petti umani  ) oppofizione  alla  (tatua  , né  difèfa  de’ 
compagni,  rende  più  credibile , che  egli  fofle  adente  • 
Or  all’invitta  fortezza  de’ tre  giovani  , e al  gran 
miracolo  della  fornace  facciam  paffaggio.  Perchèeflì 
fodero  fatti  gittare  nella  fornace  con  tutti  gli  abiti , 
enonifpogliati,  altri  reca  per  ragione,  che  così  fi  co- 
ftumava:  ma  non  produce  di  quella  coftumanza  i do- 
cumenti . A me  par  vera  quella  del  Sanzio  ( 2 ) , 
cioè  che  ciò  per  divina  difpofizione  avvenne  , affin- 


( t ) Piid.  Hift,  par.  1, 1,  a. 
C * > SanA.  bit. 
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ché  più  fenfibilp  comparine  il  miracolo  av-rJ^*  •* 
ftioco  nfpettato  non  foiamente  i corpi  L.  f*  iA 
vedi  de’ fanti  giovani.  Come  altresì  fu’dKnl Ìc  -1* 
fcione,  che  I- acceco  Re  coma„SeVch7ftrS‘ 
nanamente  aumentato  fofTe  il  fuoco  nLlla  ” 
non  certo  perché  più  cruda  foffe  jf  mn«  , (°rnace  > 

vani;  (poiché  quanto  é più  lento  il  fUoco*  tanto°è 
più  fiero  il  tormento,  come  da’  tirarmi  I/r  yr  . 
caro  la  ftoria  ecclefiaftica  ne  fa  fapere  ) praJl: 
Iddio  voleva,  che  le  fiamme  fuori  fhcJf  ™a  Perchè 
fero  gli  empj  Untori  Te  vefH  SSW’ 
cunt  braccit  , qioé  quelle  che  i Perft3n-C°Skie prefife  > 
farabitre , voce  corrotta,  dice  Girolamo  f i*S  ^m^rono 
rola  caldaica  Jaraballa,  come  hanno  voltato  A 
Teodozione , i quali  penfano'eflèr  In  e 


autorità  d'Efichio  pJudamtntum  ' fu» vfr?^  C01’ 
yefttuntur.  Nel  qual  fenfo  prende  le  faraballe 

nino  **/«*««'  , eeTm°u!° 

« ; pctpszìt:  ;:,;rriru 

Al'ef&ndrò  kr^Lir,  c.h' 

moda.  £/  tiarh  ; ond’é  lignificato r-  *?  tor 
( 6 ) pi/eo/i  gertus  , ?*o  'Per forum  Cba/d * G'ro  amo  > 

Re  di  Pqrfìa  lo  portavano  tefo  e diriten-  fi-i  . 1 

TÓ"«o‘7x.'  Cher°"° 

< * ) Hier.  hit. 

1 1 > 

< 4 > Ttit.  ).  de  pallio  e> 

< J >-l«  C«d  ibi . 

< aiti.  hi*. 

< 1 ) Ie*«.  I.  «.  c.  ìj.  fr*  Aricgh.  t,  ».  I «.  c.  H. 


Profezia  di  Daniele 
di  quelle  il  Bineo  ( i ) . Ma  qual  fu  la  coftanza  de* 
giovani  eroi?  L’ammira  fenza  fine  il  Grifoltomo,  e 
rolla  fua  aurea  eloquenza  fi  sforza  in  più  luoghi  di  ccl- 
lebrarla  Eccone  un  faggio  (2):  Sono  acculati  i tre 
Ebrei:  Maxima  laus  acculati»,  iy  crimina l alide sfiunt , 
iy  tefiimonium  indubitatum  inimici!  ipfum  perbibenti- 
buj . Quid  i gì  tur  Rfx?  juffit  ipfos  in  medium  agi  , ut 
ipfoj  undique  ter  rere  t . Sei  nibil  illos  confi  ernavit , non 
Regij  Juror,  non  quod  foli  in  tanta  turba  medio  dert- 
liai  effent , non  igni;  fpeUcttus , non  canentes  tuba , non 
omnes  ipjoi  ardentibui  oculit  intuente t:  fed  l?atc  omnia 
deridente!  tanquam  in  jrigidum  aquarumfontem  mitten- 
di  , in  fomacem  ingrefii  funi , beatam  illam  emittente s 
vocem  : Jji'u  tuie  non  Jerìiimus , fiatuam  auream , quam 
erexìfli , non  adoramut . Con  verità  fi  può  dire  , che 
niun  divieto  , quanto  quello  d’adorare  i fimolacri 
( 3 ) ; ? ^on  adorabis  ea , ncque  Colei  , fu  dagli  Ebrei 
tanto  violato,  nè  con  tanta  coftanza  offervato  * Del- 
la tralgreflionedalI’Efodo  fino  alla  fine  de' Rene  ab- 
biamo continovati  eiempj  < Dell'offervanza  baiti  ri- 
cordare l'univerfal  colternazione  e refiltenza  del  po- 
polo, allorché  l’imperador  Caligola  ordinò  a P.  Pe- 
tronio Governato!  della  Siria  , che  collocale  la  fua  Ce- 
i'area  /tatua  nel  Santuario  lteflo  del  tempio  Gerofoli- 
mitano,  acciocché  folfe  dagli  Ebrei  adorata.  Pietofif- 
lima  è la  delicrizione,  che  del  rifentimento  di  tutto 
il  popolo  fanno  Giufeppe  e Filone  (4)  riportati  dal 
•Tillemont  (5)-  Alla  prima  propofizione,  che  Petro- 
nio ne  fece:  *Ad  primam  ejus  rei  me  ut  io  ne  nt  gli  Ebrei 
per  cu! fi  tanquam  in  prarfenti  calamitate  obmutuere  , quafi 
e fonte  profundendo  laerjmas  , iy  capilloi  barba] qua 
v.Uendo  cum  lamentìi  bujujmodi  : “ Ecco  ( io  tfolga- 
„ rizzo  Filone  ) ecco  dove  noi  fin  qui  troppo  felici 
„ invecchiando  fiam  giunti,  a dover  vedere  quello, 
,,  che  niun  de’ noltri  maggiori  ha  veduto.  Econ  qua- 


( 1 ) it in.  de  CalccI»*  Htbr. 
fi)  Ch/jf.  ad  pop.  Aarh.  hom.  4. 

< | ) txod.  10.  ).  *"  •• 

( o ) )»(■  Ani.  1.  t‘.  ttp  ìi . Fhil.  Legar,  ad  Cajom. 

« ? ; T. litro.  Hifl-dc.li>  pei.  r.  i.Ruitc  dia  JaiU.  ait,  il-  i*iv. 
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DiisERT  AZIONE  VI.  I^}7 
li  occhi i perciocché  quelli  che  abbiamo,  piuttofìo 
ce  gli  trarremmo  * e gligitterem  viain  uncoh  quel- 
ita doloroi'a  vita  e miferabile , che  vedere  uh  tan- 
to facrilégio,  che  nè  l’udito  nè  il  penfìérd  foftle- 
ne.  Intanto  divoratoli  in  Gerufalemme  e in  tut- 
ta la  Giudea  il  dilegno  di  Caligola,  gli  Ebrei  fen- 
z’ altro  fegnale  che  del  comun  dolore  abbandona- 
no le  città  e le  Campagne  , e a truppe  colle  Ibi’ 
mogli  e co’ figliuoli  vanno  a ttoVat  Petronio  in  To- 
lemaide.  I primi  che  dà  lungi  venir  veggono  tanta 
moltitudine  credendola  un’armata  corrono  ad  avvi- 
fatne  Petronio:  ma  primachè  egli  fi  metta  in  di- 
fefa,  l’innurrierabil  volgo  è arrivato,  e tome  im- 
menl'a  nuvola  occupa  tutto  il  paefe.  Le  armi  fonò 
doleritilfime  grida  mefcolate  con  gemiti  e con  bat- 
timenti di  petto,  che  aflòrdano  Paria*  6 le  fuppli- 
cne  e le  preghiere,  quali fuol dettare  il  tempo  ca- 
làmitofo.  Il  mifero  popolo  fi  diflribuifce  in  fei  or- 
dini, tre  da  una  parte  di  vecchi*  di  giovani*  di  bam- 
bini* tre  dall’altra  di  vecchie  donne*  di  matrone* 
di  vergini.  Subitochè  Petronió  in  luogo  più  rile- 
vato fi  fa  vedere  * tutti  gli  ordini  ad  Un  tétnpo 
fi  gittanó  a terra,  alzando  al  Cielo  miferabili  ulu- 
lati * e dacornmovere  11  petto  di  qualunque durif* 
fimo  a gran  pietà . Appena  ottiene  il  Governatole 
thè  fi  levinoti  : e alcuni  de’ principali  colle  tefle 
coperte  di  cenere,  cogli  occhi  grondanti  di  lagri- 
me, colie  mani  in  guii’a  di  condannati  a morte  die- 
tro le  fpalle  fi  fanno  avanti  a Petronio*  e Così  par- 
lano: Inermes , ut  videt , ad  fu  uva  , ne  quìi  hot  di- 
cat ventri  boftiliter:  manti!  auteth  à natura  datai  re * 
trofiextmtit  otiojai  ; prxbemui  {$*  cor  por  a ad  certot 
iBus  ferire  volentibui . Vxoret  * libero t * fdnììliaf- 

que  adduximut  ; Jupplicès  libi , (S1  per  te  Cajo  advolv  i 
mur,  domi  relì  fio  tremine.  Orante! , ut  aut  imnet  fer- 
vetti , aut  omnei  iiiter  Pecione  deleatìi  . Su  mur  * Te- 
trohi , is*  natura  paci  t cupidi,  ft  tulio  * ad  quam  noi 
trabit  cura  Uberontui  àlendartim  ex  no/lrit  labòribus  t 
Caji  imperita»  adepto , primi  ex  tota  Sjria  gratulati 

R à 1,  fu< 


Profezia*  ni  Daniele 
fumai...  Caddero  fvenate , prima  che  in  altro,  nel 
noftro  tempio  le  vittime  per  l’Imperio  e per  1* 
„ felicità  diCajo:  e farà  quefto  tempio  il  primo  ad 
„ effere  fpogllato  delia  fu  a religione  t Ci  tolgano  le  cit- 
„ tà  , le  cafe , le  terre , le  pofteffroni  : vi  concediamo  in 
„ preda  le  nòftre  piò  preziofe  fuppellettiii  cosi  fpon- 
„ taneamente  , come  noi  non  le  £erdeflìmo  , ma  le 
„ acquiftaflimo.  Per  tutte  quelle  cofe  una  grazia  cliie- 
„ diamo  : non  fi  faccia  novità  nel  tempio  ; refti  qual  noi;, 
,,  l'abbiam  ricevuto  da’ noftri  maggiori . Se  quefto  ot- 
„ tener  non  poifiamo,  morremo  tutti  per  non  vedere 
„ quello,  cheèpiùfunefto  d' ogni  morte.  Nè  per  vin- 
3,  cerei  avete  bifogr.o  d'eferclto.  Noi  fervi  non  ci  op- 
„ porremo  ai  noftro  padrone:  lietamente  ci  lafcere- 
,,  mo  ftrozzare  • tagliate , ureidete  ; fateci  in  minuti  bra- 
„ ni,  come  vi  aggrada  , e fenzavoftro  pericolo.  Anzi: 
„ noi  ftefft  de’noflri  faremo  i carnefici , qpiuttcfto  glo-, 
„ riofi  facerdotr  fveneremo  le  vittime  Ebree:  nei  le 
„ noftre  mogli , e i figliuoli , e i fratelli  ,e  Ieforelle , e. 
„ l’innocente  età  de’  fanciulli  e delie  vergini  uccidere- 
„ mo.  A tragiche  calamità  convengono  vocaboli  tragici. 
„ Noi.  poi  tutti  bagnati,  e int  rili  nel  fanguede-  noftri .. . . 
„ il  noftro  vi  aggiungeremo.  Sarà  quefto  1’ ultimo  no- 
„ ftrovoto  : morremo  infelici j ma  innocenti  : nonfa- 
.,  remo  dffubbidienti  al  Principe , non  faremo  ribelli  a 
„ Dio.  „ Cosi  gli  Ebrei , come  diftefamente  riporta  Fi- 
lone • Petronio  infine  torco  da  quell'-afpetto  cosi  pietofo, 
e da  quel  parlare  così  difperato e dolente  fofpefc  d’ allo- 
gare la  facrilega  ftatua  nel  tempio  ; neferiffe  ail'Impe- 
radore.RCui ancorali  R-eAgrippa  allot  dimorante inRo- 
ma  indirizzò  una  lunga  fcrittura  riportata  parimente  da 
Filone.  Per  ie  quali  cofe  Caligola,  benché  okremodo. 
prefo  dalla  vanità  d’ effere  come  un  Dio  adorato,  fi^ie- 
gò,  e gii  Ebrei  fur  liberati  dal  timore  di  vedere  quel- 
la nuova  profanazione  del  tempio  . 1 tre  martiri  di 
Babilonia  aveanoatutro  il  loro  popolo  dato  il  gloriofo 
efemplo  disi memorabil  valore.  Quindi  Girolamocon 
ragione avvila(D,  che  judiets  & prìncipe!  foie  ufi , qui 
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hnpefatorum  fi  amai  adorqnt  & imagi  nes  , hoc  ft  faci* 
rg  intelligant , qftod  trgs  pueri  facete  nolente s J)eo  pia* 
caerunt . Ma  male  e da  quefte  parole  di  Girolamo , e 
dalla  cortanza  de' tre  Ebrei  j moderni  eretici  prendoro 
.argomento  di  condannare  il  religioso  culto  , che  la 
Chiefa  cattolica  prella  alle  immagini  de'Santi  : per- 
ciocché noi  fiam  ben  lontani  dal  riconolcere  alcuna 
Divinità  in  quelle  tele  o ftatue,  nè  lor  prediamo  ai- 
foluto  Culto  , ma  Ibi  relativo  , nè  vera  adorazione  3 
come.certiflimamente  non  facevano  i Pagani. 

Retta  ultimamente  eia  ponderare  il  miracolo,  anzi 
} molci  miracoli  avvenuti  nella  fornace.  Il  principa- 
le fu,  che  j tre  giovani  in  mezzo  a!  fuoco  rimane!'^ 
fero  illefi.  Ciò  potè  accadere  , o coll’  effere  (tata  al 
fuoco  foprannaturalmente  impedita  l’ attiviti  ài  bru- 
ciare a.rifpetto  de’ tre  Ebrei,  o coll'  avere  l'Angio- 
lo allontanate  le  fiamme  per  modo  .,  che  non  potel- 
Tero arrivare  ad  offendergli.  Qpeftofu  fatto  dall’Ano 
giolo  , che  ixculjit  fiammam  igni s de  fornace  : ma  V 
intervenne  probabilmente  anche  la  prima  maniera  < 
effendo  maffimamente  il  fuoco  fenza  intermifiìone  ac- 
cresciuto da’miniftri  con  ogni  materia  , napbta  , & 
fiupa  , {jn  pìce  i & malleolis  i Girolamo  e Teodorecd 
(1)  troppo^eneralmente  parlano  della  nafta,  dicendo 
effere  una  materia  atta  a fomentare  il  fuoco.  Altri  in- 
tendono la  fanza  colla  morchia  arida  incroftata.  Meglio 
Plinio  (2),  il  qual  dice,  che  la  nafta  nafce  attorno 
Babilonia  , ed  e liquida  a modo  di  bitume  (tratto  1 
che  ha  gran, fomigiianza  col  fuoco:  e aggiuene,  che 
Medea  con  quello  bitume  fece  ardere  Creufa  nuova 
fpofa  diGiafohe,  avendole  ,unita  la  nuziai  corona  * la 
qual  torto  prefe  fuoco.  Loftgfib  avvenimentooftorico 
p favolofo  è accennato  da  Plutarco  (3),, il  quale  ol- 
tracciò racconta  che  ad  Àleflandro  nella  Media  recò  gran 
maraviglia  11  vedere  un’apertura  di  terra,  che  cor- 

K 3 tinua- 
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tinuamente  gittava  fuoco;  ed  altro  non  era,  cheunj 
forgente  di  nafta;  della  quale  i Medi  volendogli  mo- 
ftrar  la  virtù,  fparfero  di  minute  gocciole  di  quello 
bitume  una  lunga  llrada , che  andava  a terminare  al 
rea!  padiglione  , e datole  fuoco  da  capo,  in  un  mo- 
mento comunicatoli  a tutte  quelle  gocciole,  tutta  la 
(Irada  ne  fu  illuminata.  Plutarco  crede,  che  la  virtù 
della  nafta  proceda  dalla  qualità  del  terreno  liabilo- 
nefe  pregno  di  parti  ignee  ed  oleaginofe.  Narra  Stra- 
bone  (i),  che Alelfandro  perfameun  efperlmentoda 
tiranno,  fece  tutto  ugnere  di  nafta  un  giovanetto , ed 
accodargli  una  lucerna  : e quel  miferello  arie  tutto, 
fobicamente  , e farebbe  morto  , fe  i circodanti  non 
gli  avelièro  todo  gittate  addolfo  affaiflima  acqua  fin 
quali  ad  affogarlo  . Strabone  deferive  la  nafta  così  : 
La jun(  naphtee  mirabili»*  qua» da»)  effe  naturar»  : nain 
igni  admota  fiatim  eum  conf  ipit , {y  corpus  ea  ìllitum , 
ÌS'  igni  admotum  /ubilo  deflagrai  J nec  aqua  ex  tingiti, 
tur  , fed  magij  arda  , nifi  valde  multa  fuperfufa  ; 
c<eno  {y  aceto  is*  allunine  (sa  vifeo.  oppreffum  extingui- 
tur,  Poflidonio ( 2 ) didingue  la  nafta  bianca,  che  pi- 
glia fuoco,  e la  nera,  della  quale  iBabilonefi  fi  fer- 
vivano  come  d’  olio  nelle  lucerne  , Quelli  , che  nei 
tedo  fon  chiamati  malleoli , in  due  maniere  fi  polftw 
no  intendere  ; o per  fafeetti  di  fermenti  impeciati, 
come  deferitti  fono  da  Fedo  e da  Nonio  Marcello  , 
il  qual  dice  ( j ) : Malleoli  funt  manipu/i  fpdrtei  pice 
conte Hi  , qui  incenfi  aut  in  muros  , a ut  in  teftudiner, 
jaciuntur  : e In  quedo  fenfo  procede  il  nofiro  tedo  . 
Benché  parlandoli  de’  malleoli  militari  , de’  quali  di 
parlare  intende  Nonio  , elfi  ph\  veramente  erano  i 
defcritji  da  Yegezio  e da  Ammiano Marcellino  (4), 
cioè  badoncellj  o faette  di  canna  vedite  di  ferro  a 
guil'a  di  rocche  da  filare,  che  entro  la  pergamena  rac- 
chiudevano pece  e bitume  , e accefe  fi  lanciavano, 

entro 
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( i ) Ffft.  Non.  Mete,  voce  Multiti!. 
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entro  le  città  e fulle  mura.  Oiquefti  malleoli  paria 
Tullio  ( 1 ) : Vigna  omnia  nut/leoiorum  ad  urbis  iacea, 
dia  comppratorum  : e di  nuovo  (2)  : MàlUolot  ad  in. 
cendendam  urbem  fqcefque  comparare  . Ma  per  quello 
medefimo  che  così  ftraordinarie  maniere  d'aumentar 
l'incendio  furono  adoperate , vieppiù  illuftre  fu  ilmi- 
racolo  de*  giovani  prefervati . Gii  icrittori  profani  han- 
no inventati , ma  poco  felicemente,  fomiglianti  mi- 
racoli di  preferyamento  dal  fuoco  : e celebrati  fono 
da  Virgilio  ( J ) gli  Irpini  prelTo  il  monte  Soratte  , 
i quali  colla  protezione  d’ Apolline  camminavano  fen- 
za  offefa  fulle  accefe  brace; 

S utnntt  Deum , fanBì  cu/lo t SoraBis  Apollo , 

Quem  primi  cotbnus , cui  pineus  ardor  acervo 
Vafcitur,  19*  medium  freti  pietate  per  ignem 
Cultore s multa  prerr.imut  veftigìa  pruna . 

De’ quali  medefimi  fcrive  Plinio  ( 4 ) : Super  ambu~ 
fiam  Ugni  firuem  ambulante  non  aduruntur . Ma  oltre- 
ché vi  ha  gran  differenza  trai  camminar  prettamente 
fopra  gli  accefi  carboni,  e il  dimorar  lungo  tempo  in 
una  fornace  ardente  , dove  tutto  da  ogni  parte  è 
fuoco  , e (ì  refpira  fuoco  ; un  Gentile  medefimo 
( quand’anche  fi  voglia  ammetter  per  vero  il  rac- 
conto ) ha  feoperta  l'arte  deglTrpioi.  Varrone,  di- 
co, preffo  di  Servio  (}),  facendo lapere,  eh'  effipre-, 
paravano  prima  i loro  piedi  con  unguenti  a loro  no- 
ti per  rintuzzare  l'azione  del  fuoco  : Ut  (olent  Rjr- 
pini  , qui  ambulataci  per  ignem  medicamento  piantar 
tiagunt  - Lo  ftelfo  giudizio  facciafi  di  quelle  femmi- 
ne Perdane,  delle  quali  Strabene  conta  (6),  che  in 
onor  di  Diana  camminavano  illefe  a piè  nudi  fopra 
gli  accefi  carboni:  o è fola,  o era  furberia  ; la  qua- 
le, anche  fe  aveffer  voluto,  non  avrebbero  i tre  E- 
brei  avuto  comodo  d'adoperare.  Laonde  efclama  de- 

K 4 bita- 

< ■ ) CIC.  pio  M Ione.  '’('»)  IO.  Ooi.  I.  il  Catilm 
( f ) AeaeU.  11.  ».  7^.  feqq.  (4  I Flit.  ].».  » » 

< | ) Suv.  in  Auutf,  1.  f.  C « ) Stilb.  1< 


i$s  Profezia  m Daniele 
Vivamente  il  Grifodomo(  i ):  Orem  mirabilem!  mirai 
colo,  miracolo-'  mutavil  rerum  naturam  adolefctntu/o - 
rum  religìo.  Forfè  troppo  giovanetti  eli  fuppone  il  Tan- 
to dottore.  Secondo  il  mio  calcolo  erti  aver,  doveanp 
tra  i j*.  e i 40.  anni  . Al  principale  feguirono  altri 
miracoli  annoverati  dal  Pererip(  2).  Il  fuoco,  che  non 
brucia  dentro  la  fornace,  e brucia  i miniftri  Caldei 
che  erano  fuori.  11  fuoco,  che  bruciai  lacci,  ond’e- 
rano  i tre  giovani  legati,  per  render  loro  la  libertà, 
« non  tocca  punto  i lor  co.rpi , anzi  nd  le  lor  veili- 
menta  : Grande  mìraculum!  dice  Girolamo  ( j ),  .... 
ardent  vincala  , quibus  libati  / uni  , ig*  vin&orum  cor- 
pora  timem  fiamma  non  tangii . Nel  fuoco,  che  natu- 
ralmente opprime  il  refpiro,  i giovani  non  fol  rel’pi- 
xanoj  ma  cantano  ancora  ad  altavoea.  Scende  un  Ari- 
aiolo  in  umana  fembianza  a lor  difefa  . Si  leva  iti 
mezzo  alla  fornace  un  vento  frefco-  11  foie  Nabucdo-* 
noforre  vede  1‘  Angiolo  palfeggiante  co'tre  giovani  nella 
fornace.  Tutti  miracoli.  Si  potrebbe  forqueftione,  fe 
i fanti  giovani  (ìeho  da  riputar  martiri:  ma  badi  per 
tutte  la  derilione  di  S. Cipriano  (4):  'tfieque  enim  in 
tribù r putrii  minor  fuit  martjrii  dignità 1 , quia  morte 

fruflrata  de  camino  ignit  incolume 1 txierunt  . In 

confejforibuiCbrifii  dilata  martoria  non  mtritum  conftf. 
fionìs  minuuvt  , fed  magnolia  divina  protezioni!  ofien- 
dunt  . Se  mancò  loro  1*  eftrinfeca  appellazione  , non 
marcò  tutta  la  verità  del  martirio.  Il  ragionare  deli’ 
orazione  d’ Azaria  avrà  luogo  nella  feguente  Lezione  .* 

M 0 H ai  L E* 

Ritorna  ultimamente  in  mezzo  Giovangrifodomo 
(5),  e tuttavia  celebrando  l’alto  animo  e gran- 
de de’ tre  compagni  per  riè- .gli  reputa  da  molto  più, • 

che 

■ ■ ■ -1  ■ - 

C • ) Chiyf.  ad  top-  Anth-  ho.a.  4. 

(1)  Rrttr.  hic. 
lì)  Hitt.  hif. 

1 « ; Cypr  cpift.  t.  ad  Ludutn  tifila* 

( i j C h . y f-  ì-  «. 


Digitized  by  Google 


DiSSIKTAZtONE  VI. 

Che  trall'  infinita  moltitudine  di  Principi  e di  fignori 
Caduti  avanti  la  fatua  effi  ioli  fi  tennero  in  piedi  : 
H#e  autein  maximurri  & mirabile  efi  , quei  ceientium 
tnu/thudo  ipfos  non  terruit  . Molti  e fenza  numerò 
fono  flati  in  ogni  ftagione  i.  malvagi,  pochi  i virtuo- 
fi  : ma  perciocché  pochi  e dalla  contrapofla  mòltitu- 
dine  non  atterriti  , più  ammirabile  e più  gloriofi  . 
Più  apprezzate,  perchè  rare  traile  innurr^abili pie- 
tre, Tonno  le  gemme;  e di  ritira  coll  hanno  il  nome 
alcuni  avvenimenti,  che  ufati  non  fono  e cotidianl. 
Ciocché  Ì più  fanno,  non  è il  meglio  : 1 quali  poi- 
ché non  polfono  Col  merito,  fi  fludiano  di  fopraffare 
i migliori  col  numero,  e di  procacciarli  nuovi  com- 
pagni più  timidi , che  volontari.  Vorrebbe  quél  gio- 
vane ben  educato  fervar  contegno  nel  converfare  , 
modeflia  nel  favellare,  reverenza  negli  uficj  di  reli- 
gione : ma  perciocché  i molti  tengono  altri  modi  , 
ha  roflòre  d’efferé  annoverato  tra  i pochi,  e contro 
fuo  volere  fi  fa  fijoflumato.  Debole  e mal  ragionane 
te!  tjuàndo  a gloria  recar  fi  dovrebbe  di  Ilare  in  piè,' 
dove  i più  cadono,  facciati  eoflofo  quanto  il  più  fan- 
no pet  coprire  colia  moltitudine,  od  anche  accredi- 
tare le  lor  vergognofe  cadute  j le  adornino  di  be’  vo- 
caboli e nuovi  ; chiamino  Urani  e ritrofi  colóro  , che 
alla  piena  no/i  fi  lafciano  trapor'tare;  non  fàran  mai,’ 
che  il  vizio  fia  pregio,  quantunque  in  molti,  lavir- 
tù  fia  difonore  , qùantunque  in  pochi  . Anime  valo- 
fofe  , (qual  che  il  numero  ne  fia)  feguite  l’altezza 
del  voflrofpirito,  i|  qual  vi  detta  doverfi  fare , nori 
ciò,  che  molti  Crifliani  fanno  , ma  ciò  che  ài  Cri- 
fliani conviene  : tenete  quel  partito  , che  vi  fem-  ' 
br'a  migliore  e fecondo  ragione;  perciocché  infine  fa-» 

Ìete , che  ai  pochi  é per  toccare  gloria.  Onore,  fe-' 
'.cita  fempiterna:  Capete,  che  molti  fono  i chtpmaN 
tij  pochi  gii  eletti  (ì)ì 


fi)  I S-- 

•**  - ■ »■-  ••  — 

< » ) Mate.  io.  ■«, 
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DISSERTAZIONE  VII» 

MOlto  hanno  tra  loro  difputato  di  fcienziati  uo^ 
mini  ragionando,  fe  la  poefia  faenza  delle  urna- 
71$  e divimcoji  efpofta  al  popolo  p>  immagine  fatta  con 
parole  a Mura  legate  ( i ) , detta  perciò  da  grandif- 
fimi  autori  (a)  madre  della  teologia  non  meno,  che 
della  filofofia  , adducitrice  di  prudenza  e di  fenno 
larga  donatrice  d'altilhme  cognizioni,  deitatrice  del- 
la virtù  , e di  maravigliolo  diletto  p foavita  reca- 
trice , non  pur  da  natura  e da  arte,  vai  dire  da  in- 
gegno e da  ftudio  ,'ficcome  le  altre  fetenze,  proce- 
da , ma  ancora  da  quello  , che  piacque  ai  Latini  di 
nominare  furore , e a’Tofcani  con  adottata  greco  vo- 
cabolo entufiafmo . E pare  oggimai  , dileguate  le  du- 
bitazioni, fecondo  verità  efler  detto  dall'oratore  di 
Roma  ( J ) , poetar » quaft  divino  quodam  Jpintu  aj fla- 
ti-, e da  Plutarco  (4)  > che  un  genere  d' entufiafmo 
a mufis  ejt , quod  excitatum  in  tenera  anima  at mie  pla- 
cida poeticam vìm  exjufci(at  . Ma  di  quello  me- 
defimo  non  uno  ^ U principio  , e per  confeguente 
non  una  la  maniera  . E vi  ba  quella,  che  fopra  na- 
tura non  è,  forte,  maregolata  agitazione  degli  fpi- 
riti  ferventi  alla  virtù  fantallica  , lpremuti  e com- 
moflì  veementemente  o da  inteofa  applicazione  , 0 da 
foverchio  bollimento  de’ fluidi,  onde  fi  prodqcono  vi- 
ve idee  e oltre  l'ufo  maravigliofe , che  il  poetante 
rapifcono  fuor  di  fe  fteflò  , come  del  eh.  Vallilnieri 
è deferitta  (5),  e come  da  Orazio  (tf)  vivamente C 
rapprefentata  incominciando; 


( I ) Qtlldl  io  t *•  djft.  ...  I v IX  —• 

(mì  Max.  Tjri.  ffiin.  »».Stiab.  J.  i.  Ck  Al.  Siiom.  1.  j. 

J.  5-  c>  *•.  » . . 

i 1 ) Cie.  pio  Aitali. 

C 4 ) Pini.  Eiot.  , , ... 

( J ) Vallilo.  Ragionarli.  IMO».  »»  tttro  de  poetU 
{ < ) Hot.  k I.  od.  I. 
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QJi  profanttm  vit'gut  Ì3r  arceo. 

faveti  Unenti  ; carmina  non  priut 
i kA udita  mufarurn  jacerdet 

Pirginibus  puerifque  canto. 

J!  quella  vi  lia  dcteflabile  , che  da  fpertiflìmi  filici 
( 1 3 fi  è creduta  opera  di  demonio  ; e forza  impref- 
fa  di  fantafia,  od  anche  femplice  vocal  virtudi  per- 
iona  da  reo  fpirito  inveflita  e agitata  può  appellarfi. 
E finalmente  quella  eccellente,  e oltre  ogni  poter  di 
natura  e di  demonio  , che  da  Platone  medesimo  in 
certo  modo  fu  conofeiuta  (a),  infpirgzione  divina  , 
chiariflìmo  lume  ed  infolito  fopravvenuto  alla  men- 
te, trapcrtamento  dell’anima  a formare  e profferire 
con  metro  nuovi  concetti  e fovrani.  Per  quefla  ma- 
niera fìngolarmente  il  nome  de’ poeti  Tullio  riputò 
facrofanto  (j):  per  quello  Platone  (4}  1 poeti  chia- 
mò, dove  padri  e duci  della  fapienza,  dove  uomini 
divini,  dove  interpreti  e figliuoli  degl’Iddei.  Laonde 
meritamente  la  poefìa  ne’fuol  principi  fu  tenuta  per 
cofa  tutta  alla  religion  conferrata  , che  nel  cantare 
le  lodi  del  Creatore,  neil’eialtarne  gl’infiniti  attri- 
buti, nel  celebrarne  i gran  benefici  parea  foltanto  oc- 
cupata. Uche  e da’Paganl  fufeguitato,  1 quali  la  Di- 
vinità prendevano  per  "primo  (oggetto  de’ loro  verfi. 
Tali  gl’inni  fono,  che  ufo  era  di  cantare  ne’facrificj; 
tali  le  ode  di  Pindaro;  tale  la  teogonia  d’ Efiodo.  Quin- 
di poi  a commendar  verdeggiando  gli  eroi  fi  fece  paf- 
faggio,  i fondatori  delle  città,  i liberatori  della  pa- 
tria , quafi  Geni  tutelari  e autori  della  pubblica  fe- 
licità • Or  che  tale  cioè  tutto  da  divina  virtù  pro- 
cedente, forte  il  poetar  degli  Ebrei  cantanti  nella  for- 
nace di  Babilonia , chi  potrà  dubitare  ì Bello  intanto 
il  vedere,  bello  l’udire  i tre  giovani  in  mezzo  allq 
fmifuratiflìmo  incendio  così  incominciare. 


C 1 > Feruti,  pt  «bdir,  rtr*  e»uf.  VVillfi.  De  morbi»  «-onvnlf. 

< * ) ri*»,  in  ]on.  io  Fhzd.  in  Atol.  Socr.  Ss  de  Ita,  1.  !•  Se  4* 

< ) ) Cic.  1.  c. 

C 4 ) fiat.  ii(  Ljù d.  ia  ]on  Se  de  Rep.  !.  >, 
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Dichiarazione  Letterale  del  Testo  . 

Ex  Cap.  III.  v.  52.  Benediàus  ri  , Domine  Detti 
patrum  n ofirorum  isvr. 

51  1t>Enedetto  Tei,  gran  Dìo  degl’  illuflri  avoli  noflri , 
Jj  e degno  , nelle  cui  lodi  &'  impieghino  per  gli 
eterni  Tecoli  tutte  le  lingue:  riia  tutte  le  lingue  in 
tutti  i fecoii  non  potrebbero  aver  baftevoli  lodi  dà 
celebrarti  . Il  tuo  nome  avanza  ogni  commendazio- 
ne , e fopra  tutto  1*  umano  comprendere  è la  tua 
gloria.  Nel  più  alto  cielo  come  in  facro  e magnifico 
tempio  deli:»  tua  grandezza  a te  Tuonano  fenza  in- 
54  termiflìone  inni  fcftoìì:  iyl  del  tuo  beatiflìmq  regno 
la  iriaeìtà  tutta  fi  manifefta:  ivi  fiedi  in  aitilfimofo- 
lio,  chè  Tulle  ali  fi  regge  di  lucidi  cherubini  ; don- 
de la  baila  terra,  e i proTondi  mari , e gl' immenfi  i<^ 
ni  d,elle  adunate  acque  fcorgi  conje  preTenti  , e pe- 
jfi  netri,  e muovi  come  t'aggrada.  Percemoflra  i Tuoi 
vaghi  colori,  e della  tua  bellezza  infinita  agli  occhi 
rende tefiimonianza  il  firmamento,  che  a noi  fopra- 
ftà,  di puriffimaToftànza pieno,  ritondo,  e in  Te  fiefib 
Ritornante,  onde  noi  la  .luce  e la  fperanzadi  dovere 
agli  eterni  Tplendori  della  tua  deita  pervenire  quan- 
docKeifia  riceviamo . Tutto  adunque  il  felice  foggior- 
no,  e la  propria  reggia  della  tua  Tovrana  grandezza  ì 
ove  dite  fe' beato  compiutamente,  canti,  ficcome  fa  , 
^7  al  tuo  nome  laude,  gloria,  ed  onor  fempiterno  . O 
della  mano  d’iddio  belle  e grandi  e ammirabili  orere 
futte  di  qualunque  maniera  lodate  fenza  fine,  eTalta- 
53  te,  benedite  il  vofiro  fattore.  Beneditelo,  Àngioli  elet- 
^9  ti,  ampjcieli,  acque  jfuperne  ; e voi  qualunque  vii- 
fio  tudi  gl’immenfì  fpazj  a noi  fopraftanti  o abitate  0 
ot  reggete.  Sole  portatore  del  giorno.  Luna  rii  ufiratricé 
62  della  notte,  ftelle  onore  del  firmamento,  notti,  gior- 
6 ) ni,  luce  , tenebre  beneditelo  fecondo  voftra  natura* 
6*J  Beneditelo,  o piogge,  o rugiade,  o venti , quando  pia- 
*5  cidi  mormorando , quando  gagliardi  di  voftrapofiì» dan- 
do 


Digilized  by  Google 


ftlSSERTAZIOKE  \”.U‘  I?7: 

So  argomento . E il  freddo  verno,  eia  fervida  ftate  , $ 
il  fuoco  ^ e il  ghiaccio,  e le  brine,  e le  nevi,  e le  67 
deni  e nuvole,  eie  ftrepltanti  folgori , e rutti  i vaftif-  6Ì 
fimi  campi  dell’aere  celebrinocqme  poffono  il  più  e 69 
il  meglio,  e facciano  il  nome  rifonare  del  divrnCrea-  7° 
rore  . Nè  meno  la  bafla  terra  , e della  terra  i più  71 
eminenti  gioghi,  e monti , e colli,  e piagge,  e le  ma.  71 
mere  .tuttequante  d’erbe , di  fiori  , di  frutta,  edibia-  75 
de  , che  la  terra  vertono  ^ e fapnola  ricca  e bella  , 74 
rendano  a Dio  ì debiti  onori  ed  applaufi.  A Dio  con  71 
fuono  feftofo  dien  gloria  i chiari  fbnti , e i rapidi  nu-  76 
mi,  e gli  alti  mari:  ? ciocché  in  aria,  o in  terra,  « 77 
in  acqua  fi  vive,  pefei  ^ augelli,  beftiaitit,  fiere,  col  7S 
nuoto,  col  volo,  col  corfo,  del  comune  autore  mai 
non  fi  rimangano  di  magnificare  la  faplenza  e virtù.  So. 
Ma  voi.  per  fingolar  maniera  , uomini  , non  pur  di  Si 
fenfo , ma  di  ragione  dotati,  e delle  altre  creature  ir-  Sa 
feriori  fatti  fignori  : e infra  tintigli  uomini  tuelet-  S; 
to  , tn  caro  , favorito  popolo  d'Isdraele  , e voi  del  84 
ropolo  illuminati  dottori , e reverendi  miniftri della  re-  8 t 
ligione;  voi  fervi  fedeli  del  Signor  vofiro  ; voi  anime  S6 
di  giurtizia  e di  fanti  affetti  ripiene,  fpirrti  puri  da  87 
ogni  colpa,  umili  per  baffo  fentir  di  voi,  grandi  per 
vortri  meriti,  ^utti,  tutti  Iodate fenza  fine,  efaltatey 
benedite  il  fommo  padre  voftro  e Dio.  Chefe  a tut-  8$ 
ti  gli  uomini  di  ciòfar  llcpnviene,  quali  benedizioni , 
qual’ inni,  quai  cantici  potrete  vo^  ritrovare,  o Ana- 
nia , o Azaria,  o Mifnele  , che  convenevoli  fieno  al 
vortroSignor  divino,  il  quale  oltre  leeomuni  benefi- 
cenze per  voi  adoperar  vedete  miracoli  non  piùufafii 
Avea  le  fue  micidiali  mani  lamorte  già  avventate  con- 
tro di  noi:  egli  Ì’ ha  rifplnta , e lungi  da  noi  cacciata. 
Erano  le  fiamme  da  ogni  lato,  equi  tra  noi  tutte  pre- 
de a pafcerfi  d,e'  noflri  corpi  , e confumargli  ad  un 
tempo;  egli  ne  ha  fpenta  l'ingordigia,  e quaficon  vi- 
ta! pioggia  e dolce  Rugiada  ha  noi  confortati  in  mezzo 
agl’ incendi,  e un  nuovo  piacevol  foegiorno  ne  ha  finto 
fentir  nel  fuoco.  Non  fiam  noi  adunque  mai  lazj  di  S9 
cantare,  e di  rendere  in  ogni  tempo?  luogo  a tutti  gii 

uo- 
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uomini  chiare  e gloriole  teftimonianze,  che  il  notttd 
Dio  è buono,  è potente,  ed  è fenza termini  mifcri- 
ì?o  cordiofo  . Cantili  con  noi  tutti  coloro  i che  hanno 
vera  religione  C fede,  e tonf'elfino  ad  alta  voce ; che 
il  Dio  d‘ Ifdraele  è buono  ; è potente  , c fenza  ter- 
mini mifericotdiofo i è folo  c Dio.  (Sin  qui  laver- 
fion  Greca  di  Teodozione:  nel  feguente  verfetto  ri- 
piglia il  tetto  Caldeo.  ) 

9i  Riportati  a Nabucdonoforte  i lieti  canti  de’tre  no- 
bili condannati  j e il  inaravigliofoprefervamentoloro 
dal  fuoco  i egli  , come  chi  a troppo  nuove  e tirane 
cofe  non  fa  ben  preftar  fede;  levatofi  di  prefentealla 
fornace  s’ accolla,  yagó  di  prènderne  cogli  occhi  pro- 
p j certa  fperienza  . Nel  primo  guardare  egli  come 
trafognato  rimane  , e lenza  formar  parola  : quindi 
fattoli  ad  ofiervare  più  intentamente j tutto llupido  fi 
volge  a*  Tuoi  cortigiani  dicendo:  Ma  non  furono  egli-» 
no  tre  foli  gli  Ebrei  gittati  per  mio  Comandamento 
nel  fuoco  i e quelli  llrettamente  legati*  Certo  sì,  ep 
pz  fi  fifpondono*  Or  Come*  fegtiita  11  Re,  veggone  io 
quattro;  e anelli  difciolti  e franchi  avvolgerli  per  le 
fiamme  ; dalle  quali  nonché  oltraggio  ; anzi  oflfequid 
ed  onore  ricevono  ? e il  quarto,  che  hon  ini  ricordi 
d’aVer  veduto  altra  volta  ; uotfio  non  è certamente 
della  hollra  maniera,  ed  ha  tutta  di  figliuol  d' altrui 
91  Dio  la  fcmbianza  • Apprettò  quelle  paiole  il  Re  po- 
Itofi  tutto  in  fulla  bocca  della  fornace  dice  ad  alti 
voce  : Sidrach  ,•  Mifach  ; e Abdenago  fervi  favoriti 
dell’ altiflìmo  Iddio  ufcite  di  codello  luogo  a voi  trop- 
po mal  Convenevole  ; e accollatevi  a un  Re  ; chef 
Cambiato  animo,  divollro  perfecutore  divenuto  èvo- 
llro  amico.  In  quella  dileguatoli  l'Àngiolo,  efeono  i 
gloriofi giovani  dalla  fornace,  com’ altri  fdender  fuole 
9\  dal  cocchio  del  fuo  trionfo.  Erótto  Jor  fi  fanno  dat- 
torno cupidamente i fatrapi;  gliuficiaii;  i cortigiani; 
i grandi,  che  pfefida  incredibile ttordimento gli otter- 
vano  per  minuto  ,•  e interi  cosi  per  ogni  parte  gli 
trovano  , che  nè  tocco  è un  capello  , nè  una  faldi 
de'  veftimenti  da  leggicr  vapore  legnata  , nc  alculi 
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ientore  di  fuoco  fi  diffonde  da*  loro  corpi . Non  fi  ten- 
ne allora  Nabucdonoforre  fatto  per  la  feconda  vofia  9Ì 
avvertito  dell’itifuperabil  potete  dei  Dio  d’Ifdraele, 
e con  aperta  ed  anche  umile  confezione  a dir  prefe: 
Benedetto  fia  e magnificato  il  Dio  di  Sidracn  , di 
Miiach  , e d’Abdenago.  Egli  ha  inviato  uri  Angiolo 
fuo  miniftro  a trar  di  pericolo  mirabilmente  i fuoi 
fervidori,  che  in  lui  tutta  la  lor  fidanza han  locata. 

EZì  hanno  trapalati  con  foftiZìmo  animo  i coman- 
damenti d*  un  Re  poflente  i fprezzate  le  iniriacce  , 
inCohtratocon  fermo  vifo  lo  sdegno#  Per  non  tradir 
la  lor  religione  hanno  per  niente  avuto  il  dare  i lor  96 
corpi  al  fupplic;.'  per  non  inchinarfi  a ftraniere  Divi- 
nità, al  loro  ùnico  Dio,  quanto  iti  loro  é fiato,  han 
fatto  deila  propriavita  larghiamo  dono.  Io  adunque 
giufio  e debito  eftimo  di  far  reale  inviolabil  decreto, 
ficcome  io  fo  , che  qualunque  uomo  di  qùalfivoglia 
popolo  , tribù  , e linguaggio  ardito  fia  di  dir  villa- 
nia, ? di  proferir  befiemmiacontra  ilDiodiSidrach, 
di  Mifach  , e d’Abdenago  , fia  meffo  a morte  , ed 
abbia  la  cafa  Taccheggiata  e diftrutta  : perciocché 
non  vi  è altro  Dio  , che  a difefa  de’  fuoi  adoratori 
quello  adoperar  poflà  ,•  che  egli  ptfò.  Decreto  , fic- 
come fi  dee  riputare,  che  pofe  gli  fchiavi  Ebrei  nel- 
la defideratà  libertà  di  poter  fenza  temaefercitare  la 
paterna  religione  in  mezzo  alle  profane  fuperftizioni  97 
di  Babilonia  . NabuCdonoforre  oltracciò  non  pur  ne' 
loro  onorevoli  carichi  mantenne  i valorofi  giovani  , 
ma  ne  ampliò  ancora  l’autorità  e il  favore# 

a V E S f 1 0 U ì # 

Finito  é Meramente  querto  terzo  lunghiffimo  Capt- 
tolo,  benché  nel  tefto  vi  comparifcano  altri  tre 
verfetti:  ma  quelli  , com’é  manifelfiffimo  , non  al 
terzo,  ma  al  quarto  feguente  capitolo  appartengono; 
perciocché  fono  il  principio  d’un  altro  decreto  o edit- 
to fatio  da  Nabucdonoforre  affai  tempo  dopo  l’ avve- 
nimentodelia fornace#  Girolamo,  com’ io per.fo , tro- 
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vò  quella  divifione  ne’  codici  Ebrei  , nè  volle  alte* 
rarla  . Sicché  propriamente  il  capitolo  quarto  inco- 
mincia dal  98.  verdetto  del  terzo.  Olfervlfi  ancora  , 
che  nel  tefto  ebraico  mancano  I’  orazione  d’  Azaria 
e il  capticp  , cioè  6/.  verfetti  , dal  24.  fino  .al  90, 
inclufivamente,  che  nella  Volgata  fono  fiati  trasferì-, 
ti  dall' edizione  greca  diTpodozlone.  Quindi  damol-. 
ti  la  detta  orazione  e il  cantico  fi  fono  riguardati 
come  parti  apocrife  di  quefto  libro  ; queftione  , la 
qual,  perciocché  ha  le  medefime  difficoltà  erifpofte, 
che  le  ftorie  diSuianna,  di  Belo,  e del  dragone,  fa- 
rà da  noi  al  capo  tredicefimo  exprofeffo  trattata. 

Nell'  orazione  d’  Azaria  tutto  è piano  : fenonchè 
può  fard  difficoltà  in  quel  luogo  dove  dice,  che  nel 
tempo  della  cattività  noneravì  nè  profeta,  nè  prin- 
cipe tragli  Ebrei  . Ma  vi  eran  pure  i profeti  Gere- 
mia, Ezechiele,  c Daniele  ? Sì  , ma  il  primo  dimo. 
rava  in  Egitto  ; il  fecondo  preflfo  il  fiume  Chobar 
nella  Mefopotamia  ; e il  terzo  in  Babilonia  ; non 
come  dottori  e regolatori  del  popolo  unito  in  una 
forma  di  Repubblica,  e come  nella  Giu4ea.  Quefto 
è il  fentirjepto  d’ Azaria  , Quanto  al  Principe  fi  di- 
rà, che  vi  eran  pure  i nominati  principe 1 captività, 
(h.  Ma  oltrecchè  qui  Alarla  vuol  fignificare  i Re  e 
Principi  governanti  il  popolo  con  affoluta  podeftà  , 
( e quelli  certo  non  vi  eran  più  nel  tempo,  della 
Cattività  ) quegli  , che  da’ dottori  Ebrei  lono  appel- 
lati m icbtyalatarchct > cioè  principi  della  cattività  , fu- 
rono più  verifimil mente  iftituiti  nel  terzo  fecolodo*- 
po  la  venuta  di  Grillo,  coni’ è provato  dal  Bafnage, 
( 1 ) e niuna  menzione  n’  è fatta  0 da  Giufeppe  , o 
^a  S.  Giuftino  nel  dialogo  con  Trifone  , 0 da  altro 
antico  fcrittore . Vi  avea  bensì  anche  nella  cattività  de’, 
giudici  e femori  del  popolo,  i quali  efaminavano  e de- 
cidevano le  caufe  particolari  degli  fchiavi  Ebrei,  di 
che  uh  documento  farà  il  giudizio  e la  ftoria  di  Sui'an- 
pa.  Aggiugne  Azaria,  che  non  vi  erano  più  facrifizj; 

7*e- 


( 1 ) Bis,  Hill,  dei  Juifi;  t.  ».  L 4,  (•  J. 
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V.eque  holocaufium , neque  facrificium . Egli  è da  l'ape, 
re  , che  vietato  era  agli  Ebrei  il  far  lacrifizio  fuor 
del  Tempio  Gerofolimitano  lenza  un  particolar  co- 
mando d’iddio  . Or  dopo  la  diftruzione  del  Tempio 
lodevolmente  fi  coftumòdi  fare  offerte  a Dio  nel  luo- 
go, dove  prima  era  il  Tempio  medefimo  ( i ) . Ma 
perciocché  quelli  lacrificj  erano  Tariffimi  , e fatti 
poveramente,  e fenza  folennità  , e lenza  l’aflìftenza 
de’ principali  miniftri  della  religione  , A zaria  non 
gli  confiderà  per  legittimi  facrifizi,  e dicevo»  eft  fa- 
crificìum  : tanto  più  che  quando  così  Azaria  parlava, 
frefeo  era  l’ eccidiodel  Tempio,  e probabilmenteniu- 
no  de’defcritti  l'acrifìzj  in  quel  luogo  erafi  ancor  fat- 
to. Somigliante,  ma  più  calami tofa fu  la  forte  de’ già 
riprovati  Giudei  dopo  il  fecondo  diftruggimento  di 
Gerufalemme  , e del  tempio  fatto  da  Tito.  D^fcri- 
vela  mirabilmente  Girolamo  ( 2 ),  come  feguitante 
ancora  al  fuo  tempo  . Quefla  era  che  ogni  anno  i 
Giudei  pagavano  una  fomma  ai  Romani  per  la  li- 
cenza d’  andare  a piangere  fui  luogo  medefimo  la 
rovina  della  lor  l'anta  Città  : Ut  ruinam  ju<e  eii  fie- 
re liceat  civitatis  , pretto  redimititi  ; ut  qui  quondam 
emerant  fanguinem  Cbriflt  , emani  lacrymas  fuas  , isr 
m fietus  quìdem  eir  gratuitui  fit  . Vedrefti  ( feguita 
il  gran  Dottore  ) nel  giorno  , in  cui  fu  prefa  da’ 
Romani  e diroccata  Gerufalemme  , venire  il  lugu- 
bre popolo  in  grandiffimo  numero  , femmine  di  ca- 
dente età  , e laceri  vecchi  ben  dimoftranti  ne’ loro 
corpi  e abiti  l’ira  d’iddio  . Popolo  mifero  , e tut- 
tavia non  commiferato  ! Mentre  hanno  i volti  tutti 
bagnati  d’amaro  pianto  , e le  braccia  livide  , e i 
crini  fparfi  , il  crudo  faldato  ad  elfi  domanda  nuo- 
vo prezzo  , perchè  poffano  ricominciare  il  pianto  . 
Si,  juxta  propbetiam  vox  folemnìtatii  verfa  e/l  tn  pian - 
cium . Vlu/ant  fuper  cinerei  j andu  arti,  Ùr  Juper  altare 
Tomo  IX.  L de- 
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Jeftrufium  , iS'  fuper  civitatet  quondam  munita f , (yt 
fu  per  exce/fos  angulos  templi  , de  quibus  quondam  fa-' 
cobum  fratrem  Domini  preecìptaverunt . 

Dall’orazione  di  Azaria  fi  patta  al  cantico  di  flir- 
ti tre  i compagni  ; ma  noi  per  potere  con  più  agio 
ad  etto  attendere,  fpediremo  prima  Je  ottérvazioni, 
che  del  cantico  e del  compiuto  miracolo  furono  con- 
seguenze . Nabucdonoforre  nella  fpiegazior.e  del  fuo 
primo  fogno  conobbe  la  potenza  del  vero  Dio  , ma 
non  per  quello  a lui  fi  convertì  : cercali,  fe  fi  con- 
vertifl'e  quella  feconda  volta.  Il  Icrerio  il  crede  (i), 
e ne  apporta  l’autorità  di  Agofiino  e di  Girolano  : 
ma  a ben  riguardare  col  Maldonato,  col  Saliano  , e 
colCaiinet  (2),  non  fi  troverà  di  quella  conversa- 
re bafievolc  fondamento  . Parla  egli  del  Dio  degli 
Ebrei  come  d un  Dio  ftraniero,  non  fuo:  Ben&diéìut 
Deut  eorum  . L'editto  , ch’egli  fa  in  favore  del  ve- 
ro Dio  , è affai  limitato  , perchè  non  comanda  ai 
fuoi  fudditi  che  l’adorino  y ma  fol  che  non  lo  be- 
ftemmino  : ne  conofce  adunque  la  potenza  , non  ne 
confetta  l’unità  ; e nel  protcllare  , che  non  efi  Deut 
a/iuj , qui  pojfit  ita  Ja/vare,  efalta  il  Dio  degli  Ebrei, 
ma  non  rifiuta  gl’Iddei  di  Babilonia  : concedo  anco- 
ra, che  l’ ammetta  per  fommo,  ma  non  per  unico: 
laonde  non  abbandona  l’idolatria  . Finalmente  fe  fi 
ha  da  giudicare  dagli  effetti,  le  cole  fegnenti  , che 
udiremo,  affai  perfuadono,  ch’egli  non  fi  era  vera- 
cemente convertito . Dirò  adunque  con  Ruperto  (j): 
7^on  Juit  Jpeciola  laut  in  ore  i/lius  peccatori s ; tot « 
namque  re / per j a tfl  Jer mento  tumidee  vanitatis.  Agofii- 
no (4)  in  niun  modo  fcrive,  che  quel  Re,  ripudia- 
ti gi’  idoli  , aàotzffe  il  folo  Dio  d’Ifdraele  ; lo  lo- 
da foltanto  per  l’editto  da  lui  fatto:  Majefiater»  Dei 
pr<ejentis  in  igne  ilio  mira  culo  txpertus  , focr.am  capita. 

lem 


( 1 ) Pere».  hic. 

< * ) Mald.  Cairn.  hic.  Salian.  ad.  A-  M.  }t)<> 
t i ) Rap.  De  »ifl.  » ibi  Dei  1,  «■  c.  a,. 

( 4 > A tig.  ir.  Joai-.  IiìA,  i ir 
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lem  conflituit  in  e»s  , qui  Dtum  illorum  Juvenum  bUf- 
phemareit.  Altronon  dice. Qualche  cola  di  più  c det- 
ta da  Girolamo  (i):  ll'irfutn  ergo Habuchodontfor  Dei 
confefftonem  recìpit , iS'  damnatts  ida/is  laudat  trts  pue- 
ros  . Ma  quei  rurfam  palefa  la  mente  del  gran  Dot- 
tore perciocché  come  vera  converfione  non  fu  la 
confezione  di  Nabucco  dopo  1’  interpretato  fogno  , 
così  vera  non  fu  quella  feconda  dopo  il  miracolodel- 
la  fornace:  preferì  la  potenza  del  Dio  d’Ifdraele  all* 
impotenza  degl'idoli  , ma  per  tutto  quello  a quelli 
non  rinunciò.  Ebbe  egli  bensì  tutta  la  ragione  d’at- 
tribuire al  Dio  degli  Ebrei  il  titolo  di  Salvatore 
come  a lui  proprio,  e non  convenevole  ad  altroNu- 
me  : 'Hequa  tnim  efi  aliai  Osai,  qui  p»{ftt  ita  falvart . 
La  qual  veraciZìma  teftimonianza  ben  fi  può  adope- 
rare contro  i Gentili  , i quali  troppo  liberamente  e 
lenza  fondamento  chiamarono  Cenftrvatori  molti  de' 
loro  Dei,  de’ loro  Eroi,  é meno  ingiullamente  que- 
lli , che  quelli  . Per  opporli  a quello  irragionevol 
collume  , ficcome  in  ur.a  dotta  DiZerraziono  ha  of- 
fervato  lo  Schlaegero  (a),  S.  Paolo  fcrivendo  a Ti- 
moteo, e iTito,  e ai  Fili ppefi , eagliEfesj  di  frefco 
convertiti  dall’idolatria,  dà  al  fommoDio  l’attribu- 
to *“T»?  , cioè  Confervatore  • Quindi  a far  conofce- 
re  quell’  ufo  collante  de’  Pagani  , non  meno  Gre- 
ci che  Latini,  l’ accurato  Di  Zèrtatore  adduce  un  lun- 
go catalogo  di  quegl’ Iddei  ed  uomini,  i quali  ebbe- 
roda’ popoli  l’appellazione  di Confervgtori  ; e il  con- 
ferma con  quattro  tavole  contenenti  47.  medaglie  , e 
lina  gemma  intagliata.  La  fteZà  cofaéil  titolo  di  Sof- 
pitators , che  leggefì  in  due  medaglie  di  Caracalla  e 
di  Geta  : e quel  di  Sofpita  dato  alle  Dee  , maZima- 
mente  a Giunone  Lànuvina  , come  fi  legge  ne’  ro- 
vefci  delle  monete  Confolari  delle  famiglie  Mezia  , 
Papia , Procilia,  Toria,  e Cornitìcia  oriunde  da  La- 

L z nu- 


< I ) Hicr.  h'f  . 

( 1)  {tk'Mi  Coiumcttitio  de  D>i«  homisibulq.  Scoratoli1»  e* 
BBmm.  fise.  Helmuft  1 / ,7 ■ 
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tiuvio  . Proprio  titolo  poi  par  che  Coffe  degl’  Iddef 
predienti  alla  medicina  . E dagl'Iddei  agli  uomini 
pacando  lo  Schlaegero,  reca  Cerone  di  Siraeufa  , e 
due  Tolomei  d'Egitto  chiamati  Soteri  , e Cleopatra 
Confervatrìce  , e molti  Re  dell’ Alia.  Finalmente  Fr 
praticò  tanta  libertà  nell' accordar  queft' onore  , che 
i Siracusani  lo  diedero  a Verre  ( i ),  che  gli  rubò 
e rovinò  nelle  loro  follanze  ; e i Romani  ai  Tri- 
umviri ( 2 ) , che  contro  effi  infierivano  colle  prD- 
icneioni  » 

Salvatore  fa  da  Nabucdonoforre  nomato  il  Dio  de- 
gli Ebrei  , e Figliuolo  d' Iddio  il  celellial  perfonag- 
gio  , che  apparve  ai  giovani  in  mezzo  alia  fornace. 
Alcuni  Padri  avanti  l’età  di  Girolamo  , da  lui  ac- 
cennati ( $ ) colle  parole  ut  p/erique  arbitrantur  , ma 
non  nominati  , cioè  Tertulliano  , Ireneo  ( 4 ),  e 1’ 
Autore  del  Sermone  Copra  la  confumazione  dei  mon- 
do, che  va  Cotto  il  nome  d’ Ippolito  martire , firma- 
rono , che  veramente  foffe  lo  Heffo  Figliuol  di  Id- 
dio, l’unigenito  del  Padre  » manifeftatofi  Cotto  fem- 
bianza  umana  a Nabucdonoforre  per  quafi  incomin- 
ciare l' ufiziodi  Salvadore  , che  dovea  foflenere . Del- 
lo flelCo  fentimento  Sembra  Agoftino  ( 5 ) , e cer- 
tamente fuRuperto  (6),  il  qual  tutto  maravigliato 
dice:  Quis  ex  omnibus  prophetii  tam  aperte  nome»  iftud 
exprejfn  , «ppellans  fitium  Dei  ? E continua  rifletten- 
do , che  agli  Ebrei  non  fu  mai  rivelata  l'eterna  ge- 
nerazione del  divino  Figliuolo  , perchè  carnali  era- 
no , e incapaci  d’  intenderla  in  fenfo  diritto  : la 
qual  capacità  egli  tutta  concede  al  Re  Caldeo  ido- 
latra , onde  per  bocca  di  lui  hoc  nomea  Filii  Dei 
primitus  enunci  atum  Ì2n  evu/gatum  eji  . Se  foffe  , co- 
me 

“ ‘ : » — 

( 1 ) Ci  . fu  Verr.J.  a.  «•  * t. 

( * ) Colti,  in  Augufio  tib.  *4>  !•  & ». 

( I ) Ulti,  hic  • 

( 4 ) Teit.  cont.  Maicion.  I«  4>  r.  io.  & ai.  & ad».  Ti:x.  titr. 
1.  4*  c.  17.  & 1.  ».  C.  ». 

< j ; A«g.  Cosa,  ad  cathfr,  ad».  Pigas.  Jad.  & Arila- 

( « ) Kuj,  I.  c.  I.  ».  c.  11. 
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fne  penfa  Ruperro,  farebbe  quello  di  Daniele  un  c*. 
Ilo  affai  preziofo  e importante  da  provare  agli  Ebrei 
■coll’ autorità  del  vecchio  Teftamento  la  Trinità  di- 
vina . Eppure  fe  n’ è fatto  affai  poco  ufo  per  tale  in- 
rendimento. Lafcio  poi  quanto  probabil  fia  quella  pre- 
ferenza , che  Ruperto  dà  a Nabucco  fopra  tutti  1 
Profeti.  Nèmancano  per  tutto  ciò  Commentatori  mo- 
derni , e tra  gli  Eretici  il  Munftero  e il  Clario 
(t),  che  fieno  del  medefimoavvifo . Ma  non  fi  per- 
fuaderà  facilmente,  che  i due  principali  miflerj del- 
ia fede Crifliana , quello  della  Trinità,  e quellodell' 
Incarnazione  non  rivelati  ancora  con  chiarezza  al 
popolo  eletta,  qual  era  l'Ebreo,  nell’occafione  di  un 
miracolo,  che  non  riguardava  direttamente  que’mi- 
fler;  , tollero  palefati  a quello  Re  idolatra  : T^efcìa 
quomodo , dice  Girolamo  (2),  Rex  impitit  fiium  Dei 
videro  merentur  . S’  aggiugne  una  fortiffima  prova  in 
contrario  prefa  dal  fello  medefimo;  perciocché  que- 
gli , che  qui  è detto  fimilij  fiio  Dei,  poco  avanti  fu 
chiamato  Angelus  Domini-,  e poco  appretto  Nabucdo- 
noforre  medefimo  Io  nomina  Angiolo,  qui  rnifit  An- 
teluni fuum . Nè  d’altro  , che  d’ Angiolo  interpretano 
qui  la  verfione detta  de' Settanta,  Girolamo,  Teodo- 
reto  (j),  e la  piùparte  de’ Commentatori . Nènuo- 
vo  è nella  Scrittura,  che  gli  Angioli  fieno  appellati 
fiii  Dei.  Così  in  Giobbe  (4):  Cum  venitene  filli  Dei , 
ut  ajjìflerent  coram  Domino  ; e di  nuovo  (5  ) t Cum 
me  laudartnt  fimul  tiftra  masut  ina , ÌT  jubilarent  omnet 
fiii  Dei  . Si  dirà  al  contrario  , che  nella  Scrittura 
anche  al  Figliuol  d’iddio  incarnato  fi  dà  il  nome  d’ 
Angiolo  : e le  ragioni  di  quella  denominazione  fono 
ampiamente  efpolte  da  S.  Giutligo  , da  Agollino  , e 
da  altri  Padri  (4).  E’ vero;  ma  bifogna  offervare  il 

L j luo- 

1 ' " ■ 1 'i-n'iin  iim  —— 

< 1 ) Muli.  Qi-ra.  hìe  , 

C » ) Hier,  nic. 

< J > Hier.  Thcod.  fc'c  • 

< 4 ) Job.  1.  », 

< i ) ld.  1$.  7. 

< e ) Juft.  Apoi.  1.  proQhtift.  Se  Di»!.  ade.Trjrph.  A»g.  dfTnq, 

J,  t,  f.  tf.  alibi.  Hjlar.  d*  Tri*  1.  4.  Ambr,  io  fi 
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luogo  e il  concedo  ; c il  comedo  qui  modra  , che 
parlai!  <T  un  Angiolo  , onde  bifogna  cercar  la  ragio- 
ne , perchè  chiamato  fia  fimilis  fili o Dei  . Ma  perchè 
io  niente  diillmuli  .“la  Chiefa  nell’Ufizio  della  Ri- 
ftfrrezione  di  Crido  par  che  adotti  il  fentimento 
de’  Padri  antichi  , poiché  canta  : Surrexit  Cbriflut 
tle  (spulerò , qui  liberava  tres  puf  os  de  cammino  ignis 
ardentis  . Rifpondo  , che  anche  nella  contraria  Sen- 
tenza fi  dee  dare  difereta  Spiegazione  a qued' anti- 
fona ; poiché  in  efla  letteralmente  prefa  Sembra  fup- 
porfi , che  Crido  vi  foffe , cicè  che  il  Verbo  fi  Sode 
già  incarnato  , quando  ateade  il  miracolo  della  for- 
nace . Come  adunque  la  Spiegheranno  gli  avverSarj  V 
Così,  credo  , dicendo  , che  il  Figliuol  d'iddio  Sotto 
una  apparenza  umana  operò  quel  miracolo  . Ed  io 
la  Spiegherò,  o dicendo,  che  quel  Dio,  il  qual  poi 
prele  umana  carne  , per  mezzo  d’  un  Angiolo  lìbe- 
ravit  tres  pueros  de  can  ino  ignis  ; o dicendo  meglio 
con  Girolamo  ( t ) , che  il  nodro  fedo  fimilis  fi/io 
Dei  letteralmente  lignifica  un  Angiolo;  e che  l'An- 
giolo allegoricamente  figura  Dominum  noftrum  Jefum 
Cbrifium  , qui  ad  fornacein  dejcendit  inferni  , in  quo 
claufce  Is'  peccatorum  iy  juflorum  anima  tenebantur  , 
ut  abjque  exuftione  iy  noxa  fui  eos  , qui  tenebantur 
inclufi  > morti s vincali s liberaret  . Secondo  il  qual 
Senfio  figurativo  la  Chiefa  parlando  dice  : Surrexit 
de  Jcpulcro  , liberando  le  anime  del  limbo,  Cbriflut , 
qui,  nella  lua  figura  liberava  tres  pueros  de  cammino 
ignis  ardenti s . Che  Se  fi  vuol  dire  (ed  è peravventura 
dottrina  più  Soda  ) , che  i giovani  Ebrei  furono  dal 
fuoco  prefervati  in  grazia  e pe’  meriti  preveduti  di 
Crido  venturo  , io  Raccorderò  di  buon  grado  . Im- 
perciocché eflèndo  comuniflima  Sentenza  de’  Padri  , 
e de’ Teologi,  Sondata  Sopra  chiare  tedimonianze  del- 
la Scrittura,  che  (2)  omnia  per  ipfum  faBafunt , che 
tutte  le  cole  create  furono  per  riguardo  e gloria 
di  Crido  ; bene  e veracemente  fi  dirà  , che  anche 
tut. 

( 1 ) Hici.  hic. 

< * ) Jo»n.  •.  J. 
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Tutt<!  . grazie  concedute  e i miracoli  operati  nel 
j.e55-n°  Trento  iurono  per  gloria  e pc’  meriti 
diCnflo.  I-inalmente  può  ben  diri],  che  il  quarto  per- 
fonaggio  veduto  da  Nabucdonoforre  era  veramente 

C '".  a"  £ngi0,°>  ma.  che  il  Re  P^no  d'  idee 
gentiJefche  (limo,  ch’egli  foflfe  o un  Dio,  o un  Se- 

mideo,  cioè  figliuolo  d’ alcuno  degl’Iddei  profani 

L certo  nell  Ebraico  linguaggio  * il  medefimo  //,«, 

, e Deus  , come  Mur  bommit  , e homo  ; Ja  qual 
maniera  è anche  apprelTo  i Greci.  Ora  i Gentili  Ria- 
mavano Dei  o Semidei  quelli  , che  non  conofciuti  ' 
apparivano  loro  davanti  con  una  ftaordinaria  bellez- 
za e maefta.  Cosi  preflo  il  Poeta  (i): 


0 quam  te  memorem  , virgo  ; namque  hauti  cibi 
vultus 

Mortalis , nec  vtx  hominem  fonat  : o Dea  certe . 

E di  nuovo  (2): 


TUflitit  Aiveas  , claraqut  in  luce  rtfuMt 
Os  butnerofque  ùeo  fimi/it . 

i.  * 

T.  infatti  Simmaco  (?)  ha  tradotto  Spechi  quarti 
firn  iti  cudo  fiaorum  Diorum  . Nabucco  adunque  ver- 
gendo quel  quarto  perfonaggio  oltre  gli  altri  rii ù- 
cente  e maeltofo  , Io  riputò  o un  Dio  , o figliuolo 
d un  Dio  . Ha  quella  intelligenza  la  fua  probabili- 
tà , benché  lembri  più  convenire  alla  teologia  de’ 
Greci  , che  rjconofcevano  una  turba  immenfa  di 
Dei  , che  a quella  de’Caldei,  i qu^li  pochi  ne  ado- 
ravano . Contgttociò  avendo  poi  Nabucdonoforre 
chiamato  Angiolo  quel  quarta,.*  Angiolo  del  Dio 
degli  Ebrei  , BenediBus  Deus  eorum  ....  qui  mifit 
Angeitun  J'uum  , fi  dee  credere  , che  Angiolo  vera- 

L 4 meri* 


< i > Tirg.  aieid.  i,  v. 

< a } Ib.  ».  Sii.  feq, 

ti)  A/.  Hici.  hic  . 


«*•  feq* 
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mente  e in  fenfo  proprio  lo  ftimafle:  perciocché  egl  i 
da  Daniele  potè  elì'ere  flato  informato  degli  Angio- 
li; e dalle  non  lontane  e parerne  ftorie  dovea  Pape- 
re, che  l'Angiolo  del  Dio  degli  Ebrei  avea  trucida- 
to 1' efercito  di  Senn3cherib  Re  d’Aflìria,  e uno  de’ 
Puoi  anteceffori  ; e ancora  nella  Caldaica  teologia 
ignoti  non  erano  gli  Angioli  , come  , per  teftimo- 
nianza  dell’ Hyde  (i),  non  furono  poi  in  quella  de* 
Perfiani  , che  in  gran  parte  ereditata  1’  aveano  da’ 
Caldei . 

I tre  giovani  da  Dio  ifpirati  più  veramente  furo- 
no gli  autori  del  mirabil  cantico  ( non  ammetten- 
do io  la  congettura  del  Sanzio  ( 2 ) , che  folle  an- 
tico, e Polito  cantarli  dagli  Ebrei  ne’folenni  ringra- 
ziamenti ) trovato  Penza  dubbio  in  qualche  codice 
Ebreo  da  Teodozione  , o da  altro  avanti  a lui  , e 
poi  dalla  Chiefa  approvato.  Origene  attefta  ( j ) , 
che  Pino  dalia  Chiela  naPcente  fi  cantava  nelle  adu- 
nanze de' fedeli  ; il  Concilio  Toletano  IV.  ne  fece 
quello  canone  (4):  Hymnum  quoque  Irium  puerorum  , 
in  quo  univerfa  cadi  (3*  terrei  creatura  Deum  collau- 
dai , & quem  Ecclefia  tota  catbo/ica  per  totum  orbem 
diffufa  celebrai  , publice  decantari  fanBum  Concìliutn 
conftituit  . In  più  luoghi  ne  fanno  menzione  Cipria- 
no, Ambrogio  , il  Grilbftomo  (,  5 ) , e l’Autore  de 
Mìrabihbus Jacra Scripturtt , Opera,  che  va  con  quel- 
le d’Agoftino,  ma  d’Agoftino  non  è.  Si  può  il  can- 
tico acconciamente  dividere  in  quattro  parti.  Nella 
prima  tratta  delle  divine  eccellenze  : nella  i'ci&nda 
delle  creature  celefli  ed  aeree  ; e da  quelle  l’inco- 
mincia la  ChiePa  nel  divino  Uifizio  dal  verPetto  Be- 
nedicite omnia  opera  Domini  Domino  , che  è il  Pedo 
del  cantico:  nella  terza  delle  coPe  terreftri  inanima- 
te. 


< 1 ) Hyd  de  Rei.  »«t.  Pcif. 

< a ) Sanft.  hie. 

(il  Oiig  in  Mut.  hom.  fi. 

< 4 > Con*.  Tol.  IV.  ean.  t j. 

f % > Cypi.  1.  de  lapf.  Ambr.  in  tee.  !.  i,  Chryf,  inGtn.  hom. 

IM.  4{  Jf. 
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te  , e viventi  irrazionali  : nella  quarta  finalmente 
delle  creature  umane  e ragionevoli.  Si  offervi , che 
ogni  verfetro  finifice  coll’intercalare  : ne’ primi  cin- 
que verfetti  l'intercalare  è Superlaudnbi/it  iy  glorio- 
Jui  in  jscula  , ovvero  Laudabili 1 , iy  fuperex  aitai  ut 
in  ficcala  . Ne’fegueuti  P intercalare  è Laudati  , iy 
fuperexaltate  eum  in  fccula  . Quello  intercalare  nell 
divino  Uffizio  è ripetuto  fidamente  al  principio  , e 
alla  fine  , e ogni  volta  che  il  retto  è del  numero 
del  meno  , come  Benedicat  terra  Dominum  , laudet 
<y  fuperexaltet  eum  in  ficcala;  onde  la  Chiefia  di  due 
verfetti  , come  fono  nel  tefto  , ne  ha  fiatto  uno  . Il 
quinto  verfietto  Benediflut  et  , Domine , in  firmamen- 
to cali  ; iy  laudabili t ir  glorio fu t in  ficcala  nell* 
Uffizio  è pollo  per  ultimo  , e vi  è aggiunto  il  fu- 
perexaltatut . Finalmente  il  penultimo  verletto  Bene- 
dìcamut  Vatrern  iy  Filium  cum  Sanilo  Spirita  , lau- 
demut  iy  fuperexaltemur  eum  in  {acuta  vi  è aggiun- 
to dalla  Chiefia  , non  elfiendovi  in  tutto  il  vecchio 
Teflamento  così  chiaramente  efiprelfia  la  divina  Tri- 
nità . 1 Greci  vi  aggiungono  di  più  Benedicite  apo- 
fioli  , propbehc  , iy  martjret  iyr.  e poi  Benedicimut 
Vatrem  iy  Filium  iy  Sanflum  Spiritum  Dominum  , 
laudamut  iy  fuperexaltamut  eum  in  fttcula  iyr. 

Girolamo  (1)  brevemente  commentando  il  cantico, 
dice  tutto  in  poco  : Omnit  creatura  non  voce  , fid 
opere  laudai  Dominum  ; quia  ex  creaturit  confequen- 
ter  Creator  intelligitur  ; iy  io  fingulit  operibut  atque 
effeclibus  Dei  magnificentia  demonjiratur  , Colle  quali 
parole  egli  comprende  non  una  probabil  ragione  , 
ma  una  evidente  dimoilrazione  deli’  eliflenza  , della 
fapienza  , della  provvidenza  d’ Iddio  : dimoilrazione 
fifica  prefia  dagli  effetti  , che  fan  toccar  con  mano 
la  prima  cagione  . Non  vi  è farle  argomento  con 
maggior  forza  , e da  più  Autori  trattato  , che  que- 
fto  . Lafcio  gli  antichi  Sav)  , appreflò  i quali  quali 

parea  che  non  foffe  altra  quellione  , fe  non  fiopra  il 

> 


< r ) Hift,  fcic. 
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determinare,  f'e  , e qual  natura  divina  doveffe  rico- 
nofeerfi;  e pochiflimi  fi  ritrovarono,  che  non  ne  ri- 
conofceffero  alcuna  • Lafcio  i Teologi  e Filolofi  cat- 
tolici, i quali  perfondamento  de' loro  raziocini  pon- 
gono un  Ente  primo  e necefiàrio  . Ma  gli  Eretici 
fieli!  hanno  penfato  a fiabili  re  una  fcuola  , nella 
quale  altro  non  facciali  , che  impugnare  e convince- 
re coloro,  che  s’appellano  fpiriti  forti  , e fono  cosi 
animofi,  che  negano  afe  llelfi  fede  per  non  renderli 
alla  Divinità:  onde  abbiamo  le  belle  opere  delNie- 
renthyt  e delDerham,  e d’altri,  ufclte  dalla  catte- 
dra fondata  dal  celebre  Roberto  Boyle  , nella  qual 
fi  profellà  quali  unicamente  di  dimoftrare  1’  efifien- 
*a  d’  Iddio  dagli  effetti  naturali  . Or  la  forza  dimo- 
firativa  epilogata  da  Girolamo  fi  riduce  a quello 
difeorfo  ? 11  meccanifmo  , la  difpofizione  , e il  con- 
certo delle  parti  di  quello  vifibil  mondo  , la  ftrut- 
tura  del  corpo  umano  , 1’  unione  maravigliofa  di 
quello  material  corpo  con  un’animapenfantee  ragio- 
nante , tante  fpecie  d’animali  e di  piante  , la  bel- 
lezza, lo  fplendore,  i moti  , la  varietà  degli  altri  , 
la  fuccelfione  alternativa  del  dì  , della  notte  , delle 
ffagioni  , tutto  ci  annunzia  e ci  fvefa  un  Effere  fu- 
periore  a tutto  quel  che  veggiamo  , uno  fpirito 
creatore  dell’ univerfo,  imamente  provveditrice,  un 
Dio  . Imperciocché  quelli  corpi  , che  veggiamo  , 
una  volta  non  erano,  e avantichè  foffero  , altro  non 
aveano^  che  il  poter  effere  : non  avendo  adunque  l’ 
effere  in  atto  , non  poterono  darlo  a fe  lleffi  , e bi- 
Jogno  che  lo  riceveffero  da  un  Ente  fuori  di  loro  . 
Quello  farebbe  mai  fiato  il  cafo  ? Ma  come  nel  ca- 
fo  tanta  intelligenza  e fapienza  ? Se  alcuno  andan- 
do ad  offervare  quello  Reai  palagio  di  Fifenze  co- 
si difeorrefie:  Son  pure  fciocchi  gli  uomini  : credo- 
no , che  vi  fia  fiato  bifogno  d’ un  valente  architet- 
to per  coftruire  quello  palagio  . Che  architetto  ? Je 

fietre  da  non  fo  quali  moti  fortuiti  agitate  lenza 
azione  di  veruna  intelligenza  fono  dal  feno  della 
terra  ufeite  ; dallo  feontrarfi  dell’  une  nell' altre  fi 
fono  lavorate  e pulite  , indi  slanciate  , e 1’  une  fo- 
I pra 
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pra  le  altre  difpofte,  e llrette,  e coni  m effe  . Lo  llef- 
fo  ha  tatto  il  marmo  pii't  preziofo  , le  cui  parti 
hanno  fapuro  da  le  formare  quelle  gallerie  , queflt 
gabinetti  , e quelle  fiale  - Qne’  leggiadri  lavori  d'ar- 
gento e d'oro  , quelle  pitture  così  finite  , che  han- 
no tanta  grazia  e marita  e vita  , quelli  delizio!! 
giardini  , quelli  getti  d’  acque  , che  alto  montano  , 
quelle  figure  , che  penfano  , quefle  llatue  , che  par- 
lano , tutto  ciò  non  è alerò  che  un  giuoco  del  ca- 
lo. Se  alcuno  , dico  , cast  ragionane  , non  li  giudi- 
cherebbe da  ognuno  meritevole  d‘  efiere  rrafportato 
dal  detto  palagio  alla  cafa  de’ pazzi  ? Or  è affai  piò 
d'arte  in  un  corpo  animato  , e nell'  infetto  piò  vir 
le  , che  in  quallivoglia  piò  magnifico  edifizio.  Stol- 
tezza farebbe  il  dire,  che  quello  fia  opera  del  calo: 
quale  floltezza  farà  l’ attribuire  qne’ lavori  tanto  piò 
perfetti  allo  lleflò  cafo  ? Reità  adunque  , che  opera 
fieno  d‘un  Elfere  , che  dà  l'elTere  a tutte  le  opere, 
e perciò  neceflario  -,  increato  , eterno  , e dotato  di 
Japienza  , d'intelligenza,  di  provvidenza  l'opra  tutti 
i creati  artefici.  Quello  è Dio.  Benedicite  adunque  , 
benedicite  omnia  opera  Domini  Domino  ; o per  dirlo 
colla  poefia  de!  eh.  Rolli  ( i ) , che  in  verfi  latini 
modernamente  ne  ha  dato  cosi  quello  , come  tutti 
gii  altri  cantici  e faimi; 

Qua cumqtte  fummus  artiftx 
Vroduxit , illi  dicite 
Laude s , eamque  feccuìa 

Ter  cunUa  in  a/tum  t oli  ite  . 

E nel  vero  quello  cantico  dee  da  noi  confiderar- 
fi  come  una  bell’  opera  di  poefia  , nella  quale  agli 
Ebrei  li  vuole  attribuire  almeno  il  vanto  d’  antichi- 
tà fopra  tutte  le  altre  nazioni  . La  vanità  de’  Gre- 
ci ufurpatori  d’ogni  lode  riferiice  ad  Orfeo  l’inven- 
zioue  della  lirica  ; quando  egli  è certifiìmo  , eh’ el- 
la fu  tra  gli  Ebrei  nella  fua  perfezione , allorché  Mo- 


ti ) ftui.  DiviJij  Ci  in,  fcc.  p.  )«7.  A;teti:.  17*». 
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se  compofe  e cantò  dopo  i!  paflaggio  del  mar  Refi. 
fo  il  maravigliofo  poetico  cantico  : Cantemus  Domi- 
no ; gJoriofe  tnim  magnificatus  e fi  5 equum  afttn- 
forem  deficit  in  mnrt  ; cioè  , fecondo  I'  Uflerio  , il 
Newton,  e il Bedford  ( 1 ),  aoo.  anni  avanti  ad  Or- 
feo. Anzi  i’eruditiflìmo  Quadrio  (a)  nell*  fua  gran- 
d’ Opera  prende  a dimoftrare  , che  non  da  umano 
ingegno  , ma  da  movimento  d’animo  ne'  primi  uo- 
mini prodotto  dallo  fpirito  del  Signore  avelTe  prin- 
cipio nel  mondo  la  poefia  . Quindi  egli  ne  ftabili- 
fee  1’  epoca  alla  creazione  d’  Adamo  : anzi  trattan- 
do la  curiofa  queftione  , fe  la  poefia  fia  fiata  nel 
mondo  avanti  la  profa  , o la  profa  avanti  la  poe- 
fia , egli  modo  dall’  autorità  di  Agoftino  , di  Bafi- 
lio  , di  Gregorio  Magno,  e di  Bernardo  (j),  molto 
è inchinato  a conchiudere  , che  il  verfo  fofle  pre- 
cedente alla  profa  ; ma  nel  fenfo  infinuato  da  qne’ 
Padri  , i quali  portano  opinione  , che  Adamo  im- 
mediatamente dopo  efler  creato  volgeffe  a Dio  la 
favella  celebrandone  con  inno  o falmo  la  potenza 
e la  bontà.  Aggiugne  il  Qpadrio,  sè  credere  proba- 
bilmente , che  la  feienza  poetica  fofTc  da  Adamo 
comunicata  a Giuba!  , che  è chiamato  ( 4 ) putir 
canentium  citbara  , dal  qual  ridotta  a miglior  rego- 
la ed  armonia  folte  ai  pofteri  propagata  . Imper- 
ciocché egli  è da  credere  , che  da  principio  i verfi 
non  con  altr’arte  , che  da  certo  ritmo  formato  ad 
orecchio  fodero  regolati . li  eh.  Goguet  (5)  fcrive  , 
che  fono  fiate  finora  fpacciate  molte  congetture  in- 
torno all’  origine  della  poefia  ; ma  che  niuna  vera- 
mente appaga  , niuna  chiaramente  ci  fcopre  i veri 
motivi  , che  formarono  i primi  Poeti  : e dopo  ac- 
cennati per  polTìbili  cagioni  della  poefia  i diverfi 

affet- 


C t ) Ulir,  Ncwt.  Btdf.  ChrOnolog. 

(>)  Qiud.  t.  1.  I.  1 dill.  1.  e.  ».  Parr'nel.  t.  (eg. 

< f ) Aug.  de  Gtn.  ad  lit.  I.  9 . Bili).  Hpm.  <|uod  Dens  non  fu 
suftor  nuli.  Greg.  Dia).  I.  4.  inir.  Scio,  in  Cant.  Sera.  jj. 

( 4 ) G tn.  4.  il. 

ti)  Gog.  0,i-.  dn  Loi*.  frc.  r.  1.  1.  t.  c.  1. 
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affetti  degli  uomini  , gradifce  una  offe  reazione  più 
d’  ogni  altra  . Quella  è vederli  , che  fino  da’  tempi 
pii  rimoti  la  poefia  è fiata  appreffo  tutti  i popoli 
adoperata  a confervare  la  memoria  de'  più  memo- 
rabili avvenimenti  . Trovali  quell’ ufo  llabilito  pref- 
io tutte  le  nazioni  tanto  dell'antico  , che  del  nuo- 
vo Continente  , preflò  gli  Egiziani  , i Fenicj  , gli 
Arabi  , i Cinefi  , i Galli  , i Greci  ( 1 ) , ed  appref- 
fo  ancora  i Mefiicani  e Peruani  ( 2 ) . Laonde  po- 
trebbe fofpettarfi  , che  la  poefia  debba  il  luo  nasci- 
mento all’ amor  proprio  , onde  ogni  nazione  fu  por- 
tata ad  iliuftrare  il  proprio  paefe  . Ma  checché  fia 
della  prima  origine}  che  l’ebraica  poefia  poi  a mol- 
ta eccellenza  perveniffe  , benché  affai  il  dicano  gli 
Autori  , e Girolamo  maflìmamente  (j)3  e ilFleury 
in  una  particolar  Differtazione  , c il  giovane  Raci- 
ne  ( 4)  , ciafcuno  leggendo  i poetici  componimenti 
della  Scrittura,  può  da  fe  ftelfo  prenderne  argomen- 
to , e chiaramente  conofcere  il  vantaggio  , eh'  ella 
ha  fopra  le  poefie  d’altre  nazioni  , 0 le  ne  riguardi 
la  maeftà  e altezza  de’  concetti  o la  mirabile  ef- 
pre/fione  degli  affetti  , o la  vivezza  delle  immagini , 
o la  copia  e forza  delle  figure  , o la  varietà  delle 
fomiglianze  e delle  metafore  . Che  cofa  più  ammi- 
rabile de’  cantici  di  Mosè  , d'  Anna  , e di  Debbora , 
e di  quello  de’  tre  giovani  in  Babilonia  » Che  libro 
di  poetici  componimenti  più  vario  e più  efpreffivo 
di  quel  de'  Salmi  ? Che  cofa  più  gentile  della  divi- 
na cantica  ? Diafi  un  faggio  di  ftil  lublime  ne’  Ial- 
ini : .Alla  prefenza  d' Iddi e la  terra  tremi  , e i cieli 
fi  di^ìllarene  ( 5 ) . Egli  incurvò  i cieli  , * gli  abbaf* 

iò  : 


( 1 ) C!»  Al.  Strom.  1.  i.  p.  7|7.  Sarehoniat.  »p.  Eufeb  Fr*p- 
tyaag.  1.  p.  J|.  Job.  p»  17.  Letti,  editiact.  t ir.  p.  «77.  T«* 
cii.  de  moiìb.  Gemmi,  a.  ».  Acad  des  1 elciipr-  t-  e.  p.  a- 
(ai  Ttieod.  de  Brp.  Rei.  Amo.  t.  a par.  4.  p.  laj.  Hift.  dea 
locai,  t.  1.  p.  |a>.  flc  t.  a.  p-  j«. 

< t ) Hiei.  cptft.  ad  Faa'lio. 

( 4)  Ap.  Calmct  in  DigTertition,  Acadcm.  dei  Infciipr.  t.  *j> 
Hift.  p »t. 
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ji  : le  tenebre  erano  / otto  i fuoi  piedi  : egli  montò  fulr 
ali  de'  cherubini  ; egli  fece  le  nuvole  Juoi  carri  , e 
marcii  felle  penne  de'  venti  ( i ) . Senonchè  bifogna 
confettare,  che  fuetti  concetti  porrati  in  lingue  ttra- 
niere  perdono  affai  della  forza,  che  hanno  nell’ori- 
ginale . Ma  quantunque  non  vi  fi  a cofa  più  univer- 
ialmente  accordata,  cne  l’eccellenza  dell'antica  poe* 
tta  ebraica  fcpra  tutte  le  altre  ; contuttociò  non  vi 
è materia  più  controverfa  e più  difficile  a deter- 
minarli, che  la  natura  , il  metro  , la  cadenza  , e le 
regole  della  medefima.  Si  può  aflìcurare  , per  quan- 
to fappiamo  , che  pretto  gli  Ebrei  non  furono  nè 
tragedie  , nè  commedie  , nè  componimenti  epici  . 
La  cantica  può  riguardarli  come  una  fpecie  di  dram- 
ma, ficcome  1'  han  fatto  vedere  alcuni  Commentato- 
ri , e modernamente  in  verfo  Tofcano  il  eh.  Mon- 
fign.  Ercolani  , che  1’  anno  divifa  In  ifeene  • Nel 
rimanente  tre  di  verfe  opinioni  io  trovo  pretti)  gii  Au- 
tori e Critici  intorno  alla  qualità  del  verfeggiare 
tifato  tra  gli  Ebrei  . La  prima  è,  che  etto  confittene 
Soltanto  in  concetti  fentenziofi,  vivi,  e figurati,  ef- 
fetti non  in  verfo,  ma  in  profa  ; onde  proprio  ver- 
feggiare non  fotte  : poiché  , dicono  , veri  verfi  non 
fono  gli  acroftici  , dome  le  Lamentazioni  , cioè  va- 
rj  fciolti  fentimenti,  ciafeuno  de’ quali  comincia  fuc- 
ceflìvamente  colle  lettere  dell’  alfabeto  1’  una  dopo 
1’  altra  . Cosi  lo  Scaligero  , il  Buddeo  , il  Grozio 
(2)  , Ludovico  Cappello  , il  Pfeiffero  , e il  Calmet 
in  una  rarticolar  Diffèrtazione  ($).  La  feconda  opi- 
nione è del  Clerc  e del  Fourmont  ( 4 ) , i quali 
molto  s’  affaticano  a provare  , che  gli  Ebrei  ufava- 
no  non  pur  veri  verfi  , ma  ancora  rimati  . Il  Clerc 
particolarmente  foftiene  , che  benché  la  lingua  de- 
gli 


< t } Pili.  17-  »0.  ftp. 

( a ) Seal,  in  Chior.  Euteb.  p.  7.  Badi.  Hià.  etcì.  V T . t.  i> 
p.  a;4.  i3ivt.  in  Lu'.  1-  44. 

(!)  Lud.  Carp.  Ptriff  «p.  Calir.  difleit.  de  Zoefi  Hcbr. 

( 4 ) elee.  B’bi  cnvetf-  i»H.  art.  I.  p.  aij.  Founu.  Attdrm 
d.a  l.iltnpr  t 4. 
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Eli  Ebrei  fi  a poco  adattata  al  metro  , effondo  man- 
cante di  trafpofizioni  , ha  nondimeno  frequentiffime 
rime  , delle  quali  alcune  fon  chiamate  paffabili  , 
altre  giufie  , altre  lodevoli  ; e perciocché  la  lunghez- 
za de’  verfi  è raramente  uguale  e collante  , viene  a 
conchiudere  , che  l’ebraica  poefia  non  é altra  cola, 
che  una  poefia  rimata.  Ma  il  Bedford  ( 1 ) affai  be- 
ne ha  confutato  quello  fìflemsr  , inoltrando  , che 
quel  Critico,  per  trovare  la  pretela  rima,  lì  è prefa 
la  libertà  d'allungare,  d’accorciare  i verfi,  e le  fil- 
Iabe , d'alterare  l’ordine  e le  parole  e i punti,  c ta- 
lora il  fenfo  , fenza  ofTervare  alcun'  altra  regola  o 
proporzione  , che  la  cadenza  delle  ultime  parole  . 
Nota  bensì  il  confutatore  , che  le  terminazioni  de’ 
verbi  , e de’ nomi  Ebraici  del  plurale,  e le  declina- 
zioni de’  pronomi  poffeflìvi  in  ambedue  le  termina- 
zioni fono  sì  uniformi  e limili,  che  farebbe  affai  più 
difficile  lo  fcrivere  in  quella  lingua  un  poema  in 
verfi  fenza  rima  , che  il  formarlo  tutto  in  rima  ; 
ond’  è nato  1’  abbaglio  del  Clerc  e del  Fourmont  . 
Un  faggio  n’è  recato  nella  Storia  univerfale  ( 2 ) , 
nella  quale  è accettato  tutto  il  raziocinio  del  Bed- 
ford contro  il  metodo  del  Clerc,  il  qual  tuttavia  fu 
poi  feguitato  dal  Garofalo  ( $ ) , che  nelle  Memorie 
di  Trevoux  é flato  impugnato  (4)  . Le  ragioni  del- 
la prima  fentenza  veder  fi  poifono  confutate  dal 
Calmet  ; onde  rimane  in  maggior  credito  la  terza 
fentenza  . Quella  tiene  , che  come  preflo  i Greci  e 
i Latini  , cosi  preffo  gli  Ebrei  foffe  la  poefìa  leg»- 
ta  in  verfo  , quantunque  non  abbiamo  gli  ftefiì  aju- 
ti  per  ben  ravvifarla  negli  Ebrei  , come  1’  abbiamo1 
al  rifpetto  de’Greci  , e de’ Latini  ; poiché  il  nofiro 
ignorare  la  vera  pronunzia  di  quel  antico  idioma 
perdutali  , come  fi  crede  , dopo  la  cattività  , rende 

mo- 


< i ) Bi-dft  Tn  Tempi,  mufic, 

( 1 } nidi  uni*.  . 7. 

f 1 ) Gaiof.  ConfidtiazioBÌ  intorno  «111  ronfia  degli  Ebie  . Ro- 
tti» 17*7 

{ 7 j Mem  Tiev.  171,  {traici  *11.  ij. 
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moralmente  imponibile  il  determinare  i metri,  e la 
lunghezza  o brevità  delle  fillabe  , e l'armonia  delle 
parole  , e la  cadenza  de'  verfi  . Qiiefta  Temenza  è 
non  meno  di  Giufeppe,  di  Filone  , e de’ Padri  anti- 
chi , che  di  molti  moderni  , foflenuta  con  molta 
forza  dal  Mercero  , dall'Erbert  , dal  Gomar  , e dal 
Iìurtorfio  ( i ) , il  qual  ne  ha  dati  alcuni  faggi,  di 
poefie  rabbiniche,  che  dagl'intendenti  fono  giudica- 
te avere,  non  altramente  che  le  Greche,  e le  Lati- 
ne, quantità  e metro  e coftruzione  , e cadenza  tut- 
ta propria  de' verfi.  In  una  materia,  della  quale  per 
la  perduta  antica  pronunzia  non  polliamo  crter  giu- 
dici da  noi  rtcflì  , convien  regolarli  dalle  congettu- 
re e dall'  autorità  . Certo  è , che  poefia  rigorofa  e 
perfetta  non  è fiata  mai  riputata  un  comporto  di 
concetti  fentenziofi  e figurati  efpofti  in  prolà  . Nc 
in  quello  punto  fi  moftra  dagli  Autori  contrari  , co- 
me vorrebbero  , una  particolar  legge  ed  eccezione 
per  la  poefia  orientale.  Or  gli  Autori  uni  verfal  men- 
te hanno  parlato  della  poefia  ebraica  come  di  poe- 
fia  rigorofa  e perfetta,  anzi  in  qualche  attributo  co- 
me di  più  eccellente  di  qualunque  altra  . Non  fi 
vuole  adunque  all'  ebraica  poefia  negare  il  rigore  , 
la  perfezione,  e la  legge  del  verfo.  Morto  il  Fleury 
principalmente  dall’  autorità  numerofilfima  de’  Padri 
antichi  ha  creduto  , che  pur  la  vera  poefia  degli  £- 
brei,  sì  quanto  alla  pronunzia  , sì  quanto  alle  rego- 
le , fi  mantenerti:  fino  ai  tempi  di  Girolamo  , e poi 
mancarti:  . Certo  il  gran  Dottore  più  che  altri  ne 
parla  ( 2 ).  Dice,  i due  fogni  di  Mose,  e i libri  di 
Giobbe  e d’  Ifaia  per  la  più  parte  ertere  flati  ferirti 
in  verfi  come  efametri  e pentametri;  i falmi  eflerc 
faffici  , jambici  , e alcaici  quali  all’nfanza  di  Pinda- 
ro e d' Orazio  ; Raffiche  parimente  le  Lamentazioni  ; 
altri  verfi  ertere  irregolari  \ ma  non  privi  di  caden- 
za 


< 1 ) Bonotf.  Tbeftnr.  liflg.  fa- fi.  io  fine. 

r 1 ) Ilici,  rjiift.  ad  l’aullir..  & Puf.  m Chrwt.  E.  l«b,  4c  de  Eie* 
eh.  1 0. 
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za  e d'armonia.  Non  nego,  che  in  altro  luogo  (1) 
Girolamo  parlando  de’ fogni  di  Mosé,  quali  dimenti- 
cato alla  prima  fentenza  dice  , che  fono  jambici  di- 
metri: ma  rifletto  , ciò  provar  folamente  , ch'egli 
forfè  non  ben  diflinfe  un  metro  dall’altro  , ma  non 
provare  , che  non  vi  ravvifaffe  metro  proprio  d 
verfo.  In  quello  l’oggetto  troppo  e riguardevole  l’au 
torità  di  Girolamo  intendentiffimo  della  lingua  ebrea 
malgrado  che  ne  abbia  l’ invidiofo  e maledico  Cierc  (2) 

MORALE. 

MA  lafciati  oggimal  da  parte  quelli  pregi  dell* 
ebraica  poefia  , certo  ella  fopra  le  altre  nell* 
ufo  che  ne  fu  fatto  , fi  vantaggiò  . Da  Dio  venne  , 
e a Dio  tolto  come  a fuo  fine  fi  ritornò  ; a Dio  i 
fuoi  inni,  i cantici,  i lalmi  rivolfe,  ficcome  bell if- 
fimo  efempio  ne  han  dato  i compagni  Ebrei  nella 
fornace.  Teologi  per  prima  loro  inllituzione  fono  i 
poeti,  e così  alcuni  da  Agoftino  appellati  fono  ben- 
ché Pagani  ( 3 ) : Exfiiterunt  poetec  , qui  etìam  tbeo- 
lo?i  dicerentur  , quoniam  de  Diis  carmina  faciebant  . 
Or  farebbefi  mai  penfato  , che  un  dono  così  eccel- 
lente all’  umana  malizia  fervir  dovelfe  a condire  in- 
fette dottrine  contro  l’incontaminabile  religione,  la- 
fcivi  amori  contro  la  morale  e anche  naturale  one- 
Ità  , maldicenze  d’o^ni  maniera  contro  la  criltiana 
ed  anche  focial  carità,  a colorire  fconce  immagini s 
ad  illultrare  foggetti  degni  di  tenebrofa  dimentican- 
za ? E quella  c poefia  d’origin  divina  » E I sì  fatti 
d’ogni  facra  cofa  corrompitori  per  leggiadri  tener 
fi  dovranno  , per  valenti  , per  ingegnofi  ; Né  s’ av- 
veggono! miferi , che  fcriveudo  i lor  turpiflìmi  ver- 
fi  , fcrivon  peccati  , che  non  fi  cancellano  col  folo 
pentimento  d'avergU  fcritti,  e fon  fempre  malage- 
Tomo  IX.  M vo- 


ti ) Id  epift.  «li  Tiut.  Xhbim, 
< t ) Clct.  in  Quxft.  Hicion, 
t | ) A«g.  Ci».  1.  »*•  «.  »V 
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volitimi  a ripararli  ? A lor  voler  bene  io  defidero* 
che  di  quelle  ree  carte  , anziché  alla  pubblica  luce 
un  giudiziofo  e folenne  dono  faccianoalle  fiamme  ; e 
anziché  proccaciarfi  a bel  diletto  infamia  e danno 
fenza  riparo  , fi  rifccchi  in  loro  fobicamente  come 
in  rufcelli  impuri  ogni  vena,  e venga  meno  il  mal 
coftumato  ingegno*  E perchè  anche  ai  non  Poeti  ap- 
partenga quello  molai  fine  della  Lezione:  Teologi  * 
cioè  ragionatori  delle  divine  cofe  tutti  effer  deb- 
bono per  loro  profeflìone  i Criftiani:  per  quelle  vi- 
viamo, a quelle  è il  nofiro  fine , di  quelle  dee  effe- 
re  il  nofiro  parlare:  il  favellar  delle  terrene,  delle 
caduche,  lafciodelle monelle  , delle nocevoli  al  prof- 
fimo,  non  é il  nofiro.  ■ « 

DISSERTAZIONE  Vili* 

VAga  e mirabile  proporzione  tra  gli  alfieri  e gli 
animali  hanno  trovata  gli  efatti  cercatori  del- 
le naturali  cofe . Le  fibre  d’ogni  guifa,  le  variecel- 
lette,  i canalini  quali  diritti,  quali  torti quali  fot- 
tiiiffìmi,  e quali  piò  ampli  , che  in  ogni  parte  del- 
la pianta  , come  più  viene  in  acconcio  , fan  perve- 
nire con  affidua  circolazione  i nutritivi  umori  , on- 
de awien  che  fi  formino  e corteccia  e legno  e mi- 
dola  c frondi  ( i ) , non  han  tutta  la  fembianza  de' 
moltiplici  firomenti , che  il  circolante  fangue  forma- 
tore di  pelle  , di  carne  , di  nervi  , d'olla  diftribui- 
Icono  ne’  noftri  corpi  ? Quella  fteffa  refpirazione  , 
che  in  noi  regge  e riftora  la  vita  , con  certi  fperi- 
menti  é fiata  eziandio  negli  alberi  dimofirata  ( a ). 
Bene  adunque  fino  ab  antico  , come  in  Plutarco  fi 
legge  (j),  l'uomo  fu  da  Platone  ad  una  pianta  raf- 
fomigliato  : Homo  , fi  Timoni  credìmus  , pianta  efl  } 
non  terra  infixa  aut  immobili  t , JeJ  arie  fi  it  . Scnon- 

ché 

\ 

( i ) Malfig.  Aoat.  glint,  p.  j.  itq.  Mtriottt  de  Jl.mU  , g>. 
I*  feq. 

( . } Mtm.  Tu»,  ini.  M»y. 
x j } r:*t.  L 4c  Esili».  » 
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thè  pure  troppo  gran  diluguaglianza  e fini  fu  fata  gli 
occhi  vi  trovano  o la  fobulta  tempra  riguardino  < 
o la  grandezza  . Nell'uomo  tu  vedi  molle  palla  , e 
qual  pi ù ^ qual  niellò*  affai  limitata  altezza.  Guarda 
ò in  antica  felva  duriflìmi  Cerri  * che  alle  taglienti 
feuri  controllano  lungamente , o in  aperto  monte  di- 
iittiffimi  abeti  , che  infra  le  nuvole  hafeondono  le 
lor  cime  , e l'una  e l'altra  qualità  nell'  ii'chio  di 
quel  Poeta  ( i ) : 


«*..<•<»  qua  quantum  vertice  ad  durai 
sEtbgreas , tantum  radice  in  tartara  tendit . 

Ergo  non  by etnei  illam , neri  fialtra , nec  imbrts 
Conveliunt  immota  manet  , multtfque  per  annoi 
Multa  virum  volvens  durando  Jecula  Vinciti, 

Tum  Jortit  late  rama  ÌS>  brachia  fendei 

Huc  illue  , media  ipja  ingente™  fuftmet  timbrami 

Se  alle  memorie  da  ftranieri  paefi  a noi  trafmeffe 
Vorrai  dar  fede  * nell*  Alemagna  in  un  tronco  t' av- 
verrai avente  la  circonferenza  di  ben  27.  piedi;  ne!-» 
ja  Cina  in  altro  , che  80.  uomini  non  bene  abbrac- 
ciavano ; nel  Congo  in  un  albero  a maniera  di  na- 
ve Scavato,  atto  a 200. uomini  contenere  (2):  nel!' 
Inghilterra  finalmente  ( fi  dovrà  credere  al  Rajo?  ) 
( ; ) in  una  quercia,  fiotto  la  cui  ombra  qooo.  uomi- 
ni fi  riposavano  agitatamente.  Ma  da  quelle  qualità 
medefime  tuttavia  non  diiconciamente  le  varie  con- 
dizioni degli  uomini  fi  pofTòno  come  per  figura  rat  - 
prefientare  • *hfa  egli  un  Re  forza  d’armi  noi!  ordi- 
naria! ha  ampiezza  di  dominio?  ha  Sopra  innumera- 
bili uomini  maggioranza?  perchòuon  potrà  egli  ben 
figurarli  in  robullo  albero,  e fpaziofo  * ed  altilfimc  s 
Ve!  figurò  pure  Iddio,  come  già  farà  per  Daniel  di- 
chiarato , e Nabticdonoforre  nella  iua  pubblica  lettera 
racconterà . 

Mi  D 1- 


t t ) V'  f.  Orni"  y.  i|l.  fc.-q. 

( 1 J Pb»'  *r  Ol.  p.f  » p.  mc.r,epob.JdtS  lette.  ta,«.  f 1,'ip 
tìift-  gpr  e»  tf  Voya-,  Avqut, 

C J t B.»l  11  II . p!*r" 
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DICHIARAZIONE  LETTERALI  DEL  TiSTO. 

Ex  Cap.  III.  v.  98.  H»bucbodonoJor  Rex  emnibut 
popu/is , gemìbus , & linguis  iyc. 

IL  Re  Nabucdonoforre  a tutti  i popoli  e a tutte 
le  genti  e nazioni  di  qualunque  linguaggio,  che 
9S  abitano  in  tutto  1*  Imperio  , annunzia  pace  e piena 
felicità  . L’ altiflìmo  Iddio  ha  operati  davanti  a me» 
e in  me  (leffo  grandi  e non  prima  veduti  prodigj  J 
99  i quali  perciocché  grandi  , e non  prima  veduti  , e 
teltificanti  1*  immenlò  poter  di  lui  , a me  piace  , e 
fi  conviene  per  ogni  modo  di  celebrare  , e di  far- 
100  gli  , com’  io  polla  , a tutta  la  terra  palefi  e conti  . 
Ha  quello  Dio  un  regno  , che  non  è né  da  luogo, 
né  da  tempo  alcun  limitato  : ha  una  fignoria  , alla 
quale  non  pure  i viventi  uomini,  dovecché  fieno  » 
Soggiacciono  , ma  quegl’infiniti  ancora  , che  in  qua- 
lunque età  fono  avvenire.  Della  quale  da  me  pren- 
dete certo  e memorabile  argomento  . Io  , io  , dico» 
Cap.  Nabucdonoforre  , Signore  di  tanti  popoli  , a quan- 
IV.  ti  niun  Principe  innanzi  a me  ha  comandato  , e 
quanti  colle  vittoriofe  armi  ho  recati  al  mio  vaf- 
1 fallaggio  , dopo  ii  mio  trionfai  ritorno  in  Babilonia 
(lavami  nel  reai  palagio  godendo  di  gloriofa  pace  i 
a frutti  , e gli  agi  di  foprabbondante  grandezza  . Un 
fogno  , poiché  una  notte  coricato  mi  fui  , con  ter- 
ribili forme  e con  torbidi  penfieri  m’  interruppe  il 
ripofo  ; e tutto  rifeoflòmi  per  io  fpavento  > come 
fu  il  giorno  venuto  , comandai  fenza  indugio  , che 
3 tutti  i S*v}  e indovini  di  Babilonia  foffero  dinanzi 
a me  introdotti,  perché  colla  loro  feienza  aperte 
ne  fareffero  le  ofc.re  immagini  della  notte  . Ven- 
4 nero  preftamente  in  grandiflimo  numero  , e fatta  da 
me  la  minuta  fpofizione  delle  vedute  cofe  , molti 
molto  difkro,  ma  niente  che  pago  mi  facete  e con- 
5 tento  . A Daniele  adunque  mio  faggio  minifiro  , e 
da  me  già  col  nome  di  Belo  mio  Dio  Baldafiàrre 
appellato  , la  cui  mente  é (corta  dallo  fpiriro  de* 
farti  Dei  , tutto  mi  volfi  ; e a lui  venuto  alla  mia 
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prefenza  così  parlai  : Baldaflarre  principe  degl'indo- 
vini , nel  q«ai  lolo  e vera  fcjenza  e lo  lpmto  ftel- 
fo  de' Commi  Dei  , onde  niun  mifteno  comecché  o- 
l'curiflìmo  a voi  puot’  effcre  occulto  , ficcome  dati 
ne  avete  altre  volte  certi  argomenti  , a voi  defide- 
rofamente  domando  la  dichiarazione  d*  un  nuovo  fo- 
„ od  anzi  d’una  notabil  vifione  , che  in  ha  ro- 

rpio  I»  Va»  -ravaslio  . Io  /porri, .11  legno  , 
voi  del  fogno  ne  fporrete  « reconditi  lenii. 

Nel  mio  dormire  io  volgeva  gli  occhi  dattoino  , 
, »rt  albero  di  fmifurata  altezza  mi  venne  veduto 
in  mp;m  alla  terrai  albero fmifurato  nel  vero  e ro- 
tule oltre  quanti  mai  ebber  nome  nelle  felve  pni 
antiche  . Colla  cima  poggiava  ah  ado  dinttifl.ma_ 
mente  ; co’ rami  occupava  infinita  aria  , .Rendendoli 
nati  rflremi  termini  della  terra:  le  irondi  avea  be - 
£e  e fotto  il  grave  carico  delle  ^numerabili 
fri"»  tutto  fi  piegava  , a tutti  qu.fi  porgendo  ab- 
bondevole nudrimento  . AH’  ombra  immenfa  fi  ri- 
paravano befiiami  e fiere  d’ogni  generazione , e fu  i 
moltiplici  e toftuofi  rami  gli  uccelli  d ogni  guifa 
fermata  aveano  la  lor  dimora  : eravi  a ciafcun  vi- 
vente il  fuo  convenevol  cibo  apprettato  ,.  Bello  a 
vedere  '*  e di  piacevol  diletto  cagione  fin  qui  m era 
feto  - ma  una  nuova  apparenza  in  grandifiimo  ti- 
more*. e feonforto  mi  rivolfe  tutto  il  piacere  . At- 
£S  Io  fguardo , vidi  dall* alto  difendere,  come  fu- 
bita  folgore  , un  Angiolo  * o nnal  che  akra  fi  fo  e 
oerfona  (telette  , che  ad  altiffma  voce  dille  . Abbat- 
tete quell*  albero,  tagliatene  i «mi,! rcu°^™Ie 
di  , dìfpereetene  i trutti:  le  beftie  , che  lotto  neo 
verace  vi  fono  , fi  fuggano  immantinente  , e con 
prefio  volo  da’ rami  fi  dipartano  gli  ucce  li  • gela- 
te nondimeno  intatto  lo  (Iremo  dd  pedale , che  ne 
natio  terreno  è abbarbicato  ptofondamene.leghfi 
quefto  con  catena  di  ferro  e di  bronzo  infiem  coli 
erbe  e co’ rampolli  , che  dattorno  gl.  fanno,  c ,f°; 
pra  quello  cadano  pur  liberamente  le  rugiade  < teli 
stia.  Colui  , che  quivi  c figurato  , da  fame  coltre  - 
to  , come  i bruti  fanno  , palca  le  fanatiche  erbe  . 
lì  cuor  di  lui  fia  tramutato  in  cuor  di  fiera  , ne 
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M lenta  più  dell'  umano  . A quello  modo  fett’  anni  0 
rimanga  , e fuor  degli  abitati  luoghi  vagando  vad» 
'■1  per  le  campagne  e pe'bofchi  , Quella  fu  la  fenten- 
za  pronunziata  nell’  alTemblea  degli  Angioli  e de’ 
Santi  : quella  la  dimanda  fatta  al  i'ommo  Provve- 
ditore delle  umane  cofe  : affinché  comprendano  i 
mortali  , e flretti  da  evidenza  confeflino,  che  ai  re- 
gni terreni  con  fuprema  fignoria  loprallà  un  più 
alto  Dominatore , il  quale  i regni  dona  e ritoglie  feT 
condo  fuo  arbitrio  , e abbatte  a fuo  piacere  i fubli- 
mi  , c i più  abbietti  folleva.  Ecco  il  fogno  e la  vi- 
fìone,  che  nell'animo  tuttor  m' é prefente.  Da  voi, 
M o Baldalfarre,  io  già  con  inquieto  delio  n’afpetto  la 
Spiegazione  , della  quale  invano  ho  domandati  po- 
co avanti  i Dotti  di  Babilonia  : ma  voi  , voi  dove- 
te poterla  dare  ficuramente  , poiché  uno  fpirito  d' 
intelligenza  maggior  deli’  umano  in  voi  da'  fant’  Id- 
dei  venutovi  rende  aperti  tutti  i millerj,  e vi  feor- 
ge  eziandio  tra  le  folte  tenebre  dell’avvenire.  Cosi 
parlai  a Daniele  or  nomato  Baldalfarre  . Egli  tutto 
rceatofi  in  fe  He  fio  , per  farle  un'ora  lenza  parlare 
riflette  , molte  e diverfe  cofe  penfando  , le  quali  , 
come  inoltrava,  gli  erano  di  non  ieggler  turbamen- 
to cagione.  Io  il  confortai  a non  ifmarrire  , e a di- 
re apertamente  quello  , che  del  mio  fogno  la  fua 
feienza  gli  faceva  comprendere  , fenza  tema  di  do- 
vermi pronunziare fpiacevoli  avvenimenti.  Egli  qua- 
li ritornato  ne’ faci  fenti menti  incominciò: 

Signore  , a Dio  pìaceffe  , che  il  narrato  fogno,  e 
ciò  che  dimoftra  , ai  tuoi  malevoli  e nimici  , anzi- 
17  che  a re  riguardalfe.  L’albero,  che  veduto  hai  , ol- 
tre ogni  credere- fini  furato  , e notabile  pe'  bellilfimi 
rami,  e ner  le abbondevoii  frutta , e per.  gl’ innume- 
rr.biìi  a!  ltor-.ni , che  parte  infra  le  Irondi,  parte  fot» 
n ' h . e-i..  ombra  fi  ripufavano  , tu  lei  , o Re  , 

• tue  invitte  armi  hai  per  sì  fatto  modo 
■ > .<.  1.;  grandezza  e polfanza  del  tuo  reame  , 

: -.nd-ra  org.-aai  al  cie'o  aggiugntre  la  gran- 
j là  vr,;;\ijza  di.ònderC  alle  due  cflremità 
• i ’h  1 Dìo"  aliai  preilo  a cader  ver- 

...  t:  ir,  . ir.  tanto  avvilimento  t quan- 
ta 
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ta  fino  a queflo  tempo  è fiata  fa  portanza  e la  gran- 
dezza . U Vegliarne  e Santo  , ficcome  nomato  1* 

1’  hai  ,1'  Angiolo  del  fommo  Dio  cioè  , di  quella 
inaudita  trasformazione  di  te  e delle  tue  cole  ha 
portata  dal  cielo  la  fovrana  Tendenza  colle  parole 
da  te  udite  : Tagliate  1’  albero  ; col  rimanente  , „ 
che  hai  riferito.  Le  parole  col  miflerio  dell’  albero  era-  ~l 
no  adombrate  ; ma  odane  Nabucdonoforre  mio  Si 
gnore  e Re  gli  aperti  fenfi.  I tuoi  Servidori  e cor-  '2 
tigiani  medefimi,  i quali  ora  più  riverenza  forfè  che 
ad  uomo  non  fi  convenga  , ti  preflano  , e ne  (pia- 
no foliecitamente  ogni  vog(ia A e ne  temono  ogni  (guar- 
do, non  pur  dal  folio  e dal  rea!  palagio  , ma  ezian- 
dio dalla  cornuti  focietà  degli  uomini  ti  caleran- 
no j le  beflie  la  tua  compagnia  faranno  ; pafcerai 
come  un  bue  il  fieno  e 1*  erba  , e in  fui  mattino 
delle  cadenti  rugiade  farai  cofperfo  ; dal  monte  al- 
la valle  , e dall'  aperto  de' campi  palerai  al  chiufa 
de’  bofchi  , Sett'  anni  quafi  dall'  umana  condizione 
caduto  durerai  quella  vita  , finché  da  duriffima  fpe- 
rienza  inftruito  comprenda  , che  regna  in  cielo  un 
più  alto  e più  portante  Signore  , che  tu  , o altri 
non  è,  folo  immutabilmente  grande  ed  eccelfo,  che 
i terreni  regni  dona  a chi  più  gli  è in  piacere  , e 
a chi  più  gli  è in  piacere  gli  toglie  . Già  percioc- 
che  nella  fentenza  fu  comandato  , che  il  ceppo  dell' 
albero  colle  fue  barbe  lafciato  forte  , come  davan- 
ti , nel  fuo  terreno,  fi  vuole  intendere,  che  a te  il 
tuo  regno  farà  ferbato  ; e poiché  umiliato  avrai  co- 
nofciuta  e confeflTata  la  fuprema  podeflà  d'  Iddio  , 
nel  primiero  flato  e a coteflo  reai  feggio  farai  ri- 
torno.’ Ma  e puoi  forfè  ancora  con  pretto  riparo  cef-  24 
far  del  tutto  da  te  la  minacciata  fciagura  V Non  ti 
fia  grave,  o Signore,  di  feguire  il,  mio'awifo:  mi- 
naccia talora  il  cielo  per  non  ferire  : i falli  tpoi 
chiamati  l'opra  di  te  il  divifato  gaftigo  : con  larghe 
Jimofine  interponi  opportuno  compenfo  ai  peccati  , 
e porgendo  caritativo ajuto  ai  bifognofi,  provvedi  al 
tuo  fcampo  ; chi  fa  , il  pietofo  Dio  quella  miferi- 
cordia  teco  uferà,  che  tu  avrai  adoperati  in  altrui. 

Quelle  cofe  , come  Daniele  fpiegandc  il  mio  fa-  ai 
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gno  avea  predetto  , così  fenza  niuna  fallirne  a me 
fopravvennero . ( Le  limofine  cioè  per  me  incomin- 
ciate ,'a  far  largamente  foprattennero  il  dlmoflrato 
cafligo  ; ma  traportato  da  fmifurata  vaghezza  d* 
ampliare  e di  rendere  grande  fiopra  ogni  efempio  e 
adorna  , e di  sfoggiata  magnificenza  la  metropoli 
del  mio  Imperio  Babilonia  , a quelto  intendimento, 
tralafciara  la  debita  pietà  verfo  i poveri  , rivolli  le 
infinite  ricchezze,  che  io  da’ foggiogatl  regni  avea 

16  tratte  . ) Palfato  un  anno  dopo  il  veduto  fogno  , e 
recate  a perfezione  le  grandi  opere  e i fontuofi  edi- 
fizj  , un  dì  quali  per  diporto  io  m‘  andava  fpazian- 
do  nel  mio  palagio  ; e fattomi  ad  un  balcone  , che 

17  tutta  la  Città  fignoreggiava  , lunga  pezza  mi  riflet- 
ti a riguardar  d’  ogn’  intorno  con  maravlgliofo  pia- 
cere ; e di  me  Signore,  e per grandiifima  parte  au- 
tore di  tanta  Città  mi  compiacqui  oltre  ogni  mi- 
fura  , e per  beato  , e da  più  che  uomo  (foltamente 
tenendomi  , dilli  con  fiero  orgoglio  ; Ecco  la  bella  , 
la  grande  , la  fuperba  Babilonia  , che  io  nella  gran- 
dezza del  mio  potere  , e nello  fplendore  della  mia 
gloria  bo  fabbricata  per  altilfimo  feggio  del  mio 
Imperio  , e per  famofa  metropoli  de’  miei  Stati  - 

28  Non  erano  ancora  bene  ufcite  della  mia  bocca  que- 
lle parole  , che  una  terribil  voce  dal  Gel  fubita- 
mente  venuta  mi  fuonò  alle  orecchie  così  : Odi,  o 
Re  Nabucdonoforre,  I'  alto  iflevitabil  decreto  fopra 
di  te  : il  tuo  Regno  dalle  tue  ad  altre  mani  già 

2p  pafferà  : tu  dalla  focietà  degli  uomini  farai  caccia- 
to : tra  le  belile  nelle  campagne  e nelle  felve  cer- 
cherai non  umano  foggiorno  : d’  erbo  e di  fieno  * 
non  altramente  che  i buoni  fanno  , reggerai  la  mi- 
fera  vita  : fett’  anni  a quefla  guifa  trapalerai  , fin- 
tanrocchè  per  efperienzadotto  confeflì,  che  1’  Onni- 
potente e Altilfimo  ha  fignoria  fovrana  e Iiberiffi- 
mo  arbitrio  fopra  i Regni  umani , e come,  e a chi 

50  fli  aggrada  meglio,  gli  dona.  Niuno  indugiofi  frap- 
po fe  ali  effetto  : le  potenti  parole  in  me  operarono 
sì  fatto  e fubito  cambiamento  , che  facendomi  cre- 
dere me  aver  del  tutto  perduti  i fentimenri  c le 
fembianze  d’  uomo  , prefi  torto  e voglie  e maniere 

di 
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dì  beflia  : mi  ttrappai  di  dotto  le  ul'ate  vetti , e sfor- 
zandomi di  parlare  mandai  fuori  non  articolati  Tuo- 
ni confufi  , e quafi  muggiti  : ebbi  a noja  il  cibo  u- 
mano  portomi  avanti  , e con  furiofa  avidità  la  boo 
ca  avventai  all’  erbe  , dovecchè  mi  venilfer  vedu- 
te : caddi  in  Tulle  mie  mani  , nè  di  rilevarmi  più 
ebbi  cura  ; ma  colla  chinata  tetta  ad  aggirarmi  car- 
pone qua  e là  incominciai.  I miei  Servidori  fpaven- 
tati  mi  cacciarono  nelle  lontane  e dagli  uomini  Se- 
parate forette  . Quivi  colle  compagne  bettie  vagan- 
do , e ficcome  quelle  pafcendo  le  ialvatiche  erbe 
pattava  i giorni  , e in  fine  dove  io  era  fopraggiun- 
to  o da  franchezza  o da  optte , indifferentemente  di- 
ttefo  in  terra  prendea  rinofo  . La  mia  pelle  divenu- 
ta loda  già  (otteneva  lenza  molta  pena  ì difagi 
delle  ftagioni  , il  freddo  , il  caldo  e le  rugiade  e le 
piogge  . I crini  fmifuratamente  crelciuti  mi  riveni- 
vano tutto  il  corpo  , come  le  aquile  tutte  fono  dal- 
le lor  penne  coperte:  le  tigne  ai  duri  artigli  fi  raf- 
fomigliavano  de’  predatori  uccelli.  Ma  a guardar  la 
mia  vita  da  ogni  pericolo  vegliava  lo  fletto  mio 
fovraffo  punitore  giuflittìmo  , che  d’  emendarmi  ha 
intefo  , non  di  perdermi  , nella  fua  giuttizia  mede- 
sima pietofo  verfo  di  me  • Dopo  il  lungo  giro  di 
fett’  anni  venne  il  giorno  predetto  alla  fine  della 
mia  pena;  e un  improvvifo  raggio  divinamente  di- 
fcefo  fopra  di  me  mi  ferì,  mi  rifvegliò,  e me  ren- 
de a me  fletto  . Levai  di  terra  al  cielo  le  mani  e 
gli  occhi  , e come  chi  da  tenebro!!  luoghi  e pro- 
fondi, rottala  caligine,  fubitamente  trapafla  in  chia- 
ra luce  ed  aperta  , comprefi  me  edere  ritornato  al- 
la ragione  e al  debito  conofeimento  j nii  ricordai 
trie  edere  uomo,  e Nabucdonoforre  Signor  dell'  Im- 
perio Caldeo  ; e di  quel  che  per  merito  mio  io  m’ 
era  flato  per  si  luttgo  tempo  ne’  bofthi,  Sentii  nell' 
animo  ineflimabil  vergogna  ed  orrore  . Quindi  all' 
aitiflìmo  Iddio  autore  di  tanti  prodigi  mandai  rot- 
ta la  mente  , c la  vote  già  umana  , lui  fodandw 
per  eterni  fecoli  vivente  e veggente , che  con  debi- 
ta punizione  atterrato  avea  il  mio  indebito  orgo- 
glio ; e con  mille  ringraziamenti  esaltandolo  per  a- 
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vermi  ritornato  in  me  già  miglior  fatto,  e ricona- 
i’cente  della  mia  vanità  , e della  fua  potenza  : del- 
la fua  potenza  e fignoria  fuprema  , la  qual  mai 
non  fia  da  alcuna  lunghezza  di  tempo  avvenire  , 
nè  da  fopravvegnenti  generazioni  d’  uomini  o limi- 
ci tata  o finita  . E nel  vero  qual  paragone  tra  lui  e 
gli  uomini  fi  può  fare  , le  la  moltitudine  di  tutti 
gli  uomini  difpare  davanti  a lui  , ed  è come  nien- 
te ? Che  dico  io  degli  uomini  ? Le  celeltiali  poten- 
ze medefime  di  qualunque  virtù  e ordine  ai  voleri 
di  lui  come  Sovrano  fi  fottomettono  , nè  più  o 
men  fanno  che  a lui  fia  In  piacere  . E chi  potreb- 
be a tanto  Signor  far  contrailo  , o volere  chieder 
ragione  di  quel  cfi'egli  fa  o comanda  ? Fatto,  fic- 
come  convenevole  era  , quello  primo  ufo  grato  ed 
offequiofo  della  ricoverata  ragione  e quali  umanità, 
e veduto  me  efier  debitamente  ritornato  ai  miei 
fembianti  , alla  mia  antica  reggia  e alla  primiera 
interrotta  autorità  rivolfi  1’  intendimento  e i parti. 
Andato  era  innanzi  , e per  tutta  Babilonia  divol- 
gato  il  certo  avvilo  della  mia  guarigione  ; e così 
lo  llertò  Dio  movitore  degli  animi  ordinato  aven- 
do, i Grandi  deiR*gno  e i Magillrati,  che  del  Re- 
gno avuto  aveano  il  reggimento  , fin  nelle  felve  fi 
condufliero  a ricercarmi  ; e trovatomi  , coll’  ufata 
reverenza  e con  lieta  fella  , e con  grandirtìmo  cor- 
teggiamento nel  reat  feggio  mi  ritornarono  ; dove 
perchè  più  che  avanti  modello  , regno  più  che  a- 
54  vanti  grande,  potente,  felice.  Delie  quali  cofee  per 
debito  di  gratitudine  , e per  comune  ammaeltramen- 
to  ho  voluto  a voi  , fedelirtìmi  fudditi  mici  , e a 
tutti  gli  uomini  dar  contezza  , acciocché  fi  fappia  , 
che  Nabucdonoforre  Re  di  Babilonia  fatto  ravvedu- 
to da)  fuoi  llertì  cali  conofce  , adora  , e magnifica  il 
fommo  Regnatore  del  Cielo  , e conferta  , che  nelle 
opere  di  lui  èdirittura,  nelle  vie  giuflizia , e in  tut- 
te le  cofe  portanza  ad  umiliare  martìmamente  chi  di 
levarli  prefume  troppo  altamente  davanti  a lui  , 
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PER  feguitare  il  chiaro  e accurato  metodo  da  noi 
finora  tenuto,  fi  dee  fubito vedere  in  qual  tem- 
po quello  nuovo  grande  avvenimento  accadefle . Giu- 
seppe, Teodoreto  , e il  Calmet  ( 1 ) lo  mettono  fu- 
bito dopo  il  fatto  della  fornace  , non  con  altra  ra- 
gione , ficcome  pare  , fe  non  perchè  nel  tetto  è re- 
giftrato  immediatamente  dopo  quel  fatto  . Ragion 
debole,  per  vero  dire  ; poiché  è evidente,  che  Da- 
niele nella  fua  profezia  non  intende  di  raccontare 
cronologicamente  la  vita  di  Nabucdonoforre  , ma 
Solamente  quegli  atti  più  (ingoiar»  , che  riguardano 
sé  e i Suoi  Ebrei.  Molte  altre  cofe  adunque,  e molti 
anni  tra  il  miracolo  della  fornace  e il  fogno  vi  po- 
terono efler  di  mezzo,  e vi  furono  infatti:  percioc- 
ché , come  fu  da  noi  ftabilito  , il  fatto  della  forna- 
ce avvenne  dopo  la  dittruzione  di  Gerufalemme  , 
cioè  circa  1*  anno  19.  o 20.  del  regno  di  Nabucco  . 
Quello  Re,  fecondo  l'opinione  affai  generale  (2),  re- 
gnò foto  4?.  anni,  e infiemecol  padre  circa  20.  me- 
ri. Dopo  il  ritorno  da'bofchi  egli  vide  poco  tempo  , 
coni' é più  verifimilej  poiché  fe  molto  fofle  vivuto, 
avrebbe  lenza  dubbio  fatti  molti  favori  agli  Ebrei  , 
e a gloria  del  loro  Dio  , la  cui  potenza  avea  tanto 
magnificamente  colla  fua  lettera  circolare  celebrata* 
Di  quelle  cofe  , né  di  lui  più  fi  parla  . Laonde  ri- 
mane più  probabile  lafentenza  del  Pererio,  dell’ Uf- 
Serio  , del  Prideaux,  e dell'Autore  della  cronologia 
nella  Bibbia  del  Vitré  , che  il  fogno  avvenirle  circa 
l'anno  del  Regno  di  Nabucdonoforre  $5.,  dell'età  di 
Daniele  circa  il  54.,  del  mondo  circa  il  3434. 

Ma  per  la  continuazione  della  ftoria  fi  può  do- 
mandare, quali  folfero  i fatti  di  Nabucdonoforre  dal 
20.  fino  al  3 v del  Suo  ftegno  . Non  Daniele  , ma 
Geremia  ed  Ezechiele  ce  gli  fanno  Sapere  • Dopo  1* 

ec- 


t * ) lof.  Ami*  1.  10.  Theod.  Caliate,  hie. 
f * ) Vfler.  ad.  A.  M.  j«a. 
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eccidio  di  Gerufalemme  egli  ritornò  in  Siria  ( i ) t 
e pole  l'attedio  a Tiro  in  tempo  , che  Itobal  n*  era 
Re  . Notabile  e piena  di  maravigliofe  efpreffioni  é 
la  profezia  d'  Ezechiele  fopra  quell' attedio  (ì)  : Fi- 
li hominìs , prò  eo  qued  dixit  T yrus  de  Jerufalem  : Eu- 
ge  , confraìht  funt  porne  populorum  , converfa  e/l  ad 
me  , implebor  , deferta  e/l . Tropterea  hitc  dictt  Homi, 
nus  Deus  : Ecce  ego  Juper  te  , Tyre  , (y  afeendere  fa. 
cìam  ad  te  gentes  multar  , ficut  afeendit  mare  flu&uans  1 
iy  dijftpabunt  muros  Tyri  , iy  de/lruent  turrer  ejut 
{y  radam  pulverem  ejut  de  ea  , {y  dabo  eam  in  lirn- 

«idijfimam  petram  iyr.  Ecce  ego  adducano  ad  Tyrunt 
f abuchodonofor  Regem  Babylonis  ab  aquilone  , Regem 
Regum  cum  equis  iy  curribut  iy  equitibus  (y  cernì 
popultque  magno.  Filias  tuas  , qua  Junt  in  agro  , già- 
dio  inter ficiet  ; {y  circumdabit  te  munitiombus  , iy 
comportabit  aggerem  in  gyro  , iy  levabit  centra  te  cly . 
peumi  iy  vineas  iy  arìetes  temperabìt  in  muros  tuos  1 
iy  turres  tuas  deflruet  in  armatura  fua  . lnundatione 
equorum  ejus  operiet  te  pulvis  eorum  : a fondu  equi - 
tum  iy  rotarum  iy  curruum  movebuntur  muri  fui  , 
cum  ingreffus  fuerìt  portas  tuas  quafi  per  introitum 
urbis  dijftpatte  . Ungulis  equorum  fuorxm  conculcabit 
emnes  plateas  tuas  : populum  tuum  gladio  ccedtt  , iy 
fi  acute  ture  nobiles  in  terram  corruent  , Vaflabunt  opes 
tuas  , diripient  negotiationes  tuas  , iy  de/lruent  muros 
tuos  iy  domot  tuas  preeelaras  fubvertent  ; iy  lapidea 
tuos  ^y  Ugna  tua  iy  pulverem  tuum  tn  medio  aqua - 
rum  ponent  : iy  quiefeere  faciam  multitudinem  canti, 
forum  tuorum  , isr  Jonitus  citbararum  tuarum  non  au- 
dietur  amplius  (yr.  K^umquid  non  fonitu  ruina  tute 
iy  gemitu  interfeflorum  tuorum  , cum  occifi  fuerint , in 
medio  tui  commovebuntur  infuhe  ? iy  defeendent  de 
fedibus  fuit  omnes  principe!  maris  , iy  auferent  exu- 
vias  fuas  , iy  v e/ì  intenta  fua  varia  abjicknt  , {y  in. 
duentur  /lupare  ; in  terra  fedabun:  , iy  attoniti  fuper 
repentino  cafu  tuo  admirabuntur  . Et  ajfumentes  fuper 

te 


( i ) lof.  Aariq.  I,  io.  e.  il.  le  toni.  Afràn.  L tr 

t » ) JUcch.  Mi. 
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re  lamini um  tLcent  tib/  (Mio modo  peri/Jfi,  qua  habi- 
tus in  mari  urbs  inclyla  , qua  fuifli  forti s in  mari 
cum  habitatoribus  tuis , quos  formidabant  univtrfi  Ì9"f. 
Ardua  nondimeno  per  Nabucdonoforre  fu  quell’  im- 
prefa  , poiché  tredici  anni  confumò  a renderli  pa- 
drone di  Tiro  . L Tirj  comprendendo  1’  oftinata  ri- 
foluzione  di  lui,  e temendo  di  cadere  nelle  fue  ma- 
ni , fi  ritirarono  in  un’  Hola  mezzo  miglio  lontana 
da  Tiro,  e quivi  trafportarono  tutti  gli  effetti  loro, 
lafciando  la  Città  efpofta  al  furore  del  Re  Caldeo  , 
che  la  diftrulfe  . Mentr’  egli  occupato  era  in  queft1 
alfedio,  fiaccò  Nebuzardano  Capitano  delle  fue  guar- 
die con  parte  dell'armata  per  faccheggiare  il  Paefe 
d’Isdraele  in  vendetta  dell’ affalfinamento  di  Gedalia 
da  lui  pollo  Governatore  della  Giudea,  e uccifo  da- 
gli Ebrei . In  quella  fpedizione  Nebuzardano  mandò 
fchiavi  in  Babilonia  altri  745.  Ebrei;  onde  fi  compì 
la  deflazione  di  quella  terra  fecondo  il  profetamen- 
to  di  Geremia  ( 1 ) . Crede  il  Prideaux  (2)  , che 
allor  a’  adempilfe  la  profezia  d1  Ezechiele  ( 3 ) , in 
cui  la  fofferenza  divina  verfo  la  famiglia  d'  Isdrae- 
Je  è determinata  a 390.  giorni  , e verfo  quella  di 
Giuda  a 40.  dove  i giorni  fi  prendono  per  anni  . 
Via  il  Profeta  affai  chiaramente  e replicatamente  ne 
Ha  bili  fce  per  termine  l'alfedio  eia  dillruzione  diGe- 
rufaiemme  (4)  . Quindi  io  non  m’allontano  dal  fi- 
fìema  di  quegli  Autori,  che  prendono  il  calcolo  de* 
590.  anni  dafi'apoftalia  di  Geroboamo,  e de’  40.  dal- 
la milfione  di  Geremia  agli  Ebrei.  Nebuzardano  do- 
po defolata  la  Giudea  marciò  contro  degli  Ammo- 
niti : diftrulfe  Rabba  , pofe  al  guaito  il  Paefe  col 
ferro  e coT fuoco,  prefe  il  Re,  e la  maggior  parte 
db’  principali  della  nazione  , e gli  condufle  in  catti- 
vità, ufando  fenza  dubbio  tanto  rigore  con  elfi,  per- 
chè ebbero  parte  nel  tradimento  fatto  a Gedalia  . 
Quella  fpedizione  è profetata  da  Geremia  , da  Eze- 

chie- 


( 1 ) ]crtm.  ]i>  30. 

( i ; Pxid . p»«.  1.  1.  *• 
f 1 ) Ezccb.  4. 

<4J  Ibid.  v.  a.  & 7> 
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thiele  e da  Amos  ( i ) . Nel  tempo  parimente  dell* 
afledio  di  Tiro  è affai  probabile  , che  i Filiftei  , i 
Moabiti,  gl'Idumei,  i Sidoh;  , ed  altri  popoli  vici- 
ili  folfero  efpolli  alle  incurfioni  e rapine  de'  Babilo- 
hefi,  e che  in  ral  guifa  provaffero  i mali,  che  era- 
Jio  ftati  predetti  loro  da  Geremia  e da  Ezechiele 
( a ) . Partati  i 13.  anni  Nabucdonoforre  entrò  in 
Tiro,  e la  fpianò  fino  dalle  fondamenta:  nè  quella 
Città  ricuperò  mai  il  fiuo  antico  fplendore  giufta  il 
profetar  d’ Ezechiele  (/):  In  aibilum  rediga m te, 
non  tris  , isr  requi/ita  non  inventerà  ultra  in  fempi- 
ìtrnum  . Il  nome  e la  gloria  di  Tiro  palparono  alla 
tìuova  Città  fabbricata  nell’  Ifola  , dove  i cittadini 
ih  tempo  dell’ afledio  fi  erano  ricoverati.'  l’altra  di- 
/trutta  da  Nabucdonoforre  divenne  un  femplice  Vil- 
lagio  conofciuto  fotto  il  nome  di  Tiro  antica  . Of- 
ferva  il  Prideaux  (.4),  che  la  cronologia  degli  an- 
bali  Fenicj  efattamente  s'  accorda  con  quella  della 
Scrittura  , la  quale  affegna  la  prefa  di  Tiro  all’  an- 
no 2 6.  della  cattività  di  Jeconia  ( 5 ).  Nabucdono- 
forre e la  fua  armata  forterte  avendo  fatiche  gran-- 
diflime  nel  lungo  e penofo  afledio  di  Tiro,  per  ma- 
niera che  Ogni  tefta  era  divenuta  calva  , ed  ogni 
fpaila  era  reftata  fenza  pelo  giufta  1*  enfatica  efpref- 
fione  d’ Ezechiele  (tf  ) ; e non  avendo  trovata  nelld 
Città  alcuna  cola  da  ricompenfarfi  dal  fervigio  Fen- 
duto a Dio  coll’  efeguire  le  vendette  di  lui  contro 
di  Tiro  , Iddio  fteflo  per  rifarcimento  ptomife  loro 
per  bocca  d' Ezechiele  (7)  le  fpoglie  d' Egitto:  Mer- 
ce/ non  e/l  redditi  ei  , neque  exercitui  ejus  de  Tjro 
prò  fervitute  , qua  fervivit  mibi  adverfus  eam  . Vro- 
pterea  b<ec  dicit  Domimts  Deus  i Ecce  ego  dabo  Tid- 
bucbtdonofor  ‘Regi  Babylonis  terram  /Ègypti  iyc.  ; e 
l'eguita  in  tre  maravigliofi  capitoli  < Infatti  con  tor- 
ni e 


( 1 > JfrcrB.  «».  «.  S.  Eteth.  >t.  t.  7.  Am.  4.  *}< 
< « ) Urtili.  *7.  1*.  «»•  E«th.  i|. 

( | ) Id.  ». 

I 4 ) P ì.l  t.  t, 

( < t ticch  J9.J17.  !<<g 
( * ) !d  id  il. 

( 7 ) ifcid. 
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ine  a quella  predizione  Nabucdonoforre  approfittarti 
dofi  delle  civili  difeordie  traAmafi  e Faraone  Ofra  , 
o , come  i profani  lo  chiamano,  Apria  Re  d'Egit- 
to , andò  alla  cella  della  fua  armata  , e foggiogò 
quel  regno  da  Magdol  infino  a Siene  , che  è nell' 
altra  efiremità  verfo  le  frontiere  dell’Etiopia;  portò 
dapertutto  uri  guafto  orribile  , e riduffe  il  Paefe  a 
si  gran  dcfolazione  , che  non  ballarono  40.  anni  a 
rimetterlo  ( r ) . Nabucdonoforre  carico  di  preda  s ■ 
accordò  con  Amali  ribelle  d'  Apria  , e fattogli  giu- 
rar vaffallaggio  , ripigliò  la  llrada  di  Babilonia  (a). 
Oltre  I*  Egitto  Nabucdonoforre  conquiftò  la  Libia  e 
l’Etiopia;  e le  altre  nazioni  adiacenti  fecondo  la  pro- 
fezia d’ Ezechiele  (j).  Dopo  tante  e. si  gloriofe  eon- 
qnifle  ritornò  i!  fuperbo  Monarca  trionfante  e cari- 
co di  ricchiifime  fpog!i,e  in  Babilonia  circa  gli  anni 
del  mondo  J4H*  > e 111  mezzo  alia  pace  e alla  faa 
gloria  , quìttus  in  domo  , (y>  fiortns  in  palati o , ebbe 
il  fogno  , che  ora  deefi  dichiarare.  Ecco  timelfa  la 
ftoria  nel  fuo  filo. 

La  narfazione  della  metamorfoli  di  Nabucdonct- 
forre  fu  dagli  Origeniani  fpacciata  per  meramente 
allegorica  , fccome  actefta  Girolanto  (4)  . Imper- 
ciocché , diceano  , u’  un  avvenimento  cosi  notabile 
Come  parlato  non  avrebbero  tutti  gli  Storici  , che 
le  cofe  Babilonefi  hanno  fcritte  ? Si  lafcino  quelle 
cofe  ai  Poeti  , che  a lor  capriccio  cambiarono  in 
teflie  i Compagni  d’Uliilè  , e in  uccelli  Diomede  , 
Filomela  , cd  altri  . Somiglianti  cangiamenti  all'èf- 
fenzial  natura  delle  cofe  ripugnano  . Chi  poi  può 
recaffi  a credere  , che  un  Re  allevato  in  tante  deli- 
zie potette  Vivere  per  fett’anni  mangiando  fièno?  e 
Converfando  tutto  il  tempo  colle  fiere,  non  ricevette 
da  loro  alcun  nocumento  ? Oltracciò  chi  governò  il 
regno  in  quei  fett  atthi,  poiché  non  fi  dirà,  chefenz’ 
alcun  Capo  potette  reggerli  tanta  mole  : e fc  vi  fa 
un  Re,  é egli  credibile,  che  quelli  al  ritorno  diNa- 

buc- 
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bucdonoforre  cosi  Tubilo  e fpontaneamente  gli  cedef- 
Tc  , e Tcendette  da!  trono  ? E adunque  qui  una  pura 
allegoria  efprimente  la  caduta  di  Lucifero  dal  cielo 
e dalla  Tua  natia  eccellenza  ; la  qual  caduta  nella 
Scrittura  è affai  volte  rappreTentata  or  Totto  la  per- 
fona  del  Re  di  Babilonia  , come  prelTò  ITaia  ( i ) , 
or  del  Re  di  Tiro  , come  pretto  Ezechiele  (2)  , or 
del  Re  d’Attur,  come  predò  lo  Hello  Profeta  ( $ ). 
Così  ora  è rapprefentato  Totto  la  perfona  di  Nabuc- 
donoforre  . Hanno  quefte  ragioni  la  loro  apparente 
forza  , ma  non  più  che  apparente  ; poiché  non  può 
«(fervi  foda  ragione  contro  la  fede  ; e di  fede  fenza 
dubbio  è , l'avvenimento  di  Nabucdonoforre  edere 
vera  ftoria  . Per  vera  iloria  1*  anno  avuta  concorde- 
mente tutti  i dottori  Ebrei,  Greci,  e Latini  ( 4 ). 
Girolamo  oflerva  ( 5 ) , che  quello  fatto  é narrato 
cogli  detti  caratteri  fiorici  , che  fono  ne’ pattati  rac- 
conti , di  modo  che  Te  quello  è parabola , tmnia  qua 
legimus  , umbra  videantur  iy  fabula  . Dove  nelle 
parabole  della  Scrittura  o nel  racconto  medefimo  , 
o dopo  il  racconto  nell'  applicazione  alla  figurata 
materia  è Tempre  qualche  cenno  , onde  fi  compren- 
da , che  in  quel  racconto  non  é (lorica  verità  . Ma 
quello  , che  toglie  ogni  dubbio  , fi  è , che  Daniele 
nel  feguente  capitolo  ( 6 ) riprende  la  Tuperbia  di 
Baldattarre  coll'  efempio  di  Nabucdonoforre  mutato 
in  beftia  : Cor  ejus  cum  belìi is  pofitum  «/?  , iy  cum 
enagrit  trai  babitatio  ejur.  Le  quali  parole  evidente- 
mente eTprimono  fatto  dorico,  feppur  non  fi  vuole, 
che  anche  il  quinto  capitolo  fia  allegoria.  Come  poi 
a Lucifero  pottòno  mai  convenire  le  clrcoftanzc  del 
racconto  ? come  fi  dà  il  fognare  a Lucifero  ; come 
Daniele  è chiamato  collega  ( 7 ) di  Lucifero  ? come 

egli 


(\i  ) Hai,  14, 

< * ) Ezcch.  al,  • 

< J ) U.  Ji. 

( 4 ) Tenui,  de  Poesie.  «.  i>.  & de  Pati»nt.  e.  *j,  Cypr.  ],  d« 
oper.  Se  clcemof.  Cbryu  ia  Pili,  jj.  Greg.  Mot.  la  S<  C.  t, 

< 5 > Hier.  bie. 

C * ) Dan.  5.  li, 

C 9 ) Hic,  v.  $. 
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egli  chiama  Lucifero  Domine  mi  .<*  come  può  egli 
defiderare  , che  i mali  moftrati  dal  fogno  vadano" 

( i ) fopra  i nemici  di  Lucifero  , quando  i nemici 
di  Lucifero  fono  gli  Angioli  buoni  e gli  uomini  fan- 
ti ? come  fi  può  intendere  , che  Daniele  configliaffe 
il  diavolo  a far.  limofine  , e a feontare  i fuoi  pecca- 
ti? come  s’intenderà  , che  doro  i'ert’anni  Lucifero 
pentito  ricuperarle  1!  regno  ? Diranno  gli  Origenia- 
ni  , che  il  demonio  alla  fine  del  mondo  dee  effere 
liberato  dall’inferno  , e racquiflare  il  Cielo  : errore 
in  lor®  condannato  dalla  Chiefa , già  non  potendo  il 
diavolo  fare  falutevoJe  penitenza.  Sotto  le  figure  de’ 
Re  di  Babilonia,  di  Tiro  , e d’AfiTur  allegoricamen- 
te i Dottori  intendono  Lucifero , perché  i fatti  veri 
e fiorici  di  quei  Re  acconciamente  e fenza  violenza 
per  allegoria  convengono  a Lucifero  : ma  qui  nè  la 
fioria  , nè  1’  allegoria  a Lucifero  fi  può  adattare  . 
Dalla  maniera  , con  cui  {piegheremo  la  trasforma- 
zione di  Nabucdonoforre  s’  intenderà  t che  non  fu 
cambiamento  eflenziale  , nè  mutazion  di  natura  . 
Chi  governane  il  Regno  in  quei  fett’anni  lo  diremo 
apprettò.  Come  Nabucco  non  ricevette  oltraggio  dal- 
le fiere  s’ aferiva  a fpecial  provvidenza  divina  , che 
è la  miglior  ragione:  ma  non  è neceflario  dire  . eh’ 
egli  converfalTe  colle  fiere  , anzi  eflendo  nel  tefto 
raflòmigliato  ai  bue  , è piò  probabile  , che  fi  tro- 
vafle  colle  foie  beftie  manfuete  . Come  reggette  ai 
difagi  del  vitto  e delle  ftagioni  alla  campagna  , fi 
rifponde  ciò  non  effere  affolutamente  impoflìbife  , 
fìccom’  è moftrato  da  Plinio  ( i ) , il  qual  ramme- 
mora varj  popoli  , che  di  fole  fanatiche  erbe  fi  pa- 
scevano , e andavano  ignudi  , come  l’uno  e l’altro 
coftume  leggefi  anzi  oggidì  ettere  in  molte  nazioni 
( ;).  Il  mangiar  erbe  efempre  faluhre»  come  il  eh. 
Cocchi  ha  dimoferato  ( 4 ) . li  clima  poi  di  Babilo- 
nia è caldittìmo.  Vegganfi  Strabone  e Plutarco  (5), 
Tomo  IX.  N che 


( * ) Hie.  » n.  ( a > Min.  I.  « e.  re. 

< | > Hift.  gener.  <U>  Voyag.  d»rj  ia  defeript.  de  1»  A fiiu  u e . 
{ 4 > Cote.  Difcoi.  fui  vitm  Fitugeriro. 
li)  Siijb.  I.  il.  Fiat,  in  Vii.  Auond. 
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che  affai  ne  parlano  . Andava  anche  quali  in  pro- 
verbio, e come  d'un  imponibile  dice  quel  Poeta  (i); 

'Hec  Baby!»»  ajium  , tsec  j rigor  a Tontus  babebìt. 

La  nudità  adunque  ivi  non  efponeva  a pericolo  la 
vira  . Aggiungali  , che  la  turbata  fantalia  facea  a 
Nabucco  appetire  più  i cibi  da  belila  , che  da  uo- 
mo ; e gran  forza  ha  l’immaginazione  in  quelle  co- 
fe  : Quii  tnim  a mentis  bomtnes  non  cernat  mjiar  brtt- 
torum  animantium  in  agris  'nitore  , locijque  fiivejlri- 
bus  * dice  Girolamo  (2)  . La  ragion  forfè  più  vera 
nondimeno  parmi  quella  del  Pererio  ( ? ) , che  il 
temperamento  del  Re  era  flato  affai  mutato;  e quel 
che  prima  tollerar  non  potea  , il  potè  poi  . Lafcio 
poterli  fenza  difficoltà  dire,  che  Iddio  con  miracolo 
concorfe  a confervar  quella  vita  , liccome  con  mi- 
racolo  farà  , che  dopo  la  rilurrezione  univerfale  i 
corpi  de' dannati  lìen  confervati  nel  fuoco  . La  diffi- 
coltà più  gagliarda  in  apparenza  è il  lìlenzio  di 
tutti  gli  Storici  profani  d’un  avvenimento  così  me- 
morabile. E bene  , tacciano  pur  quefli  Storici  , non 
tace  Daniele  fcrittore  contemporaneo  e prefente  al 
fatto  . Non  è quella  una  autorità  maggiore  d’  ogni 
eccezione?  Si  rivocheranno  in  dubbio  il  Sole  ferma- 
to da  Giofuè  , e le  ftorie  di  Giuditta  , d’ Eller  , de’ 
Maccabei,  perchè  ne  tacciono  i profani?  Niente  var- 
rà 1'  autorità  divina  , quando  vi  manchi  I*  umana  ? 
E poi  fe  manca  , non  mancò  più  veramente  anche 
1’  umana  teftimonianza  . Negli  archivj  di  Babilonia 
e negli  Storici  Caldei  è da  credere  certamente,  che 
quello  fatto  foffe  regillrato:  ma  e gli  archivi  e i li- 
bri perirono  ne' tanti  faccheggiamenti  folferti  da  Ba- 
bilonia . Berofo  e Megallene  fcriffero  le  azioni  di 
Nabucdonoforre  , ma  ne  fon  rimali  baiamente  alcu- 
ni frammenti  prelTo  Giufeppe  ed  Eufebio  ( 4 ) - Gi- 
ro la- 


< 1 ) Ovid-  de  Vonr.  I.  ».  *1.  4. 
t t ) Hitr.  hk.  ( i ) fcier.  hk. 
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Volamo  ci  avvifa  ( 1 ) , che  per  intendere  le  cofe 
Narrate  da  Daniele  era  necdTario  il  leggere  Suélo- 
rio  , Callinico  , Girolamo  fcrittor  profano  , Poffido» 
nio  , Teone  , e Andronico  , i quali  a noi  non  fon 
pervenuti.  Si  puòanche  peniate,  per  divina  difpofi- 
zione  elferfi  fatto  , che  i profani  , e foeciaimente  i 
favolofi  Greci  noq  parlalfero  di  quello  fatto  , accioc- 
ché non  contaminaflero  con  mefcolate  favole  e men- 
zogne le  cofe  facce  e divine  * Così  della  Storia  di 
Giuditta  ha  avverito  Severo  Sulpizio  : 1 gemini  mi- 
rum  effe  oportebit  , quo  A Jcriptores  Jecularium  litera- 
rum  nibil  ex  iii  , qua  facrit  voluminibus  / cripta  funt , 
attigerurtt  ; Dei  fpirfru  prevalente  , ut  incontaminata 
ab  ore  carrupto  , ÌS'  fa/fit  vera  mifeente  intra  fua 
tantum  mifteria  divina  contineretur  bìfloria  , qua  /«* 
parata  a mundi  neeotiis  , Ò"  jacris  tantum  vocibur 
proferendo  permijcerì  cui»  aliit  ve/ut  aquali  forte  noi/ 
debilita.  Può  ancor  fofpettarfi,  che  gli  Scrittori  Gen- 
tili, benché  lo  fapeflero,  non  abbian  voluto  regiftrar 
quello  fatto  , o perché  lo  credelfero  una  favola  , o 
perché  Itimaflero  eifere  fiata  una  malattia  naturale 
di  Nabucdonoforre  , e da  non  fame  tanto  cafo  , on- 
de fe  ne  dovelTe  informare  la  pofteritàj  o finalmen- 
te perché  per  invidia  e odio  del  nome  giudaico  Io 
voleflèro  Sopprimere*  Ma  tronchili  la  difficoltà  dicen- 
do , che  Megaflene  (1)  ne  ha  parlato  , dove  riferi- 
sce, che  Nabucdonoforre  prefo  da  fubito  furore  pre- 
dine , che  1’  Imperio  Babilonefe  farebbe  da’  Perfiani 
occupato  ; e conchiude  , che  dopo  quello  detto  egli 
evanuit  , cioè  non  fi  vide  più  nella  Reggia  , perchè 
era  andato  ai  bofchi  . Il  dotto  Vignoles  ha  bene  jl- 
luflrato  quello  articolo  ( 3 ).  Vengali  già  ad  efami- 
nare  il  mifleriofo  fogno  . La  Specie  dell’albero  pre- 
sentatoli a Nabucdonoforre  non  è efprelTa  . Nell'  al- 
tezza della  pianta  e nell’  ellenfione  de'  rami  vien  li- 
gnificata la  gloria  di  quello  Re  e l'ampiezza  del  do» 
N2  ml- 

ta)  Hicr.  Praf.  in  Commcst.  ad  r*o. 
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minio:  nelle  frondi  è moftrata  fellema  mcgnificerT* 
za  e pompa  della  Corte  : nelle  frutta  le  ricchezze  : 
negli  uccelli  abitanti  fu*  rami  fi  poflòno  intendere  i 
Satrapi  e Principi  dell’Imperio:  negli  animali  terre- 
(tri  giacenti  fotto  l’ombra  il  popolo  d’ogni  maniera 
e d’ogni  fortume  , qual  manfueto  , qual  fiero  : nel 
cibo  a ciafcuno  proporzionato  i cortigiani  , i mini- 
ilri  , i foidati  , i contadini,  che  delle  regie  entrate 
viveano.  Per  quei  fette  tempi-,  feptem  tempora,  che 
durata  farebbe  la  trasformazione  del  Re,  altri  inter- 
preta fette  fiagioni,  cioè  tre  inverni  e quattro  dia- 
ti . Il  Seudodoroteo,  l’Autore  delle  vite  de’ Profeti 
e lo  Scrittore  della  Storia  Scolartica  dioono,  che  Id- 
dio morto  dalle  preghiere  di  Daniele  riduffe  i fetta 
anqi  a fette  meli  : altri  intendono  fette  fcttimane  : 
altri- indefinitamente  un  tempo  lungo  . La  più  co- 
mune e più  vera  fpofizione  è , che  per  fette  tempi 
s’  intendono  fett’  anni  , ertendo  a Daniele  ufato  iL 
mettere  tempo  per  anno  C i )•  Altra  volta  ho  fatto 
oflervare  l’ incoftanza  di  quello  Re  : eccone  un  nuo- 
vo argomento.  Ha  il  fogno,  e per  l’interpretazione 
fa  radunare  gl’  indoviniCaldei , i quali  per  non  aver- 
gli faputo  dichiarare  il  primo  fogno  , come  igno- 
rantiffimi  furono  da  lui.  condannati  alla  morte  : ed 
ora  vi  torna  . Quegli  che  nella  Volgata  è chiamato 
r i£il  iS'  fanflus  , dal  teda  caldaico  è lignificato  col- 
ia voce  Hir  , dalla,  quale  foipetta  Girolamo  ( 2 ) , 
che  gli  etnici  derivaflero  la  loro  Iride.  Non  fo  quan- 
to elfer  porta  approvata  quella  etimologia  . Per  w- 
giianù  acconciamente  s’ intendono  gli  Angioli,  i qua- 
li lempreniai  vegliano  per  ricevere  gli  orJini  dell’ 
Altirtìmo  , e per  cultodire  gli  uomini  . Nabucdono- 
forre  poi  defcrive  e rapprefenta  i corr  degli  Angioli 
come  un  Senato  e confettò  di  Giudici,  che  efamina- 
no  le  azioni  degli  uomini,  e danno  la  fentenza  : In 
Jententia  vigilum  decrctum  ejt  . La-quale  idea  di  con- 
cilio o Senato  ne  vien  data  ancor  ne’  libri  de’  Re  » 
dove 

< 1 ) Da».  1.  »i.  A 11-  il.  k 1».  7. 
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■dove  fi  parla  del  gaftigo  d’ Acabbo  ( 1 ) : Fidi  Oo- 
tninum  Jedente/n  fuptr' Jolium  fuum  , ÌT  ornati»  exirci  ■ 
tu< n cali  affiliente/»  ti  a dextris  (j*  a finiflrìj  ; iy  ah 
Dominiti:  Quii  decipht  ^icbab  , ut  afcendat  iy  cadat 
in  Ramotb  Galattd  ? Et  dixit  una*  verba  bujufi'emodì  , 
tiy  alias  aliar.  Quella , che  dal  tetto  è chiamata  pt- 
tifi»  SanBorum  è la  fletta  cofa  , che  rogatio  pretto  i 
Romani,  di  cui  quefta  era  la  formola:  ytlitit  jubea- 
tis , ut  ( e.  g.  ) M.  Tullio  Ciré  reni  aqua  {9*  igni  inter- 
diPèUm  Jit . Come  nel  "tetto  fia  detto  , che  la  limofi- 
na ear.cella  i peccati,  teologicamente  H moftrerò  in 
Tobia  . Perché  il  Profeta  a Nabucdonoforre  tonfigli 
piuttofto  la  limofina,  che  altro,  fi  può  recar  per  ra- 
gione, che  quel  Re  in  tante  guerre  e in  tante  ret- 
torie erafi  fcgnalato  nell’  inclemenza  e crudeltà  ver- 
lo  il  proffimo:  quindi  per  rimedio,  poiché  i mali  fi 
curano  co’ lor  contrari , gli  fi -propone  la  clemenza  e 
anifericordia.  Così  il  Saneio  con  Teodoreto  (2).  L’ 
efecuzione  della  divina  fentenza  tardò  un  anno  inte- 
ro: quella  tardanza  da  Teodoreto , daCipriano,  e dal 
■Grifoftomo  ( 3 ) è attribuita  alfa  divina  longanimi- 
tà . Girolamo  (4)  vi  riconofce  l’effetto  delle  limo- 
line , che  il  Re  incominciò  a fare  per  configlio  di 
Daniele  . Ma  poi  ftancatofi  , e nell’ offervare  la  fua 
Babilonia  ricaduto  nell’alterigia  , cadde  nella  profe- 
tata pena.  L’una  e l’altra  i buona  fpofizione. 

Ora  in  che  confitte  la  -famofa  metamorfofi  di  Na- 
èucdonoforre , la  qual  non  fu  favolofa  come  le  com- 
pilate nelle  metamorfofi  del  capricciofo Ovidio,  che 
«onfiftono  nel  pattare  interamente  da  una  natura 
ed  effenza  ad  un’  altra  . Eppure  il  Bodino  ( 5 ) ha 
creduto,  che  tale  fotte  la  trasformazione  di  Nabucdo- 
donoforre  cangiato  realmente  in  bue  , ficchi  per- 
dette anche  1’  anima  d'  uomo  . Dice  , che  infini* 

N ì ti 


< 1 > HI.  Ree.  ih  if.  *eqq. 

( l > Sarft.  Thcod.  hic  . 

( | > Thccd  hjc.  Cypr.  J.  Ac  opcie  & eletm.;Chry  f.  is  ?f»!. 
( 4 ) H ci  hic. 

( 5 ) Codini  Dzxos.  1.  * e»  4. 
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ti  el'empj  di  famigliatiti  cangiamenti  vi  fono  . Tri 
gli  Antichi,  che  parlano  della  licantropia  reale , egli 
trita  Erodoto,  Omero,  Pomponio  Mela , Solino,  Stra- 
bone,  M.  Varrone  , Ovidio  e Virgilio,  il  qual  par. 
la  d'erbe,  col  mezzo  delle  quali  fi  potea  ciafcun 
trasformare  , £ delle  quali  li.  ferviva  Meri  per  farli 
lupo  ( i ) : 

Hat  berbat, , atque  bete  Tonto  mibi  leda  renetta 
lfife  dedit  Mxrit  ; naj  c untur  plurima  Tonto  . 

Hit  ego  f<epe  lupum  fieri  , iy*  je  condere  filvis 
Maerin  vidi .. 

Tra  le  Borie  moderne  il  Bodino  rapporta  la  fenten- 
za  del  Parlamento  di  Dola  del  tS  Gennajo  1575. 
contro  Egidio  Garnier  di  bfane  > il  quale  avea  con- 
felfato  d’  elfere  Bato  mutato  in  lupo  , e d'  aver  di- 
vorato fatto  quella  figura  una  fanciulla  di  io.  o 12. 
anni  . Aggiugne  la  tefllmonianza  di  Pietro  Marmo- 
rio (2)  , il  quale  afferma  d’aver  veduti  in  Savoja 
uomini,  che  lì  trasmutavano  in  lupi  : e quelle  d’En- 
rico di  Colonia  (3)  e di  Galparo  Peucero  , il  qual 
racconta  ( 4 ) falla  fede  di  molti  mercadanti  , che 
in  Livonia  ogni  anno  nel  mefe  di  Dicembre  un 
gran  numero  di  maghi  lì  trasforma  in  lupi  , e fa 
orribili  flragi  , gittandofi  contro  gli  uomini  e con- 
tro le  befiie  . 11  Bodino  per  non  tralafciar  cola  , 
che  polfa  fortificare  la  faa  opinione  , prefame  di 
citare  anche  S.  Tommafa  ( 5 ) : Omnet  ^Angeli 
boni  is*  mali  eie  virtute  naturali  babent  poteftatem 
iranfmutandi  corpora  noflra  j e chiama  increduli 
fenza  fcufa  coloro  y che  non  credono  quelle  me- 
tamorfoli  . Ma  noi  fton  Solamente  non  le  credia- 
mo , ma  le  fiimiamo  imponìbili  anche  a Dio  nel 

fen- 
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jenfo,  in  cui  le  ammette  il  Badino.  Imperciocché 
può  bene  Iddio  invece  d'  un  uomo  fare  apparire 
un  lupo,  può  in  un  corpo  di  belìia  mettere  un'ani- 
ma umana  , ma  tramutare  realmente  un  uomo  in 
belìia  non  può  , perché  sì  fatti  termini  involgono 
contraddizione  , e le  nature  e le  effenze  fono  im- 
mutabili . Anzi  Agofìino  ( 1 ) nega  ancor  quello  , 
che  par  concederli  dall’  Angelico  della  potenza  de- 
gli Angioli  ; feppur  quello  Dottore  intende  la  reale 
trafmutazione  de'  corpi  umani  in  befìiali  , che  io 
non  credo  . Ma  Agofìino  protesa  , che  non  fo/um 
animarti  , fed  ne  corpus  qui  de  m nulla  ratione  credide- 
rìm  dtcmonurn  arte  vel  potefiate  in  membra  ve/  linea- 
menta  bt fiaba  verac'iter  pojfe  converti . E dopo  aver 
rammemorati  certi  Italiani  , i quali  mangiato  del 
formaggio  condito  con  arte  magica  credeano  d'ef- 
fer  trasfigurati  In  cavalli,  e lor  malgrado  erano  co- 
ftrettl  a fervire  per  un  determinato  tempo  i maghi 
in  qualità  di  cavalli  , conchiude  ( r ) , che  niuna 
reale  neppure  efìerna  trasfigurazione  vi  era,  ma  un 
mero  preftigio  di  mente  turbata  . Erodoto  dopo  a- 
ver  detto  (j)  , che  i Neuri  per  alcuni  giorni  ogni 
anno  fi  trasformavano  in  lupi  , aggiugne  r chr  egli 
noi  crederebbe  mai  , anche  quando  tutti  gli  Sciti  , 
e i Greci  che  abitavano  nella  Scizia  , gliel  confer- 
mafléro  con  giuramento  . Ciò  che  Varrone  conta 
degli  Arcadi  , che  guadando  un  certo,  ftagno  diven- 
tavano lupi  , da  Plinio  ( 4 ) é riputato  una  fola  : 
Uomini s in  lupts  verti  , rurfumaue  recinti  ftbì  . fai « 
furti  effe  confidenter  e xi fin  are  debemus  , aut  creder e 
omnia  , quA  fa bu loft  toc  jeculis  comoerimus  . E con- 
chi ude  : Mirai»  efl  , quo  procedei  Grata  credili itas  . 
7^i tllum  tarn  impudens  mendacium  efl  , ut  tefle  ca- 
re et  . L'  avvenimento  d’  Alberto  Pericof  narrato  dal 
Bodino  e dal  CI  uve  rio.  ( 5)  ha  maggior  fomiglian- 

N 4 za 
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23  con  quello  di  Nabucco  , ( feppur  vuole  ammet-» 
terfi  ) e poffono  all'  uno  e all’  altro  affegnarfì  le 
cagioni  meJtfime  . Alberto  , uomo  ricco  ed  avariiT- 
ino  , avendo  in  una  notte  perduti  tutti  i Tuoi  nu- 
merofi  beltiami  , cadde  in  tanta  frenefia  , che  con 
molte  befiemmie  tirò  contro  il  cielo  un'  archibufa- 
ta  . Parve  che  torto  dall’  aria  incominciaffero  a ca- 
dere gocciole  di  l'angue  ; e Alberto  trasfigurato  in. 
un  enne  nero  fi  mife  a lacerare  avidamente  i cada- 
veri del  fuo  bertiame.  Sioffervi,  che  ilCluverio  af- 
ferma se  narrar  quefto  latto  full' autorità  di  teftimo- 
nj  oculati.  Quanto  agli  altri  avvenimenti  recati  dal 
Bodino  e da  qualche  ftorico  antico  , le  ne  fi  conce- 
de la  verità  , dee  dirli  , che  furono  trasformazioni 
non  reali,  ma  apparenti,  fatte  per  opera  diabolica, 
confidenti  unicamente  nell’abbaglio  degii  occhi,  co- 
• me  molti  Autori  Spiegano  le  trasformazioni  operate 

da’  maghi  di  Faraone  . E così  eflere  avvenuto  in  li- 
na fanciulla  condotta  a S.  Macario  , fi  conta  nella 
Storia  Laufiaca  ; la  quale  i parenti  credeano  tras- 
mutata veramente  in  un  giumento  ; perciocché  il 
Santo  avendo  levato  il  fafeino  dagli  occhi  loro  , fi 
conobbe  tutto  effere  fiato  preftigio  degli  occhi.  Ma 
così  non  può  dirli  , come  pur  vorrebbe  il  Medi- 
na ( i ) , eflere  fiata  la  metamorfofi  di  Nabucdono- 
forre  : queftu  opera  fu  non  diabolica  , ma  divitia  , 
confidente  non  nel  folo  inganno  di  chi  riguarda- 
va lui  , ma  nella  fua  vera  perfuafione  , e nelle 
reali  azioni  da  befiia,  ch’egli  faceva  . Riferifco  So- 
lamente , poiché  da  fe  affai  fi  rifiuta  , l’opinione  d’ 
alcuni  Rabbini  , i quali  han  penfato  , che  1’  anima 
di  Nabucco  abbandonane  per  quei  fett’  anni  il  cor- 
po, e cedeffe  11  luogo  all*  anima  d’un  bue  , la  qual 
nel  corpo  umano  infondeffe  le  inclinazioni  e gli  at- 
ti di  quell'animale..  Quefta  è lacelebre  vaniflìmame- 
tenficofi.  Siccome  tralalcio  quella  del  Seudodoroteo  e 
del  Seudoepifanio  , che  il  corpo  del  Re  foffe  tras- 

for- 

< i > Medi  Te  «c-s  i*  Deum  fide*  !•  ).  c.  7.. 


Digitized  by  Google 


Dissertazione  Vili.  201 
formato  mezzo  in  bue  , e mezzo  in  leone  . Altri 
pongono  tutta  la  tramutazione  nel  folo  corpo  , ma 
in  modo  che  forte  reale  e compiuta  , cioè  eh*  egli 
averte  vero  corpo  di  bue;  come  Apulejo  di  sè  favo- 
leggia ( 1 ) » che  fu  tramurato  nel  corpo  d’  un  ali- 
no, ma  ritenuta  l1  anima  e la  mente  umana  . Così 
lo  Stengelio  ( 2 ) . I:  quelli  vanno  all'  eccello  , che 
dal  teflo  non  fi  ricava.  La  più  ragionevole  , e più 
comun  fentenza  è quella  di  Girolamo  , di  Teodore- 
to  , del  Valefio  , del  Mercuriale , del  Pererio  , del 
Grozio,  del  Calmet  ( ; ) , e d’  altri  artài  . Quella 
porta,  che  per  divino  volere  Nabucdonoforre  cadel- 
fe  in  una  tetra  malinconia  , in  una  oppreflione  di 
mente,  per  la  quale  fi  perfuaderte  d’eflere  un  bue  » 
morbo,  che  licantropia  e appellato  , ond’  altri  s’  av- 
vila d’ertere  lupo,  cane  , od  altro  , e fenza  averne 
alcuna  efterna  lembianza  fi  mette  a praticare  le  a- 
zioni  e icoltumi  di  quelle  beftie.  A quello  modo  Na- 
bucdonoforre per  forza  di  turbata  fantafia  credendoli 
un  bue,  incominciò  a camminare  colle  mani  eco’ pie- 
di come  i quadrupedi  , a mangiar  l’erba,  a fuggir 
la  compagnia  degli  uomini  , a lafciarfi  crefcere  i 
crini  , e 1'  ugne  . Scrprefi  da  quello  lubito  prodigio 
i Cortigiani,  adempierono  letteralmente  la  fentenza 
*AUi°etur  vincu/o  areo  , Io  legarono  come  un  fu- 
riofo;  ma  egli  s’involò  a converlar  colle  beftie  al- 
la campagna  . Laerzio  ( 4 ) racconta  , che  Eraclito 
prefo  da  quello  male  diventava  mifantropo  , corre- 
va ai  monti  tra  le  fiere  , e pafeeva  1’  erba  . Ome- 
ro ( 5 ) ne  rapprefenta  Beilorofonte  agitato  dalla 
mania  , che  rodeva  fe  fleflò  , e fuggiva  la  compa- 
gnia degli  uomini  . A mania  per  divino  caltigo  fo- 
pravvenuta  fi  può  aferivere  il  foprannarrato  cafo  d' 
Alberto  Pericof . lo  credo  di  non  poter  meglio  ef- 
- ' pri- 

( ■ ) Apoi.  alt  Ali»,  tuia 

{ j ) Steeg  de  Mooftti»  • 

< j ) Hlet.  Theod.  hic.  Vil.ef.  de  fatr.  Philof.  c.  8.  Merco  r-  V r, 
JeiV.  1.  «.  c.  »«.  Perer.  Grot.  h'e.  Cj  m.  Differì,  de  metani. ipli. 
ts'  . bua  II  ’H  . < • ’ Laert  i'.  1. eliti. 
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aoi  Profezia  di  Daniels 
primere  pii  effetti  della  mania,  che  colle  paroledel 
dottiflimcx  Lorenzo  Bellini  ( i ) : Savities  in  fe  iS' 
alias  , pugni s , manti , unguì bui , {5*  quibufcumque  modit 
licei,  propriartimvefiium  profciffio  , carnium  laniatio . . . . 
aimirabile  univerji  corporis  robur  , quo  fit  , ut  nulle* 
vi  cobi  beri  ah  qua»  io  poffint  , aliquando  validiorìbur 
%-tr, culti  illibati  , eadem  profeindant  . Odili  pluribut 
fanguinei , adjpeBus  torvus  trucuhntus , vigilia  con- 
tumacijftma  rei  per  Jo/iJos  quatuordecim  me  n/e  s , re- 
fi e Fernelio  . Fiolentifiimi  mutui  fere  continui  , ah  fi  i- 
ne»tia  a cibo  potuque  conflans  (y  diuturna  , iy  fa- 
m'n  pertinax  ac  diuturna  to/erantia  ....  Sunt  qui 
Je  gerunt  piane  ferino  more  , ut  per  can'mam  rabiem , 
feu  hydropbobiam  , Ijcantropiam  , quum  homo  fe  babet 
lupi  infiar  ipc.  Il  Bellini  ha  deferitto  Nabucdonofor- 
re  . Le  cagioni  fifiche  di  quello  male  poflòn  vederfi 
nello  Beffo  Autore  . Gian  Giorgio  Bucheim  (2)  do- 
po avere  riabilito  , che  la  metamorfoli  di  Nabucdo- 
noforre  confiflè  principalmente  nelle  facoltà  dell'ani- 
ina  , ne  viene  acconciamente  divifando  i particolari 
effetti  . L'  intelletto  del  Re  fu  mutato  , e credet- 
te d'eflere  un  bue  , nè  diflinfe  piò  tra  il  bene  e il 
male,  tra  le  umane  e le  brutali  azioni:  nè  ebbe  al- 
cuna cognizione  razionale  , fe  non  quando  comin- 
ciò a guarire  , e Conobbe  , quod  dominetur  Exce/fus 
fuper  regnum  homi num  . Fu  mutata  la  volontà  , e 
fuggi  gli  uomini  , cercando  felve  , fieno  e compa- 
gnia di  beftie:  la  memoria,  e del  fuo  primiero  (la- 
to fi  dimenticò  : le  fenfazioni  dipendenti  dagli  or- 
gani corporei:  il  tatto  indurito  per  reggere  alle  in- 
giurie delle  llagioni  : il  palato  alterato  : 1'  odorato 
Umilmente  per  fentir  la  qualità  dell'erbe:  la  lingua 
impedita  a potere  articolare  le  parole  , onde  man- 
dava voci  incondite  e brutali  : le  braccia  e le 
mani  divenute  callofe  nell’  ufo  del  camminare  : i 

ca- 


( 1)  Bc) li n.  de  moib't  opini. 

< > ) Buch  Dificit.  de  uicumorph  Nabue.  ia  Thcf.  Thtoloe. 
rhitoi. 
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Dissertazione  Vili.  iof 
Capelli  pii  crebbero  fmifuratamence , ficchi*  , fecon- 
do il  ttflo  , s’  affomigliavano  alle  penne  dell’  aquila 
copibfe,  folte,  luhghe,  crefpe,  orride,  nere  : l'upne 
parimente  fembravano  artigli  d'augelli  grifagni.  La 
licenza  delittori  lo  rapprefenta  eziandio  colle  cor- 
na. Di  troppo  poco  è contento  il  Maldonato  ( i)  , 
il  qual  vuole,  che  fuor  de’ capelli  e delle  ugne  non 
folfervi  altre  mutazioni  nel  corpo  . Non  perde  , è 
vero  , 1’  umana  fenVbianza  , ma  molto  fi  deformò  , 
come  il  Re  medefimo  già  rifanato  tetti  moniò  : Fi- 
gura mta  reverja  efi  ad  me  . Di  quello  grand’  avve- 
nimento di Nabucdonoforre  ragiona  anche  loSchroe- 
er  (2).  Un  dubbio  è,  fe  la  trasformazione  di  Nabuc- 
co fofTe  miracolofa  . Là  ragione  dei  dubitare  fi  è , 
perchè  la  mania  è effetto  di  cagioni  meramente  na- 
turali ; e il  Bartolini  (5)  non  folamente  attribui- 
fce  il  male  a cagion  fifica  , cioè  a tetro  umore  di 
malinconia  , ma  ancora  la  guarigione  , dicendo  che 
il  molto  umore  ufcitone  dal  corpo,  pe’  canaletti  de' 
capelli  * e per  le  ugne  crefciute  , le  pioggie  ancora 
e le  rugiade,  e l’erbe  mangiate  purgandolo  , io  ri- 
tornarono nella  primiera  fanità.  Diicorfo  veramen- 
te curiofo!  Ogni  febbre  ed  anche  la  morte,  e molti 
rHànamenti  hanno  naturali  cagioni  i non  può  adun- 
que in  quelle  cofe  cader  miracolo  alcuno  ? Bifogna 
provare  , che  quelle  cagioni  folfero  applicate  per 
difpofizion  naturale  . E come  fi  proverà  che  na- 
turalmente Nabucdonojorre  foffe  difpoflo  alla  ma- 
ria ? quando  tutto  il  racconto  apertifiìmamente  di- 
tti olirà  > che  fuor  del  naturai  temperamento  , e d’ 
ogni  pattiral  difpofizione  Iddio  difpofe  ed.  applicò 
le  cagioni  conducenti  alla  mania  , Lo  dimollra  il 
fogno  miracololò  venuto  un  anno  prima  : lo  di- 
moftra  la  miracolola  fpofizione  fatta  dal  Profeta  co- 
sì minuta  , che  comprendeva  c principio  e fine  e 

tem- 

( 1 , Miid 

< 1 J S.  hi.  imptr.  R by’or.'l  St  Nini»,  fefl,  j, 

' I > B«iliolin.  de  iuoìò.  B ibi.  c.  IJ. 


5o4  Profezia  di  Daniele 
tempo  e periodo  e tutti  gli  effetti  del  male  : ì« 
dimoitra  la  miracolofa  voce  celelte  improvvifamen- 
te  udita  da  Nabircdonoforre  : T'tbi  dicitur  J^abuche. 
donofpr  2iex  &c.  nell’  atto  che  quelli  era  più  tra- 
portato dal  Suo  orgoglio  : le  quali  cole  tutte  affai 
dimcftrano,  che  Iddio  con  iftraordinaria  provviden- 
za tutto  ad  un  tempo  turbò  la  famafia  e i pensie- 
ri , alterò  gli  umori  e il  fangue  e la  bile  del  Re. 
onde  Subito  nuova  indole  , nuove  veglie  , nuovi 
coftumi  in  lui  s’  offervarono.  E quanto  letteralmen- 
te in  lui  s'  avverrò  quel  del  Salmo  ( i ) : Homo  , 
cum  in  bonore  effet  , non  inte/lexn  ; comparata s ejl  tu- 
mentis  injìpìemìbus , iy  fin  i lì  s fiaBut  ed  illit  ! e alle- 
goricamente quell'altro  (i):  Vidi  impium  fuperexaf. 
tatuiti  Ì3r>  elevatum  ficut  cedros  Libarti  ; traafivi  , iyi 
ecce  non  erat  ! 

MORALE. 

OR  va,  Superbo,  va,  Se  puoi  In  quello  (lato  ri- 
petendo quel  tuo  T^onne  bxc  »ed  Babjlon  ma- 
gna , quam  ego  /edificavi  in  donfam  regni  , in  robore 
fortitudinis  me<e  , ir  in  gloria  decotti  inai  f Sì , è la 
tua  Babilonia,  opra  veriffima  delle  tue  mani  , e di 
te  degna,  bella  a’  tuoi  Sguardi  e maelloSa  , ai  miei 
deforme  ed  orribile.  Io  veggo  ogni  pietra  bruttata 
di  Sangue,  e Sopra  ogni  porta  del  tuo  profano  tem- 
pio io  Scorgo  impreflì  i Sacrilegi  diflruggitori  della 
vera  cala  d*  Iddio;  le  torri  , gli  altari  , i fimolacri 
mi  inoltrano  le  tue  violente  rapine:  Sulle  rive  dell' 
Eufrate  odo  i miserabili  gemiti  degli  Spogliati  E- 
brjei  (j)  » che  le  loro  foftanze  veggono  da  te  paz 
zamente  profufe  in  que’Sontuofiflìmi  argini,  in  qne’ 
canali  , in  quel  lazo  . Ogni  cofa  mi  prefenta  agli 
occhi  la  tua  crudeltà,  i tuo»  rubamenti  , la  tua  ti- 
rannia. Sei  magnilico  per  l’altrui  mendicità  , ricco 
per  gli  altrui  ipogliamenti , gloriofo  Sull'altrui  fan- 

EueJ- 

( ( > Poi.  «a.  ai.  li)  f ii  fi.  lc<j. 
li/  rial.  n*. 
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file  ; e mentre  il  Palagio  di  Babilonia  lai  rifuonare 
di  quelle  voci  ftoltiflime  : Hon,7e  biec  efi  Babj/on  ma- 
”na  , da  tutta  l’Afia  le  lamentevoli  efecrazioni  de- 
^impoveriti  , opprefli  , trucidati  popoli  contro  di 
te  vanno  al  Cielo.  Il  mio  parlare  moftra  , che  tut- 
to volto  fia  a Nabucdonoforre  t che  non  m’  afcol- 
ta  : ma  tutto  a lui  volto  non  è , e più  veramente 
a coIofo  mira  » che  anche  alla  noflra  età  in  priva-  ^ 
ta  fortuna  grandi  fi  fanno  Tulle  altrui  miietie  , non 
compagni  , ma  dell’  umana  compagnia  disfacitori  ; 
perciocché  fecondo  Ambrogio  ( 1 ) quid  ta,n  adver* 
fui  naturarti  , quarti  non  effe  contentarti  eo  , quod  ha-, 
beai , aliena  raperò , ambire  turpiu * ? Se  dato  folle  I 
andare  attorno  nelle  fronti  o nelle  interne  pareti 
delle  cafe  fcrivendo , in  quante  fi  leggerebbe  la  ne- 
ra infcrixione  t Queftoéfiailgue  de' poveri.  Se  1 poni - 
poli  addobbamenti  fe  le  preziofe  fuppellettilr  do- 
mandate rifponder  poteffero  mettendo  voce  : Io  * 
quella  direbbe  , fon  frutto  di  crudel  prepotenza  : ed 
io  guadagno  di  prezzolata  ingiuflizia  , io  lavorio  d l 
negata  mercede  y lo  guiderdone  d'ofcura  frode  , le 
altre  feguiterebbero.  Ma  che  > fon  tutti  intenti  co- 
si gli  fguardi  a vagheggiare  invidiando  Nabucdono- 
forre nella  Reggia  di  Babilonia  , che  non  trapalano 
a lui  mirare  compaflìonando  nel  bofco  ì Da  tan- 
ta magnificenza  in  tanto  eftrema  povertà  e venuto  - 
Quella  è la  fine  r a quella  non  fi  pon  mente  ? quelta 
come  imponibile  ad  avvenir  non  fi  teme»  Noi  tema 
chi  con  faggio  provvedimento  al  configlio  di  Dame- 
le s’attiene  , e rileva  con  benefica  mano  gli  opprel- 
fi  , e con  largì  e cominovati  fuffidj  rende  ai  poveri 
i lor  diritti  e le  male  ufurpate  foftanze  : Vece  atte 
tua  eleemajjnix  redime  . 


D IS- 


< 1 ) Ambi.  Offic.  1.  j.  r.  4. 
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DISSERTAZIONE  IX* 

SEneca  (l’ avrete,  credo,  offervato  anche  voi)  per 
troppo  altamente  filofofare  , mentrechè  di  vitu- 
perare intende  un  eccello  , qual  ch'egli  E fia  , cade 
affai  volte  nell'altro  ■,  che  è hon  men  biafimevole  s 
Egli  a ragione  non  vuole  1’  immoderata  e oltre  il 
convenevole  fontuofa  Vaghezza  di  fabbricare  ( i ) , 
per  modo  che  le  cafe  in  laxitatem  rurìs  excurrant  > 
ut  pnrietes  advsBis  tram  maria  marmoribu t fufaeant  , 
ut  teda  varientur  aure  (yc.  Ma  dove  non  mai  nel  mon- 
do introdotta  vorrebbe  l'architettura  > dove  chiama 
(2)  felice  l’antico  fecolo.  Che  fu  fenza  architetti  , 
dove  con  poco  per  altro  credibile  invidia  ragiona 
de' primieri  uomini  (3),  che  a maniera  di  fiere  nel- 
le felve  e nelle  fpelonche  nafeevano»  e d’agrefte  ci- 
bo pafeendofi  menavano  la  lor  vita:  o coftretti  pure 
a procacciarfi  alcun  riparo  dalle  intemperate  Cagioni, 
altri  lbtterra  pofero  la  loro  danza,  come  de’ Troglo- 
diti fa  fapere  Strabone  (4)  ; altri  di  tagliati  rami  fi 
compofero  frondofi  tetti;  altri  con  alzate  forcelle  e 
con  trameffi  virgulti  fatte  le  pareti,  e di  foprappo- 
flo  loto  coperte  vi  aggiunfero  i faftigj  chinati  per 
condurre  le  gronde  e i cadimenti  deli' acque,  fecon» 
dochèeffer®  flato cofìume de’ Galli , de'Lufitani,  degli 
Spagnuoli  , e degli  Aauitani  fin  dal  fuo  tempo  te- 
flimonia  Vitruvio  ( S ) > e degli  Egiziani  Diodoro 
( 6 ) , e d’ alcune  incolte  nazioni  anche  al  prefente 
il  Beionio,  il  Bouguer,  il  Corea!,  ed  altri  diligenti 
offervatori  ( 7)  rammemorati  dal  eh.  Goguet  ( 8 ) : 
dove,  dico,  i sì  fatti  anzi  covili  di  bruti,  che  alber- 
ghi 


( 1 ) Sette,  epift  114.  ( a ) id.  tp.  •*. 

C I ) II.  L c.  ( 4 > Strab.  I-  17 

C 5 ) Vitro».  >.  ».  e.  t.  ( * ) Diod.  I.  ». 

( 7 ) Beton.  Obfetvar.  I.  a e <i.  Bob*.  Voyage  tu  TerM.  «.  *. 
tc  10.  Cote»!  Voy»g.  t.  ».  aja.  Se  »JI,  Hift.  grò.  dea  Voyag.  t », 
p»g.  9*.  & r.  I.  p.  t.  Recaci!  doV073g.au  Nord,  t,  |,  p.  107.  Hift" 
B>>.  de  ristando  t i.  pae.  JI 4.  le  r.  a.  pag.  it»,  ’ * 

( I i u«;.  Oiig.  dea  Lo'*  ù t.  1,  1.  ».  c,  7. 
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ghi  umani  il  noftro  Filofofo  loda  ed  efalta,  non  ca- 
de egli  nello  fconcio  di  voler  coirà  via  del  Mondo 
ogni  civile  u fan  za  , e Tempre  laudabil  nettezza  , ed 
anche  dicevole comod  ita > Somme  lodi  fi  convien da- 
re all*  architettura  , daVitruvio  (i)  meritamente  ap- 
pellata Scren za  di  mone  dottrine  e di  diverfi  ammae- 
flramenti  ornata  , dal  cui  g:udiiio  s' approvano  tutte  le 
opere , che  dalle  altre  arti  compiutamente  fi  fanno:  per 
la  quale  raunati  furono  i rozzi  uomini  , e a fiato 
tranquillo  e ficuro  nelle  ampie  Città  e nelle  muni- 
te rocche  ridotti  : alla  quale  dee  la  religione  gli  edi- 
ficati templi,  dee  la  comun  fociecà  le  tagliate  rupi , 
i forati  monti,  le  ripiene  valli,  i riftretti  Ia^hi,  le 
paludi  derivate  nel  mare  , le  fabbricate  navi,  i di- 
rizzati fiumi , le  aperte  foci,  i piantati  ponti,  i fat- 
ti porti,  e altre  cofe  affai,  le  quali  piuttofto  fi  pof- 
iorto  penfar  coll'animo  , che  ragionar  colla  lingua  . 
Vizio  è non  dell'arte,  ma  di  chi  all’arte  comanda  , 
fe  vi  ha  ecCeffo  nel  fabbricare  : dal  quale  certo  non 
• fi  guardò  , come  aperto  già  fi  farà  , Nabucdonofor- 
re  , e fu  degno  perciò  di  riprenfione  ; poiché  nell 
riftorar  la  già  grande  e magnifica  Babilonia  confu- 
mò prodigamele  i tefori  delle  fpogiiate  provincie 
e diferte . 

s ucviTjnio  Le  questioni. 

MEntre  Nabucdortoforre  fi  dimora  nel  bofco,  noi 
riguardiamo  le  grandi  opere  da  lui  fatte  nel 
rifiorare  e aggrandire  la  famofa  Babilonia  . Molto 
tra  gli  Storici  e critici  fi  è difputato  intorno  al  pri- 
mo fondatore  di  Babilonia  . Certo  il  chiamarfi  Na- 
bucdonofor^e  dal  noftro  tefto  fondatore  di  quella  Cit- 
tà, quam  rigo  edificavi,  fi  dee  intendere  in  fenfo  di 
riftoratore,  e d'ampliatore  . Nello  fteffo  fenfo  vuole 
intenderfi Berofo  prefloGiufeppe  (2).  Erodoto,  Cre- 
ila , Strabone  , e Gi urtino  ( 3 ) ne  fanno  fondatrice 

Se- 

( 1 > Vitt,  1.  1.  e.  1.  ( ■>  > Tof.  I.  1 ronr.  Apio». 

( J > Hciod.  ).  t.Ctcì.  >p  D -d  I.  1 S'ub-  1 if.  Juflh.  1 l.  c.*. 
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Semiramide  ; la  quale  opinione  è (tata  abbracciata 
da  Girolamo  ( i ) che  riporta  que’  verfi  d’  Ovidio 

C * ): 


ubi  dicitur  altant 

CoHilìbus  muri t cinxiffe  Semìramit  urbtm 5 

e ia  fleffa  cofa  è detta  da  Properzio  ( ? ) : 

Terfarum  fiat  ai  t Babylona  Semiramii  tirbem  ; 

Ut  foUdum  collo  tolleret  figgere  opus; 

Et  duo  in  adverfum  mifit  per  mxnia  currus , 

'He  poffent  tallo  flringere  ab  axe  latus . 

Aleffandro  Poliiflore  (4)  I’attribuifce  ai  giganti  , e 
Alfeo  ( 5 ) a Belo:  ma  perciocché  Nemrod  da  mol- 
ti Autori  è flato  creduto  il  Principe  de' giganti  , e 
Belo  lo  fleffò  che  Nemrod  , quelli  Autori  s'accorda- 
no colla  Scritura,  la  qual  fembra  attribuirne  a Nem- 
rod la  prima  fondazione  (6)  : Fuit  autem  principìum 
regni  eptiBabylon . Quello  è appunto  il  fentimentodel 
Perizmio  (7),  il  qual  non diflingue  Nemrod  dall’ an- 
tico Belo  Babiionio:  per  il  che  la  Mattiniere  (8)  che 
gli  diflingue,  affegna  la  fondazione  a Nemrod  , e P 
accrefcimento  a Bello  . Ma  picciola  fu  quella  prima 
Babilonia,  e dalle  inondazioni  dell' Eufrate  affai  dan- 
neggiata . Semiramide  e la  rifiorò  , e l’ amplificò  , 
onde  ne  fu  anche  detta  fondatrice.  Ma  poiché  i Re 
d’Affìria  preferirono  Ninive,  facendola  Metropoli  del 
loro  Regno  , Babilonia  perdé  in  gran  parte  il  fuo 
fplendore  . Dopo  la  rovina  di  Ninive  il  noflro  Na- 
buedonoforre poie  di  nuovo  l'occhio  e l'amore  a Ba- 
bilonia, e la  rendè  la  più  magnificaCittà  dell'Orien- 

te  , 

fi)  Hitt.  in  Or.  ». 

( j ) Or'd.  Meni».  I.  ». 

< » > Prop.  I.  ».  <1.  ». 

< 4 > Ap.  Eufeb.  Pr*p.  er.  t.  ».  ».  nlt. 

C I > Ibid.  < « ) Gen.  ,0.  io 

f 7 ) Perir,  Orij.  Babylon.  r.  5.  Se  7. 

C * ) Mtitia.  Dl&ioc.  Ut.  Btijltrt,  , 
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re  , e una  delle  maraviglie  del  mondo,  e perciò  ne 
meritò  anch’egli  il  nome  di  fondatore  . Vegganfi  il 
Bochart  e il  Marfamo  ( i)  . Le  opere  più  celebri  in 
Babilonia  furono,  le  mura,  il  tempio  di  Belo,  il  pa- 
lagio reale,  i giardini  ed  orti  penfili , le  dighe  egli 
argini  dell’ Eufrate,  il  Iago  artifiziale  e i canali  fca- 
vati  per  ricevere  le  acque  del  fiume.  Le  mura,  che 
circondavano  Babilonia  , erano  del  tutto  prodigiofe  : 
ma  lo  Itabilire  con  elettezza  le  lor  mifure  dipende 
dal  fermare  la  quantità  dello  Radio  , di  cui  fecero 
ufo  gli  antichi  Scrittori  per  determinatele  diRanzee 
le  grandezze.  Or  ficcome  gli  Scrittori  medefimi  non 
Jembrano  tra  lor  d'accordo  inqueflo  importantiflimo 
foggetto,  malfìmamente i meno  antichi  coi  più,  non 
é facile  a dire  quanta  confufione  fia  feguita,  e quan- 
to incredibili  cole  fi  fieno  e fcritte  e credute  circa  le 
mifure  d’ alcune  antiche  Città  . Il  gran  critico  Fre- 
rec  ( 2 ) , lafciata  affatto  come  troppo  d'orbitante 
la  riduzione,  che  delle  antiche  mifure  alle  moderne 
fa  il  Cumberland  ( 5 ),  prende  la  più  moderata  del 
dotto  Odoardo  Bernard  (4)  , e ne  fa  tuttavia  veder 
J’ecceffo  appunto  nelle  mifure  di  Babilonia.  Erodoto 
teRimonio  oculare  (5)  ne  dice,  che  )e  mura  di  Ba- 
bilonia aveano  480.  Radi  di  circonferenza  , e che  la 
Città  formava  un  quadrato  perfetto  , di  cui  ciafcun 
iato  avea  120.  Radj  di  faccia  • Or  nell’  ipotefi  del 
Bernard  i 480.  Radj  fanno  54000.  parti  di  Francia  , 
e Babilonia  avrebbe  avuti  15500.  parti  di  larghezza 
dentro  le  fue  mura  da  tutte  le  parti  ; il  che  forma 
una  grandezza  incredibile.  Imperciocché  dandoli  all’ 
area  di  Babilonia  1267S7600.  tele  quadrate  , 1’  area 
di  Parigi  di  5588047.  tefe  quadrate  farebbe  contenu- 
ta poco  meno  di  5$.  volte  in  quella  di  Babilonia  : 
Il  che  é fopra  ogni  verifimigiianza  . Erodoto  dice  , 
Tomo  IX.  O che 
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che  le  mura  aveano  2co.  cubiti  reali  di  Babilonia  d‘ 
altezza  , e 50.  di  grcfltzza  , cioè  giufìa  la  riduzione 
del  Bernard  $<;o.  piedi  d'allezza,  e SS.  di  grò  Bezzi , 
Cioè  fecondo  lo  flefTocalcolo  45040.  tefe  di  circuito, 
e confeguer.ttìmerfre  la  loro  folidità  era  più  15?,:. 
milioni  di  tele  cubiche . Or  chi  eziandio  meno  incre- 
dulo potrà  accomodare  la  merte  alla  prodigiofa 
quantità  di  materiali  impiegati  alla  ooftruzione  di 
quelle  mura  1 Egli  è vero  , che  alcuno  ( 1 ) ha  date 
di  circuito  alle  mura  di  Nanquin  nella  Gina  , non 
comprefi  i borghi,  15.  leghe  Francefi:  ma  il  P. Noel 
più  modernamerte  (2)  ad  effealfegna  il  giro  di  me- 
no dì  20000.  palli  geon  urici  , onde  l’area  di  Nan- 
quin  non  comprende  altro  che  quattro  volte  quella 
di  Parigi:  di  cheveggafi  il  critico  compilatore  della 
bella  Storia  generale  de' viaggi  ($).  E tuttavia  nella 
volgare  opinione  di  dare  in  ogni  tempo  otto  folifta- 
dj  ad  un  miglio,  il  circuito  delle  mura  di  Babilonia 
elfendo  di  4S0.  fladj  farebbe  flato  oltre  ogni  eccelfo, 
cioè  di  60.  miglia  • Il  celebre  Delisle  (4)  conobbe 
la  neceflìtà  di  correggeree  quella  ed  altre  falle  opb 
nioni  intorno  alle  mifure  lunghe  ufate  dagli  Anti- 
chi. Egli  comprefe  il  bifogno  di  riconofcere  preffoi 
più  antichi  Scrittori  l’ufo  di  fladj  più  piccoli  , che 
non  fi  è creduto  : ma  non  osò  di  flabilire  le  conse- 
guenze di  quello  principio,  come  per  l’ ordinario  ac- 
cade agli  Autori  delle  nuove  Scoperte,  ritenuti  dal  ti- 
more delle  contraddizioni  di  coloro  , che  non  ben 
diftinguono  le  verità  da’ pregiuditj  . Quindi  1’  Hafio 
(5)  lèrvitofi  de’ metodi  non  ancora  perfetti  del  fud- 
detto  eh.  Geografo,  non  ha  potuto  pervenire  alla  ne- 
ceffaria  efattezza  nel  determinare  le  grandezze  delle 
Città  . Quella  gloria  è fiata  riferbata  ai  due  eruditi 
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Freret  c de  laBarre  ( i),  che  in  quelli  ultimi  tempi 
ad  accuratiffimotfame  han  richiamate  le  mil'ure  geo- 
grafiche degli  antichi  . Ma  quella  mia  Differtazione 
eccederebbe  ogni  limite,  le  io  imprender  volerti  a far 
qui  un  compiuto  effracto  delle  loro  affai  proliffe  Me- 
morie , le  quali  fono  indifpenfabilmente  da  leggerli 
da  chi  nell’  intelligenza  degli  antichi  Scrittori  no* 
vuole  errare. 

Il  primo  dopo  avere  ftabilite  le  diverfe  lunghezze 
dello  ftadio,  chepreffo  divcrfi  popoli  negli  fteflìtem- 
pi  e in  diverfi  furono  in  ufo  , viene  a determinare 
fegnatamente  la  grandezza  di  Babilonia  (z)  , e fer- 
ma , che  i 4S0.  ftadj  d’ Erodoto  fono  ftadj  itinerari  , 
de’ quali  in  un  grado  fonocomprefi  mi.  e per  con- 
feguenza  Babilonia  non  avrà  avuto  più  che  29520. 
palli  di  giro  , in  luogo  de’  54000.  che  rifultano  dal 
calcolo  comune  finora  fatto  ; e di  larghezza  7580.  e 
non  U500.  cioè  poco  più  del  doppio  di  Parigi  ; e 1’ 
area  di  quella  gran  Città  avrà  contenuta  noni  18. 
volte  , ma  poco  più  di  4.  quella  di  Parigi  . I 200. 
cubiti  , che  Erodoto  dà  di  altezza  alle  mura  di  Ba- 
bilonia , fanno  folamente  2S4.  piedi  , e non  J50.  e 
j 50.  cubiti  di  groffezza  delle  mura  fanno  71.  piedi, 
e non  87.  Offerva  il  Freret,  che  le  mura  di  Babilo- 
nia tuttavia  fuperavano  P altezza  delle  Torri  della 
Chiefa  di  Parigi  , le  quali  fono  di  204.  piedi  ; ma 
che  tanta  altezza  non  dee  parere  ecceffìva  , quando 
fi  ponga  mente  , che  quelle  mura  faceano  lo  ftupo- 
re  dell’antichità,  la  qual  le  contava  per  una  mara- 
viglia del  mondo  , onde  aver  ben  doveano  qualche 
cola  di  Angolare . Il  fecondo  con  autentici  documen- 
ti diftingue  il  piccolo  (fadio  e più  antico,  e ufatofi- 
no  al  regno  di  Aleffandro  , dal  grande  , che  poi  fu 
in  ufo  più  comunemente,  il  primo  di  tfoo.  piedi,  e 
il  fecondo  di  1000.  Ora  il  primo  fu  l’ adoperato  da 
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Erodato,  e da  Senofonte  : il  che  con  evidenti-  preve- 
da quell’  erudito  è di  in  od  rato;  e del  primo  12.  f ioti 
richiefle  ad  un  miglio  . Laonde  Plinio  (1)  male  ha 
Calcolati  i 480.  ftad)  , che  Erodoto  dà  alle  mura  di 
Babilonia  , (tendendogli  a 60.  miglia  , e contando 
alla  Tua  ufanza  otto  (ladj  per  miglio  ; quando  ad 
ogni  miglio  affegnando  fladj  12.  3r  , il  circuito  di 
quelle  mura  non  trapaffa  , o piuttofto  non  compi- 
va le  ;o.  miglia  . Quindi  manifelto  appare  , che  i 
due  lodati  Accademici  lì  lono  quali  fattamente  uni- 
ti nello  Hello  rendimento  intorno  alle  mil'ure  della 
t'amofa Babilonia  contro  la. falle  interpretazioni  gene- 
ralmente date  agli  antichi  Scrittori. 

Diodoro  dice  ( 2 ) , che  lei  carri  di  fronte  fopra 
vi  camminavano.  E certo  da  Geremia  (j)  fi  ha  »iu- 
rus  Babytonis  tilt  latijfimuj  . Confidati  i Babilor.efi 
nella  robuftezza  delle  lor  mura  fi  ribellarono  dal  Re 
di  PerfiaDario  d’Iftafpe,  e vollero  follenere  un  lun- 
go affedio  (4)  : ma  Dario  elpugnata  la  Città  , per 
prevenire  ogni  altra  ribellione  levò  le  porte,  e fece 
affai  abballare  le  mura  , le  quali  poi  mai  non  furo- 
no rialzate  ( 5 ) . Formavano  effe  un  quadro  perfet-, 
to  , di  cui  ciafcun  lato  era  di  larghi  mattoni  uniti 
col  bitume,  liquore  denfo  e glutjnofo,  che  nelle  vi- 
cinanze di  Babilonia  fi  produce,  e lega  aliai  piò  for- 
te e piò  durevolmente  che  la  calcina,  e diventa  più 
duro  del  mattone  o della  pietra  , a.  cui  ferve  di  le- 
gatura , del  qual  bitume  affai  parlano  Erodoto  , 
Diodoro,  Quinto  Curzio,  Strabane,  ed  Arriano  (6). 
Al  di  fuori  iu  giro  eravi  un  vallillìmo  foffo  d’acqua, 
la  cui  terra  avea  fommiuillrata  Ja  materia  ai  matto- 
ni per  le  mura  . Ogni  linea  del  quadro  avea  24, 
porte  tutte  di  bronzo  : quindi  Iddio  per  Ifaia  prc- 
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Dissertazione  IX.  213 
inettehdo  a Ciro  la  conquida  di  Babilonia,  dille  (1): 
Tortai  itreat  contera-n  . Tra  ogni  due  porce  eranvi 
tre  torri  , e altre  quattro  ne’  quattro  angoli  del 
gran  quadro,  e tre  altre  tra  quelli  angoli  e le  por- 
te piti  vicine  a ciafcun  lato:  tutte  quelle  torri  era- 
no alte  dieci  piedi  pii  delle  mura:  il  che  nondime- 
no dee  intenderli  (blamente  di  quelle  parti  , che 
avean  bifogfto  di  difefa;  perciocché  in  altre  poftefo- 
pra  un  luogo  paludato  e inacceflìbile  non  vi  erano 
torri:  appunto  come  lì  vede  nella  gran  muraglia  del- 
la Cina  , che  ne'  luoghi  montuofi  manca  di  torri  . 
Cento  adunque  erano  le  porte  ; e delle  torri  altri 
ne  conta  150.  altri  223.  benché  maggior  numero  fi 
richiedeffe  ad  una  perfetta  fimmetria.  In  faccia  alle 
25.  porte  da  ogni  parte  del  quadrato  fi  aprivano  al- 
trettante ftrade  diritte,  ciafcunadelle  quali  andava  a 
terminare  alla  porta  del  lato  oppofto;  ficchè  in  tur- 
to  erano  50.  ftrade  , che  s’  incrociavano  per  angoli 
retti.  Le  interiezioni  di  quefteftrade  formavano676. 
quadri , neii’eftemo  de' quali  erano  le  cafe  ornate  d’ 
ogni  Torta  d’ abbellimenti , e tutte  di  tre  o di  quat- 
tro fola):  l’interno  era  occupato  da  cortili  e dagiar- 
djai.  Un  ramo  dell’ Eufrate  dividea  quefta  gran  Cit- 
tà da  fertentrione  a mezzodì  , l'opra  del  quale  nel 
mezzo  della  Città  era  un  ponte  lungo  uno  ftadio,  e 
largo  30.  piedi  , fabbricato  con  ammirabile  artifizio 
per  fupplire  al  difetto  dei  fondo  del  fiume  arenofo  , 
€ non  atto  a foftenere  le  fondamenta  (2).  Sulle  due 
eftremità  del  ponte  fi  alzavano  due  palagi,  il  vecchio 
dalla  parte  orientale  dei  fiume,  il  nuovo  dall’occiden- 
tale oppofta  ( 3 ) . La  Città  tutta  fituata  era  in  un 
vafto  piano,  e in  un  territorio  fertile  fommameite. 
La  parte  polla  all’oriente  del  fiume  era  la  Città  an- 
tica; la  polla  all’occidente  era  opera  di  Nabucdono- 
forre,  il  qual,  fecredefi  aBerofo  (4),  in  15.  giorni  la 
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cinfe  tutta  di  tre  circuiti  di  mura  , ficcome  in  15. 
giorni  ampliò  il  gran  tempio  di  Belo.  Quinto  Cur- 
zio ( t ) deferite  Babilonia  affai  meno  magnifica;  ma 
ai  tempi  d’Aleffandro  effa  era  affai  decaduta. 

Per  la  feconda  grand*  opera  fatta  da  Nabucdono- 
forre  meritamente  contali  il  tempio  di  Belo;  benché 
la  parte  più  fingolare,  cioè  la  prodigiofa  torre  polla 
nel  centro,  era  fiata  già  fabbricata  molti  fecoli  in- 
nanzi . La  fua  hafe  quadrata  flendevafi  uno  findio 
per  ogni  lato:  confifteva  tutto  1*  edilizio  in  otto  tor- 
ri pone  l'una  fopra  l’altra.  Nella  verfione  latina  d’ 
Erodoto  fi  fa  alto  otto  fladj  ( a ) ; ma  il  tefio  gre- 
co originale  nulla  dice  dell’altezza;  dice  folo  , che 
era  largo  e lungo  uno  fìadio  . Strabene  parimente 
( 5 ) gli  affegna  uno  ftadio  d’altezza.  Certo  è , che 
riguardavalì  come  una  delle  opere  maravigliofe  fiate 
al  mondo  , e fuperò  d’  aliai  la  maggiore  delle  pira- 
midi d’Egitto.  Imperciocché  febbene  la  balie  di  que- 
lla piramide,  come  dimoftra  ilGreave  (4),  era  mag- 
giore ; nondimeno  la  perpendicolare  della  medefima 
non  forpaffava  i 481.  piedi,  e quella  della  torre  ar- 
rivava a 600.  Non  c però  del  tutto  inverifimile  1* 
opinione  di  Girolamo  (5),  confermata  dal  Bochart 
( 6 ) , che  quefìa  torre  foffe  la  tanto  famofa  fab- 
bricata, quando  avvenne  la  confufione  delle  lingue  - 
La  defcrizionc  fattane  dalla  Scrittura  ( 7 ) induce  a 
quello  fornimento,  maffime  l’effere  lavorata  di  mat- 
toni e di  bitume,  come  della  Torre  di  Belo  attefta- 
no  gli  Autori  (8).  Le  otto  torri  formavano  altret- 
tante contignazioni;  vi  erano  grandi  danze,  che  fa- 
ceano  parte  del  tempio,  e nella  più  alta  fi  efercita- 
vano  le  principali  devozioni  . In  cima  della  torre 
era  un  offervatorio  , coll’  ufo  d et  quale  i Babllonefi 
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avrtno  nell’  agronomia  fatti  progreffi  più  d’  ogni  al- 
tra nazione  . Sino  al  tempo  di  Nabucdonofòrre  il 
tempio  di  Belo  non  era  altro  che  la  torre  e le  ca- 
mere . Ma  quello  Principe  gli  diede  una  eftenfione 
molto  maggiore  co’  grandi  edifizj  , che  vi  fabbricò 
intorno  in  un  quadro  di  due  lladj  per  ogni  lato  : al 
di  fuori  tirò  un  gran  muro  con  molte  porte,  per  le 
quali  andavafi  al  tempio  : le  porte  erano  tutte  di 
bronzo  mafficcio;  ed  c affai  probabile  , che  in  que- 
lle foffero  impiegati  il  mare  e le  colonne  di  bronzo 
e gli  altri  vafi  dello  ileflo  metallo  levati  dal  Tem- 
pio di  Gerufalemme,  e trafportati  in  Babilonia:  poi- 
ché, come  abbiam  già  veduto  ( i)>  Nabucdonofòrre 
ajportavit  ea  ( le  fpoglie  del  Tempio  Gerofolimita- 
no  ) in  ttrram  Sennnar  in  domum  £kì  fui  . Nella  fu- 
perior  parte  del  Tempio  erari  un  letto  magnifica- 
mente addobbato,  e una  tavola  d’oro  vicina  adeffo, 
dove  i Babilonefi  credeano,  che  il  loro  Dio  Belofof- 
fe  folieo  di  venire  a ripofare.  Crede  il  Prideaux  (2) 
confrontando  il  fecondo  capitolo  di  Daniele  colla  de- 
tenzione fattane  daDiodoro  ($),  che  in  quedotem- 
pio  folle  trasferita  la  flatua  da  Nabucco  eretta  nella 
campagna  di  Dura  , della  qual  lungamente  abbiam 
ragionato  . Oltre  ai  effa  vi  fi  vedeano  altr’  idoli  d’ 
oro  mallìcclo:  e tra  la  ftatua  e quell’  idoli  fi  è pre- 
tefo  di  fare  un  Cumnuto,  che  la  fomma  fòrmontaf- 
fe  84.  milioni  di  feudi , e che  ad  una  egual  fomma 
afeendeffero  le  fuppelìmili  e i valellamenti  , che 
non  fono  fpecificati  . Quello  tempio  fu  interamente 
demolito  da  Serfe  nel  fuo ritorno  dall’infelice  fpedi- 
zione  della  Grecia,  perfupplire  allefpefe  della  guer- 
ra. Aggiungono  gli  Scrittori  (4),  che  Aleffandro  ri- 
tornato dall’ Indie  volea  rifabbricarlo,  e che  iubitov’ 
impiegò  10000.  lavoratori  ; ma  che  iopraggiuntodo- 
po  due  meli  dalla  morte  r.on  potè  efeguire  P impre- 
ca. Prefio  a quello  tempio  dalla  parte  orientale  del 
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fiume  era  il  vecchio  palagio  de' Re  di  Babilonia,  che 
di  ziro  avea  ben  30.  ftadj;  e in  faccia  Alila  rivaop* 
pofra  il  nuovo  fatto  da  Nabucdonoforre  , che  com- 
prendeva più  di  60.  flati j , circondato'da  tre  mura- 
glie, e fortificato  all’ufo  di  que’  tempi  . Ma  più  u’ 
ogni  altra  opera  traevano  a fe  1‘  ammirazione  gli 
orti  penfli  tanto  rinomati  tra  i Greci,  fabbricati  da 
Nabucdonoforre  per  far  cofa  grata  ad  Amyte  fua 
moglie,  la  qual  era  della  Media,  e defideroia  d’ave- 
re qualche  profpetto,  che  apparir  potette  limile  al 
fuo  proprio  paefe  tutto  pieno  di  bofchi  e di  monta- 
gne , e tutto  diverfo  dal  fuolo  piano  di  Babilonia  . 
Occupavano  quelli  giardini  un  quadrato  di  4ee.  pie- 
di per  ogni  lato,  elevati  , e formanti  molti  larghi 
terrazzi  difpofli  a guifa  d'anfiteatro,  de’quali  il  più 
alto  agguagliava  I’  altezza  delle  mura  della  Città  : 
da  un  terrazzo  all’altro  fi  faliva  per  gradini  larghi 
io.  piedi  . Tutta  la  fabbrica  formata  era  da  archi 
fopr’  archi  fofienutl  all'  intorno  da  un  muro  delia 
groffezza  di  22.  piedi.  I fiori  in  ognuno  d'  elfi  eian 
polli  in  quell’ordine;  lulle cime  degli  archi  intende- 
va uno  Arato  o pavimento  di  pietre  lunghe  16.  pie- 
di , e larghe  4.  Sopra  quello  era  un  fuolo  di  bitu- 
me , e due  ordini  di  mattoni  , poi  un  fuolo  di  la- 
dre di  piombo  , e finalmente  la  terra  del  giardino 
cosi  profonda,  che  folleneva  gli  alberi  più  grandi  , 
i quali  in  ogni  terrazzo  eraa  piantati  con  molta  va- 
rietà d’altri  vegetabili  grati  alla  villa.  Sopra  il  più 
alto  terrazzo  era  una  conferva  d'acqua  tratta  fu  dal 
fiume  coU'antlia,  o tromba,  o fimil  macchina,  on- 
de s' irrigas-ano  tutti  i giardini.  Le  altre  opere  era- 
no il  gran  lago  , gli  argini  del  fiume  , e i panali 
fatti  ad  arte  per  ifcaricarvi  in  parte  le  acque  dell’ 
Eufrate  nel  tempo  dell’efcrefcenze  , che  avvenivano 
la  State,  quando  il  Sole  firugeeva  le  nevi  re’ monti 
d'Armenia,  come  fa  il  Nilo  in  Egitto,  e rompevano 
le  ripe  con  molto  danno  della  Città  e di  tutto  il  pae- 
fe. Nabucdonoforre,  per  rimediarvi,  fece fcava re  con 
arte  due  errali  molto  al  di  fopra  della  Città  per  di- 
vertire quefi’  acque  , e mandarle  nel  Tigri,  ava r- 
tichè  ai  rivifiero  a Babilonia  . L'  uno  de’  due  era  sì 
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grartde,  che  vi  navigavano  grofli  vafcelli,  detto  per- 
ciò caldaicamente  T^aba/macba  , cioè  fiume  reale  . 
Non  bello  quello  a Nabucdonoforre  : per  aflìcurar 
maggiormente  il  paele  dalle  inondazioni,  fece  erge- 
re di  qua  e di  là  del  fiume  una  prodigiofa  diga  lurt- 
ga  1 60.  fladj,  incroftata di  mattoni  legati  col  bitume, 
e fi  Pendeva  dal  principio  de’due  canali  fcavati  fino 
alla  Citrà,  ed  alquanto  più  fotto  d'  ella.  Pofe  porte 
di  bronao  in  faccia  a tutte  le  ftrade,  che  portavano 
al  fiume,  e ficaie  per  ifcendervi,  e palTar  co’ battelli 
dall’ una  all’altra  riva,  non  potendoli  altramente  va- 
licare prima  che  folle  fatto  il  ponte.  Per  agevolare 
la  fabbrica  di  quelle  dighe  In  rivolto  altrove  il  cor- 
fo  del  fiume;  e a tal  fine  erafi  fcavaco  all'occidente 
della  Città  un  gran  lago,  dov’era  tenuta  l’acqua  co-» 
ine  in  uh  ferbatojo  comune,  da  cui  ne’ tempi  oppor- 
tuni, aprendo  le  chiufe,  lafciavafi  fcorrere  ad  innaf- 
fiare le  terre  vicine  . In  tal  euifa  quello  lago  fervi- 
va  in  un  tempo  Hello  alla  ficurezza  di  Babilonia  , e 
alla  fertilità  del  paefe  ; benché  in  progrelfo  di  tem- 
po riufcifle  funello  al  Re  Babilonefe  nell’ efpugnazio- 
ne  della  Città  fatta  da  Ciro.  Berofo,  Megallene,  e 
Abideno  (j)  fanno  di  tutte  quell’ opere  autore  Na- 
bucdonoforre; ma  Erodoto  (2)  attribuifce  il  ponte, 
gli  argini  , e il  lago  a Nitocri  Nuora  di  quel  Re  > 
Può  effere  che  Nitocri  delle  1’  ultima  mano  , e ag- 
giugnefle  nuovi  lavori  a quelli  del  Suocero  , onde 
quello  Storico  le  attribuilfe  l’onore  di  tutta  l’impre- 
ià  - Nella  deferizione  di  Babilonia  fi  fono  impiegati 
il  Bocbart,  il  Prideaux,  la  Storia  uni  verbale,  e quel- 
la dell’Abate  Guvon  (j). 

Potrà  alcuno  maravigliarli  , come  già  fi  maravi- 
gliarono gli  Origenilli,  che  dopo  i fett’anni  Nabuc- 
donoforre, fenza  alcuna oppofizione  del  figliuolo  (chi 
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lode  il  regno  per  un  altr’  anno  , e mori  l’anno  del 
mondo  3442. , avendo  regnato  dopo  la  morte  di  Tuo 
padre , fecondo  il  calcolo  Babilonefe , 43.  anni,  e fe- 
condo il  calcolo  Giudaico  dopo  fatta  la  fpedixione 
della  Siria  45.  Le  circortanze  della  fua  morte  fono 
omeife  dalla  Scrittura  e dagli  Autori  meritevoli  di 
fede  . Egli  è flato  un  de’ maggior  Re  , che  regnato 
abbiano  in  Oriente  . Megaflene  lo  preferifee  ad  Er- 
cole ( 1 ) . La  fua  grandezza  e potenza  fu  celebrata 
maiTimamente  per  le  prodiglofe  opere  da  lui  fatte 
in  Babilonia,  e da  noi  defcrittc. 

Per  compimento  di  tutto  quel  che  riguarda  quello 
famofoRe  di  Babilonia  refla  il  cercare,  fe  veramen- 
te a quell’  ultimo  atto  della  divina  giuflizia  egli  fi 
convertifle.  In  due  gran  partiti  fi  dividono  gli  Auto- 
ri. Agoftino,  riputato  già  autore  del  libro  deTradt- 
fiinatìone  iy  Gratin , avea  dato  un  gran  pefo  alla  len- 
tenza  della  vera  converfione  ed  eterna  falute  di  Na- 
buedonoforre  (2)  : ma  quella  autorità  è mancata  , 
poiché  con  certi  documenti  s’  è fatto  chiaro  , che 
quella  non  è opera  d’ Agoftino,  ma  d'  autore  fofpet- 
to,  ein  molti  luoghi  contrario  ai  fentimenti  del  gran 
Dottore.  Quello  Scrittore  adunque  , qualunque  egli 
fia  , fa  un  lungo  paragone  tra  Faraone  e Nabucdo- 
r.oforre,  conchiudendo  che  il  primo  fotto  il  flagello 
della  divina  mano  divenne  più  duro  e oflinato,  e il 
fecondo  con  fruttuofa  penitenza  feontò  i fuoi  pecca- 
ti : e certo  i peccati  feontar  non  fi  poflono  falutar- 
mente  fenza  una  vera  converfione,  e lenza  un  ope- 
rar fuperno  . Contuttociò  1’  Angelico  (j)  , il  qual 
credea  quel  libro e/ler  genuino  parto  d‘ Ago/lino,  fipo- 
fe  a fpiegarne  il  fentimento  poco  favorevolmente  a 
Nabucdonoforre  anche  coll’  autorità  d’altri  Dotti  . 
Quidam  dicane  ^Auguflìnum  inte/kxijfe  , quod  mgruit 
focnitentiam  fruduojam  quoad  terreni  Tigni  reftitutio-. 

nern  : 
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nem:  quod  /itera  ^iuguli  ini  rider  tir  fonare . Colle  qua- 
li parole  l’Angelico  affai  dimoflra  l'opinione  fuacon*- 
trarìa  alla  falure  eterna  di  queflo  Re:  e più  aperta- 
mente il  dice  (i)  comentando  quelle  parole  d'Ifaia  > 
Jnfernut  (ubter  conturbatiti  e/l  ; dove  raffomiglia  Na- 
bucdonoforre  a Lucifero  , e afferma  che  andò  dan- 
nato .’  Senofichè  vi  fono  forti  argomenti  da  nega- 
re, che  opera  Ila  di  S.  Tommafo  quel  cemento  fo- 
pra  Daniele  , che  porta  il  nome  di  lui  . Girolamo 
( 2 ) parimente  nello  fteffo  luogo  non  dubita  della 
dannazione  di  Nabucdonoforre  . Ma  e d'Agoftino  > 
e di  Girolamo  tuttavia  altre  teftimonianze  fi  recano 
favorevoli  a quello  Re.  Il  primo  dice  ($):  Hoc  enim 
emt  in  occulto  Sudicio  & mifericordia  Dei  , ut  ilììt 
ì \tgibut  co  modo  conju'eret  ad  Jalutem.  11  fecondo  di- 
rnpftra  (4)  coll’efempio  di  Nabucco  ritornato  a men- 
te fana,  che  non  lì  dee  difperar  la  falute  d’ alcuno. 
Ma  il  lecondo  certamente  parla  folo  del  ritorno  fat- 
to dal  Re  alla  fanità  di  mente  e al  trono  : J^abu- 
thodonofor  l{ex  B ab) Ioni s pofi  efferationem  corporit 
cordi s , (30  belluarum  in  eremo  conviSum  mentem  re- 
cepii bttmanam  ; così  dee  intenderli  , perchè  quello 
Dottore  non  fia  contrario  a fefieffo  nel  citato  luogo 
d'Ifaja  . D'Agoftino  Umilmente  dirò  , che  ivi  egli 
ragiona  della  fanità  della  mente  , non  della  falute 
dell'  anima  » Se  quella  interpretazione  fembra  vio- 
lenta , .0  addotta  gratis  , io  non  contratterò  gran 
fatto  , e farò  contento  che  refti  dubbia  la  mente  d' 
Agoflino.  Si  cita  Teodoreto  (f)  , il  qual  muove  la 
queftione  , perché  Iddio  puh!  la  fuperbia  di  Nabuc- 
donoforre fino  a certo  tempo,  e punì  quella  di  Bal- 
daflarre  irrem  iffibilmente , e con  improvvifa  morte? 
e rifponde,  che  da  Dio  ciò  fu  fatto  , perchè  previ- 
de , che  Baldaffarre  non  fi  farebbe  mai  emendato 
delle  fue  fcelleratezze  j e Nabucdonoforre  fi  farebbe 

pen- 
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pentito  , e avrebbe  riconoiciuta  la  potenza  divina  . 
Bene  fta  : il  pentì  Nabucco  del  iuo  orgoglio,  e con 
lettera  circolare  a tutto  1'  Imperio  confessò  la  fom- 
ma  e infuperabil  portanza  di  Dio  degli  Ebrei  : ma 
tutto  quello  può  erterfi  fotto  coll'  aver  creduto  il 
Dio  degli  Ebrei  Dio  grande  e fuperiore  ad  ogni  co- 
la , ma  non  per  quello  unico. , onde  col  non  erterfi 
veracemente  convertito.  Il  Pererio  ( i ) adduce  an- 
cora I’  autorità  di  Giufeppe  Ebreo  ( 2 ) in  favore 
della  converfione  di  quello  Re  ma  nel  citato  luo- 
go io  altro  non  trovo  , le  non  che  il  Re  fupp/ì- 
cant  Deo  , ut  rtgnum  rurjus  rtciperet  , denuo  ad  id 
teversut  »ji  . E poi  potè  Giufeppe  erter  troppo  faci- 
le a dare  una  fentenza  , la  quale  in  glòria  tornava 
della  fua  nazione.  Non  attenderò  l’ autorità  delSeu- 
doepifanio  e del  Seudodoroteo  ( $ ) , i quali  fanno 
non  folo  falvo  il  Re  , ma  di  foro  invenzione  ag- 
giungono , eh'  egli  poi  amò  tanto  Daniele  , che  lo 
volle  lafciare  coerede  de!  regno  inlìeme  col  fuo  fi- 
gliuolo . Nè  vale  tjuella  del  Cartulìano  e del  Lira- 
no  (4)  ; perciocché  erti  fi  fondano  fopra  il  fuppolto 
libro  de  Vrrtdeliinatione  & grafìa.  . Cornelio  a Lapi- 
de ne  pone  per  affai  dubbia  la  converfione  (5).  Il 
Pqrerio  ( 6 ) più  d’  ogni  altro  la  vuol  foflenere  , e 
reca  in  prima  le  autorità,  che  abbiamo  «laminate  , 
e di  qual  pefo  fieno  abbiamo  veduto  . Appreflo  ar- 
gomenta dicendo  , ebe  le  quello  Re  dopo  il  ritorno 
dal  bofeo  fòrte  ricaduto  nella  fua  fuperbia  e nell’  i- 
dolatria  , o Daniele  , o altro  Scrittor  canonico  1’  a- 
vrebbo  legnato.  Suppone  qui  l'Autore  quello,  che 
non  gli  fi  concede  , cioè  che  fi  convertifle  , e trat- 
ta folamente  le  ricadeffe  . Ma  partì  : fe  ricaduto  e- 
gli  forte  , qual  necellità  vi  era  , che  regiftrato  fof- 
le  nella  Scrittura  ? Daniele  non  intende  di  tefler 
tutta  la  vita  di  Nabucdonoforre  , ma  foltanto  alcu- 
ni fatti  , ne’  quali  il  Profeta  lìeflo  ebbe  parte  . N<  - 
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gerii  altri  libri  facri  non  fi  parla  exprofefio  di  quello 
Re  . Palla  il  Pererio  a rifpondere  all’autorità  , che 
fi  prende  da  quel  tefto  d’  Ifaia  ( i ) .•  Infernut  fubter 
conturbata!  eli  in  occurfum  adventus  tui  \ la  qual  e- 
gli  crede  «fiere  il  principal  fondamento  di  quegli 
autori,  che  credono  dannato  Nabucdonoforre,  come 
ivi  fi  dica  , che  nella  fua  difcefa  all'inferno  gli  an- 
darono incontro  le  anime  dannate  • Certo  dico  , co- 
me fopra  ho  accennato  , che  tale  è fiata  P inter- 
pretazione di  quel  luogo  data  da  Girolamo  e da 
San  Tommafo  : ma  inclino  a fentir  col  Pereria  , 
che  confiderato  tutto  il  contefto  d’Ifaia  , ivi  piutto- 
flo  fi  parii  di  Baldafiarre  , che  di  Nabucdonoforre  . 
Le  ragioni  adunque  , perchè  non  fi  ammetta  si  fa- 
cilmente la  converfione,  e confeguentemente  la  fa- 
iute  eterna  di  Nabucdonoforre  , fono  , ch'egli  era 
incoftantifiìmo  , ficcome  già  abbiam  dimoftrato  . E- 
gli  confefsò  la  fovranità  del  vero  Dio  ( i ) : Vere 
Ditti  veder  Deus  Deorum  eli  ; e poi  fece  la  fiatuh  al 
fuo  Dio  Belo,  e difie  ai  tre  giovani  ( j ) : jQ#/x  eli 
Deus  , qui  eripiet  voi  de  manu  mea  } Chi  potea  a- 
dunque  fondarfi  fopra  qualche  buon  principio  , eh* 
egli  mofirafie  ? In  quella  ftefia  lettera  circolare  do- 
po il  ritorno  dal  bolco  dice  : Daniel , cui  nomea 
Ralthaffar  fecundum  nomea  Dii  mei  , cioè  di  Belo  ; e 
dice  di  Daniele  , Qui  babet  fpiritum  Deorum  fan8o- 
rum  , e Girolamo  contenta  ( q ) : T^ec  minrm  fi  tr- 
ret  'fi{abucbodonofor  , is»  quidqurd  fuper  fe  cernii  , non 
Deum  , fed  Deoi  arbitretur  . Rifpondono  : quivi  il 
Re  riferiice  le  fue  proprie  parole  dette  avanti  il 
cafiigo  e la  converfione  . Ma  io  replico  : chi  è con- 
vertito , e conofce  un  folo  Dio  , nel  riferire  i fuoi 
primieri  errori,  gli  riferifee  come  errori,  e gli  fa 
ofièrvare  ; il  che  qui  fatto  non  è da  Nabucco  , a 
dovea  farlo  per  pubblicare  a tutto  I’  Imperio  la  va- 
nità degl’idoli-,  e l'unità  d'iddio.  Dicono,. che  Gi- 
rolamo dovea  tradurre  non  fpiritum  Deorum  fan- 
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florum  , ma  Dei  fanBi  , perchè  l’ebraica  voce  e/olrim 
benché  plurale,  s’adopera  a lignificare  anche  il  folo 
vero  Dio  . Ma  io  di  qui  anzi  prendo  un  argomento 
per  la  mia  fentenza  ; poiché  Girolamo  dell’ebraica 
lingua  intendentiilìmo  avrebbe  traslatato  non  Deorum , 
ina  Dei , fe  non  $veffe  creduto  , che  Nahucdonofor- 
re  prefifteffe  nella  credenza  della  pluralità  degl’Id- 
dei  . Abbiamo  poi  detto  , ch’egli  avea  fatte  fpefe 
grandiflime  per  adomare  il  tempio  del  falloDio  Re- 
lo  : ed  egli  convertito  non  lo  diroccò  ? e Tappiamo 
che  quel  tempio  rimafe  intatto  inlino  a Serfe  ? Chi 
è convertito  , dee  diftruggere  il  mal  fatto  . Nella 
lettera  egli  efnlta,  èvero,  la  potenza  del  vero  Dio; 
ma  non  dice  però  mai,  ch’egli  folo  dee  adorarfi,  e 
che  altro  Dio  fuori  di  lui  non  vi  è . Tutte  quelle  , 
ed  altre  ragioni  recate  dal  Sanzio  e dabCalmet  ( i ) 
fanno  piòtemere  che  i'perare  della  verace converlio- 
ne,  e della  falvezzadi  Nabùcdonoforre . Egli  era,  di- 
ce opportunamenre  ilSaurin  (2),  un  altro  Faraone. 
Oliando  fi  fcaricava  qualche  colpo  cefefte,  n’era  fpa- 
ventato  , e moftrava  di  riconofeere  il  fovrano  pote- 
re del  Dio  degli  ebrei  , e la  necelfità  di  foteomet- 
teTfi  a’ fuoi  ordini  : ma  fubitochè  il  Cielo  lofpende- 
va  i fuoi  gaftighi  , il  Re  dimenticava  il  paffato  , e 
ripigliava  i fentimenti  orgogliofi  , onde  piòche  uo- 
mo fi  riputava  . E tuttavia  io  fono  d’avvifò  , che 
dopo  la  sì  umiliante  fua  trasformazione  egli  divenif- 
fe  piò  umile,  più  modello,  più  clemente  ; favorifle 
gli  Ebrei  nell’  anno  che  fopnavvifie  , rifpettaflTe  il 
nome  e la  potenza  del  Dio  degli  Ebrei,  lo  venerafle 
ancora,  ma  non  folo;  non  rinuiuiaffe  mai  del  tutto 
a Belo,  onde  non  meritalfe  il  dono  della  fede  , e il 
decreto  predeftinathro  all’ eterna  falute. 


MO- 
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MORALE. 

DEcreto  , fommo  de' doni  divini,  ficome  fomiti,» 
de’ divini  gaftighi  è il  decreto,  che  all'eterrm 
morte  condanna  : de' quali  l'uno  o l'altro  l'opra  di 
noi  è immutabilmente  fermato.  Open  fiero  da  sbigottire 
qualunque  ardito  animo  c franco!  Scritto  è adunque 
in  Cielo  con  caratteri  da  non  poterfi  per  niuna  vir- 
tù cancellare  giammai  il  lempirerno  delfino  di  ciaf- 
cun  di  noi  . Or  dato  ne  folfe  almeno  di  poter  for- 
montando  le  nuvole  co’  noftri  fguardi  pervenire  a 
leggere  quello,  che  c fcritto  ; fe  vita  , e gallar  fin 
d ora  i faggi  della  beatitudine  immortale;  o morte, 
e da  queft’ ora  incominciare  l’eterno  pianto!  Matra- 
lafciamo  quelli  vani  e non  profittevoli  defiderj,  e i 
noftri  fguardi  fien  volti  più  utilmente  a quello,  che 
meritano  i noftri  fatti;  perciocché  fi  dee  credere  fer- 
mamente per  fede  , che  fenza  il  noftro  meritare  nè 
vita  nè  morte  ne  farà  data;  Quicumque  Je  talem  prx- 
butr  'it  , ut  regni  cce’orum  dtgnns  fiat , hic  accipiet  , ne 
ricorda  Girolamo  ( i ) . Stolto  farebbe  un  piloto  in 
mezzo  al  mare  , il  quale  oziofo  fi  ftefle  , e tutto  s' 
affannale  foltanto  a domandare  o penfare  , fe  giu- 
gnerà  làlvamenre  a porto  quando  c certo,  che  len- 
za fua  fatica  e fenza  por  mano  a timone  , a gome- 
ne , a vele  non  potrà  giugnervi  mai . Studiate  , o 
Teologi  , fpecolate  , e le  prefcienze  e i decreti  d' 
Iddio  contemplando  inveftigate  quanto  ▼*  aggrada  , 
mai  di  più  fodamente  vero  non  troverete  che  que- 
llo: Ciafcuno  di  fuo  arbitrio  bene  o male  adoperan- 
do i fuperni  mezzi  , opera  il  fuo  etèrno  o bene  o 
male  . Perde  l'opera  e il  tempo  chi  di  i volgere  fi 
fatica  i mifterj  dell’ incomprenfibile  predeftinazione  ; 
ma  chi  di  ben  far  fi  fatica  , fi  fa  ficura  la  fua  pre- 
deftinazion fempiterna:  e infine  chi  ben  vilfe,  ritro- 
va d'aver  conl’eguita  la  falute,  la  corona,  la  gloria. 


DI- 


( i ) Hier.  in  PUln».  *S. 
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S Oleario  i Romani  , come  teflimonia  Plutarco  (i), 
molto  ricordar  la  rifpofta  di  un  tal  feflevole  uo- 
mo ed  accorto  , data  a chi  '1  domandò  un  dì  , le 
fatta  avelie  Aia  cena  : Bene  ho  io  mangiato  , ei  dil- 
le , cenato  no.  E volle  far  comprendere  , che  iòlo 
erafi  fiato  , e che  lenza  compagnia  mai  cena  non 
è , e meno  ancora  dir  lì  potrebbe  convito  lenza  al- 
cun numero  di  convocati  amici  . Ma  e nel  numero 
lì  convicn  fervar  modo  . Archeftrato  preflo  Ateneo 
(2)  preferivo  , che  cinque  fieno  , nè  più  , i convi- 
tati . Altri  due  ne  coniente  il  proverbio  ( 3 ) -•  Se- 
ptem  convivili»  , nove m cor.vicium . Imperciocché  fo- 
cietà  dee  ellervì , non  ccnfufione  ; né,  dice  Plutarco 
(4)  , come  negli  eferciti  . fi  vuol  per  araldi  parla- 
re col  Capitano  , nè  come  nelle  grolle  navi  fentir 
per  meffàggi  gli  ordini  del  Nocchiere  . Ma  è troppo 
vero  , che  le  cupidità  degli  uomini  non  fanno  in 
«luna  cola  a niun  termine  fiar  contente  . Dove  non 
è trafeoria  la  l'quifita  e prezioia  intemperanza  delle 
imbandigioni  ? Non  hanno  oggimai  si  vituperevol 
nome  o le  menfe  d*  Alliria  , o i banchetti  d’  Egit- 
to , o le  Attiche  delicatezze  ; e per  le  noftre  con- 
trade non  altramente  che  d’  espugnate  rocche  , o d’ 
altra  magnanima  imprefa  fi  faccia  vanno  le  glo- 
riole novelle  de’  celebrati  conviti  nelle  ampie  lale 
divenute  angufte  alla  iulfuregg  fonte  copia  degli  affetti, 
e alla  tumultuante  moltitudine  degl'  invitati  ! La 
virtuola  frugalità  degli  Eroi  intanto  come  falvatica 
e ipifera  fi  lafcia  aver  luogo  nelle  vecchie  carte  d’ 
Omero  C 5 ) > che  fi  fatica  invano  di  metterla  ih 
Cielo  con  fomme  lodi  . Eppure  fi  trova  infine  , che 
di  tanto  apparecchiamento  e di  tanta  fella  ogni  al- 
Tomo  IX.  P tra 

( 1 ) Fluì.  Syoip.  1.  7.  piafr 
fi)  A'hen  I.  >. 

( ! > Eulm.  Fternb. 
r * ) fluì.  I.  I.  qn.  )■ 
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tra  cofa  che  foli levo  e piacere  è il  5 £ra^eT' 

za  di  mente  , ftupote  di  membra,  fiordi  pione , fran- 
chezza , ahbattimenco  dell?  pedona  : che  come  ve- 
ramente affermò  cuci  Filofoto  Pitagorico  , gravibus 
alimenti!  obfepiri  principe m ac  *egmam  vtm  animi  ; 
così  Plutarco  offervò  dirittamente  ( i ) convivami» 

multimelo  communio*™  jet  mona  & compellatioKfm  e 

convivio  tollit  , e v’ ir. t reduce  ftrepito  , turbamento, 
difordinanza.  Ma  già  a le  ne  chiama  il  iolenne  con- 
vito di  Baldaffiarre  Re  di  Babilonia  , nel  qual  foto 
tutri  i fin  qui  riprovati  fconci  , e piu  eiccrabiii  an- 
cora potrem  ravvtfare , e de  i’efito  funeRifimio  etre- 
mendo  timidi  spettatori  faretfio. 

Dichiarazione  Leu  er  ale  del  Testo. 


Cap.  V.  Baltbafar  Re*  fecit  gronda  convivium 
optimatibus  mille  &c. 

i 'VThl  ritornare  1’  annovai  giorni  d’una  fetta  , noti 
fio  quale  della  nazione,  il  Re  di  Babilonia  Bal- 
daffarre  con  eftraordinaria  magnificenza  convitar  vol- 
le de’fiuoi  Grandi  ben  mille  . Coftor  venuti  fecono 
l'ordine  dato  nella  Reai  iala  , e introdottevi  anco- 
ra contro  l’ufianza  le  mogli  e le  concubine  del  Re  , 
fur  fiervite  le  tavole  fiplendidamente  ; re  di  mangia- 
re e di  bere  fi  guardò  alcuna  moderazione  , fecon- 
dochè  il  vigore  e l’età  di  ciafcuno  potè  fofteneie  • 

* Baldaffiirre  oltre  ad  ogni  altro  sfrenato , e fconci  am  ente 

già  eden  di  vino  * perchè  niuna  empietà  mancane ^ a 
render  vieppiù  orribile  il  fiuo  bancnetto  * comando, 
che  recato  fioffe  il  vafiellame  d'argento  e d’  oro  , il 
qual  dallo  fipogliato  Tempio  di  Gerulalemme  ]\a- 
buedonoforre  avea  tratto  e traportato  ih  Babilonia  , 
acciocché  i profani  convitati  tracannar  potefiero  piu 
larghi  e più  contaminati  vini.  La  ficellerata  allegria 
’ fi  raddoppia  nella  fiala  di  Babilonia  : empie  il  Re 


( i ) Fiat.  I.  c. 
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fenza  ridare  le  religioie  tazze  : ciafcur.o  fi  fa  meri- 
to di  feguitarne  J’efempio  ; e più  lode  tra  gli  altri 
riporta  , ehi  fi  moflra  violator  più  infoiente  degli 
arredi  confecrari  al  Dio  degli  Ebrei  , Rifuona  tutto  4 
il  palagio  degl’  infani  clamori  e degli  fconvenevoli 
inni  , che  tra  il  bere  fi  cantano  alle  Deità  Babilo- 
nefi.  Gi’Iddei  d'oro,  d’argento  , di  bronzo,  di  fer- 
ro , di  legno  , di  pietra  lenza  fenfo  e fenza  potere 
fon  celebrati  come  i fupremi  autori  di  tutte  le  co- 
le : al  folo  veraciifimo  Dio  del  Cielo  e della  terra 
fon  rivolti  gli  oltraggi  , le  derifioni  , gl'infulti  de- 
gli ebbriflimi  convitati.  Senonchè  Baldafl'arre  ne!  più  5 
caldo  della  fua  ubbriachezza  e de’fuoi  facrilegj  vede 
tutto  improvvifo  full'oppofta  parete  della  fala  , che 
fatta  era  chiara  da  una  gran  lumiera  locata  nel  mezzo, 
alcune  dira  quali  di  mano  umana  che  feriva . Tutto  fi  6 
rifeuote  fubitamente  il  Re  dal  fuo  feggio  podo  a fron- 
te , e fido  offerva  il  predo  muovere  delle  fcriventi 
dica,  e le  non  intefe  parole  formate  All  muro.  Mil- 
le torbide  immagini  gli.  vanno  todo  per  1’  animo  , 
ben  comprendendo  quello  elfer  prodigio  , e fopra  sè 
il  modrato  effetto  dover  venire:  gli  fugge  ogni  co- 
lore dal  vifo  , trema  , fmania  , fi  dibatte  per  mo- 
do , che  le  ginocchia  a vicenda  s’  incontrano  per- 
cuotendoli , e caduto  in  edremo  sfinimento  già  non 
fi  può  fodenere  . Smarriti  fimilmente  i Grandi  tut- 
ti fi  danno  immobilmente  guardando  gl’  ignoti  ca- 
ratteri , e fiupidi  e mutoli  divenuti  quel  conforto  , 
di  che  elfi  abbifognano  , non  fanno  predare  al  loro 
Re  fgomentato  , il  quale  , poiché  altro  non  puote  , 7 
forte  gridando  comanda  , che  fi  facciano  inconta- 
nente alla  fua  prefenza  venir  tutti  i maghi  e indo- 
vini e auguri  delia  Città  . ( Ecco  interrotta  la  fe- 
da di  Babilonia  , e in  uno  dante  convertita  in  mor- 
rai tridezza  , in  lutto  , in  orrore  . Spiriti  alteri  e 
fòrti  , con  tanto  poco,  quantunque  voi  udir  noi  vo- 
gliate , Iddio  confonde  gli  dolti  vodri  fidemi  ,'e 
voi  mette  al  niente  . Scrive  Iddio  , e da’  cardini 
fuoi  tutto  11  commuove  il  mondo  , e trema  . Scri- 
ve anche  nelle  vodre  Tale  , comecché  le  icriventi 
cita  non  appagano  , o troppo  liberamente  feleggiar» 

P a ti 
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ti  Crlfliam  > e certi  fiate  , che  fe  fcrive  peccati  , 
fcrive  ancora  fentenze  e gaftighi  . ) Per  la  venuta 
degl'indovini  riconfortatofi  un  poco  il  mifero  Prin- 
cipe , e prefa  fperanaa  di  dovere  intendere  quello  , 
che  a fe  fopraftava  , dille  loro  : Qualunque  di  vor 
ne  faprà  leggere  e dichiarare  quella  hrieve  fcrittu- 
ra  , che  là  vedete  , fia  per  mio  volere  riverito  di 
porpora  , e d'  una  ricca  collana  d’  ero  fregiato  , e 
dopo  me  nel  mio  Reame  farà  efaltaro  al  terzo  luo- 

8 go  di  dignità  e d’onore-  La  ricompenfa era  magnifi- 
ca, ma  a più  meritevole  e degna  pedona,  che  i Cal- 
dei non  erano,  ferl>3ta  era  da  Dio  ordinatore  di  que- 
lle cofe  , avvegnaché  effi  a procacciarla!)  ponettero 
ogni  Audio  . Guardarono  intentamente  , e a riguar- 
dare più  volte  fi  fecero:  altri  tutto  raccolto  ne’ fuoi- 
penfieri  meditava  i non  prima  veduti  caratteri  : 
altri  a’fuoi  fordi  Iddei  Iacea  voti,  pregando,  che  in 
tant’  uopo  gli  fotter  prefenti  : altri  alcuna  via  cer- 
cava di  potere  , il  Re  ingannando  , frodare  il  gui- 
derdone prometto  ; tutto  fu  niente:  nè  leggere  alcun 
fieppe  , nonché  fare  aperto  lo  fcritto  , nè  dir  cofa  ,, 

9 la  qual  colorar  potette  la  fua  ignoranza  . Cadde  di 
nuovo  1'  animo  a Baldattarre  , che  pollo  in  deaera- 
zione di  rinvenire  i fenfi  delle  fpavetitofe- parole , de 
tutto  temeva  per  non  iapere  di  che  : nè  gli  sbigot- 
titi Cortigiani  veder  poteano  chi  tanfo  valente  uom 
fotte  , che  por  fapette  alcun  modo  all’  agitazione  del 

10  Re  . Quello  era  il  tempo  da  Dio  determinato  per 
efaltare  , e per  nuova  chiarezza  aggiugnere  al  fuo 
Profeta  . Il  tumulto  pervenne  ben  pretto  alle  ttanze 
della  Reina,  o madre,  o principa!  moglie  di  Baldai- 
farre  , la  quale  lenza  indugio  nella  fala  del  convito 
andata  , e fattali  davanti  al  Re  r Signore  , ditte  > 
prendete  conforto,  nè  vi  lafciare  andare  alfoverchio 
timore:  più  grave  fuol  efière  le  più  volte  l’efpetra- 
zione  del  preveduto  male  , che  il  male  fletto  : Pul- 
ii tima  cofa  è il  difperare  la  vita  . Ora  è da  voler 

lentire  che  annunzino  le  mifteriofe  parole:  non  hall 
faputo  dichiararle  i Caldei  ; e tuttavia  ha  qui  in 
Babilonia  citi  'I  faprà  iar  troppo  bene  : un  uomo  , a 
Cui  i fant*  iddei  metlefimi  1 velano  i più  afeofi  mi- 

lXurj, 
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fterj,  e la  cui  fapien*a  e dottrina  a molte  prove  è 
Hata  conolciuta  lotto  il  Regno  di  vofiro  padre  : il 
perchè  Nabucdonoforre  il  grande  , il  padre  vofiro  , 

10  dico,  e l’-innalzò  ai  dommi  carichi  dell’Imperio, 
e il  prepofe  per  capo  ai  maghi  , agl’  incantatori  , 
agli  afirolaghi , agl’indovini  di  tutto  il  regno  : pre- 
minenza e vantaggio  d’  onore  legittimamente  dovu- 
to all' eccellenza  del  fuo  ingegno,  alla  chiarezza  del 
fuo  fapere,  e in  ifpezielcà  all’ intelligenza  de’ fogni, 
e de'  mifterj  , e delle  cole  che  fono  avvenire  , e 
sfuggono  ogni  umana  veduta.  Egli  nella  Giudea,  do- 
ve nacque,  fi  chiamò  Daniele  ; ma  Nabucdonoforre 

11  chiaro  nome  di  BaidalTarre  gli  diede,  che  voi  por- 
rate. Per  lui  prettamente  mandate  •’  egli  con  aperto 
vifo,  che  appettar  vi  dobbiate,  vi  farà  manifefto, 

<1  VESTIGI* I. 

SEcondo  l’ordine  crenologico  quello  quinto  capitolo 
dovrebb'  edere  il  nono  della  profezia  di  Daniele, 
perchè  nei  fettimo  fi  parla  d’  ima  vifione  avuta  dal 
Profeta  l’anno  primo  del  Regno  di  Baldaffarre,  nell’ 
ottavo  è riportata  altra  vifione  avuta  il  terz’  anno 
delio  Hello  Regno?  e il  fatto  in  quello  quinto  narra- 
to contiene  Ja  fine  del  Regno  e la  morte  diBaldaflàr- 
re.  Quella  difpofizione  di  capitoli  s’è  latta  per  met- 
ter da  fe  i fatti  fiorici  , e da  fe  le  pure  profezie  « 
Gr  due  nomi  di  quello  capitolo  , cioè  Baldaflàr- 
re  , e Dario  Medo,  fanno  una  difficoltà  intricatiffi- 
ìna,  che  da  tutti  gl’  Interpreti  e critici  è fiata  lun- 
gamente trattata  , ed  ha  quafi  prodotti  tanti  fittemi 
divertì,  quanti  fono  gli  tleffi Interpreti  e critici,  E* 
difficoltà  è nel  determinare  chi  fotte  Baldattàrrc  , C 
chi  Dario  Medo  , e qual  luogo  effi  abbiano  avuto 
nella  fucceffione  de’  Re  Caldei  . Concedali  general- 
mente grandidìma  autorità  al  canone  aftronomico 
di  Tolomeo  , in  cui  la  detta  frccettìone  è nel  mo- 
do legnante:  NabopolattaT  , altramente  detto  Nalo- 
nalfar  ; Nebocolaflàr  , cioè  Nnlucdonoforre  Magno  ; 
Ilvarodam,  o Evilnurod  ich } Nei  icaflòlaffàr , o Neri- 
jjiiTpr  ; fegnjka  poi  EgT>  mofoaì-choJ  in  Berpfo  , eh* 

P ) i tà 


550  Profezia  Dt  Daniele 
c taciuto  dal  Canone,  perchè  regnò  nove  foli  mefi  I 
appretto  viene  Nabonadio  ultimo  Re  Caldeo  virto 
da  Ciro  colla  conquida  di  Babilonia  e del  Regno  . 
Or  dubbio  grandifiìmo  è , qual  de*  nominati  fitte 
Baldaflarre,  e qual  de* nominati  Dario  Medo  . Molti 
cronolcgifti  e critici  di  chiaro  nome  hanno  creduto 
di  fciorre  il  nodo  coll'  accettare  il  fecondo  Ciaflarre 
di  Senofonte  ; ma  noi  I*  abbiamo  già  efclufo  con 
troppo  valide  ragioni  , le  quali  più  fieramente  fono 
apportate  dal  eh.  Freret  ( 1 ) . Intanto  diafi  qui  un 
breve  faggio  -della  maravigliofa  diverfità  di  fenti- 
menti  degli  Autori  nella  prefente  queftione . Giufep- 
pe,  Girolamo,  il  Saliano,  il  Pererio,  I’ Uflerio  , il 
Grozio  , il  Newton  , il  Maldonato  , il  Volilo  , il 
Poflìno,  il  Pezron,  il  Prideaux,  il  Saurin,  e il  IcP- 
rand,  il  Banier,  l’Offerhaus,  li  Bottùet  , e gli  Au- 
tori della  Storia  univerfale  ( 2 ) fono  tutti  per  quel 
fittizio  e intrufo  Ciaflarre  , e in  etto  ritrovano  il 
Dario  Medo  , a cui  dicono  efler  dati  anche  i nomi 
d’Aftiage,  e d*  Attuerò,  confermando  con  ciò  la  feo- 
perta  del  dottittìmo  P.  Tournemine  ( $ ) , che  i tre 
detti  nomi  fotter  comuni  a tutti  i Re  della  Media  , 
Culla  quale  feoperta  affai  fi  fonda  il  Lenglet  ( 4 ) . 
I citati  Autori  fanno  quel  Ciaflarre  figliuolo  d*  A- 
fiiage  , e Zio  materno  di  Ciro  . il  Vignoles  ( 5 ) 
lo  fa  non  figliuolo  ma  fratello  cadetto  d*  Afiia- 
ge  . L*  Uezio  , lo  Scaligero,  e il  Petavio  ( 6 )•  vo- 
gliono , che  Lahorofoarchod  fotte  Baldaflarre  , e il 
Nabonido  di  Berofo  fotte  Dario  Medo  . Lo  Schroeer 


ac- 


( 1 ) Frci.  Acad.  dei  Infet.  t.  i.  p.  419.  fai». 

( 1 > ]»f.  Ani.  1.  le  c.  li.  Hicr.  in  Dtn.  t.  Salile,  Prarf  Se  ad 
A*  M.  ]4f4.  lerci,  in  Daa.  t.  Uflrr.  Ama'.  Gioì.  hi*.  Ne»*t. 
Chrocol.  Mald-  hic  • Voli'.  Chrecoì.  lati.  Voffin.  Differt.  eh  onol. 
ad  calo  Mter.rh.  Fczr.  Can-  < hror.  p.  21.  Prid,  t.  1,  par  >.  J.  a. 
Saur.  t.  4-  dii*  ».  Ferì*  Reflex,  (ai  la  Rcitg.  Chrrc.  r.  1.  p.  ,4. 
Bar.  Acad.  dei  laici.  1.  4.  PaR.  j#8  Offei.  Spacilcg.  Hift.  I.  a.  c.  j. 
Be/T.  Di  (e.  Hifl.  unir.  c.  ».  pii.  r. 

( ! ) Tourn.  Diflert.  ad  cale.  Menoc. 

( 4 > Lrngt.  Mcthed.  Sic.  t.  1 . c.  j. 

( 1 ) Vign.  direno1.  r.  a.  1,  1.  e.  11, 

(Sì  Hi'er.  Dem.  E»,  p'op.  4.  de  pmph  Dan.  Seal,  de  Emcnd» 
tcnip.  Fctav.  Doti.  terop.  1.  a 1.  o c.  7.  i<qq. 
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accetta  la  orima  , e rifiuta  la  feconda  parte  ( i ) . 
Il  Dup/'no  e il  Ca'met  (2)  fanno  effer  la  fteffa  per- 
fona  Evihnerodach  e Baldaffirre  . Il  Marfamo  ( J ) 
bene  impugnato  dal  Larny  e dal  Ferrand  ( 4 ) di- 
fiinguc  due  Afiiagi:  e l’ Arduino  ( 5)  fa,  che  Aflia- 
ge  e AlTuero  foffer  due  fratelli,  che  concordemente 
regnaffcro  , il  primo  nella  Media,  e il  fecondo  nel- 
la Perfia  ; ed  e confutato  dallo  Schroeer  . Il  Labbè 
(6)  riconofce  Baldaffarre  in  Nerigliffor  . Giancrilto- 
fano  Volfio  (7)  finalmente,  per  lafciare  tane'  altri  , 
ravvifa  Paldaffarre  in  Laborol'oarchod , e Dario  Me- 
do  in  Aftiage  . Infinita  cofa  farebbe  1*  alcoitar  fola- 
mente  le  ragioni  de’ ricordati  Autori  : voglio  falò  , 
che  da  tanta  varietà  e contrarietà  d'  opinioni  s'  in- 
ferifea  l’ofcurità  e l’ incertezza  , in  cui  fiamo  a ri- 
fletto de’due  propofli  articoli,  cioè  chi  fofi'e  Baldaf- 
farre  , e chi  Dario  Medo  . Nondimeno  per  pigliar 
pure  un  partito  io  (limo,  che  il  migliore  fia  il  ino- 
ltrato e provato  dal  Freret  (8)  , gran  letterato  , la 
cui  vafta  erudizione  e illuminatiflìma  critica  mai 
commedare  baftevolmente  non  fi  larrebbe  . Al  che 
premetto  , che  il  Marfamo  avea  già  flabilito  , che 
Evilmerodac  e Baldafìàrre  fc fiero  lo  fteflo  , e lo  Bef- 
fo foffero  Nerigliffor  e Dario  Medo;  benché  non  fia 
da  accordargli  , oltre  i due  Afiiagi  , che  da  quello 
Dario  prendefle  cominciamento  1’  Imperio  de’  Medi 
e de’Perfiani,  com’egli  crede;  poiché  ninno  Autore 
ha  mai  fcritto,  che  Nerigliffor  regnafie  nella  Media. 
Il  Conrigio  ( 9 ) Umilmente  ha  creduto  di  trovare 
Dario  Medo  in  Neriglifiòr.  Non  è adunque  del  tut- 
to nuova  1’  i potefi  del  Freret  , che  felina  effe  re  un 
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2ji  Profezia  di  Daniele 
medefimo  Re  EviJmerodac  e Baldafl'arre  , e un  roe- 
defimo  Nerigliflòr  e Dario  Medo. 

Le  prove  dei  primo  articolo  fono  : Daniele  chia- 
ramente dice  , che  dopo  la  morte  di  Nabucdonofor- 
re  gli  fuccedo  Baldafl'arre  fuo  figlio:  in  quello  quin- 
to capitolo  gli  dà  cinque  volte  il  titolo  di  figliuolo 
di  Nabucdonoiorre,  di  quel  Nabucdonoforre , cheavea 
efpugnata  Gerufalemme  , bruciato  il  Tempio,  toltine 
i facri  vali,  e ridotti  i Giudei  in  cattività  , e che 
era  flato  da  Dio  punito,  e fatto  ravvedere.  Benché 
nella  Scrittura  fieno  talor  chiamati  figliuoli  anche  i 
nipoti,  nondimeno  i termini  del  Profeta  qui  nonpof- 
fono  fenza  violenza  fignificare  altro  che  figliuolo  . 
Dall’altra  parte  la  Scrittura,  Berofo , Megaflene(i), 
e il  Canore  aflronomico  nominano  Evilmeradach  il 
figlio  e fucceflòre  di  Nabucdonoforre , e il  nome  di 
Baldafl'arre  non  è dato  ad  (altro  Re  di  Babilonia  : 
adunque  feguita  , che  Evilmerodach  e Baldafl'arre 
foflero  due  nomi  ed  una  fola  perfona;  tanto  piò  che 
Berofo,  Megaflene,  e Aleflandro  Poliiflore  danno  a 
Nabucdonoforre  un  fol figliuolo.  A quefta ronfeguen- 
za  aggiugne  mirabil  luce  un  paflb  del  Profeta  Ba- 
ruch , il  quale  da  Babilonia  fcrivendo  alle  reliquie 
degli  Ebrei  nella  Giudea  dice  ( 2 ) : Orate  prò  vita 
Tfabucbodono/or  Jìeg’S  Babylonis  , & prò  vita  Ba/tba- 
far  fi!ii  ejus  ......  ut  vivamus  fub  umbra  "ì^abu- 

cbodtnofor  Regis  Baby  onis  , iS'  fub  umbra  Baltbjar 
fitii  ejus  , ijr  ferviamut  ts  multis  diebus  , is*  invi- 
niamus  gratiam  in  conjpeilu  eorum  . Vedefi  qui  dato 
il  nome  di  Baldaflàrre  al  figliuolo  di  Nabucdonofor- 
re,  a quel  figliuolo,  che  era  deflinato  a fuccedergli, 
e che  in  certo  modo  era  aflòciato  alla  fovranità  . 
Portava  egli  adunque,  il  nome  di  Baldafl'arre  viven- 
te il  padre;  e può  bene  eflere,  che  falendo  poi  fui 
trono  pigliafle  il  titolo  e il  nome  d’  Evilmerodach  , 
e tuttavia  Daniele  potè  continuare  a denotarlo  col 
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DlSSERTAfclONB  X.  2JJ 
Tuo  primo  nome  • Quindi  fubito  procede  una  diffe- 
renza affoluta  rra  il  Baldaffarre  di  Daniele,  e il  Re 
di  Babilonia  detto  empio  da  Senofonte  , e di  cui 
fcrive,  che  era  fucreduto  al  padre  uccifo  in  batta- 
glia , e che  avea  regnato  cinque  anni  . Se  forteto 
Rati  uno  fteffo  , il  Re  empio  farebbe  Rato  figliuolo 
di  Nabucdonoforre,  e bifognerebbe  fupporre  Nabuc- 
donoforre  uccifo  in  una  battaglia  cinque  anni  foli 
avanti  la  prefa  di  Babilonia  ; quando  da  Berofo  e 
da  Megattene  ( i ) fi  ha  , eh’  egli  morì  di  malattia 
2?.  anni  avanti  la  caduta  di  Babilonia  . La  durata 
di  quelli  25.  anni  potteriori  a Nabucdonoforre  è 
confettata  in  maniera  indubitabile  dal  canone  aftro- 
nomico  de’  Re  Caldei  , e da  molte  offervazioni  d* 
ecliflì  riportate  da  Tolomeo  , e fegnate  dagli  aftro- 
nomi  agli  anni  di  Regno  de’ fucceflori  di  Nabucdono- 
forre . Di  piò  in  quella  ipotefi  il  Baldaffarre  di  Da. 
niele  figliuolo  di  Nabucdonoforre  avrebbe  vivuto  e 
regnato  fino  alla  prefa  di  Babilonia  fatta  da  Ciro  , 
cioè  fino  alia  fine  della  cattività  . Or  confrontando 
Geremia  e il  IV.  de’ Re  ( 2 ) è fuor  di  dubbio,  che 
Evilmerodach  figliuolo  di  Nabucdonoforre  incomin- 
ciò a regnare  il  44.  de’ 70.  anni  di  cattività;  e con- 
feguentemente  avrà  doyuto  regnare  26.  anni  contro 
la  fuppofizione  de'lcinque  anni  . Berofo  e il  canone 
allronomico  non  danno  più  di  due  anni  al  Regno 
d’ Eviime rodach  : Daniele  fa  menzione  (3)  del  terz’ 
anno  di  Baldaffarre:  ma  fi  fa,  che  i Caldei  ron  af- 
fegnavano  ai  loro  Re  fe  non  gli  anni  , che  inco- 
minciati erano  fotto  il  lor  Regno  ; e querti  erano 
loro  attribuiti  tutti  interi,  quand’anche  morti  foffe- 
ro  dentro  l’anno,  come  prova  il  Dodvvello  (4)  , e 
come  tuttora  coftumafi  nella  Cina  . Avendo  adun- 
que Evilmerodach  regnato  due  anni  e mezzo,  1’  ul- 
timo del  fuo  Regno  contavafi  per  fecondo  , quan- 
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254  Profezia  di  Daniele 
tunque  realmente  fofTe  il  terzo.  Baldafl'arre  fu  uccì- 
fo  nel  tempo  d'una  fella  o d’ un  banchetto.  Le  cir. 
collanze  della  lua  morte  fono  aflclutamente  contra- 
rie alla  Storia  dell’ultimo  Re  di  Babilonia  . Queft* 
ultimo  Re  da  Berofo  e dal  canone  aflronomico  è ap- 
pellato 'N^abonudìo  , da  Megaftene  Habannodico  , da 
Giufeppe  'N.abottndel  , da  Erodoto  Labintto  . A que- 
llo Principe  , che  per  altro  , fecondo  l’olTervazione 
di  Megallene,  non  era  di  famiglia  Reale,  i nomina- 
ti Autori  danno  27.  anni  interi  di  Regno  , e feri- 
rono , ch’egli  alla  tefla  di  un’armata  andò  contro 
Ciro  , quando  quelli  venne  ad  attaccar  Babilonia  , e 
avendo  perduta  una  battaglia  , fi  ritirò  cogli  avanzi 
dell’efercito  nella  Città  di  Borfippo:  ma  mentr’egli 
univa  nuove  truppe  per  ritornar  contro  Ciro  occu- 
pato nell’afl'edio  di  Babilonia  , collo  llratagemma  a 
tutti  noto  quella  Città  fu  forprefa  ; ed  egli  medefi- 
nio  reggendoli  affediato  e llretto  da  Ciro  in  Borfip- 
po, prefe  il  partito  di  renderli  al  vincitore  , che  1* 
accolfe  con  clemenza  , e gli  diede  il  governo  della 
Caramania  . Or  tutto  quello  racconto  di  Berofo  in 
niun  modo  s’addatta  al  BaldalTarre  di  Daniele  . Bal- 
dalfarre,  come  abbiam  veduto,  era  figlio  di  Nabuc- 
donoforre  , Nabooadio  era  un  particolare  , che  non 
avea  alcuna  relazione  colla  Reai  famiglia  di  Babilo- 
nia . Egli  è vero  , che  il  Profeta  nel  dichiarare  la 
vifione  della  mano  fcrivente  dilfe  ( 1 ),  che  il  Re- 
gno di  Baldaflarre  farebbe  divifo  e dato  in  potere 
de’Medi  e de’Perfiani:  il  che  certamente  fi  riferifee 
a Ciro  e alfa  efpugnazione  di  Babilonia:  ma  fi  vuol 
bene  olfervare  , che  quella  fu  una  predizione  di  un 
avvenimento  futuro  , che  non  potea  conofcerfi  fe 
non  per  rivelazione  , né  dallo  fpirito  umano  preve- 
derli naturalmente.  Or  fe  quando  Daniele  così  par- 
lò a BaldalTarre  , la  Città  folfe  (lata  attualmente  al- 
l'ediata  ; fe  l’  Eufrate  deviato  dal  fuo  letto  avelie 
dato  in  quell’  ora  inedefima  1’  ingrelfo  ai  Perfiani 
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Di  SS  E R T Al  to  N H X. 
nella  Città  ; le  fubiro  dopo  1’  interpretazione  delia 
vifione  di  Baldartarrei  foldati  di  Ciro  averterò  attac- 
caro  ii  palagio  , come  crede  il  Prideaux  ( i ) , par 
che  Daniele  fenz’  alcuna  rivelazione  averte  potuto 
provedere  1'  efito  di  quell' artedio  . La  condotta  del 
Re  Babiionefe,  la  cognizione  del  Tuo  carattere  , la 
capacità  di  Ciro  aitai  moflrato  avrebbero  ad  una 
mente  rifltflìva  , qual  elfer  doverte  la  fine  di  quel- 
la guerra  . Ma  la  predizione  di  Daniele  fu  una  ve- 
ra Profezia  , e per  confeeuenza  precede  di  qual- 
che tempo  l’evento  . Baldartarre  in  quella  notte  fu 
uccifo  , come  ne  avvila  il  Profeta  .*  ma  il  Profeta 
non  parla  punto  nè  di  prefa  , nè  di  faccheggiamen- 
to  della  Città.  Egli  non  dice  , che  la  Profezia  po- 
co avanti  pronunziata  averte  allora  il  fuo  compiu- 
to effetto  : fi  contenta  di  farci  fapere  » che  Dario 
di  nazione  Medo  , e di  6 i.  anni  d’  età  immediata- 
mente gli  fuccedè  nel  trono  . Anzi  i termini  » eh’ 
egli  adopera  , neppur  danno  1’  idea  d’  un  Princi- 
pe , che  s‘  impadronifee  d‘  uno  irato  a mano  ar- 
mata , e che  lo  fotromette  ad  un  altro  Regno  già 
da  lui  polTèduto  : indicano  una  fuccertione  ordina- 
ria : Et  Danu s Medus  fucceflit  in  regnimi  annoi  na- 
titi fexaginta  duos  : e lo  Scaligero  (a)  traduce  il 
tefto  originale  così  : Et  Datiti!  Media  traditimi  re- 
gnimi accepit  . Avrebbe  mai  Daniele  sì  pianamen- 
te efprertà  la  conquilìa  della  gran  Babilonia  fatta 
dal  Re  de' Medi,  e per  un  modo  così  memorabile, 
come  infatti  molti  anni  appreflb  avvenne  ? La  ri- 
voluzione oltracciò  , che  pofe  lui  trono  quello  Da- 
rio, non  prod urte  alcun  cambiamento  alla  forma  del 
governo  Itabllito  fotto  gli  antecertori;  il  che  non  può 
dirfi  iella  conquida  di  Babilonia  fatta  da  Ciro;  poi- 
ché quefti  vi  miiè  una  guarnigione  Perfiana,  e Ma- 
giftrati  nemici  de’Caldei;  e ordinò,  per tefiimonian- 
za  di  Beroio  » che  rafate  foflero  le  fortificazioni 
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»j6  Profezia  di  Daniele 
citeriori  per  tema  di  qualche  rivolta.  Daniele  mede* 
fimo  fiotto  Dario  confiervò  il  luogo  datogli  da  Bal- 
dafifarre  tra  i primi  tre  Miniflri  del  regno.  La  fiola 
mutazione  fu  nella  perfona  del  Re,  avendone  gii  uc- 
cifiori  di  Baldallarre  eletto  un  altro.  Il  Prìdeaux  (i) 
oppone,  che  fecondo  il  Profeta  quello  Dario  diviie 
!•  Imperio  di  Babilonia  in  120.  Provincie  o governi; 
or  quella  divifione  non  può  riguardare  il  fiolo  regno 
di  Caldea  non  molto  in  fie  cor.fiderabile , ma  fi  dee  ri- 
ferire a quello  de’  Perfiani  dopo  l’ unione  dell’  uno  e dell' 
altro  regno  fatta  daCiro.  Ma  ben  rifiponde  ilFreret, 
che  Daniele  non  parla  di  divifione  di  provincie,  ma 
di  120.  ufficiali  , che  rendevano  conto  del  pubblico 
danaro  a tre  fiupremi  Miniflri , de’qiiali  «no  era  Da- 
niele- Se  fi  vuole  intendere  divifione  di  Satrapie,  o 
dee  dirli  che  ciafcuna  delle  120.  folle  un  piccolo  di- 
(Iretto  , poiché  l’ Imperio  de’  Perfiani  fiotto  Dario  d* 
Iflafpe  e fotroSerfe  (2)  comprendeva  (blamente  21. 
provincie,  benché  i luccefibri  di  Ciro  vi  avefieroag- 
giunta  la  Tracia,  Pitale  del  mare  Jonio  , l’Egitto, 
e una  parte  dell’  India  ; onde  la  divifione  del  regno 
di  Perfia  in  127.  provincie  fiotto  Dario  d’Iltafpe  af- 
ferma nel  libro  d’ Eller  ($)  vuole  intenderli  di  parti 
meno  confiderabili  : o dee  dirli , che  in  quelle  120. 
Satrapie,  oltre  la  Caldea  propriamente  detta,  ficon- 
taflero  le  valle  conquìlle  fatte  da  Nabucdonoforre 
Magno  . 

II  fecondo  articolo  è,  che  il  NeriglilTòr  del  cano- 
ne aflronomico  , di  Berota,  e di  Megaflene  é 11  Da- 
rio Medo  di  Daniele  , fuccelfiore  d’  Evilmerodach  o 
Baldaflàrre  . Il  Profeta  , come  abbiamo  olTervato  an- 
che a rifpetto  di  Baldalfarre,  feguita  a chiamarlo  Da- 
rlo, nome  che  portava  avanti  l’ ufurpazione  del  tro- 
no. Or  qui  è dove  fi  trovano  d’accordo  il  Freret  e 
il  Vignoles  (4)  nel  credere  quello  Dario  fratello  ca- 
detto 
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detto  d’Alliage  Re  de' Medi:  e ciò  pollo  , non  fjià 
alcuna  maraviglia,  che  un  Principe  Medo  andaffe  a- 
h Corte  di  N-bucdonoforre  Re  di  Babilonia,  il  qua- 
le avea  fpofata  Amyte  figliuola  d' Afliage , e confe- 
guentemente  nipote  dello  Beffo  Dario  ; fpofaffe  una 
figliuola  del  medefimo  Nabucdonoforre  , e fuccedeffe 
nel  regno  al  fuo  cognato  Evilmerodach . Il  racconto 
di  Berofo  e di  Mcgaftene  s’  accorda  perfettamente  » 
mentre  dicono  , che  Nerigliffor  avea  Ipofata  la  fo- 
rella  d’ Evilmerodach  figliuolo  di  Nabucdonoforre  , 
che  colpiròcontro  di  lui,  Puerile,  e occupò  il  tro- 
no. Dario  il  Medo  , o Nerigliffor  regnò  quattr’an- 
ni  incominciati  , e lafciò  il  regno  a Laborofoarchod 
fuo  figlio  in  età  fànciullefca,  e nipote  del  gran  Na- 
bucdonoforre per  parte  di  madre . Quello  piccolo  Prin- 
cipe regnò  foli  nove  meli;  e il  fuo  regno  non  éfe- 
gnato  nel  canone  aftronomico  per  la  ragione  , che  i 
Caldei  alla  loro  ufanza  contavano  que’nove  mefico- 
rae  parte  del quart' anno  del  regno  di  fuo  padre.  Egli 
fu  ucciio  in  una  congiura  , e fu  da‘ congiurati  pollo 
fui  trono  un  uomo  privato,  e non  di  famiglia  Rea- 
le. Quelli  fu,  come  abbiamo  già  detto,  Nabonadio: 
e cosi  fi  compiè  la  profezia  di  Geremia  , il  quale 
fin  da’primi  anni  di  Nabucdonoforre  avea  predetto, 
che  lo  fcettro  di  Babilonia  ufcirebbe  dalla  famiglia  di 
qoeflo  Principe  dopo  la  terza  generazione  ( r ) ; Ser- 
vie'ir  T^obuchodontfarr , {y  fi/io  gius  , iy  fi/io  fidii  g/us. 
II  Prideaux  (2)  fcfleftendo  , che  Dario  Medo  era  il 
Cialfarre  di  Senofonte  , produce  per  ragione,  che  , 
fecondo  Daniele  (?),  quello  Dario  governava  il  re- 
gno colle  leggi  de'Medi  e de'Perfiani:  ilche,  dice, 
non  potè  accadere  fe  non  dopo  che  i Medi  e i Per- 
fiani  fi  furono  impadroniti  di  Babilonia,  e per  confe- 
guenza  dopo 'la  conquifla  di  quella  Città  fatta  da  Ci- 
ro. Mafeben  fi  riguarda,  lecircollanze  del  racconto, 
che  Ai  il  Profeta,  provano  tutto  il  contrario  di  quel- 
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15$  Profezia  di  Daniele 
Io,  che  fi  pretende.  I Satrapi  vergendo  che  il  favo» 
je  di  Daniele  appreffo  Dario  crefceva  ogni  giorno 
riù,  parlarono  a perderlo  coll’ indurre  il  Re  a pub- 
blicare un  editto,  la  cui  efecuzione  offendeva  la  re- 
ligion  del  Profeta  , e ad  apporvi  una  claufola  , che 
rendefle  inviolabile  il  regio  comandamento  , come 
erano  le  leggi  de'  Perfìani . Dario  acconfentì  non  pre- 
vedendo le  confeguenze  , e probabilmente  lenza  fa- 
pere  che  fignitìcafle  quella  claufola  : poiché  quan- 
do coloro  ebber  provato  ■>  che  Daniele  avea  con- 
travvenuto all’editto,  egli  volle  ad  ogni  potere  fal- 
vare  il  fuoMiniftro;  ma  i fuoi  sforzi  furono  inutili. 
I Satrapi  gli  fecer  fentire  , ch'egli  erafi  legate  le 
mani,  e che  non  potea  quel  ^che  voleva,  tali  effon- 
do le  leggi  de' Medi  e de’ Perfiani,  che  il  Re  mede- 
fimo  non  potea  difpenfare  , quando  le  avea  confer- 
mate . Quelle  leggi  effer  doveano  Umili  agli  atti 
del  Parlamento  d'Inghilterra  , fopra  de'quali  la  re- 
gia autorità  non  fi  lìer.de:  Scito,  Re* , quìa  lex  Me 
dortim  atque  Verfarum  eji  , ut  o mne  decretum  , quod 
conflituerit  Rex  , no»  Hceat  immutar i . Infatti  il  Re 
fu  obbligato  ad  abbandonare  alla  pena  Daniele  j e fi 
ritirò  nel  più  interno  del  palagio  oppreffò  dal  dolo- 
re, che  non  gli  permife  nè  di  mangiare,  nòdi  dor- 
mire . Nell’  ultimo  capitolo  è raccontata  un’  altra 
espirazione  de’ Caldei  contro  Daniele  . Si  prefenta- 
no  effi  al  Re,  econ  incredibile  ardire  minacciano  la 
morte  al  Re , e a tutta  la  fua  famiglia  , fe  non  fa- 
grilìca  il  fuo Miniftro  al  lorfurore  (i)?  lnterficiemus 
te  iS'  domurn  tuam  ; ed  egli  è colf  retto  a farlo  (ì)  : 
Vidit  ergo  Rex , quod  irruerent  in  eum  Vebementer , & 
neceffitate  compulfut  tradidit  eh  Danietem  . Ora  tutto 
il  parlare  de’ Satrapi  manifeftamentedimoftra  due  co- 
lè; 1’  una , che  Dario  non  lapevaquello  a che  fi  era 
impegnato  col  fuo  editto,  e gli  era  ignota  la  legze 
de’ Medi.  Quello  non  potrebbe  mai  crederli  d’unRe 
dellaMedia,  quale  fi  vuole  eficre  flato  il  Cialfarre di 
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Senofonte,  che  certamente  non  potea  ignorare  le  leg- 
Jti  del  fuo  Regno.  L’altra  , che  Dario  tremava  da- 
vanti aiBabilonefi:  il  che  non  può  convenire  al  pre- 
tefo  CialTarre  , il  quale  è delcritto  per  un  Principe 
afloluto,  ed  eflremamente  gelofo  della  fua  autorità, 
che  le  coll’ armi  avelie  occupata  Babilonia,  non  fi  fa- 
rebbe lafciato  dar  la  legge  da' foggiogati  Babilonefi, 
fino  a fagrificare  ad  elfi  il  fuo  Favorito,  e integerri- 
mo Miniftro  . Vi  ha  dunque  tutta  la  ragione  di  ri- 
guardar quello  Dario  per  un  ufurparore  collocato  fui 
trono  da  un  partito  di  malcontenti  , e conleguente- 
mente  obbligato  ad  aver  gran  riguardi  per  loro  , e 
il  cui  potere  era  dipendente  dall’autorità  di  coloro, 
che  l’aveano  fatto  Re.  Tale  era  Nerigliflòr  fuccef- 
fiore  di  Baldafiarre  : e in  quella  ipotefi  reltano  fpia- 
nate tutte  le  difficoltà,  che  s'incontrano  nel  raccoiv- 
ro  di  Daniele.  Nè  può  apportarfi  come  una  prova  , 
che  Ciro  fuccedelfe  immediatamente  a Dario  Medo, 
quel  detto  di  Daniele  ( 1 ) : Terrò  Daniel  perfevera- 
•vit  ufque  ad  regniti»  Darli  , regnmnque  Cyri  VerJdC  ; 
imperciocché  quello  verfetto  terminando  il  racconto 
d' un  avvenimento  accaduto  fotto  il  regno  di  Dario,* 
è manifello  , che  la  parola  ujque  s’intende  non  della 
fine,  ma  di  tutta  la  durazione  del  Regno.  Più  chia- 
ro è nc’telli  ebraico  e greco  , e nel  Parafrafle  Cal- 
deo, dove  fi  dice  che  il  credito  di  Daniele  continuò 
per  tutto  il  Regno  di  Dario,  (al  qual  Regno  appar- 
teneva l’avvenimento  ivi  narrato)  e il  Regno  di  Ci- 
ro: Umilmente  a quel  detto  nel  primo  capitolo  fot- 
to il  Regno  di  Nabucdonoforre  Magno  ( 2 ) : Fuii  autem 
Daniel  ujque  ad  annum  Cyri  liegis  ; dove  è eviden- 
te , che  non  fi  volle  in  alcun  modo  dire  , che  Ciro 
fuccedefie  immediatamente  a Nabucdonoforre,  aven- 
do il  facro  Scrittore  fopprelfi  i nomi  de’  Principi  , 
che  regnarono  tra  que’due  termini  , perchè  la  fua 
efprelfione  gli  comprendeva  tacitamente:  ma  folo  s’ 
intefe  di  lignificare,  che  Daniele  fi  mantene  nel  fuo 

cre- 


r t > r»jn.  * it. 
Ci  ) Dia.  1,  11. 


Digitized  by  Google 


iqo  Profezia  ni  Daniels 
credito  e nella  fua  dignità  fino  alla  conquida  di  Ba- 
bilonia fatta  da  Ciro;  perché  allora  la  forma  del  go- 
verno fu  cambiata,  e gl’impieghi  dati  furono  a per- 
fonediverfe  da  quelle,  che  efeicitate  le  aveano  l'or- 
to 1 Re  Caldei . Conchiuderò  finalmente  quella  cri- 
tica colla  giufla  dichiarazione  del  Freret  : che  il  da 
me  abbracciato  fide  ma  fi  allontana  dal  fentimento  di 
Giufeppe,  e ancora  di  S.  Girolamo  > e di  molti  In- 
terpreti della  Scrittura  : ma  qui  non  trattafi  d’  un 
dogma  di  religione  ; fi  tratta  d’ un  fatto  llorico  av- 
venuto molti  fecoli  avanti  quegli  Scrittori  , che  ne 
hanno  dagli  Storici  ricevuta  contezza.  Nel  qual  ca- 
fo  a noi  è permeilo  d^efamìnare  le  ragioni  e le  pro- 
ve del  Ior  fentimento  , e di  rigettarlo  , fé  non  ci 
par  ben  fondato.  Qui  adunque,  dove  fi  prendeacon- 
frontare  la  profezia  di  Daniele  colla  Storia  di  Seno- 
fonte  , noi  abbiam  fondamenti  di  rifiutar  quella  co- 
me un  romanzo  ugualmente  contrario  alla  narrazio- 
ne di  Daniele,  e a quella  d’altri  antichi  Storici  ; rè 
i fuffrag;  degli  Autori  Ecclelìaltiei , che  hanno  adot- 
tata la  ftoria  di  Ciro,  com’ è fcritta  da  Senofonte,  poi- 
fono  ad  effa  aggiugnere  un’autorità  , che  non  può 
avere  da  fe  medefima. 

Baldalfarre  adunque  , da  noi  trovato  in  Evilmero- 
dach  figlinolo  del  gran  Nabucdonoforre , fecit  •rande 
convivmm  eptimatibus  fuis  mille.  Eccoci  al  noltro  te- 
flo:  ma  i punti  critici,  che  necelTariamente  abbiam 
dovuto  (labili  re,  avendo  occupato  tutto  il  tempo,  al- 
la feguente  Diflertazione  riferberemo  tutte  infieme 
le  offervazioni,  che  cadono  e in  quella  parte  di  teflo, 
di  cui  già  abbiamo  fatta  la  parafrafi  , e nella  rima- 
nente fino  alla  fine  del  capitolo. 

MORULE. 

QUì  intanto  fi  vuol  por  mente  all'umana  cecità 
, o imprudenza.  Baldalfarre  tranquillo  e lieto  ce- 
lebra felle,  e palfa  le  ore  in  conviti,  quando  il  fer- 
ro de' congiurati  è già  affilato,  e al  capo  di  lui  fo- 
prafiame.  Egli  noi  fa:  ma  non  è mal  l’ intemperan- 
za, o altro  vizio,  qual  ch’eglififia,  un  convenevole 
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feudo  contro  i molti  cali,  onde  la  voftra  vita  ètut-. 
rodi  minacciata.  Siam  tutti  noi  circondati  per  ogni 
parte  dalle  nemiche  fchiere  , tanto  più  inibitole  , 
quanto  più invlfib ili , le  quali  vinto  ogni  riparo  nel-* 
le  piazze,  e nelle  caie,  e ne’ fondachi  , e ne‘ tribu- 
nali , e nelle  Chiefe  medefime  ne  ftringono  , e av- 
ventano le  mortifere  armi  contro  di  noi.  Equal  di- 
fefapernoi  fi  oppone , quale  fchermo  fi  fa  ? Ben  con-, 
figliati  coloro  , che  fi  difendon  fuggendo  agli  ermi 
diferti  , ai  folitarj  chioftri  , o fi  riparano,  in  chiufi 
luoghi  d’ incelante  orazione , o armati  de' validiffimi 
Sacramenti  di  piè  fermo  ricevon  , e vani  rendono  i 
nitnici  aflalimenti  . Ma  la  moltitudine  intanto  tra  i 
mortali  pericoli  tripudia  , e mena  danze  , e fiede  a 
liete  menfe  , e nonché  contrapponga  forza  a forza  , 
volontariamente  fi  rende  a difcrezione  de’ feroci  af- 
fediatori  , che  fenza  difereaione  alcuna  d’ ognintor- 
no vibrando  irreparabili  colpi  , fanno  de’ loro  amici 
prrendaftrage . E qual  fi  vede  ne’ piùfervidi  anni  ab- 
battuto cadere  , qual  tratto  a morte  fubitamente  in 
mezzo  ai  fuoi  piaceri  , qual  da’conviri  e da' teatri 
pafTare precipitando  nel  fempiterno  fuoco.  Gli  altrui 
troppo  numerofi  e troppo  lagrimevoli  cafi  ci  faccia- 
no accorti . Ipfe  eli  providus  , qui  [elicimi  fit  cladìbus 
ceterorum  ( 1 ) , ne  avvifa  un  antico  Scrittore  eccle- 
fiaftico.  La  criftiana  attinenza  da’  pericolofi  foliazzi  , 
dalle  troppo  libere  menfe  , e dalle  conoiciute  occa- 
sioni di  violare  le  divine  leggi  , i frequenti  efercizj 
di  religiofa  pietà  , e l'afJìdua  vigilanza  nell’ opporre 
arme  ad  arme  ne  guarderanno  da  qualunque  afledio 
delle  afte  mb  rat  e infernali  potenze. 
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IO  non  Capeva  che  anche  il  peccare  i Cuoi  miraco- 
li averte.  Che  altro  è il  commettere  mortai  col- 
pa, fé  non  un  trapartare  con  atto  ani  molo  e baldo  , 
nè  rattenuto  da  alcuna  contraria  forza  o ragione  la 
l'ovrana  legge  divina!  Or  come,  quafi  in  uno  Haute 
ia  commerta  colpa medelìma  toglie  all’autore  lo  fp:- 
rito  , e fa  cader  l’animo  in  tanto  , che  come  prefa 
tutt’ altra  natura,  nè  affalito  fenza  aver  mano  a di- 
fenderli, nè  riprefo  abbia  voce  da  contrapporre  alcu- 
na apparente  fcu  fa  ì Qual  lione,  quantunque  con  mol- 
to Audio  e tempo  avvezzato  a manfueto  coftume  , 
pofe  giù  si  del  tutto  la  r.atia  fierezza  , che  alcuna 
volta  Cuocendo  i lunghi  crini,  e mettendo fpavenro- 
fi  ruggiti  non  faccia  impallidire  ancora  il  rigido  cu- 
ftode,  e penfare  al  fuolcampo!  Io  veggo  il  fierBal- 
dartarre  nella  fala  di  Babilonia  , il  qual  non  sì  torto 
con  temerario  ardimento  ha  male  urtati  i facri  vali, 
che  dii'animato  e tutto  umile  divenuto  priega  uno 
ftraniero  Ebreo  , e fortiene  d’  udire  pubblicamente 
rimproveri  , e denunziare  gaflighi  , ne  monta  in 
ira,  nè  li  difende,  impallidire  e tace,  anzi  dona  al 
luo  libero  riprenfore  Ìarghiflìmi  guiderdoni.  Senon- 
rhè  molto  urtata  corta  e cotidiana,  anziché  miracolo, 
è quella  , e tutta  opera  della  fempre  vegliante  co- 
feierza  e alfidua  compagna  di  ciafcheduno  , la  qual 
nè  da  reai  portanza,  nèda  provata  armadura  rifofpi- 
gner  li  può  , licchè  non  s’apra  la  via  agl’intimi  le- 
ni dell’animo  , e fermivi  danza  . Ella  ai  giufli  c di 
compiuta  gioja  cagione.* 

Opf  rimìt  at  cantra  malia  impia  pe&ora  meeror , 
Confcir.ditxiquc  animili » Furiarum  ^ ieberuntia  /non l'ira  ■ 

dice  ilch.Stay  (i).  $ald«flarre  da  sè fu  prima,  che 
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c!a  Daniele  condannato;  perciocché  fecondo  quell'  al- 
tro Posta  ( i ): 

prima  eft  b.*c  uh'10 , quod  fe 
J velica  rtemo  r.octns  abfolvitur . 

La  cofcienza  ne  accufa,  e dove  manchino  ederne  te- 
dimonianze  , edà  noi  pone  contra  noi  deffi  . Né  fa 
folcane©  d' accufatrice , ma  di  punitrice  ancora  le  par- 
ti . Io  per  poco  farei  tratto  a pronunziare , dicea  Piu-  \ 
ta'rco  ( 2 ) , che  non  aveano  né  Dio  né  uomo  medie- 
re  di  dacuir  pene  agli  fcellerati  : e ne  recava  quel 
la  ragione,  che  più  brevemente  è da  Seneca  efpreda 
( j):  S ce  kris  in  falere  fuppUcium  eli  . Io  più  al  con 
retto  d'Hfìodo  m’  attengo  , che  a quel  di  Platone  . 
Quedi  diffe  , che  la  pena  feguita  dapprelfo  e fenza 
intervallo  il  peccato:  quegli,  chenafce  ad  un  tempo 
quella  con  quedo;  imperocché  non  c lieve  pena  l’ef 
pettazion  della  pena;  e chiunque  l'afpetta  la  foffre, 
e chiunque  la  merita  l'afpetta  , dice  Seneca  ( 4 ) . 
Non  è adunque  sì  agevole  imprefa  1*  efler  malvagio 
e tranquillo  . Quahto  coda  la  fermezza  del  volto  , 
che  ha  si  dretta  corrifpondenza  col  cuore!  dover con- 
tradare  alla  miglior  parte  di  sé,  che  pur,  malgrado 
che  fe  n'abbia,  conferva  le  idee  del  giudo,  e i prin- 
cipi dell'onedo:  aver  fugli  occhi,  e dapertutto  fcol- 
piti  leggere  i fuoi  misfatti  : fembrarche  fotto  il  pie- 
de involontariamente  tremante  il  fuol  venga  meno: 
Tenti rfi  ad  ogni  romoreggiare  di  cielo  dridere  intor- 
no le  accefe  folgori  , nè  fmarrire,  ué  cadere  di  vi- 
fo,  rafficurarfì,  legnile  il  luo  talento,  fort  virtù,  la- 
feiate  eh'  io  così  parli  , di  troppo  valente  e rohuda 
malvagità  , domatrice  della  non  mai  difarmafa  co- 
feienza . Certo  non  ebbele  Baldadarre  , a cui  fi  vuol 
ritornare . 

Q.  i Di- 


ir 


( t ) i,.  v.  1. 

( * ) Piai.  I.  De  hit  <|ai  (ero  a Nuotine  puniuDtur. 
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Dichiaratone  Letterale  del  Testo. 

Ex  Cap.  V.  v.  li,  1 gì  tur  introdttflus  eji  Daniel  ca- 
ram  Regi  iyc. 

ij  "piacque  slip  {fomentato  Re  E awifo  della  Reina, 
A e comandò  che  fenza  dimora  a sè  veniffe  Danie- 
Je  ; nè  prima  veduto  l'ebbe,  che  ricogliendo  Io  fpi- 
rito  incominciò  : Siete  adunque  voi  tra  eli  fchiavi. 
Ebrei  quei  Daniele  sifamofo,  che  iIRemiò  padre  in, 
14  Babilonia  eonduffe  dalla  Giudea?  Molte  cole  e gran- 
di ho  udite  di  voi  j che  liete  dello  l'pirito  de’  fanti  Dei 
ripieno,  che  niuno  a voi  fi  puòcomparare  nella  dot- 
trinae  nell’ intelligenza  de’più  alti  mifterj;  che  ave- 
te affai  volte  niofirati  notabili  argomenti  di  fingo-, 
ij  lar  Capienza.  Quella  orvoi  dovete  impiegar/  nel  mio 
maggior  uopo  . Tutti  i Savj  e indovinatori  di  Ba- 
bilonia per  niente  ffudiati  fi.  fono  di  leggere  e di- 
chiarare quella  brieve  fcrittura,  la  qual  ( miratela) 
fubitamente  è comparita  (itila  parete  •"  io  ne  ho  ve- 
duta la  non  conofeiuta  mano  che  fcriffe  ì ma  i.  Cal- 
dei pur  ora  di  qua  ufeiti  m’  hanno  falciato  oltre 
ogni  mia  fperanza  in  maggior  dubbiezza  e timore  : 
jtì  Or  a mio  conforto  m’è  fatto  intendere  , che  a voi 
più  che  ad  altro  fono  sì.  fatti  arcani  palefi  , e che 
fenza  molta  pena  le  più  pfeure  e più  malagevoli  co- 
le vedere  e aprire  ottimamente  fapete  . Se  voi  mi 
traete  di  quello  penfiero  ed  affanno,  onde  fono  luor 
di  mifura  gravato;  fe  ne  leggete  le  temute  parole, 
ed  aperti  ne  fate  i corpetti  , ficchc  per  me  fi  com- 
prenda, che  cofa  n'è  fopraftante , quel  meritove  ne 
feguirà  , ( fopra  la  mia  reai  fede  il  prometto  ) che 
non  potrefte  mal  da  alcuno  ricever  maggiore  . Solo 
fra  rutti  arfdrete  velcro  di  porpora,  e adorno  di  ric- 
chlffima  collana  d’oro,  e dopo  me  e la  Reina  il  pri- 
[•7  moSignor  de'!’  Imperio  farete  nella  dignità  e nel  co- 
mando. Il  Profeta  recatof:  alquanto  fopra  di  sè,  vide 
’.fr  ad  un’  ora  quafi  frolli  davanti  a’  fuoi  fzuardi 
>fer ri  u”  Iddio  , la  tremenda  fenrenza  contenuta 
r ferirti,  ferole,  l'inevitabil  fupplizio  dell'acrile. 
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po  BalJailàrre , e il  pericoloio  ufizio  a sè  commetta 
di  doverglielo  denunziare  apertamente . Non  ifbigot- 
tì  egli  pertuttociò,  e perché  Iddio  gliel' imponeva  , 
e perchè  coftumato  era  già  da  lungh’anni  a non  tre- 
mare dinanzi  ai  mortali  Dominatori. 

Altri  s' abbiano  i doni  tuoi  , o Signore  , egli  rif- 
pofe  , più  aha  cagiorie  , che  le  tue  promelfe  non 
iono,  a fare  i tuoi  voleri,  Cuin’io  pur  farò,  mi  fc- 
Tpigne . I celefiiali  lumi  non  ben  fi  comperano  col  * 

prezzo  di  terrene  grandezze  . Io  dono  fenia  mercè 
quello,  che  lenza  mia  fatica  ho  ricevuto  ( i ) . Al 
padre  tuo  non  fù  per  me  negato  giammai,  nè  a te 
il  disdirò  , sì  veramente,  che  non  ti  rechi  ad  onta 
il  mio  libero  favellare.  La  fcrittura,  che  t'  ha  git- 
tato  a ragione  ih  tanto  fpavento  , già  ti  fia  da  m? 
e letta  e fatta  chiara.  11  Tornino  Dio  largitor  d'ogr.i  fi 
hene  aNabucdonoforre  tuo  padfe  area  conceduto ab- 
bondevol mente  e onore  e gloria  , ed  una  quafi  don 
^imitata  fignoria  • Il  fuo  potere  era  sì  grande  è al-  19 
foluto  , che  i popoli  di  mille  Contrade  è di  mille 
fvariati  linguaggi  ne  temevano  il  f'olo  nome  , e di- 
nanzi a lui  tutti  fmarrivano  per  gran  reverenza  . 

Non  era  chi  s’ardifle  di  far  contrailo  ai  cenni  di  lui, 
o egli  vofefle  fieramente  punire  e levar  di  terra  chic- 
chefifofle,  o gli  piacene  di  recar  l’uno  in  grande  fia- 
to, o di  mettere  altri  ih  fondo.  Ciafcuno  ben  fi  fa- 
rebbe guardato  di  domandarlo  , perchè  egli  il  facel-  iw 
Le  } Quella  libera  e mai  da  uomo  non  contraddetta 
dominazione  fece  luogo  nell'animo  di  lui  a finllura- 
tilfima  Vanità:  prefe  altifpiriti,  e l’opra  lacondizio- 
ne  umana  , ne  cofa  del,  mondo  il  potè  dal  concetto 
orgoglio  rimuovere  . Ma  infine  con  fua  memorabil 
vergogna  da  fuperior  forza  ne  lurimoflò,  traboccato  zi 
hepentemqnte  dall’altezza  del  folio,  fpogliato  di  glo- 
ria , Cacciato  dalla  coniun  focietà  degli  uomini,  e 
tiparatofi  tra  lebefiie,  colle  quali  egli  ebbe  e fomi- 
jlianti  le  voglie  , e uno  flclfo  il  foggiorno  , e non 
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men  falvativo  i!  nudrimento  delia  mifera  vira  : fi* 
nattantochcle  fueiciagure  gli  aperferogli  occhi  dell’- 
intelletto.  che  la  rea!  grandezza  gli  avea  tenuti  chi  u- 
0,  e venne  a riconoscere  il  Sovrano  diritto  dell'  al- 
tlffiin©  Iddio  fu*  reami  terreni  , onde  a chi  più  gli 
-?  è a grado  gli  dona  . Già  tu  , BJdaflarre  , figliuolo 
di  quello  affai  famofo  Nabucdonoforre  dovevi  pure 
sì  memorandoavvenimento  Sapere,  e un  tanto  efein- 
plo  di  gafìigaco  orgoglio  aver  Sempre  alla  mente  . 
??  Or  come  hai  lafciato  traportarti  alia  dannofa  Super- 
bia ? come  a levar  la  cervice  contra  il  Sovrano  do- 
minatore del  Cielo,  dii'pergitor  de’ Superbi»  Tu  i re- 
verendi vafi  dal  SacroSanto  Tempio  Suo  hai  potuto 
collocare  Sopra  intemperantiflìma  menfa;  tu,  e i tuoi 
Grandi , e le  tue  mogli , e le  tue  concubine  a que- 
gli (tendere  le  mani,  accodarvi  le  labbra  , e in  elfi 
bere  i profani  vini  e contaminati  da  Sacrileghe  fu- 
perdizioni:  cantar  poi  inni  feftofì,  efaltando Numi d* 
oro  e d’argento  e di  bronzo  e di  ferro  e di  legno  e 
di  pietra,  che  non  veggono,  che  non  afcoltano,  che 
non  hanno  alcun  Senio  ; e dimenticare  e In  niun 
conto  avere  quel  Solo  gran  Dio,  che  ha  il  pieno  ar- 
bitrio del  tuo  Ipirito  e della  tua  vita,  e può  in  ogni 
dante  di  te  e del  tuo  Regno  Senza  contraddizion  fa- 
re il  Suo  piacere?  BaldafTarre,  quelli  fono  misfatti  de- 
gni  di  capitai  pena.  Quedo,  quedo  oltraggiato  Dio, 
e non  altri  , ha  mandate  e rette  le  Scriventi  dita, 
ond’ò  venuta  formata  quell’ ignota  (crittura,  la  qual 
così  Suona  : Mane  , Tbecel , Tharet:  e queda  n’ e la 
26  terribil  dichiarazione  date  ricercata  cotanto:  Mane: 
Iddio  ha  contati  i giorni  del  tuo  reame  , e ne  ha 
codituita  la  fine.  Tbecel:  Sei  dato  podo  in  Sulle  bi- 
zn  lance,  e trovato  di  legeier  pefo  e mancante.  Tbaret: 
2S  Per  Supremo  decreto  il  tuo  regno  .è  (lato  divifo  e 
partito  tra  i Medi  e i Perfiani. 

29  Una  sì  formidabil  Sentenza  dovette  fenz’  alcun  dub- 
bio atterrire,  e ad  uno  dremo  sfinimento  condurBal- 
daffarre , a cui  la  iola  veduta  delle  Scritte  paroleera 
data  di  tanto  timore  cagione  . Nondimeno  o Infin- 
ga di  lontana  eferuzione,  o Speranza  di  poterne  cam- 
pare coll’ imprendere  più  regolati  codumi  che  il  So» 
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fkneffe  , non  fi  lalciò  andar  del  tutto  allo  Spaven- 
to. Ma  la  cofcienza  de’ Suoi  facrilegj  non  pure  il  ri- 
tenne da  ogn’ indignazione  contra  il  profetico  ragio- 
nare, ma  ancora  ne  gli  fe’ Sentire  la  verità  eia  for- 
za, e il  mo/Te  a comandare,  che  torto  foffe  l’ effetto 
dato  al  guiderdone  promelfo  a Daniele  . Nella  Sala 
medefima  egli  fu  di  porpora  rivertito,  ricevette  al 
collo  la  lucida  collana  d’oro  , e fu  pubblicato  , che 
Daniele  da  quindi  innanzi  riguardar  fi  dovette  coma 
il  terzo  personaggio  del  Regno  : ma  di  bandirlo  in 
pien  giorno  la  morte  di  Baldaffarre  oltre  al  Suo  af- 
fettare affrettata  non  diede  luogo  . La  fteifa  notte 
da' congiurati  fu  nel  palagio  il  Re  trucidato  , e po- 
rto in  luog»  fuo  Dario  Medo  , al  quale  aliar  corre- 
va il  feffantaduefimo  anno  d’età.  Notte  fattola  per 
un  fontuofo  convito,  per  un  orribile  Sacrilegio,  per 
un  prodigio  della  divina  mano,  per  l' efaìcazicne  del 
Profeta  , per  la  debita  pena  d’  un  profanatore  delle 
Sacre  cole  al  verace  culto  d’ Iddio  affegnate  ! J ' 

QUESTIONI. 

LA  Reina  , che  propofe  Daniele  a Baldaffarre 
per  l’ interpretazione  delle  ignote  parole  , fu  , 
come  noi  più  probabilmente  crediamo,  1‘ illullre Ni- 
tocri,  tanto  celebrata  da  Teodoreto  ( 1 ) , e da  lui 
fatta  moglie  d’  Evilmerodach  , cioè  , nel  noftro  fi. 
Sema,  di  Baldaffarre  , alla  quale  il  marito  per  po- 
ter tutto  involgerfi  ne’  Suoi  piaceri  lafciò  , ficcoire 
pare  , la  reggenza  del  Regno  Quindi  maraviglia 
non  è , ch’egli  non  conofce/fe  Daniele  : ma  ben  lo 
conofceva  Nitocri  , che  dell’  opera  d;i  lai  Serviva!! 
nel  governo  .'  Ella  è da  Erodoto  chiamata  la  Se- 
conda Semiramide  , e le  Sono  attribuite  tutte  quel- 
le opere  fatte  in  Babilonia,  che  Arriano  attribuisce 
0 Baldaffarre  (2)5  perchè  Sebbene  fatte  furono  fot- 
ti 4 to 


— ■ 
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to  il  Regno  di  quello  Principe  , a Nitocri  ne  fu 
dovuto  tutto  l’onore,  avendo  ella  principalmentela 
cura  di  farle  efeguire.  Somiglianti  opere  per  la  piò 
parte  confifterono  nel  perfezionare  le  incominciate 
da  Nabucdonoforre  , come  il  canale  e il  gran  la- 
go. Ella  non  intervenne  al  banchetto,  non  per  ra- 
gione di  vecchiezza  * come  ;ha  penfato  Teodoreto 
?i),  ma  più  veramente  perchè  era  contro  il  co- 
llume , che  le  pudiche  matrone  fedeflero  cogli  uo- 
mini ai  folenni  conviti  ; ma  celebravano  sì  fatte 
felle  donne  con  donne,  e uomini  con  uomini.  Quin- 
di nel  nollro  tello  fi  dice  , che  al  convito  di  Bal- 
daflarre  furono  ammefle  le  concubine  del  Re  e an- 
che uxeret , per  le  quali  o intender  fi  vogliono  don- 
ne della  lleflà  fatta  , e non  Regine  5 0 che  la  sfre- 
natezza di  Baldaffarre  coflringefle  le  onorate  mogli  ad 
aflìltervi.  L’efempio  della  Reina  Valli  (2},  confer- 
ma quello  lodevol  collude  > ^ qual  nella  gran  fella 
d'  AlTuero  flava  appartata  a banchettar  colle  donne  , 
nè  a collo  del  regno  medefimo  chiamata  volle  com- 
parire al  banchetto  degli  uomini  . Di  quella  ufanza* 
come  praticata  nella  Sicilia  fa  menzione  Tullio  (3); 
e Macrobio  l'attella  de’ Romani  (4),  il  qual  de’ con- 
viti de'  Parti  feri  ve  : Doceat  nos  ve/  peregrina  infiitutio  ter 
dijciplina  a Tartbis  petita  , qui  fo/ent  etri n coneubìnit  y 
non  conjugibus  inire  convivio  . La  lumiera  nominata 
dal  Tello  moflra,  che  il  banchetto  fi  facefle  di  net- 
te, ficcome  ufo  era  degli  Orientali  . Plutarco  ( 5 } 
deferì  vendo  il  convito  fatto  da  Cleopatra  a Marcati, 
tonio,  lo  celebra  pel  numero  e per  la  vaga  difpofi- 
zione  de’ lumi.  Così  il  Poeta  defcrivendo  il  convito 
di  Didone  dice  (6):  >• 

àepeniem  lycni  laquearìbus  aurei * 

inceri  fi , ter  no  Sem  flammii  f un  alia  vintunt . 

Già 


fi)  Th  fé.  hi*. 

( * ) Efth.  1. 

( | J Cic.  in  Vere.  Aft/  j. 

C 4 / Macr.  Sature.  1.  7.  c,  7. 
• 1 ) Hot.  V r.  Anton. 

( * ) A.  eie.  1.  1.  7 7ji.  ftq. 


Digitized  by  Google 


J,  D ! J i ! il  T A 2 ! O RJ  -Ufi 

Già  fi  cerca  , qual  cagion  morte  Baldartàrre  a cele- 
brare sì  gran  banchetto.  Il  fentimento  degli  Ebrei 
con  ragione  chiamato  favola  da  Girolamo  (i),  fi  c, 
che  Baldaflàrre  fentito  avendo  , che  a capo  di  70. 
anni  doveano  gli  Ebrei  ertele  liberati  dalla  cattivi- 
tà , ed  aver  fine  l’  Imperio  Caldeo  , credendo  già 
partati  i 7C«  anni  , e perciò  vana  la  profezia  , ne 
fece  quella  fella  . Altri  dicono,  che  in  quel  giorno 
cadeva  la  grande  annual  fella  del  Dio  Belo  , onde 
fi  berteggiava  con  ogni  maniera  d’  allegrezza  . Que- 
llo è probabile  , é fembra  conforme  al  urto  : Bié'e- 
barn  vinum  , & laudabant  Dati  fuot  aure at  iy>  ar- 
genteo! isre.  Certo  ne'  conviti  degli  Antichi  per  Io 
più  oflfervafi  , che  vi  aveànp  luògo  le  Iodi  e gl’  in- 
ni cantati  in  onore  degl’ìddei;  anzi  che  fulla  tavo 
la  rtefla  fi  eollocaflero  le  loro  rtatue  , e gf  idoli  , 1' 
attertano  Ateneo  ed  Arnobio  (a)  . Darti  l’accennare 
l’inno  cantato  ad  onor  d’Èrcole  nèl  convito  fatto  da 
Evandro  ad  Enea  ( $ ) i 

Salve  vera  Jtvìs  prole s , decm  addite  Dìvit , 

Et  nos , & tua  dexter  adì  fede  facra  Jecundo  ; 

è le  ubate  libazioni  delle  vivande  e de’ vini  fecondo' 
Livio  (4)  : in  conviviis  bene  precari , libare  Oìis  da- 
pes  mos  efl  ; de’ quali  riti  vegeafi  il  Bulengero  (5). 
Erano  eflì  fenza  dubbio  fuperrtrziofi  ; ma  pure  ne 
fanno  a noi  comprendere  , che  nelle  menfe  poffare 
aver  luogo  le  lodi  , il  rifpetto,  e il  timore  d’  Id- 
dio . La  defcrizfone  bella  e minuta  degl’  Iddei  di 
Babilonia  d’oro,  d’argento,  di  legno  e fintili  è fat- 
ta dal  Profeta  Baruch  ( 6 ) . Altri,  iper  motivo  dèi 
fatto  convito  portano  1’  annua!  giorno  natalizio  dr 
Baldaflàrre  : può  effere  • Quegli  Autori  finalmente, 
che  in  Baldaflàrre  veggono  Nabonadio  ultimo  R© 

de’ 


< t > Hìer.  hie  . 

( a ) Atfceo.  I.  «.  t.  tf.  Arnob.  cont.  Ctored, 

< J ) jEocid.  I.  8.  ».  joc.  Icq. 
f « y T.  Li»,  1.  i*. 

( i ì Bulcrg.  de  Conviva 
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de' Caldei  , e lo  fanno  aflediato  da  Ciro  in  libilo* 
ria,  fono  d'avvifo,  che  quei  Re  confidato  nelle  for- 
ti mura  e difefe  della  Città,  intendere  col  fuo  ban- 
chetto di  dilprezzare  e deridere  l’imprefa  degli  af- 
fedianti  . Scrive  infatti  Diodoro  ( i ) , che  il  gran 
Epaminonda  fi  fervi  di  fomigliante  arte  di  far  fare 
conviti,  e felle  ai  fuoi  Soldati  per  moli  rare  di  nicnr 
te  curar  l'affedio  de’ nemici  . 

Palliamo  alla  lcrittura  fatta  nella  parete:  intorno 
alla  quale  fi  dee  credere , che  anche  i convitati  ve- 
delfero  le  fcriventi  dita  , perchè  ne  follerò  teflimo- 
nj  , e non  potelfe  il  Re  fofpettare  , che  folle  Hata 
un’illufione  degli  occhi  fuoi . Tutto  il  contrario  pen- 
fa  il  Lirano  ( 2 ),  il  qual  lenza  ragione  dice  , che 
quelle  dita  non  furono  una  cofa  reale,  ma  una  me- 
ra apparenza  formata  nella  fantafia  del  Re.  Il  Rab- 
bino Abenefra  ( 3 ) ha  fcritto,  che  quella  fu  la  ma- 
no dell’ Arcangiolo  Gabriele  , che  egli  fcioccamenee 
fuppone  aver  corpo  umano  , perchè  nel  capitolo 
nono  ( 4 ) egli  è chiamato  vir.  Se  avelfe  detto  che 
quella  lcrittura  fu  formata  per  opera  angelica  con 
una  edema  apparenza  di  mano  fcrivente  , avrebbe 
ragionato  aliai  probabilmente  . Ma  perchè  niuno 
de*  Dotti  Caldei  potè  non  dico  interpretarla  , ma 
neppur  leggerla  ? Perchè  , dice  il  Rabbino  Jucha- 
nan  , le  parole  erano  fc^itte  al  roveicio  e con  or- 
dine retrogrado  . Perchè  , dice  il  Rabbino  Saadia  , 
Je  lettere  erano  confufe  e trafpode . Perchè,  dice  il 
Gefnero  , le  lettere  erano  nuove  , ftraordinarie  , e 
non  prima  ufate  . Perchè  , dice  Calvino  , i Caldei 
furono  lubitamente  accecati  , onde  veder  non  pote- 
rono la  fcrittura  . Quell'  ultima  interpretazione  è 
erronea  e contraria  al  divino  teflo  : le  altre  fono 
puramente  arbitrarie-  Altri  Ebrei  rifpondono  : per- 
chè le  parole  erano  fcritte  in  lingua  ebraica  . Ra- 
gione che  non  appaga  , non  eflendo  credibile  , che 

tra 
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tra  1 Caldei  niuno  legger  fapelfe  l'ebraico  , quando 
tra  laScrittura  caldaica  e l'ebraica  è gran  fomiglian- 
za , e fono  diverte  foltanto  per  dialetto,  come  nel- 
la lingua  greca  1'  Attica  e la  Dorica  . Era  pur 
lungo  tcmro  , che  i Caldei  converfavana  cogli  E- 
brei  : e già  prima  di  quello  tempo  leggiamo  ( t ), 
che  Tartha  Rabfari  , e Rabface  Capitani  Alfirj  par- 
larono ebraico  . Quanti  Ebrei  poi  erano  in  Babilo-s 
nia  che  ferza  tanto  confonderfi  pcteano  torto  chia- 
marli a leggere  quella  fcrittura  ! Non  mi  piace  il 
dire  col  Pererio  (2)  , che  i Caldei  in  qualche  mo- 
do feppero  leggere  , ma  non  sì  che  iiuendtflero  la 
forza  delle  parole  . Quello  par  ripugnare  alla  lette- 
rale intelligenza  del  torto  : potuerunt  me  Jcri- 

ptur.im  iegere  , Tre  ragioni  trovo  più  che  le  altre 
probabili  . La  prima  è , che  Iddio  impedì  ne’ Caldei 
l’intelligenza  di  quelle  parole  , acciocché  più  fi  co- 
nofceife  e rifai tarte  la  fapienza  di  Daniele  . Si  dirà  : 
quello  è un  ammettere  un  nuovo  miracolo  non  ne- 
ceflario;  e gli  effetti  più  che  fi  può  fi  debbono  fpie- 
gare  coi  principi  naturali.  Rifpondo  , che  vi  vuole 
anche  in  quello  la  dilcrezione  , e che  qui  fi3mo  in 
punti,  ne’ quali  certamente  l’opera  della  divina  ftraor- 
dinaria  provvidenza  intervenne  ; onde  1’  ammettere 
un  miracolo  non  è fuor  di  luogo  , quando  è certo  , 
che  il  fondamento  di  quello  accidente,  cioè  la  fcrit- 
tura nella  parete  , fu  miracolo  . La  feconda  ragione 
è d’altri  Ebrei  prillo  il  Grozio  (3).  Era  fcritto  con 
lettere  Ebraiche  antiche.  Fenicie,  Samaritane  non  cc- 
nofeiure  da’ Caldei  ; e ciò  Iddio  fece  , acciocché  ap- 
punto i Ca'dei  noi  potelfero  intendere  , ma  il  foìo 
Daniele  divinamente  illuminato  . Non  piace  il  ri- 
correre a quelle  lettere  artiche?  Si  proponga  quella 
feconda  ragione  , ccm’è  proporta  da  Cornelio  a La- 
pide (4).  Gli  Ebrei  e i Caldei  , egli  dice  , Icrivea- 
po  , come  fi  fa,  le  loie  confcnanti  lenza  punti,  cioè 

fen- 
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fenza  Je  vocali  , dTcndo  nelle  lingue  orientali  l'uftJ 
delle  vocali  rariflìmo  , Picchè  il  fenfo  fi  ricava  prin- 
cipalmente dalla  pronunzia  e dal  contefto  deh  di- 
icorfo  i Ora  i Maghi  Babilonefi  non  fepper  difcer- 
nere  , quali  punti  ò vocali  ivi  fi  dovertelo  foftitui- 
re  , cioè  Te  doveffe  leggerfi  per  atto  d’efenìpio  Ma- 
ne , o Mina  , o Meno  ; e nloltó  meno,feppero  con- 
nettere l'una  coll'altra  le  tre  parole  Mule  , Tbea /, 
Vbares , e ricavarne  un  fenfo  intero,  d piuttolìo  tre 
l'enfi , poiché  ciafcuna  parola  conteneva  un  fenfo  da 
fe  . La  terza  ragione  approvata  dal  Maldoriato  e dal 
Sanzio  (i)  è , che  le  parole  erano  fcritte  colle  fo- 
ie iniziali  , cioè  M.  T.  P.  Così  collimavano  a/fai 
gli  Ebrei  , e così  Giuda  Maccabeo  nel  fuo  militari 
fiendardo  fcrilfe  1’  ebraiche  lettere  iniziali  di  quel 
verfetto  deli’Elodo  (2)1  Quìs  /ìmi/it  tui  in  fortibui j 
Domine  ? le  quali  formavano  la  parola  Macbabóti  , 
ond’egli,  e quei  dèlia  fua  famiglia  furono  nominati . 
Affai  fimilmente  ne  fa  Papere  ia  lloria  Ecc.'efiafticd 
prelfo  il  Baronio  ( ? ) , che  1*  Imperador  Valente 
avendo  Pentito,  che  il  fuo  fucceffore  eflcr  dovea  que- 
gli , il  cui  nome  incominciava  colle  lettere  Tbeod  , 
cercò  di  (terminare  dal  mondo  tutti  i Teoduli  , i 
Teodori  , i Teodosj  , ma  non  gli  riufcì  d’uccidere 
quel  Teodofio  , che  apprelfo  regnò  . Alla  (leda  gute 
fa  l'Imperador  Maurizio  per  aver  refiftito  a S.  Gre- 
gorio , e noti  aver  foccorfa  Roma  attediata  dal  bar- 
baro Aiflulfo,  feppe  per  rivelazione  , ch’egli  dovea 
elfere  ucclfo,  e privato  dell’Imperio  da  uno,  il  cui 
nome  cominciava  colla  lettera  « . Laonde  venne  ih 
fofpetto  Filippico  marito  della  forelia  ,di  Maurizio  : 
ma  ciò  s’avverò  in  Foca  , il  qual  crudelmente  die- 
de a morte  Maurizio  , la  moglie  , e i figliuoli  (4). 
Non  fo  però  fe  tre  fole  lettere  M.  T«  P.  portano 
Chiamarfi  una  fcrittura  , come  pure  è chiamata  ne? 
sello  4 Quello  fi  dee  certamente  conchiudere  , che 

dit- 


f 1 ) Mali*  Sarti,  hic. 

( 1 , Exod  li.  1 (. 
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difficiliflìmo  era  il  poter  leggere  e interpretar  quel- 
lo Scritto,  e che  il  foloDatyeleil  potè  fare,  il  quale, 
ilice  Teodoreto  ( i ) , divini  fpiritus  vai  effeflus  fa- 
pienter  9mnia  confulit  , (y  prudenter  omnia  loquitur 
ty  Jomniorum  intimata  dtclarat  , èy  ta  qua  obfcu- 
ritate  aliqua  occulta  funt  , ab  obfcuritatt  vindicat  , 
(y  voluti  fublipacula  quadam  Ì3*  prilla  , èy  quafi  ea  , 
qua  in  pentì  cuftodiuntur  , a vincutis  liberane  folvit 
ÌS'  aperit  , (y  ad  ip/a  , quicumque  velini  , intro- 
duci! . Così  egli  vien  coibentando  le  parole  della 
Reina  . Nella  dichiarazione  delle  tremende  parole  è 
da  offervare  col  Maldonato  ( 2 ) , che  la  prima  è 
ripetuta  Mane  Mane  , J^umeravit  , J^umeravit  ; e 
quello  non  per  altra  ragione  , che  per  una  certa  e- 
nergia  , che  hanno  le  conduplicazioni  . Siccome  al- 
tri vuole  ( ì ) , che  letteralmente  il  Mane  fi  defila 
traslatare  ìd.umeratum  efi  , altri  ( 4 ) Inumerà  im- 
perativamente , e così  le  altre  due  parole  . Ma  ben 
riflette  Cornelio  a Lapide  ( 5 ) , che  eflèndo  quefla 
divina  Temenza  efficace,  e che  poco  appreflb  fu  efe- 
guita  , meglio  fi  efprimp  con  l'pnfo  asolato  ’N.ume- 
ravit  . E fi  può  intendere  , che  Iddio  ave^'e  nume- 
rati o gli  anni  del  regno  di  Baldaflarre  , o gli  an- 
ni della  ftabilita  durazione  dell*  imperio  Caldeo  , 
quando  dopo  alcun  tempo  dovea  compierfi  la  ter- 
ribil  profezia  pronunziata  da  Geremia  (<>).  Tbecel: 
appetì] us  es  in  fiaterà  , iy  inventut  es  minus  habenj  . 
Minus  , dicono  £irolamo  c il  Maldonato  ( 7 ) , di 
giorni  e d’  ani»  di  quél  che  portafili  il  corfo  natu- 
rai della  vita  . Mi  piace  più  la  comune  interpreta- 
zione . Minus  d’  opere  buone  , e un  pefo  traboccane 
te  d|  fcelleraggini  . Dove  Teodoreto  ( 3 ) ne  fa  of- 
fervare , che  Iddio  pefa  tutto  in  pondero  , numero  , 
isr  menfura.  Ma  non  tanto  pela  le  ricchezze,  la  po~ 

ten- 
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Venza  , gli  onori  , che  tanto  fi  pelano  nel  mortilo  » 
quanto  la  giufiizia  , cioè  le  virtù  morali  e i vizj  , 
le  buone  opere  e le  malvage  : onde  c detto  ( i ) : 
Mendaces  filli  bominum  in  fiàteris  ; e delle  bilance 
d'iddio  (i)l  Mppendat  me  in  finterà  juda  , ( nell* 
ebraico  fi  legge  ìuftiti<e)  ir  fciat  fimp/icitatem  me/vn . 
Dopo  la  morte  di  S.  Enrico  Imperadofe  fur  veduti 
gli  Angioli  e i demonj  pelare  le  opere  da  lui  fatte  i 
ma  fopravvenuto  S.  Lorenzo  , e polla  da  una  par- 
te la  Chiefa  da  Enrico  in  onor  di  lui  fabbricata  , 
traboccò  la  bilancia  delle  opere  buone.  Così  il  nien- 
te femplice  e credulo  Gretfero  nella  vita  di  quello 
Tanto  Imperadore  (})  . Similiflìma  vifione  intorno 
a Carlo  Magno  è raccontala  da  Turpino  Arcivefco- 
vo  di  Rheims  * la  fui  opera  originale  è nella  Bi- 
blioteca Regia  di  Parigi  : ma,  come  hanno  con  do- 
cumenti certi  provato  il  Baronio  , il  Poffevino  (4)1 
ed  altri  , l’Autore  è favolofo  ed  impoflore  , eflendo 
il  vero  Turpino  morto  avanti  Carlo  Magno  . Non 
è chi  non  l'appia  * le  bilance  efiere  il  fimbolo  dell’ 
incorrotta  giufiizia  . Quindi  Galba  , Vitellio  , e Ve- 
fpafiano  a lignificare  , eh’  efii  la  praticavano  eletta- 
mente, la  fecero  fcolpire  ne’ rovefei  delle  loro  me- 
daglie, come  tuttora  fi  vede,  c tuttora  con  alzate  fia- 
tile fi  pratica  ne’ funerali  c ne’fepolcri  . Così  Ome- 
ro, e il  fuo  imitatore  Virgilio  mettono  in  mano  di 
Giove  le  giufie  bilance  (5): 

juppìter  ip/e  duas  <eqtiati  examine  lance t 

Suftìnet  , (y  fata  imponi/  diverja  duorun . 

finalmente  Tharet  J D'vifum  efi  Rc%num  tuurn  , fa 
danari  efi  Medis  ìy  Terfis  : perchè  Ciro  e fp  usi  nò  Ba- 
bilonia colle  forze  unite  de’  Medi  e de’  Perfiani  . Il 
che  tuttavia  nel  hoftro  fiftema  avvenne  circa  2i« 

anni 


' 1 ì V'n]  • *•  10. 
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anni  dopo  quella  profezia , alla  quale  niente  contrada 
dice  tai  dilazione. 

Buldartarre  benché  dal  profeta  udito  averte  fpìa- 
cevoii  cofe  , nondimeno  mantenne  la  parola  dando- 
gli i guiderdoni  prometti.  Giufeppe  Ebreo  ( i ) fo- 
pra  ogni  credere  efagera  il  terzo  luogo  conferito 
a Daniele  nel  Regno  , dicendo  , che  gli  fu  donata 
la  terza  parte  del  Regno  medtfimo  . Meglio  s’  in- 
tende , che  fotte  eletto  per  uno  de’  tre  fupremi  Sa- 
trapi , dt'  quali  fi  parla  nel  fesuente  Capitolo , e de’ 
quali  uno  fopraflava  al  militare  , l'altro  alla  Corte, 
il  terzo  al  governo  delle  ^rovincie.  Meglio  ancora, 
e più  letteralmente  fecondo  iltefto  fi  può  dire,  ch« 
fu  dichiarato  teizo  in  dignità,  in  autorità,  e in  co- 
mando dopo  il  Re  e la  Reina  Nitocri.  Quello  one- 
re appena  nato  cefsò  in  Daniele  per  la  morte  di 
Baldaffarre  accaduta  la  notte  medefima  ; ma  tutta- 
via gli  aprì  1’  adito  ad  ertere  conofciuto  ed  efaltato 
fubito  da  Dario  Medo  j come  vedremo.  Secondo  ot- 
time conjetture  i Re  Caldei  ebbero  in  ufo  gli  fitflì 
Reali  ornamenti  e premj  da  dare  ai  Ridditi  bene- 
meriti, che  furono  poi  adoperati  da’ Re  Perfiani.  Or 
da  Senofonte  e da  Diodoro  ( 2 ) lappiamo  , che  i 
Re  di  Perfia  e i fuptemi  Minifiri  portavano  la  por- 
pora . Senofonte  fnedefimo  dice  ( 3 ) , che  la  colìara 
d’oro  era  la  più  pregiata  lignificazione  d’onore,  che 
dettero  i Re  • le  quali  cofe  fono  ampiamente  diira- 
firate  da  Brirtòh  (4)  . Si  fa  poi  1’  onor  fatto  da  Al- 
fuero  a Mardocheo  nel  mandarlo  per  Sufa  adorno 
degli  abiti  Reali  ( 5)  . E d’  altre  nazioni  ancora  ab-* 
biamo  fomigl ialiti  efcmp;.  Faraone  diede  il  fuo  anel- 
lo a Giufeppe  , volle  che  andarte  veftito  di  biffo  e 
con  collana  d’  oro  , e fi  bandifle  eh’  egli  era  il  Go- 
vernatore del  Regno  (d)  . Nel  terzo  d' Efdra  (7)  t 
. „ ' , ben- 


< 1}  Jo0  Ariti*.  I.  ir.  c.  ir.  «dii.  d’AndiKy. 
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• 5 6 Profezia  di  Danieie 
fienchè  non  canonico  , tra  i fommi  onori , che  dac 
fiotta,  un  Re  , fi  annovera  purpura  cooperiti  ....  , iy 
torquem  circa  collutti  ; I30  fecundo  loco  fedebit  a Da- 
rio . Plutarco  oflerva  (i),  che  Aleffandro  Magno  e 1 
fuoi  SuccefTori  ufarono  la  porpora  , la  quale  elTi  ad 
altri  concedevano  rarillime  volte  . Ne'  Maccabei  in 
più  luoghi  di  tali  onoranze  fi  fa  menzione  ( z ) , 
maffimamente  dove  fi  dice  , che  Antioco  diede  a 
Gionata  facoltà  di  veftire  la  porpora  , e di  portare 
la  fibbja  d'oro,  quella  , di  cui  dice  il  Poeta  (?): 

giuria  purpuream  [ubntBìt  fibula  ve /lem . 

Daniele  per  modettia  ricusò  dapprima  quegli  onori j 
ma  poi  e per  non  contrattate  al  Re  , e per  poter 
giovare  ai  fuoi  fratelli  Ebrei  gli  accettò.  La  trage- 
dia predetta  dal  Profeta  fi  compiè  in  parte  colla 
morte  di  Baldaffarre  la  notte  medefima  ; e parte  fu 
riferbata  a Ciro  nella  rovina  del  Regno  di  BabU 
ionia  , 


MORALE. 

DI  Babilonia  , della  cui  diftruzlone  in  più  tempi; 

e modi  operata  non  pur  Daniele  , ma  e Ilàia 
e Geremia  molto  ragionarono  profetando  s : Babi- 
lonia la  gloria  de'  Regni  (4)  , la  bellezza  ed  eccel- 
lenza de’  Caldei  farà  , non  altramente  che  Sodoma 
$ Gomorra  , diftrutta  . Non  farà  più  abitata  , nè 
eziandio  l’Arabo  vi  alzerà  le  fue  tende , né  1 pallori 
vi  prenderanno  ripofo  ; ma  vi  fi  riposeranno  le  be- 
fiie  ; le  cafe  diverranno  covili  di  draghi  i gli  ftruz- 
z\  vi  porranno  la  ftanza  , i Satiri'  fulle  rovine  fa- 
ranno lor falti ec.  ~ Io  mi  leverò  contro  di  loro,  di- 
ce il  Signor  degli  eferciti  ( 5)  , e cancellerò  il  no- 
me di  Babilonia  , e i Superbi  dominatori  di  lei  : la 
darò  in  potere  dello  (pinofp la  convertirò  in  palu- 
di j 
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Disseutazìone  XI.  1J7 
ci  ; la  percuoterò  col  flagello  fterminatore  ec.  ~ 
£' caduta  , è caduta  Babilonia  : tutte  le  Tue  icolprte1 
immagini  fono  infranti  al  fuolo  ( i ) ec.  ~ Babito-, 
nia  farà  l* ultima  tra  tfctte  le  nazioni  (a),  diferta, 
inabitabile,  Ipogliata,  e ridotta  ad  erma  folitudine: 
chiunque  vi  patterà  , ftupirà,  e applaudendo  Hi  eh  to- 
rà fopra  le  fue  feiagure  . Come  fi  è fpezzato  e tri- 
tolato il  martello  di  tutta  la  terra  ! Com'  è 
tramutata  Babilonia  in  un  deferto  ! Spada  , fpada 
fopra  i Caldei,  dice  il  Signore,  e fopra  gli  abitato- 
ri di  Babilonia  , e foprj|  i Grandi  e i Savj  , che  in 
tifa  fono  : fpada  fopra  gli  ftolti  fuoi  indovini  *:  fpa- 
da  fopra  1 fuoi  guerrieri , che  tremeranno:  fpada  fo- 
pra il  popqlo  , e i cavalli  e i cocchi  : fpada  fopra  i 
lor  tefori  , che  faranno  predati  ec.  ~ O Medi  , o 
Itorfiani  ( ? ) , non  perdonate  alla  gioventù  di  Ba- 
bilonia : trucidate  , trucidate  tutta  la  fua  milizia  : 
aguzzate  le  faette  , riempite  i turcafli . Quefta  è là 
vendetta  d’iddio  , la  vendetta  del  Tempio  fuo.  Ego 
collìdavi  in  te  genies  , ly  dijperìam  in  te  regna  : ÌS' 
collidavi  in  te  equum  {3*  eqnìtem  ejut  : collidane 

in  te  ettrrum  & afeenforem  ejut  : fy  collidavi  in  te 
virum  & mulierem  : (3*  collidavi  in  te  fenem  isv  pue- 
rur»  : iy  collidavi  in  te  juvenem  ls*  virginem  : & 
collidavi  in  te  pn/iorem  & gregem  ejut  : iy<  collidavi 
jn  te  agricolam  {3*  jugalet  ejut  : (y  collidavi  in  te 
ducei  Ì3*  magi/lratus Et  erit  Babylon  in  tumu- 

lo1 , babitatio  draconum  , ftupor  (y  fibilus  , eo  quod 
non  fit  habitator  Ì3"c.  ~ O maravigliofo  (file  de’ 
Profeti!  Babilonia  adunque  perì!  quella....  SI,  quel- 
la: fu,  già  non  è.  Nè  a Dio  feppe  male  di  diftrug- 
ger?  i/  bella  cofa  ? Bella  ? ma  fapetc  voi  , che  era 
Babilonia?  Vel  dirà  Agoftino  (4):  Civitat  ifla  / ode - 
rat  efi  omnium  impiorum  : una  reggi?  di  vizj , un  ri- 
petto  di  facrilègj  , una  focietà  d'  uomini  malvagifll- 
pii  • E sì  fatta  cofa  come  può  bella  parere  agli  oc- 
Tomo  IX.  4 R chi 
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258  Profezia  bi  Daniele 
chi  d’iddio  ? Italia  mia  , e eli’ Italia  belle  e grandi 
e magnifiche  Città  , oggetti  li  maraviglia  e di  pia- 
cere agli  occhi  de'  curiofi  e ^libili  paffeggieri  , deh 
vi  prenda  principal  cura  di  fare  agii  sguardi  del  fu- 
premo  Sirnor  del  mondo  e veltro  la  voflra  bellez- 
za aggradire  ed  amare  . Ma  una  bellezza  d’  ordine 
piii  eccello  egli  argradifee  ed  ama  : zelo  di  religio- 
ne incorrotta,  reverenza  de’lacri  luoghi,  ufizj  , mi- 
niflri  , collume  tutto  fecondo  le  fcritte  divine  leggi 
com pollo , fede,  lealtà  , giuftizia  , fcambievole  cari- 
tà : quella  bellezza  definita  da  Ambrogio  , che  ccn- 
fille  in  tutto  il  vivere  fupernalmente  oneflo  ( i ) : 
Eft  decorum  quod  per  univerfitatem  funditur  be- 

rteli atis . In  quella  ti  fida  , Italia  mia  ; in  quella  ri- 
poni la  tua  ficurtà  . Ma  fe  quella  perdi  e trafeuri , 

( perdona  all’  affetto  mio  la  libertà  di  farti  falutan 
minacce  ) piacerai  agli  uomini,  a Dio  non  piacerai. 
Nè  il  bello  , che  in  te  veggono  gli  occhi  mortali  , 
affai  dall’  ira  divina  ti  camperà  . Se  la  religione  i:i 
te  diventerà  apparenza,  fe  la  morale  corrotta  , Ita- 
lia mia  allora  già  non  più  bella  , ricorda  a te  me- 
defima  i iuttuofi  cali  di  Babilonia  , e ricordandoli 
trema  per  te. 

DISSERTAZIONE  XI L 

ALLE  facoltà  eccellenti  dell’  uomo  fa  ingiuria 
chi  troppo  fi  duole  , che  in  tutte  le  cofe  ver- 
ga incontrata  difficoltà.  L’animo  per  fe  grande,  di- 
ce Seneca  (2),  niente  ha  per  grande;  e l’Ingegno  , 
al  fentir  diSalluftio  (?)>  dove  s’applica  intentamen- 
te , vince  la  prova:  Ubi  intenderti  ingenium  , va/et . 
La  forza  contra  i deboli  non  ha  luogo  , nè  1’  indu- 
rirla , dove  ogni  cofa  è piana  ed  aperta  ; languifce 
anzi  , e per  molto  celiar  fi  rintuzza  e vien  meno  - 
Perde  nome  e virtù  il  cacciatore  , che  alla  ruggine 

ia- 
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laleia  gli  fpiedi  e le  lance  , o s’adopera  tanto  iota'- 
mente  a leguitare  in  chiufo  parco  la  brieve  fuga 
delle  difarmate  damme  e de’ timidi  cavrioli  . Con- 
tro le  fiere  , onde  rifuonano  le  Libiche  felve  e i de- 
ferti dell'/Afia  , fi  vuol  parere  qual  nell’animo  fia  o 
valore  od  arre:  a fronte  di  Lione,  che  da  lunga  fa- 
me incitato  s'  aggira  per  ogni  luogo  ruggendo  or- 
rendamente , e torto  come  alla  cercata  preda  s’  av- 
viene , fopra  vi  ferma  i focolì  occhi,  trae  fuori  le 
grandi  ugne,  arrota  i larghi  denti,  e già  con  rapi- 
do corfo  le  fi  avvenga,  e la  rtrigne:  quivi  è da  mo- 
ftrar  la  virtù.  Se  la  virtù  a fortener  l’incontro  non 
vaie  , vaglia  l’induftria  . Ed  è quefta  nel  vero  Hata 
da  tanto,  che  giurta  il  riferire  di  Plinio  (1),  e co-, 
me  prefa  ne  fu  nel  pubblico  circo  manifefta  fperien- 
za  ( 2 ) , ha  faputo  col  pronto  gittar  fu  gli  occhi 
della  fopravegnente  fiera  un  lieve  panno  , nè  più  , 
reprimere  l'afialto,  farne  cadere  fubitamente  la  for- 
za , e recarla  eziandio  fenza  contrailo  in  catene . Ma 
più  ancora  con  fua  arte  avea  già  operato  Annone 
chiariifimoCartaginefe,  che  come  a piacevo!  caanuo- 
1 o facea  ficura  ferta  a un  Lione,  e ccmandavagli  co- 
me a fante,  di  che  egli  venne  forte  in  fofpetto  del 
troppo  cauto  Senato  di  Cartagine,  al  qual  parve  do- 
verli da’ pubblici  Configli  uom  si  artifiziofo  rimuove- 
re.’ Et  mala  credi  hbertat  et , conchiude  Plinio  (3), 
cui  in  tantum  cefiijfet  etiam  feritat  . E più  tuttavia  , 
fe  ad  Eliano  è da  dar  fede  (4),  operò  Berenice,  al- 
la quale  un  Lione  il  luogo  teneva  di  favorita  dami- 
gefla  ornatrice,  e colla  lingua  moltamente  nertava- 
le  il  vifo  da  ogni  bruttura  , e fi  (indiava  d’ aggua- 
gliarne le  crefpe  , c in  un  con  lei  fi  fedeva  tempe- 
rato , modello  , commenfale  . Già  Marcantonio  pri- 
ma che  altri  , c appretto  Elagabalo  alle  Romane 
vie  moftrarono  fuperbi  cocchi  tratti  fenza  pericolo 
da  frenati  Lioni  , e fi  compiacque  Roma  in  vederli 
non  pure  delle  barbare  razioni  , ma  de’  più  bar- 

R 2 ba- 
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*60  Pro  re  iia  di  Daniele 
tari  iBoftri  ancora  trionfai  domatrice  ( i ) . E fu 
agevolata  in  tanto  la  maniera  d’  ammanfare  ie  più: 
crudeli  fiere,  che  molti  come  propria  arte  la  fi  pre- 
fero, e Manfuetarii  erano  nonjinaci  , de’ quali  ragio- 
na Manilio  (a); 

Quadrupedu/*  ornate  genus  pofitis  domitare  magi, 
firis . 

Exorare  tigrim , rqbiemque  auferre  Leoni , 

Cumque  tlepbante  loqui , tantamque  apiare  loquend » 
minibus  human. s varia  ad  speQacula  motem . 

E Seneca  ( j ) : Certi  funi  domitor.es  ferarum ....  Leo. 
nibus  magitier  manum  infettai  , ofcu/atur  tigrim  fuut 
culi  os  , tlepbante  ni  autem  minimus  /Erjtpr  rubet  lubjì- 
dere  in  genita  , ijn  ambulare  per  funem  . Ma  più  fpe- 
diro  e più  certo  modo  per  piacevoli  renderti  i Lio- 
ui  tenne  Daniele , la  bella  innocenza  e ficura  io  di- 
co , la  quale  agli  occhi  ancor  delle  fiere  dava  di  le 
argomento,  ed  era  amabile,  ficcome  già  fi  farà  mar 
ni  fello . 


DicHtARAZioNE  Letterale  del  Testo. 

Cap.  VI.  Tlacu't  Dario  , Ò”  con/lituit  fuper  regnunt 
Satrapas  centum  viginti  ÌS'c, 

i rT",Ra’ nuovi  politici  ordinamenti  fatti  da  Dario  , 
X uno  fi  fu  , ch'egli  nominò  e prepofe  al  gover- 
no cento  venti  principali  Baroni  a rifeder  mandati 
% nelle  varie  provlncie : e volle  oltracciò,  cheappref- 
fo  di  fe  Tempre  follerò  tre  fupremi  Miniftri,  ai  quali 
tutti  gli  altri  fparfi  per  l’Imperio  deflero  conto  de- 
gli affari  , e i quali  da  ogni  cura  e travaglio  alleg- 
geriflero  il  Re  . Grande  , ficcome  ciafcuno  fel  può 
penfare,  effer4Qvea  l'autorità  di  quelli  triumviri , a 

gran- 


r t ) Plin  I.  e.  Laroptii.  i»  Hclag  c.  »!.  Sclvfcr.  de  Re  u1m« 
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grande  l’onore,  e ila  Jedare  i’  ambizione  di  moiri  < 

Ma  qui  ancor  quello  avvenne  -,  che  avvenir  le  piò 
volte  vediamo  , che  1*  onor  feguita  chi  lo  fuege  * 

A Daniele  , il  quale  da  quefta  cupidità  lontaniflìmo 
era  , il  primo  luogo  de’  tre  fu  dato  . E bene  a lui 
jùù  che  ad  slrro  fi  conveniva.  La  molta  fperienza  , 
i legnatati  fiervigj  da  lui  predati  a Nabucdonoforre , 
la  fapienà'a  celebrata  oggimai  per  tutto  1‘  Oriente  », 
la  conofcluta  fede,  la  provata  dirittyra  , e oltre  ad 
ogni  altra  cofa  la  tamiiiar  corrifpondenza  che  avea 
col  Cielo  , lo  vantaggiavano  fopra  qualunque  altro 
a grande  fpaziò*  Nè  di  leggier  momento  ad  onorar- 
lo fu  nell’  animo  di  Dario  la  profetica  fpofizione 
fetta  a Baldaflarre  della  fatale  lcrirtura  : onde  non 
pure  piacque  di  confermarlo  in  quel  luogo  di  di- 
gnità , a che  Baldaflarre  P avea  recato  , ina  ancora 
di  collocarlo  piò  ad  alto  . E il  vero  1'  efahato  Pro-  4 
feta  diede  fubito  tariti  e così  nuovi  argomenti  d* 
ottimo  governare,  ( perciocché  la  pratica  della  reli- 
gion  vera  non  mai  fu  contraria  ai  principi  della 
diritta  politica  ) che  Dario  fermò  feco  nell* animo 
di  coftltuirlo  folo  reggitore  delle  pubbliche  cofe  , e 
Viceré  dell'Imperio.  Senonchè,  come  nelle  Corti  an- 
che i penfieri  fi  veggono  , non  I'  ebbe  prima  fpiato 
l’invidia  de’ Satrapi  fempremai  preda  a nuocere,  che 
offefa  dall’  incontaminata  virtò  di  Daniele  tutta  fi 
diede  a dover  fare  opera  non  fidamente  d' impedirne 
il  nuovo  ingrandimento  , ma  di  fofpignerlo  giò  dal 
règio  favore,  e ancora,  fe  efler  potefle  , levarlo  di 
terra.  Ma  non  fia  leggier  cofa  , fi  dicean  tra  loro  , 
il  trovare  in  lui  fallo  , fe  non  fe  nella  fua  re!igic= 
ne  , che  un  folo  Dio  onora  . Per  agevolar  quell»  e 
via  alla  rovina  di  Daniele  s’  avvifarono  di  dovere 
alla  grandezza  del  nuovo  Re  adulare  ; e al  Re  ve- 
nuti, il  piò  libero  favellatore  infra  loro  fatta  la  re- 
verenza ufata  dilfe  : Signore  •,  i fonimi  ufiziali  del  7 
Vodro  regno,  ifatrapi,  i lénatori,  i giudici,  ai  qua- 
li niuria  cofa  è tanto  cara,  quanto  la  vodra  gloria  , 
fatti  lor  configli  * hanno  (limato  efler  grandemente 
richiedo  , che  voi  quali  fermo  prefidio  della  vodra 
nuova  dominazione  vi  procacciate  da’foggetti  pono- 
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!i  un  l'acro  e rifpettofo  timore  . A quello  ottenere, 
iucciafi  per  voi  inviolabil  decreto,  che  dentro  lolpa- 
zio  di  trenta  giorni  niuno  a niun  Dio  , qual  che 
egli  fi  fia , altro  che  a voi  porga  preghiere,  a pena 
d’  efler  gittate  ai  lioni  . 11  decreto  abbia  le  folenni 
torme  , che  negli  Statuti  della  Media  e della  Perfia 
tifate  fono.  Dario  tra  perchè  la  propella  avea  fembian- 
te  di  un  grand’onore  alla  fua  pei  fona,  e più  ancora 
perchè  lìccome  novello  Re  riputava  mallìcuro  1’ 
alienarfi  gli  animi  de’ Grandi,  fece  del  lor  piacere  il 
fuo  , e fu  (lefo  J’  editto  , e andò  dapcrtutto  la  fa- 
crilega  grida.  Ecco  Daniele  a nectflìtà  condotto  di 
farfi  o disleale  al  fuo  Die  , o inobbediente  al  fuo 
Re  - ( La  mondana  politica  o viltà  nondimenoavreb- 
be  faputo  trovarvi  mezzo  : infingerfi  a tempo  , far 
veduto  d*  intermettere  per  trenta  di  le  quotidiane 
orazioni,  contrapporre  arte  ad  arte,  e deflreggiando. 
fchifar  la  tempefla  : Iddio  non  mai  a sì  forti  punti 
ridurre  la  fede  de’ fuoi:  non  aver  Daniele  dovuto  a 
niun  patto  reiigiofamente  a Dario  inchinarli  , ma 
r.eppur  fare  in  palefe  ricorfo  al  fuo  Dio,  il  qual  più 
agii  affetti  dell*  animo  , che  agli  atti  della  perfona 
riguarda  : fe  per  fuo  malcauto  orare  foffe  tratto  a 
morte  , quanto  mal  provveduto  avrebbe  a tutto  il 
popolo  d’iddio  , ai  fuoi  miniti  Jsfciardo'o  fenza  di- 
fefa  : funelliffima  ed  efiziale  agli  Ebrei  farebbe  fiata 
maifempre  la  memoria  dell' inconlìderato  Profetaca- 
gione  di  tanti  mali:  l’opportuna  dilfimulazione  in- 
fine effer  non  ultima  parte  della  prudenza  , e più 
giovare  affai  volte , che  fervente  zelo  non  fa  . Bei 
colori  di  dannevole  e vergognofa  prevaricazione  , 
ma  da  non  piacere  alla  mente  d’un  Daniele,  il  qual 
fa  troppo  bene  quello  che  al  Re  dee,  e quel  che  a 
Dio  ; e ben  comprende  avervi  luogo  , dove  la  dif- 
fìmulazione  c vera  apoflafìa  , lìccome  quivi  (lata  fa- 
rebbe ).  Egli  udita  la  Reai  legge  lenza  niente  turbar- 
li , e infiem  venuto  I’  uno  de’  tre  diurni  tempi  , ne’ 
quali  ufo  era  di  fare  la  fua  orazione,  fi  ricoglle  al- 
le fue  llanze  , e giulla  1’  ebraico  rito  aperte  le  fine- 
lire  di  verfo  GerufaJemme,  fi  pon  ginocchione,  evi 
i dimora  umilmente  adorando  il  Dio  d’ifdraele  • Era 
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nucleo  fuo  rcligioib  coitume  afidi  noto  alla  Corte:  a 
otiefto  quali  varco  1!  afpcttavano  i fuoi  rivali  , che 
porti  in  a guato  , e prefolovi  , fenza  più  lieti  e fe- 
tonti al  Re  vanno,  e con  fermo  vifo  : Dario  , gli  12 
dicono  , non  avete  voi  fatta  legge  , che  chiunque 
avanti  compiuti  trenta  giorni  facefie  preghiera  a 
qualunque  Dio',  ó uomo  , da  voi  in  fuori,  folfe 
dato  ai  lioni?  Certo  sì,  rifponde  il  Re,  e legge  im- 
mutabile alla  manièra  de’ Medi  e de' Perfiani . 'Fate-  15 
ne  adunque  efeguire  la  pena,  ripigliano  i temerarjt 
•la  legge  è violata,  e da  perfona  , la  qual  meno  era 
<1.i  afpetcare,  ficcomc  da  voi  oltre  ogni  magnificen- 
za efaltata  . Daniele  , quello  fchiavo  Ebreo  , tre 
volte  il  giorno  , come  avanti  nè  più  nè  meno  , ha 
fatti  fuoi  preghi  a quel  qualunque  fuo  Dio  : noi  1* 
abbiami  veduto,  perciocché  neppur  fi  è guardato  dal 
fargli  palefemente.  Così  fa  conto  de’ voftri  editti  ; co- 
iì  rifpetta  il  voftro  nome  e la  voftra  corona  . Puni- 
telo, Signore  : tanto  è più  perniciofo  il  reo  efem- 
pio,  quanto  da  più  alto  fi  parte. 

Al  nome  di  Daniele  il  buon  Dario  come  tocco  da  14 
fulmine  fi  rifcofie  fubitamente,  fi  mutò  di  vilo,  Ten- 
ti nell'animo ineftimabil  dolore;  e fenza  rifpondere, 
fatti  partire  gli  odiofi  delatori  , riflette  tutto  foto 
penfando,  fe  modo  veder  potefie  di  trar  di  pericolo  il  fuo 
amato Miniftro  e benemerito,  pi  quefto  penfare  con- 
fumò tutto  il  giorno  con  tanto  affanno , come  pro- 
ceder doveffe  alla  fua'vita  medefima  ; ma  non  potè  15 
.si  tener  chiufi  i fuoi  penfieri,  che  alcun  fofpetto  e 
indizio  non  ne  prendeffero  i malvagi  Satrapi  inten- 
ti filini  a non  lafciarfi  levar  di  mano  la  tanto  cerca- 
la preda  , e a follecitar  la  Tendenza.  Il  perchè  con 
intollerabile  ardire  e con  romore,  non  chiamati,  dì 
nuovo  entrarono  davanti  al  Re,  e diflero:  Noi  non 
Tappiamo  , qual  fia  il  voftro  avvifo  fopra  il'  colpe- 
vole Ebreo;  fappiam  bene,  efier  legge  fondamenta- 
la  de’  Medi  e de’  Perfiani , che  al  Principe  con  tutta 
!•  autorità  reale  è disdetto  il  rivocare  , o comec- 
chefiia  mutare  i fatti  decréti  . Sentì  Dario  tutta  la  16 
coftoro  infoleriza,  ma  sè  conofcendo  non  bene  ancor 
fermo  nel  conquiftato  regno,  e di  veder  parendogli 
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Tutto  di  penfier  pieno  fi  rieolfe  alle  fue  ttanze,  e 
disdetta  l’entrata  a chicchefolfe ; anche  all’ufata  ce- 
na , fi  pofe  a Iettò  più  per  dimorar  fola  nella  fua 
trittezza  , ed  afpettare  i!  di  vegnente  , che  per  vo- 
lontà di  prender  ripofo,  il  qual  da  lui  del  tutto  s’era 
(uggito  . Quanto  grave  e quanto  lunga  quella  not- 
te gli  fotte,  non  c da  domandare  : ( ma  ben  fon  da 
oflervare  i fantifiìmi  effetti  deli’ amiftà,  1 quali  og- 
gi radiffime  volte  fi  veggono  in  due  ; colpa  e ver- 
gogna della  mifera  cupidigia  de’  mortali  , la  qual 
folo  alla  propria  utilità  riguardando  , ha  un  tanto 
bene  fuor  degli  eflremi  termini  della  terra  in  efilio 
perpetuo  relegato  ) . Sul  primo  muover  del  giorno  ijf 
Dario  fi  leva  in  piè,  e prettamente  fi  mette  ìn  via 
verfo  il  ferraglio  : quanto  più  avanti  procede  , più 
crefce  in  lui  l’agitazione  dell’animo  ; va,  e pargli 
die  al  volere  non  rifpondano  i palli;  perviene  infi-  20 
ne  , e fattoli  come  può  il  più  dappreffò  con  dolen- 
te yqce  interrotta  da  gemiti  chiamando  dice  : Da- 
niele, Daniele,  fedel  iervitore  d’iddio  vivente  , il 
tuo  Dio,  a cui  con  tanto  coraggio  ferbafti  fede,  ha 
egli  potuto  fertar  te  in  vita  , e camparti  dal  furor 
de’lioni?  Si,  mio  Re,  ( rotto  rifponde  dal  profondo 
carcere  il  Profeta  ) così  viver  voi  poffiate  lungh’ an- 
ni e felici,  com’  io  qui  mi  dimoro  l'alvo,  tranquil- 
lo, e feria  pericolo  della  mia  vita.  «Quel  mio  Dio,  2 i 
di  cui  voi  sì  dirittamente  fentite  , ha  mandato  in 
mia  difetta  un  Angiolo  fuominiftro,  che  colla  eelettial 
prettenza  ha  renduti  i lioni  piacevole  manttueti  per 
sì  maravigliotto  modo  , che  qui  dattorno  mi  (tanno 
tome  rifpettoli  compagni  , Il  giuftiffimo  Iddio  non 
m’ha  riputato  colpevole  davanti  a sé;  ma  nè  verfo' 
di  voi,  o Re,  ( le  dee  la  giuftizia  valere  ) in  niun 
atto  mi  feiito  reo.  I!  Re  non  altramente  che  fe  al-  if 
iora  una  nuova  corona  sequittaffe  , o fe  alcuna  cotti 
più  cara  avea  che  la  reai  corona  , toftochè  la  pri- 
ma voce  di  Daniele  gli  ebbe  tocche  le  orecchie,  fe- 
ce dentro  di  fe  inettimabil  fetta;  e Troppo  Iutìgo  pa- 
rendogli ogni  tempo,  che  dalle  fue  braccia  rimovef- 
fe  colui,  il  quale  egli  più  che  padre  amava  e ono*- 
lava  , comandò  che  di  prefente  fotte  dal  ferragli» 
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trarrò  ; e il  lant’  uomo  renne  ali'  ape  ito  con  tant^ 
ftupore  de' circolanti,  con  quanto  veduto  avrebbero 
ufcire  alcuno  fuor  dell’  avello  . Dario  gittatoglifi  al 
collo  teneramente  lo  ftrinfe  , e ftupefatto  cogli  . oc- 
chi tutto  il  ricercò  intentamente,  nè  vedendovi  al- 
cuna parte  , che  Tana  non  forte  e intera  , forte  fi 
rallegrò  , e con  fomine  lodi  commendò  il  Dio  di 
Daniele,  che  tanta  e tanto  mirabil  guardia  de’ fervi 
?4  Tuoi  prendere.  Ma  di  giuftiflìma  ira  in  uno  s’accefe 
contro  i malvagi  infidiatori  di  tanta  virtù  ; e fatto 
comandamento  che  incontanente  tutti  a forza  fifa- 
fcinati  folfero  alfetraglio  co’ figliuoli  e corte  mogli: 
Tutti,  dille,  fenza  pietà  fi  trabocchino  giù,  e fieno 
più  convenevole  pafcolo  delle  fiere  : così  cada  ne’ 
fuoi  lacci  l’invidia,  e fenta  foprafe  tornare  la  pena 
iniquamente  appreflata  all’  innocenza  : non  avranno 
» erti  un  Dio  prefio  a loro  fcampo  . Non  era  appéna 
di  comandar  rifiato,  che  dall’alto  fofpinti  Coloro  inr 
vano  chiedenti  mercè,  e tutti difanimati  per  lavici- 
na morte  , caddero  tra  gli  afpettanti  1 ioni  , i quali 
ripigliata  la  natia  fierezza  forte  gli  ghermirono  , e 
furiofamente  a divorargli  fi  pofero  ; nè  fe  ne  vider 
fazj  , finché  non  n’  ebbero  le  nude  e rotte  offa  fa- 
lciate fui  luolo  quali  avanzi  e trofei  di  compiuta 
vendetta;  la  qual  di  fopra  veduta  dal  Re  e da'  men 
rei  Cortigiani , fece  comprendere,  che  le  fortune  lu- 
gli altri  danni  fondate  riefconofempremai  a rovine. 
25  Dario  quali  porto  in  libertà  , e la  baldanza  de’  ma- 
ligni Satrapi  convertita  in  timore,  nel  primiero 
fiato  d’  onore  e d’  autorità  , e , fe  poteva  ertere  , 
in  maggiore  ritornò  Daniele  : e oltracciò  di  rendere 
gli  piacque  al  Dio  di  Daniele  pubblica  tefiionianza 
con  (bienne  editto  in  quelli  fenfi,  A tutti  i popoli, 
l a tutte  le  tribù  e nazioni  del  mio  Imperio  abbondan- 
i6  za  e accrefclmento  di  pace  . E’ mio  volere  , che  in 
rutta  1’  ampiezza  ile’,  miei  Stati  da  tutti  i iudditi 
dell’  Imperio  fia  riverito  e temuto  il  Dio  di  Danie- 
le ; perciocché  egli  è il  Dio  vivente,  eteino,  la  cui 
lignoria  fempre  farà  ferma  , e li  portanza  da  niuna 
hmehezza  di  fecoli  terminata  . Egli  trae  da’ pericoli 
Chiunque  a lui  fi  fida  , e dalla  fopraftante  morte  n- 
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toglie;  l’ opere  ftie  lono  mirabili  , i tatti  prodigi  , ?7 
eh*  egli  dapertutto  inoltra,  quando  gli  è in  grado  , 
e in  cielo  e in  terra  . Di  che  ampia  fede  fatta  ne 
ha  Daniele  liberato  divinamente  dalla  ferocia  de'lio- 
ri  . Così  Daniele  nelle  più  ofeure  e furerfliziofe  2$ 
contrade  dell*  Afta  face  a la  grandezza  rifplendere 
dell’unico  Dio,  al  qual  preflantillìmo  fine  non  meno 
le  perfecuzioni  da  lui  foftenute,  che  i riportati  ono- 
ri erano  principalmente  ordinati.  Egli  tenne  in  tut- 
to il  rfegno  di  Dario  infino  a quello  del  Perfiano Ci- 
ro fuprema  autorità  , e fempre  da  molto  più  fi  fé* 
riputare. 

Q V E S T 1 0 T*  I . 

TRe  riti  , due  civili,  e l’altro  religiofo  «olio  fi 
prefentano  ad  oPervare  in  quefto  capitolo  . 11 
jMimo  è l’ immutabilità  delle  leggi  Mede  e Perdane, 
la  qual  non  era  nelle  leggi  Babilonefl.  Piodoro  (1) 
riferifce,  che  Dario  Re  della  Perda  avendo  in  mez- 
zo all’ira  condannato  alla  morte  Caridemo  , capita- 
re Ateniefe,  per  la  coflui  troppo  franca  e veramen- 
te Ateniefe  libertà  di  parlare,  fi  pentì  poi,  e rivol- 
le liberare  j ma  noi  potè  per  l’irrevocabilità  dei  far- 
ti» decreto,  e Caridemo  fu  dato  a morte.  Di  quefto 
rigore  d hanno  documenti  anche  in  Plutarco  ( 2 ) . 

Ma  d’altra  parte  opportunamente  riflette  il  eh.  Fre- 
ret  ($)  , che  In  tutta  la  fioria  di  Perda  appariro- 
no i fuoi  Re  affatto  liberi,  caprjcciod,  difpotici  , e 
come  non  foggetti  ad  alcuna  legge  : onde  blfogna 
eonfeflare,  che  non  damo  baflevolmenteinftruiti  dell’ 
irrevocabilità  delle  leggi  dellaMedia  e della  Perda, 
in  che  condflefle  , e circa  quali  materie  . lo  bensì 
fon  fermo  col  citato  critico  nel  credere  , che  Neri- 
gliffor  o Dario  , benché  Medo  , ignoraffe  quell’irre- 
vocabilità , e che  gl’  invidiod  Satrapi  induceffo  per 

que- 


( 1 ) Diod.  Sic.  J.  >4. 
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«Juelta  volta  il  Re  a praticare  in  Babilonia  qnélt* 
ufo  delia  Mèdia  e della  Perfia  per  fare  il  colpo  pii 
lìcuro  fopra  Daniele  . Dario  per  troppo  timore  de’ 
Satrapi  tradì  realmente  l’innocenza;  ficcome  appref7 

10  fecero  Erode  e Filatoi  de’quali  l’uno  fagriftcò  il 

Precurfore  ; e i'  altro  Gefucrifto  per  umani  rifpetti 
contro  1’  avvifo  del  Savio  ( i ) : qa<erere  fieri 

iudex  , nifi  Valeai  virtute  irrumpere  iniqui  tatti  , ne 
forte  extìmefcas  féciem  potenti! , iS'  ponas  fcandalum 
in  ecquititte  tua.  Si  fervirono  i maligni  di  un  mezzo 
da  non  dar  facilmente  fofpetto  ai  Re  3 perciocché 
frequentiamo  era  predò  iRe  orientali  il  farfi  rive- 
rir come  Numi  parte  per  orgoglio,  parte  per  politi- 
ca, ficcome  offervato  ha  Quinto-Curzlo  (1):  Verfat 
non  pie  tantum  , fed  etiam  prudente r Kegei  fuor  inter 
De*!  colere  ; majeftatem  enim  lmperiì  Jalutii  effe  tu- 
te/am i 

11  fecondò  rito  fu  il  Sigillare  coll’anello  la  pietra, 
colla  quale  al  difopra  fu  chiufa  la  bocca  del  ferra- 
gli© . E quello  ancora  edere  flato  legittimo  appreffo 
gli  antichi  f dimollrafi  per  aflaiffimi  efempj  , e re-  , 
pinatamente  nel  libro  di  Dariiele  ( $ ) . E nel  vero 

11  primo  coflume  di  portare  1’  anello  non  fu  per  ori 
namento,  rha  per  ufo  di  figliare  , feèondochè  nè  fa 
lapere  Attejò  Capitone  inMacrobio  (4):  Reterei  ned 
ernatui  , fed  Signandi  c auffa  anuùlum  fecum  circumfe- 
tebant  4 Gezgbella  per  ordinare  la  morte  di  Nabot 
fi  fervi  dell’anello  del  Re  Acabbo  a figillare  la  let- 
tera fopra  di  ciò  fcritta  ai  Capi  del  popolo  ( 5 ) t 
S ignavi t eat  annulo  e/ut  . E fe  ne  fervevano  per  fi- 
giliare  non  le  fole  lettere  3 ma  qualunque  cofa;  (Quin- 
di in  flauto  (6)  la  padrona  di  cafa  comanda  così 
ai  fervi  : Obfignat*  celiai,  rejerte  dnnulum  ad  me . lì 
umile  difua  madre  attorta  Cicerone  (7):  e Gemer-* 
te  Aleffandrino  (8  ) alfegna  come  proprio  arnefe  al- 
ia 


( t ) Erclcfiiftic  7*  «•  < * 1 4-  Coir.  t.  f. 

C | ) p,n.  |4. 

< 4 ) Maef  Siiurn.  !•  7»  «•  tu 

{ < J IH.  Reg.  al.  *> 

( t > PUBI.  Cali»,  ift.  I.  fc*  t. 

< 7 ) Cic.  Ep  farci.  a«.  t.  I). 

< » ) Cl.  AI.  Padag.  1.  J.  t.  »K 
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Dissertazione  XI  1.  tép 
la  madre  di  famiglia  l’anello  non  per  galanteria,  m* 
per  figillare  le  robe  di  cafe  , acciocché  non  fieno 
tocche  , nè  rubate  . Veggafi  di  quelle  cofe  il  Kirc- 
manno  ( i ) . Secondo  quell’  ufo  fu  figillata  la  pie- 
tra del  fepolcro  di  Grillo  ( 2 ) : Ili  autem  abeuntti 
munuTum  Jipulcrum  ftgnantes  lapide m . Per  elfere  fia- 
ta la  pietra  del  ferraglio  figillata  non  fedamente  coll’ 
anello  del  Re  , ma  anche  con  quelli  de’  Grandi  ^ 
Qbfionavit  Rex  annuì 0 fuo  , Ò*  annulo  tptimatum  fuo- 
rum , il  Calmet  (j)  inclina  a credere,  che  il  regno, 
di  Dario  non  folte  perfettamente  monarchico  , ma 
meicolato  d’  arillocrazia  . Ma  quella  è debolifTìma 
ragione  } perciocché  nè  1’  elfere  alcuna  cofa  fegnata 
col  figlilo  d’  un  minillro  diminuifee  punto  1’  autori- 
tà aflbluta  del  Re  ; e Dario  in  quello  cafo  partico- 
lare cosi  operò  , perchè  effendo  Re  nuovo  aved  ti- 
more di  qualche  frode  e d'una  follevazione . Del  ri- 
manente abbiam  veduto  i Re  di  Babilonia  governa- 
re con  autorità  fommamence  difpocica,  ed  è da  tut- 
ti gli  Srorici  comprovato  . 

Il  terzo  rito  e affai  più  offervabile  è 1'  orazione 
fatta  da  Daniele  , nella  quale  a quattro  cole  fi  vuoi 
por  niente  • La  prima  è il  luogo  , in  cui  orò  , che 
fu  la  fuperior  parte  della  cafa,  detta  cenacolo  , itc- 
come  interpreta  Girolamo  (4)  , fecondo  il  coflume 
collante  degli  Ebrei  , e ficcome  farà  da  me  offerva- 
to  in  Giuditta.  Sara,  figliuola  di  Raguele,  in  Tobia 
<5)  fimilmente  full’  alto  della  cafa  fall  per  orare  ; 

10  fleflò  fece  S.  Pietro  (<s):  e tutti  uniti  gli  Apollo- 

11  in  fomigliance  cenacolo  orarono  (7),  e ricevette- 
ro lo  Spirito-Santo,  Quello  cenacolo  con  greca  voce 
è chiamato  da  Girolamo  (S  ) doma  . Quindi  le  Ana- 
gogie degli  Ebrei  fono  per  lo  più  in  luqgo  ^Ito.  La 
feconda  cofa  è,  che  orò  rivolto  verfnGerufatemme, 
Girolamo  dice  ( y ; , che  agli  Ebrei  fu  comandato 

da 

A1  1 1 T —'M 

< i ) Kìrcm.  de  Annui,  c.  t * ) Milt,  >*.  fi. 

( < ) Cairn,  hi*.  ( 4)  Ilici.  h:c, 

( 5 ) Tob.  |.  io. 
fa)  Aft.  10.  9. 

( 7 > Aft.  1.  1 1> 

( I ) H'er.  bicf 
( f ) fi.  in  Ezteh.  1, 
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Ì70  Profezia  di  Danieìb 
da  Mose  nel  dodicefimo  capitolo  del  Deuterortomid 
1’  orare  lempre  verfo  Gerufalcmme  : In  quacumqtte 
ifuijfent  orbit  parte,  five  ad  oriente/»,  fi  ve  ad  occiden- 
te.m , five  ad  meridie m , five  ad  feptentrienem  , adora, 
reni  coatta  templum  . Ma  a ben  efaminare  quel  ca<- 
pitolo  non  vi  fi  trova  si  fatto  comandamento  , mi 
folo  , che  quando  forte  fabbricato  il  Tempio  , ivi  e 
non  altrove  deveflèro  gli  Ebrei  far  lor  facrificj.  Sem- 
bra piuttofto  , come  vuol  Teodoreto  (i)  , che  que- 
llo rito  averte  cominciamènto  da  Salpinone  il  qual 
dopo  edificato  il  Tempio  dirte  (2):  Gl'  Isdraeliti  ora - 
bunt  te  coatta  viam  civitatii , qua/n  e/egifii  ( cioè  Ge- 
rufalémme),  i?"  contra  Jomum , quam  addicavi  tibi  , 

cioè  II  Tempio.  E di  nuovo  ($)•*  or  averi»  t 

te  contra  viam  terree  face  , quam  dedi/ti  patribur  eo- 
rum  , isr  civitatii  quam  elegifii  , Ì3T  templi  quod  edi- 
ficavi nomini  tuo,  exaudies  in  caslo . Crederebbe!!;  che 
i Maomettani  da  quello  coflume  ebraico  prehdefie- 
ro  il  rito  di  voltarfi  nelle  loro  preghiere  verfo  la 
Mecca,  dov’è  il  Tempio  , che  nel  fuo  recinto  rac- 
chiude il  famofo  veneratirtimo  Caba  • Ma  gli  Àrabi 
avanti  Maometto  oflervavano  Io  fteflb  metodo , frecc- 
ine lo  Spanemio  (4)  approvato  dai  dotto  Retando  (5) 
prova  col  tellimonio  del  Varnero  , il  quale  ferirti 
de’coflumi  degli  Arabi  innanzi  a Maometto.  1 Cri- 
fliani  parimente  nella  primitiva  Chiefa  aveano  luo- 

1;o  determinato,  dove  rivolgere  orando  gli  occhi  e 
e fupplichevoli  mani  , ed  era  la  parte  orientale  ; 
onde  all’occidente  per  Io.  più  riguardavano  le  Gbie- 
fe  de'Crilliani,  ficcome  da  antichi  documenti  ditne- 
ftra  il  Bellarmino  (<j)  » Quindi  quello  rito  d*  Orare 
Verfo  l'oriente  fu  creduto  venire  da  tradiziorìe  apc- 
fiolica  , e fu  cosi  inviolabile  , che  per  quello  i Pa- 
gani calunniarono  i Crilliani,  che  adorarti ro  il  Sole 

orien- 


( i ) T'’rod.  hlc. 

( , ) M u-n  . <4. 

< 1 5 1 »i  >.  * 

< 4 ì ara'h  Ini  tei  >d  HÌlt.  N.  T.  fcr.  7. 

( I J Rclànd*  de  Re  i;.  Miham  ’.  t in  noti»» 
( » ) Sellai.  Dr  cult-  Sancì.  ).  J.  c.  I. 
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órlente  , fecondochè  attella  Tertulliano  ( i ).  Q.ue^ 
Ilo  rito  in  prelfochè  tutti  gli  antichi  Padri  fi  trova 
efprelfo  : e le  ragioni  ne  fon  raccolte  dal  Bellarmi- 
no : quella  del  Niileno  (2),  perchè  il  Paradifo  ter- 
refire  era  all’oriente  (j)i  onde  i Criftiani  colà  ri- 
volti oravano  come  pellegrini  fofpiranti  la  patria  : 
quella  d’  Agollino  ( 4 ) , perchè  la  parte  orientale  , 
donde  nalce  il  Sole,  è riputata  la  più  eccellente  parte 
del  mondo  vifibile;  onde  avvertiti  erano  i Criftiani 
a volger  l’animaallo  fpirito  riù eccellente  del  mondo 
Jnvifibile  , che  è Dio  : quel  % di  Valalrido  Strabone 
( 5 ) » perchè  Grillo  , a cui  s'  indirizzano  le  orazio- 
ni, è chiamato  luce  dei  mondo  (6)  , e oriente  ( 7 ) , 
a lignificare  che  noi  da  Criflo  fiamo  illupiinati  , 
come  il  Sole  nafcente  illumina  il  mondo!  quèlla  del 
Dan  afceno  ( S ) , perchè  Grillo  nel  falire  al  Ciclo 
andò  verfo  oriente  ( 9 ) : ^dfcendit  fuper  ccslum  cosi ì 
ad  oneniem  ; e fi  crede  , che  dall'  oriente  debba  ri- 
tornare a giudicare  il  mondo  ( 10)  i Sicut  ....  fui. 
gur  exit  ab  oriente  , iS'  por  et  ufque  in  occidente m , 
ita  erit  adventus  filii  bominis  . Si  può  col  Bellarmi- 
no aggiugnere  la  quinta  ragione  , perchè  gli  Ebrei 
oravano  volti  all’ occidente,  fecondochéfi  ricava  dal- 
la collituzione  della  porta  del  tabernacolo  (1  i)  , e 
dalla  riprcnfione  che  fa  Ezechiele  (12)  a coloro,  che 
oravano  dorfa  habentes  contro  temp/unt  Domini  , iy> 
facies  ad  orientem , Ò”  adorabant  ad  ortum  Solisi  On- 
de i Crilliari  per  vieppiù  dillinguerfi  dagli  Ebrei 
prefero  ad  orare  inverfo  l’oriente.  Ma  perchè  anche 
incominciò  a mefcolarvifi  la  fuperllizione,  S.  Leone 
Magno  abolì  quello  rito  . Così  egli  contro  i Prifcil- 

lia- 


( 1 ) Tettai.  Apo  o?-  c.  K. 

(.  1 ) Gieg.  Ny IT  Out  «.  de  otte,  dominici. 
( J > Gei.  j.  I.  Gtcc. 

< * ) Aug  tp.  Bellaim.  U e. 

( f ) VVa!  Stnb.  de  teb.  Eee1,  f.  4, 

C « y lo  ».  i». 

17/  Zichii.  *.  11, 

( » > Piraif.  ap.  B I atrn,  L a. 

< » > Piai.  «7.  } 4*  . 

( ioj  Mail.  aj.  .7. 

< 11  ) Exod.  i«. 

( u)  fiiecb.  I.  ad.  ... 


272  Profezia  di  Damili 
Jianifti  egregiamente  difeorre  ( i ) : De  talibus  infìt- 
tati t illa  ttiam  generatur  impietri  , ut  Sol  ineboationa. 
diurna  lucis  txurgtns  a quibus darti  inftpientioribus  de 
locit  emintntioribus  adoretur  . Quod  nonnulli  etiam 
Ckrìflìani  adeo  religiofe  Je  facete  pUi.int , ut  priujquam 
ad  B.  Tetri  <Apofloli  bajilicctm  , qu<t  ani  Deo  vivo  (y 
vero  eft  dedicata  , perveniant  ....  converfo  corpore  ad 
nafeentem  fe  Soler»  deflettane  , iy  curvatii  cervicibur 
in  honorem  fe  fplendidi  or  bit  ìnclinent . Quod  fieri  par- 
tir» ignoranti ee  V’tio  , partim  Taganitatis  fpiritu  mul~ 
tur»  tabefeimut  iy  di  (Ima t : quia  etfi  quidam  forte 
creatotene  potiut  pulcri  luminis  , quam  ipjum  lumen  , 
quod  eli  Creatura  , revereantur  , abftingndum  tamen 
e/l  ab  bujusmodì  fpecìe  ojficìi  , alla  quale  troppo  s’ ac- 
collavano i Prifcill ianiflri  . Che  i Gentili  piu  antichi 
Grafferò  verfo  l’oriente,  fi  ha  da  Clemente  Aleflàn- 
drino  ( 2 ) : Qua  erant  ex  templi s antìquìjflma  , ref- 
piciebant  ad  oeeldentem , ut  qui  ftant  vu/tu  converfo  ad 
imaginem  , docerentur  verti  ad  orientem  . Si  dice  an- 
cora che  la  fteffa  coltumanza  offervata  foffe  da’  Pi- 
tagorici : e Vitruvio  ( 3 ) vuol  che  il  prolpetto  de* 
Tempj  fia  all’occidente,  onde  fi  ori  ad  oriente.  Ma 
altramente  parlano  Porfirio  e Luciano  (4)  ’•  laonde 
fi  può  ftabilire,  che  preffo  i Gentili  non  vi  foffe  ri- 
to fermo,  e che  variamente  fecondo  la  varietà  del- 
le nazioni  fi  cofturnaffe. 

La  terza  cofa  oflervablle  nell’  orazione  di  Danie- 
le è,  che  orò  ginocchioni  . Il  Lundio  ( 1 ) dimagra , 
che  il  rito  piò  frequente  degli  Ebrei  era  dorare  in 
piedi  ; ma  che  in  tempo  di  digiuno  e d’  afflizione 
oravano  ginocchioni.  Quella  è l’opinione  anche  del 
Grazio  ( 6 ) . Ma  a rifeontrare  i varj  palli  della 
Scrittura  (7)  fi  trovano  orazioni  fatte  e in  piedi  , 
e ginocchione  in  tempo  e di  lutto  e d’  allegrezza  ; 

on-; 


(OS.  Le»  de  Nitrir,  ferm.  7. 

( a ) CU  Al-  Stiom.  1.  7* 

( 1 ) Viti.  1.  4.  c.  j. 

( 4 ) poiph.  ap  Coel.  Rbodig.  1.  14.  c.  1.  Ldcian.  1.  de  donni  A 
( i ) Lund.  io  Min».  v ' 

( < ) Grot.  in  Mate.  «.5. 

< 7 > Geo.  I.  a*.  1J,  E»d.  )<  f.  Dtc.  ».  Mi. III.  RCg.  I».  II. 
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Dissertazione  XII.  27$ 
onde  non  può  (labilirfi  rito  . La  qual  cola  dee  pari- 
mente dirli  della  Chiefa  criftiana , fuorché  nelle  Do- 
meniche, e nel  tempo Pafquale  , effendoallora  di  ri- 
to l’orare  in  piedi.  Egli  è bersi  da  Tertulliano  (1) 
annoverato  come  ufo  fuor  della  difciplina  ecclefìa- 
Aica  1’  orare  a federe  . La  quarta  ed  anche  più  no- 
tabile oflervazione  nell’  orare  di  Daniele  fi  é , eh’ 
eeli  ceni  giorno  in  tre  tempi  determinati  , tribur  f 

temporibus  in  die  , rendeva  a Dio  quello  tributo  • 

Quelli  tre  tempi  da  Girolamo  ( 2 ) fon  chiamati 
Terza  , Sella  , Nona  ; e offe r va  , che  a Terza  gli 
Apolidi  orando  difeefe  fopra  loro  lo  Spirito-Santo  ; 
a Sella  Pietro  fall  nel  cenacolo  a fare  la  fua  orazio- 
ne ; a Nona  Pietro  e Giovanni  andavano  al  Tem- 
pio . Tertulliano  (?)  chiama  ufo  antico  degli  Ebrei 
1’  orare  in  quelle  tre  ore  . Cipriano  (4  ) aggiugne  , 
che  tal  ufo  ebbe  cominciamento  da  Daniele  ; ma 
lembra  anche  più  antico  fecondo  quel  del  Salmo 
( S ) ! Viipese  , mane  , is*  merìdie  narrabo  (y  annun- 
tìabe  . 1 Rabbini  dicono  , che  gl’  iflitutori  di  quefti 
rre  tempi  furono  Abramo,  Ifacco,  e Giacobbe  ; ma 
non  ne  recano  i fondamenti . 11  eh  Montfaocon  ( 6 ) 
è d’  avvifo  , che  dall’  efempio  di  Daniele  aveffero 
origine  le  Ore  Canoniche  preffò  i Criftianr  fino  da* 
tempi  apoftolici  : della  qual  tradizione  da  Clemen- 
te Alefiandrino  ( 7 ) fono  le  ragioni  arrecare  . Il 
Bingamo  ( 8 ) fcrive  , che  chi  ha  cercato  con  ap- 
plicazione il  primo  Aabilimenro  delle  Ore  Canoni- 
che , come  ora  fono  nel  lervigio  pubblico  della 
Chiefa  , non  ne  ha  trovato  alcun  documento  ne‘ 
tre  primi  fecoli , e che  l’ ufirio,  come  è adeffo  , fu 
introdotto  nella  Chiefa  colla  vita  monallica.  Il  con- 
trario fente  il  Tommafino  ( 9 ) ».  nel  quale  , e 
Tomo  IX.  S nel 


( 1 ) Teti.  d«  Ohi,  e.  la  fq. 

(ai  Hici  h c . 

( I ) T«it»l  de  jpjtin  c-  i«. 

( 4 > - ypi-  1.  de  Oiat.  domia. 
r , > rial,  1 e.  1». 

Iti  M.-rf.  iiic  in  Coimneet.  ChiyloS.  In  Sanici’.. 
< 7 ) i.  Al.  Stio».  I.  7 
( « > Bing.  Orig.  crei.  t.  5.  1.  ij.  *.  *. 
i 9 > The».  Eccl  duci p.  par.  i»  l.  a.  c.  ju  leq» 
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Profezia  bi  Dani  eie. 

Rei  Carefina!  Fona  ( i ) , e nel  Mabiilon  (2)  può  que- 
lla controversa  vederfi. 

Il  Freinfemio  ( 5 ) coll'autorità  di  Filollrato  nel- 
la vita  d’  Apollonio  moltra  , che  i Re  di  Babilonia 
ne’  lor  giardini  nudrivaro  Moni  , orli  , pantere  per 
la  caccia  : c cl  e il  gittate  ai  Moni  iofie  prefTo  di 
loro  Supplizio  ufitato  , appare  anche  dal  capitolo 
14.  di  quella  profezia  , deve  di  nuovo  vedremo  Da- 
niele gittato  nel  lago  de’  Moni  . Che  Ifia  flato  ufi- 
ratifFmo  nelle  perfecuzioni  centra  i Crifliani  , lo  fa 
Sapere  la  Boria  tcclefiaflica  : onde  Tertulliano  dicea 
( 4 ) • Quotidiani  in  r.ot  ìeones  expoflulantur  ; e al- 
trove ( 5 ) fi  duole  , che  i Pagani  in  ogni  pubblica 
Sciagura  gridavano  : Si  gettino  i Crifliani  ai  leoni  , 
recandone  ad  efii  tutta  la  colpa  : Quod  exiflimem 
cmnii  pubiiae  cladis  , omnit  popuurris  incommodi 
Cbrifiianot  c auffa m ejfi  . Si  Tiber  adjcendit  in  ma- 
nia : fi  Ifììus  non  adfeendit  in  arva  : fi  calum  fle- 
ti t , fi  terra  movit  , fi  fame s , fi  lues , flatim  Chriflia. 
nus  ad  leonern  acclamntur  . Ma  i FedeM  ( 6 ) per  fi- 

dem obturaverunt  ora  l eonum ; dove.  Secondo  la 

Comune  interpretazione  , s’allude  a Daniele  , in  fa- 
vore di  cui  1’  Angiolo  del  Signore  cenc/ufit  ora  /eo- 
num  . In  quello  fatto  Giufeppe  Ebreo  ( 7 ) produce 
una  vera  favola;  tutta,  credo,  di  capo  Suo;  e dice, 
che  efiendo  flato  Daniele  tratto  illefo  dal  Serraglio, 
gli  accusatori  di  lui  per  ifnervarc  il  miracolo  disie- 
rò, che  i leoni  erano  già  prima  Satolli,  onde  nello 
Spazio  d’  una  notte  non  fi  curarono  d’  nuovo  cibo  ; 
che  le  ci  fi  Sofie  più  lungamente  lafciato  , ritornata 
la  fame  alle  fiere  , Sarebbe  flato  sbranato  ; e aggiu- 
gne,  che  ck>  udito  dal  Re,  fece  gittar  nel  Serraglio 
grandiSfima  quantità  di  carni , onde  i Moni  fi  sfa- 
lli a f- 


C 1 ) Bop.  de  divio.  Pfalinod. 

< j > Msbil.  Di  <?.  de  Curfu  Gallic,  c»  i. 
( J ) Fieitf  in  Q < urt,  5.  c.  j, 

C 4 ) Tettili,  de  Sfc&ac»  c.  *6. 

( 5 ) ld  Apolog.  c.  sf. 

C & ) Hrbi.  11.  j J. 

C 7 ) ]ol.  Ani  iq  1 IO.  C li* 
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martero  , e mangiate  quelle  , vi  fe’  lanciare  gli  ac- 
'cufafori  del  Profeta  , i quali  immantinente  furono 
divorati  . Eppure  alcuni  fi  fon  trovati  , che  hanno 
accettato  quello  racconto  dello  dorico  Ebreo  , non 
fondato  l'opra  alcun  documento  nè  'di  Scrittura  , ni 
di  ftoria,  Giufeppe  avràpretefo  di  far  rifaltare  via- 
maggiormente  il  miracolo  : ma  non  ha  bifogno  la 
verità  di  quelle  invenzioni  . Certo  per  ifpiegare  il 
rifpecto  de’  lioni  a Daniele  fenza  miracolo  , nulla 
Vagliono  i fatti  di  lioni  manlueti  narrati  da  Aulo- 
Cellio  e da  Eliaco  ( 1 ),  nè  di  quello  , la  citi  mor- 
te cosi  è compianta  da  Stazio  ( 2 ) : 

Quid  tìbi  conflrata  manfutfeere  profuit  ira  ? 

Quid  [celiti , humanafque  aniino  dedìfeere  céder, 
lmperiuntqne  pati , is<  domino  parere  minori  ? 

Qmd  quod  abire  dòmo  , rurfujque  in  ci  aulir  a re- 
ni erti 

Suetur  , i$<  a capta  }am  fponte  recedere  prèda  , 
lncertafque  manus  laxo  dimittert  morfu  ? 

Stoltezza  farebbe  il  dire,  che  i lioni  di  Daniele  con 
arte  già  folfero  roanfuefatti  , perciocché  tutto  il 
contrario  inoltrarono  , quando  ebber  tra  1’  ugne  1 
perfidi  accufatori.  Nè  coftoro  1’  avrebber  fatto  con- 
dannare ad  un  luogo  , dove  non  forte  fiato  da  te- 
merei nè  tanto  temuto  avrebbe  il  buon  Dario:  Da- 
nieli adunque,  ben  riflette  Teodoreto  (})  , aderant 
leones  qui  alioqui  famelici  , accedere  tamen  ad  eum 
non  audebant  , eo  quod  in  ilio  cbaraBeret  dìvinam 
ìmaginem  precfeferentet  con/picerenf,  e,  come  attefia 
Daniele  niedefimo,  videro  l’ Angiolo  d’iddio,  chegli 
fermò  : Deai  meus  mtjit  ^Angehem  Juum  ; di  quel 
Dio  , che  doma  i’  onde  del  mare  , 1’  ardor  delle 
fiamme,  e la  ferocia  degli  animali  , com’egli  ftefi'o 

S 2 pro- 
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( 1 ) Ani.  Gel  Noft.  Aitic.  I,  j,  c.  l<,  io  Animtì,  ’i  7 

C.  4*.  & I.  t».  c.  »J. 

( » ) I H.l,  a.  fylv.  5, 

11)  Theo i.  io  Gta.  q«,  li. 
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Tornire  ( i ) : Super  afpidcm  ìs  baliiijcum  ambttfa* 
bis  , i*»  concuicabn  icone  in  &■  dracongm  . Ufi  ì il 
Profeta  dal  krraglio  recando  quello  fturore,  che  re- 
ca un  morto  rifufcltato,  il  qual  efca  dal  fepolcro  . 
Qtiirdi,  per  olfc-rvaziore  del  Baronio  (i)  , l'antico 
coRumc  de’ Criftiani , come  le  lapide  fan  manifeOo  , 
d’effigiar  Daniele  rei  lerragfio  per  (imbolo  della 
’-Murreziore  de’ corpi.  Gli  Arabi,  decerne  riporta  il 
]>,clart  (i),  hanno  veltito  quefi'  avvenimento  con 
varj  capricci.  Ibncfìbn  dice  , che  i Jioni  lambirono 
i-  piedi  a Daniele,  cen  e ca&nolini  , facendogli  leRa 
col  muover  la  coda  ..  Dan, ire  lbuo  confonde  Dario 
con  Nabucdoroforrc  dicendo  , che  queRi  avea  av- 
vezzati alla  caccia  due  fmiiurati  lioni  , ai  quali  fu 
eiitato  Daniele  . Vi  favoleggiano  ancora  i rabbini  , 
tra’ quali  Saadia  dice  , che  Daniele  all’  interrogazio- 
ne di  Dario  così  efpofe  la  fua  preiervazibre  t “ 11 
„ lione  della  cala  Inferiore,  cioè  il  lione  del  trono 
y,  della  gloria  dille:  0 lioni,  guardatevi  dall’  offen- 
„ dere  coteRo  lione  figliuolo  d' un  fitliuol  di  Bore 
„ laonde  per  timore  del  lione  rugghiente  i denti  e le 
„ mafcelle  de'  lioni  fi  ferrarono  in  modo  , che  per 
niuno  sferzo  fi  poterono  diRaccare  cd  aprire:  quin- 
di  io  fon  rimai»  illefo,,  . 

Tratto  Daniele  dal  fer raglio  , vi  furono  pittati 
gli  aecufatori  di  lui  fecondo  la  legge  del  taglione  , 
la  qua!  fi  può  con- ve  tira  dire,  che  è Rata  prati- 
cata da  tutte  le  genti . Al  popolo  Ebreo  tu  intima- 
ta con  quelle  celebri  paiole  (,  4 ) : Reddet  aniuam 
fro  anima  > ocuiitm  prò-  ocuio-  &c.  Certo  vi  fono  ca- 
li , re' quali  la  pena  del  taglione  prefa  in  rigore  par 
trinili  Ri  ma  , amie  in  un  calunniatore  e in  un  fallo 
rtftimenio  . E così  dee  lette  rei  mente  intenderli  la 
legge  del  Deuteronomio  (5)  contea  i fallì  tefiimo- 
r.j.  De’  calunniatori  è elprcfìa  la  legge  di  Teodolìa 
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f 1 ) PIU  90  t ?. 

( i ) fcaron.  A nor.  in  Martyr  di*  Jol. 
< j Borii  Hieror  pn.  i.  J.  ;*  c.  j* 
i 4 ) * *wd.  ai.  a (.  lcq. 

{ % j Dcuu  19*  al* 
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« d’  Onorio  ( i ) : Catti  inni  anta  ai  vindiBam  pofcat 
'.fmilìtudo  Jupp’.icii  . Così  parlano  ancora  le  legTÌ 
canoniche.  Ma  femore  s’ intende  , che  ciò  non  deh 
ba  farli  da  autorità  privata  , ma  pubblica  ; e con 
animo  giullo  , non  vendicativo  contro  i dettami 
<3el  Vangelo  . OiTervano  giuflamente  il  Grozio  e il 
1-ufendorf  (2  ) , che  la  legge  del  taglione  prefa  let- 
teralmente in  ogni  calo  farebbe  per  alcuni  delitti 
troppo  rigorofa,  per  altri  troppo  leggiera  a motivo 
dell’  improporzione  , che  molte  volte  parta  tra  P cf- 
fenforee  P offefo.  Si  riparerebb’egli  convenevolmen- 
te uno  fchiaffò  dato  ad  ttn  Gentiluomo  da  un  con- 
tadino col  condannare  il  contadino  a foffrire  un 
vicendevole  fchiaffò  dal  Gentiluomo?  Dall’altra  par- 
te non  è egli  convenevole  , che  chi  ha  fatto  avve- 
■dutameiite  male  ad  altrui  , foffra  pili  che  non  ha 
fatto  ? altamente  di  miglior  condizione  farebbe  ii 
•colpevole,  che  l’innocente.  Le  leggi  delle  XII.  ta- 
vole rtabilivano  la  pena  del  taglione  contro  rhi 
averte  ftorpiato  un  altro  , feppure  non  s’accordafle- 
ro  con  danaro  P offefo  e P offenfore  : Si  mar.brum 
rupit , ni  cum  eo  pack  , tallo  e Ito  . E quello  medefi- 
mo  doveafi  fare  coll’  autorità  del  Giudice  compe- 
tente . Noi  poi  dobbiam  ricordarci  , che  Iddio  ha 
lifetvata  a sé  la  vendetta  ( 3 ) : Mea  eft  u/tio,  is* 
eoo  retrìbuam.  Anzi  Socrate  ancora  dicea  (4)  , che 
per  P ingiuria  ricevuta  non  lì  dee  far  vendetta  , nè 
render  male  per  male  , perciocché  nè  P ingiuria 
venduta  > nè  il  male  ad  altrui  fcambievolmente  fat- 
to fono  mai  efenti  da  peccato  . Io  qui  del  taglione 
tocco  leggermente  alcune  poche  cofe  , ma  fono  da 
vedere  i Pirbblicilli  , che  ne  trattano  pi i partira- 
znente  . Conchiudo  bensì  , che  Giudice  competente 
«ra  Dario  , e che  giuflamente  condannò  ai  1 ioni 
gli  accufatori  di  Daniele  , i quali  prima  ingìnrtirtì- 

S } wa- 


! 1 ) Cod-  1,  (it.  «5.  leg.  1*. 

( j ) Cioè-  Dioìr.  Se c,  »,  *,  *»,  }.  js.  Pufcr.rf,  Dioit.  it*.  1.  », 

c.  |.  S.  >7. 
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PlìOFrZIA  DI  R ANI  ! I E 
Diamente  vi  ai  ern  latro  condannare  Daniele  me- 
de fino  . Ma  cerc-fi  , fe  con  ugnai  giuftizia  Dario 
v i condannale  parimente  le  mogli  e i figlinoli  di 
cokro  . 11  Orczio  ( i ) dice  , che  il  meritarono 
■-erchè  furino  parteciri  della  perfecuzione  fatta  a 
Daniele  . Quitta  ragione  ron  c verifìmile  j poiché 
in  fom iglianti  affari  di  Stato  chi  prenderebbe  mai 
confìglio  , o comunicherebbe  con  piovanetti  , con 
bambini  , cor  dome  ? Dario  anzi  feguitò  1'  ingiufìa 
pratica  dev  ferfisni  , i quali  alla  fletta  pena  condan- 
navano tutta  la  famiglia  e i parenti  del  reo  : ^Aba - 
mnar.dtc  lepe t , per  quas  ob  noxam  untiti  orniti  s pro- 
pinquità! perii  , dice  Ammiano  Marcellino  ( 2 ) » 
Una  prova  di  fatto  è recata  da  Giuftino  ( 3 ) . Ar- 
taferfe  Mnemonc  punì  di  ben  meritata  morte  Da- 
rio fuo  figliuolo  e gli  altri  figliuoli  fino  al  numero 
di  50.  perchè  contro  di  lui  aveano  congiurato  ; e 
al  ixiedefiftìo  loppi i^io  condannò  le  lor  mogli  e i 
figliuoli  I Coniuga  quoque  omnium  icttm  liberti  , n* 
cuoi  rtfiigium  turni  Jce/eris  exflant  , interfelìa  . 
Quello  coftume  era  ancora  nella  Macedonia  , ma 
fu  da  Aleflandro  abolito  ( 4 ) . Tullio  meritamente 
il  riprova  ( 5 ) : Ferretne  ufla  civitas  latorem  ifiiuf- 
tr.odi  le«ìs  , ut  condemnaretur  filiitj  aut  ntpts  , fi  pa- 
ter aut  avi a deliquijfent  t e Girolamo  ( 6 ) : 'fifer 
virtutet  t me  villa  parentum  liberti  imputantur  . E 
chiariflime  fono  le  leggi  proibitive  ( 7 ) ; Sancimus 
ibi  effe  pattai»  , ubi  is<  noxa  efi  . Tropinquos , noros  , 
familiare!  prccul  a calumiti a Jabmoremui  , quei  teos 
feelerit  focietai  non  facit  isc.  E quella  divina  ( X ) , 
che  dee  torre  ogni  dubbio  : T^on  occidentur  patrei 
prò  filiis  , r.ec  filli  prò  patribus  , fed  unvjquijque  prò 
peccato  Juo  mori  et  ur  . La  ragione  cflenziaiu  , che  ii\ 

que- 


ll) Grot.  hic. 

( a ) Amo,  Mire.  1,  aj.  c,  4, 

III  luftin.  1.  io-  c.  1. 

X * ) Q.  Co  r.  I.  8.  €.  t. 

( % ) Cl«.  Ut  Nat  Beor  1.  J.  e.  Th 
Ce;  H e r epill.  } ad  Htliod. 

( ? ) Ctd.  1.  *.  tir.  ^7.  de  Pan.  !rg.  ia. 
( 6 ) Deut.  ii,  re. 
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quelle  leggi  fi  contiene  , è , che  la  colpa  eflendo 
perdonale  , perfonale  efl'er  dee  ancora  la  punizione  . 
Nè  vale  , come  bene  oflerva  il  Grozio  ( 1 ) , la 
ragione  o il  preteflo,  che  i figliuoli  , fe  fi  lanciano 
in  vita  , imiteranno  la  malvagità  del  padre  : per- 
ciocché quello  è incerto  e fallibile  , e un  incerto 
timore  e dubbio  non  è ragion  (ufficiente  da  torre 
certamente  la  vita  ad  alcuno  . Quindi  o non  è ri- 
cevuta , in  fenfo  di  più  che  dubbio  è fpjegata  la 
legge  d’  Arcadio  : Va terna  dcberent  perire  Jupp/icio  , 
in  qui  bus  paterni  , ber  eji  bar  editarli  crimini  s esem- 
pla metuuntur  ( 2 ).  Di  che  veggafi  la  Diflertazione 
del  Godefroi  (j)  . Ammlano  Marcellino  (4)  ripro- 
va debitamente  l’efecuzione  fatta  fiotto  1’  ìmperador 
Valente  , per  la  quale  furono  giuRiziati  certi  affiafi- 
fini  della  Siria  co’  lor  figliuoli  ancor  bambinelli  per 
timore  , ch'efiì  non  faceffiero  I’  ifleflò  meRiere  . Nè 
meno  vale  la  ragione  , che  i figliuoli  potrebbero 
vendicare  la  morte  del  padre  . Quefio  farebbe  ua 
dare  pena  prefcnte  ad  un  delitto  punìbile  ed  incer- 
tamente futuro.  Quindi  a quel  proverbio  (5):  Stuf- 
tus , qui,  patte  ceffo  , liberi s peperete  s’oppone  ra- 
gionevolmente quel  di  Seneca  ( 6 ) •’  ? '{ibi/  eli  ini- 
ejuius  , quam  haredem  paterni  edii  fieri  . E 1'  Impe- 
rador  Marcantonio  dopo  la  disfatta  e la  morte  d* 
Avidio  Caflìo  , eh’  erafi  contro  di  lui  rivoltato  , 
icrifle  al  Senato  raccomandandogli  i parenti  del  ri- 
belle così  riflettendo  ( 7 ) : Quote  filiis  *4  vi  dii  Caf- 
fi* , is»  genero,  iy  uxori  venia m dabitit  . Et  quid  di- 
co veniiitn  ? quum  tlli  nibii  fecerint . E Giuliano  Im* 
peradore  ( 8 ) loda  fommamente  CoRanzo  , perchè 
avea  rifiparmiato  il  figliuolo  del  tiranno  Magr.en- 
zio  , e dice  , che  fpeffe  volte  da  malvagi  genitori 
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( • ì Grot-  Droit  ice.  1.  ».  c-  il.  J.  i ?. 

te)  CoS.  1.  f,  tit.  t.  aJ  Leg.  J»I.  M’jeft-  !«?•  $•  f.  *• 

< ! ) Differt.  ne  |icq.  Godali.  fot  la  Lai  fai. 

< 4 » Am.  Mar.  1.  al.  c.  a. 

< t > Eiatm.  Adag. 

C < ) Scnec.  da  Ira  1.  ».  r.  >• 

< 7 J Voltar.  Galìic.  in'  A*id.  Cali.  c.  u»> 

(Il  J«l.  Olir.  i.  & ».  - , 
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nafcono  virtuofi  figliuoli,  come  i dolci  felli  da  lèsno 
amaro,  e le  melagrane  forgono  tra  le  fpine  . Onde 
per  un  bel  detto  al  contrario  , ma  non  infallibile  , 
s'ha  da  avere  quel  d’ Orazio  (i): 

Fortes  crtantur  fortibus , {y  bonis 
EH  in  ture  nei s , eft  in  equa  pairum 
yirtus , me  imbellem  j roces 
Tro^enerant  aquihs  columbam . 

Ma  fi  dirà  tuttavia  , che  Iddio  minaccia  di  punire 
i delitti  de’ figliuoli  (2):  Fijitans  imquitattm  patrum 
in  fiììos  in  tertiain  ty  quartati  generatone»! . E lami* 
traccia  fu  da  lui  recata  ad  tftetto  ne’  figliuoli  d’  A- 
caa  , re’ figliuoli  di  Saullc,  in  quei  di  Geroboamo  ; 
in  quei  d’Acabbo  (3).  Sì  , ma  non  vale  il  parago- 
ne attefo  il  fovrano  dominio  , che  Iddio  ha  fopra 
la  vira  di  tutti  eli  uomini  irdependentemente  da 
ogni  colpa  . La  morte  adunque  di  que’  figliuoli  roft 
fu  un  atto  di  punizione  per  loro  , ma  un  atto  dell’ 
«doluto  divino  diritto  forra  le  umane  vite,  con  cui 
Iddio  intefe  di  punire  più  ieveramente  i colpevoli 
Padri  , defiderofi  per  natura  di  veder  propagata  la 
loro  fiirpe  . Quindi  non  fenza  fondata  ragione  noi 
fiamo  tifati  di  dire  , che  molte  volte  Iddio  toglie 
con  immatura  morte  gli  unigeniti  alle  famiglie  o 
per  provar  la  virtù  , o per  punire  i peccati  de’ ge- 
nitori . Ma  quello  illimitato  dominio  fopra  1’  altrui 
vita  tra  gli  uomini  non  ha  luogo.  Oltracciò  può  Id- 
dio con  vantaggio  ricompenfare  il  danno  della  vita 
temporale  recato  ai  figliuoli  innocenti  colla  vita 
eterna;  i Giudici  umani  noi  polfono.  Offerva  ancof 
Tertulliano  ( 4 ) > che  la  durezza  degli  Ebrei  avea 
obbligato  Iddio  a raddoppiare  il  gallico,  fendendolo 
anche  alla  poflerità  per  veppiù  ritenergli  dal  pec- 
care : Duritia  ptpuii  ad  tali a remedia  compulir at  , ut 

•vel 


C 1 ) Hor-  I.  4-  Od.  4. 

( a ) Enod.  J®.  I. 

< f ) •v>l.  7 -4  n.  Rfjt  *•  I*.  ItlJ.  tt  *?.  II!  R:J.  I». 
( 1 ; Tetta.',  «dvet.  Maicion.  1.  ..  t.  ■(« 
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Dtssertazione  XI I.  iSt 
Ve!  pefterìtatibus  jus  profpicientes  leaidivìnx  obedirent . 
Dove  nel  nuovo  Tefìamento  non  parla  il  divino  Le- 
gislatore le  non  di  rene  rerfonali  a ciafcun  colpe- 
vole ; la  qual  cola  fu  profetata  da  Geremia  e da  Eze- 
chiele (t),  fìccome  ha  offervato  il  medefimo  Ter- 
tulliano ( i ) : Et  defivit  uva  acerba  a patribus  man . 
ducuta  dentei  fihorum  obli upe facete  : unufquìfque  en.rrt 
in  Juo  delitto  morieìur.  Di  più  offerva  ilGrozio  ( ;), 
che  Iddio  ordinariamente  fion  lì  ferve  del  fuo  fu- 
premo di  ritto , quando  i figliuoli  fonovirtuofi  e lon- 
tani dalla  paterna  malvagità,  fecondo  la  promeffiin 
Ezechiele  (4):  -Anima  quce  peccaverit , ipfa  morietur  : 
jtlius  non  portabit  iniquitatem  putrii  , iy<  pater  non 
portabit  iniquitatem  fi/ii  : tufi  tia  fuper  eum  erit  , im- 
p et  ai  impii  erit  fuper  eum  . E altrove  fi  dice  ( 5 ) » 
che  Amalia  Re  di  Giuda  condannò  a morte  gli  uc- 
cifori  di  Gioas  fuo  Padre  ; ma  filios  eorum  qui  occi- 
derttnt  , non  eccidit  , juxta  quod  fcriptum  e//  in  lì. 
òro  lepìs  Moyfi  , ficut  pracepit  Dominui  direni  ( 6 ) : 
1^1  on  mortemur  patres  prò  filli s , nequ:  fìlii  morien- 
tur  prò  piar, bui  ; fed  unufquìfque  in  peccato  fuo  mo- 
rietur . Sicché  conchiudelì  , che  Dario  Medo  fecè 
azione  giuftillìma  nel  condannare  ai  Leoni  gli  accu- 
satori di  Daniele  , non  così  nel  condannarvi  ancora 
le  mogli  e i figliuoli  loro. 

11  Maldonato  ed  altri  ( 7 ) dall’editto  di  Dario  , 
e dalle  parole  daini  dette  voglibno  raccogliere,  che 
Dario  fi  convertifie  ai  vero  Dio  ; ma  come  già  ho 
ragionato  di  Nabucdonoforre , per  ciò  affermare  non 
abbiamo  bàlievole  fondamento;  nè  Girolamo  e Teo- 
doreto  fanno  parola  di  tal  converfone  ; lodano  fol- 
tanto  la  prudenza  e 1’  equità  di  Dario  . Da  quello 
Dario  Medo,  e non  da  Dario  d' Iftafpe  , come  han- 
no 


( f > Ifrtm.  ir*  19  Estrh-  lt.  2, 

( * ) Teit.  de  Mono-ani.  €.  7^ 
f j ) G ot.  1.  c 
C 4 ) Eiccb.  il. 
f i i n.  *.«£•  »«•  «. 

( a j Dt'Jt  14  te. 

( 7 ) Hakos.  Tua.  Cotti-  t Lap.  hit. 
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no  fcrltto  lo  Scoliate  d’Arifiofane  e Suida  (i),  più 
probabilmente  credefi , anche  per  qualche  teftimonian- 
za  di  Erodoto  e Plutarco  , che  avellerò  il  nome  le 
tanto  famofe  monete  d’  oro  chiamate  Datici  . Erte 
per  la  loro  bellezza  e finezza  per  molti  fecoli  furo- 
no preferite  a tutte  le  altre  monete  dell’Oriente  . 
Si  vuol  che  Dario  per  coniarle  fi  fervilfe  dell'  oro 
trovato  in  Babilonia  . Vi  avea  l’intero  e il  mezzo 
darico.  11  Pelletier  (2)  crede  con  ragione  , che  fia 
quella  ftefla  moneta  , la  qual  ne’ Paralipomeni  ( J ) 
«1  detta  daremonim  , e adaremonim  , che  Girolamo 
ha  traslatato  (4)  ftlidos  aureos  : nel  Talmud  ( 5 ) è 
chiamata  darkonot  . Il  Gronovio  ( 6 ) dice  , che  il 
darico  valea  20.  dramme  Attiche  , cioè  20.  danari 
Romani  , cioè  quali  20.  paoli  . Secoado  il  Bernart 
( 7 ) il  darico  pefava  due  grani  più  d’una  ghinea  , 
che  raddoppierebbe,  anzi  monterebbe  a fopra4o. pao- 
li : e le  ricerche  di  quello  moderno  critico  fanno  , 
che  più  accertata  fia  la  fua  opinione  . L’altro  latto 
di  Dario Medo,  di  cui  fia  rimafia  memoria,  è l’efal- 
tazione  di  Daniele  contenuta  in  quello  capitolo:  ed 
c peravventura  il  folo  fuo  fatto  , che  degno  fia  di 
memoria,  come  finalmente  può  djrfi  degli  altri  Re 
di  Babilonia. 


MORALE. 

QUindi  un  penfiero  mi  fopravlene  , con  'cui  do 
fine  . Mentrechè  io  l’ordine  dell'antica  Storia 
leguendo  vado  ; dinanzi  alla  mia  mente  quanfi  pafi- 
fano  lecoli  , quanti  avvenimenti  , quante  mutazioni 

di 


( 1 ) ' 'imporrar.  Sehol.  AiiO.  ad  Ecciti.  Said.  Vct.  Durici* 
( 1 ) Pellet,  de  Nuca.  * 

( ) > I Pai.  a»  7* 
t « ) Miei,  in  I.  Eld.  €•  >7. 

< s < B utoif.  Leaic.  R.ab.  p.  777. 
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di  Regni  , quante  vite  di  fovrani  uomini  e di  pri- 
vati. Non  altramente  , che  ai  naviganti  con  diritto 
ventodi  poppa  lèmbra  che  i lidi  ei  bofchi  e i mon- 
ti davanti  agli  occhi  loro  paflìno  affrettando  per  I* 
oppofto  cammino  . Sembra?  poiché  rierte  dalla  lo- 
ro fermezza  fi  muovono  i monti,  i bofchi  , i lidi  ; 
ma  sì  paffano  i naviganti  . Patta  ancora  la  niente 
mia  ; ma  vede  tuttavia  fenz‘ abbaglio  , che  pattano 
altresì,  anzi  pure  paffati  già  fono  tanti  popoli,  tan- 
ti Re  , e tanti  uomini  di  qualunque  generazione  . 
Per  la  qual  cofa  io  alquanto  ridandomi  meco  dettò, 
domando  : Che  hanno  etti  finalmente  in  tanti  iecoli 
vivendo  e operando  ottenuto  ? E qui  a gara  facen- 
domifi  dattorno  i molti  Scrittori  colie  lor  compilate 
Memorie:  Ecco,  mi  dicono,  i fatti  degli  Attìfj  > qui 
leggetele  imprefe  de' Caldei;  qui  le  vicende  de' Me- 
di . Altri  fe' guerre,  e conquido  provincie  e Regni: 
^Itri  fi  dudiò  di  giugner  gli  onori  , e fu  il  primo 
perfonaggio  deli' Imperio:  altri  cupido  fu  di  ricchez- 
ze , e ne  ammafsò  grardiffime  . Che  cercate  ? colui 
confumò  k vita  in  amori  , quegli  nelle  onorate  fa- 
tiche dell’ armi,  quefil  in  opera  di  mercatanzia  e di 
commercio  : e , come  avviene  , altri  trapalarono  ì 
miferi  giorni  in  povertà  , in  diferazie  , in  affanni  . 
Ah  , frutti  dì  quedo  mondo  I Ma  di  tanto  operare 
di  quei  più  felici  che  é poi  rimafo  ? perciocché  già 
niente  fono  que'  Regni,  quelle  dignità  , que'tefori, 
e a ben  vedere  , niente  erano  ancor  quando  erano  . 
Nient’ altro,  mi  fi  rifponde  , niente.  Ma  per  niente 
già  non  vive  l’uomo,  né  per  niente  muore,  poiché 
non  finifee  I’uom  col  morire  . Un  fine  hanno  tutte 
le  cole  , per  cui  fono , a cui  vanno , in  cui  fi  é fat- 
to. E quedo  all'  uomo  è Dio  , il  folo  Dio  nella  vi- 
ta cercato,  dopo  la  morte  poffeduto  nel  Regno  fuo: 
Quii  alias  nofier  efl  finii  , quarti  pervenire  ad  Re- 
gnarti , cu/us  nu/lu < ejl  finis  ? domanda  Agodino  ( i ). 
Quedo  non  ottennero  coloro  , de’  quali  noi  ,'ricer- 

chia- 
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chiamo  i fatti  : niente  adunque  erti  fecero  . Secoli 
vuoti!  vane  occupazioni!  vite  per  iute!  Dal  mio  pe- 
liero  poi  quafi  ritornato,  a voi,  Crìltiani,  mi  volgo 
interrogando:  Se  vivendo  non  cerchiamo,  fe  moren- 
do non  acquilliamo  Iddio  , che  avrem  conseguito  , 
che  avrem  fatto?  Niente. 
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ROma  donna  di  tutto  il  mondo  , madre  di  rutti 
i popoli  , patria  di  tutte  le  genti  , rocca  di 
tutte  le  provircie,  lez?io  di  libertà  , mafcfira  delle 
arnìi  , non  mai  da  nimico  vincitore  ben  vinta  , e 
dopo  Canna  e Trebbia  più  fremente  e più  forte,  ca- 
fa  dell’ Imperio , comune  albergo,  e quali  Foro  del- 
la terra  abitabile , dove  l’Afia  dall’Europa  non  fi  di- 
lìirgue  , e dove  1*  Aflìro  e il  Caldeo  , l’Arabo  e R 
Indo  , il'  Perfiano  e il  Greco  mandano  quali  in  pro- 
prio erario  i lor  tefori;  Città  eterna  , e non  altra- 
mente che  il  corfo  del  Sole  illimitata  , non  tanto 
una  Città  , quarto  un  Mondo,  o compendio  del  Mon- 
do , Dea  deli’univenfo  , a cui  non  fu  alcuna  pari  o 
feconda;  più  che  colle  lodi  degna  d’elfere  commen- 
data col  filer.zio  e colla  maraviglia  , o efaltata  con 
non  mai  Panca  eloquenza  come  un  nuovo  miracolo 
ed  unico  ( I ) : 

Omnia  Romana  cednnt  miraci! fa  terree: 

Telatura  bic  Pojait  quidquid  ubi  qui  fuit, 
fono  i fuperbi  titoFi , e olrremifura  grandi , onde  Ro- 
ma d onorata  a gara  daglibcrittori  (i)  rammarican- 
tili,  che  all’altezza  de’ loro  concetti  non  rifpondano 
gli  efatti  modi  della  greca  e della  latina  favella,  e 
che  *n  quello  folo  Roma  fi  lìa  trovata  minor  di  fe, 
che  non  ne  ha  dato  un  linguaggio  da  poterò  aggua- 
gliare la  tua  grandezza.  Già  il  faggio  Plutarco  (;} 
pieno  nell'animo  di  quella  grandezza  mette  in  va- 
go e fpiritofo  contralto  la  Virtù  e la  Fortuna:  Vtr- 

ri'ti  isr  Fortuna maximum  in  pra/enria  cer- 

tamen  eff  di  Romanorum  imperio  , utra  eius  autbor 
f uerit  ; perciocché  , fecondo  quell'  antico  Poeta 

(O, 


< I ) Fr-p,  1.  4.  eleg.  r. 

< » > Fioritili,  de  A.)u*dnft.  Symmae.  1-  » ep-  il.  Claod  ].  i.  de 
5ri!ic.  Cicer  in  Catino  j.  Sidon,  I.  i e.  '•  Annoiar,-  1.  i«.  Cifiiod- 
! «■  c.  4 Uuiil  li  nci.  Sidon,  carni.  5,  de  Souu.  Fremii).  CUud> 
A ’dd.  Mania]  pallini. 

{ I } Piar.  1.  de  Fononi  Roman. 
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( O,  la  virtù  e la  fortuna  comecché  diflòmigliantìf- 
fime  infra  loro  , operatrici  tuttavia  fono  di  forni* 
gliantiffime  cofe  aflfai  volte  , e donano  egualmente 
gloria,  potenza,  imperio.  Ecco  dal  fuo  iato  in  mez- 
zo procède  la  Virtù  con  foave  palio,  con  fermo  Ti- 
fo , ma  tratteggiato  ad  ora  ad  or  di  bel  fuoco  ac- 
cefo  dal  delio  di  vincere  la  contefa  . Innanzi  a lei  , 
e dattorno  vanno  prodi  uomini  evalorofi,  quali  mo- 
fl ranti  le  lor  gloriofe  ferite,  quali  cofperfi  di  fudo- 
re  e di  l'angue  , quali  appoggiati  fuile  mezzo  rotte 
afte  nimiche  . Vi  ha  egli  chi  ne  domanda  i nomi  ! 
Siamo,  rifpondono,  i Fabrizj,  i Cammilli  , i Luci  , 
i Cincinnati  , i Fabj  Madìmi  , i Claudi  Marcelli  , 
gli  Scipioni.  Io  ravvilo  C.  Mario  fiero  eziandio  nel 
cedere  alla  fortuna  . Quegli  è Muzio  Scevola  , che 
la  bruciata  e ancor  fumante  delira  alzando  dice  : E 
quello  è atto  della  fortuna  ? Quelli  è M.  Orazio,  fa- 
mofo  al  ponte  , che  tutto  grave  de’ dardi  Eutrufchi 
trae  a gran  fatita  dal  fiume  l’infranta  gamba  e vien 
dicendo:  Anche  nella  mia  caduta  vorrà  il  cafoaver 
luogo?  Quello  è della  Virtù  Romana  l’accompagna- 
mento. Vien  dall’altra  parte  la  Fortuna,  nell’ andar 
preda  , negli  atti  imperiofa  , lìcura  e balda  , che 
abbandonati  gli  AlTìrj  e i Perfiani  , e dopo  brieve 
dimora  addietro  lafciata  la  Mactdonia  , gittato  in 
un  avello  Alelfandro  , e trafcorfi  rattamente  i Rea- 
mi d’Egitto  e di  Siria  , valica  il  Tevere  , e il  fuo 
confo  ferma  al  Palagio  ; dove  polle  giù  le  ali  degli 
omeri  e de'  piè  , e da  fe  rimoffo  1’  infido  e volubil 
globo  , moflra  di  volere  in  Roma  rimanerfi  perpe* 
tuavnentc,  e non  fi  ridà  di  verfarvi  con  larghilfima 
copia  tutte  le  ricchezze  della  terra  e del  mare  . 
Anch’ella  ha  i fuoi  corteggiatori  , notabili  uomini 
e chiari  : Numa  da’  Sabini  , e Prifco  da’  Tarquirj 
chiamati  al  l'olio  di  Romolo  » Paolo  Emilio  trionfa- 
tor  di  Perfeo  e de’  Macedoni  fenza  pianto  e fenza 
fangue  ; .Metello  Macedonico  da  quattro  figliuoli  con- 
lolari  portato  al  fepolcroj  Einilio  Scanro  di  vii  na- 
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zinne  fatto  dalla  Fortuna  Principe  del  Senato  ; Cor- 
nelio Siila  fopra  i Ombrici  trionfi  e i lette  confo- 
Jati  di  Mario  dalla  Fortuna  innalzato,  che  coll’Epi- 
do  di  Sofocle  di  sè  cont'efla: 

Ego  me  ipfttm  poto  Fortuna  fUlirn: 
e Celare  finalmente  , che  il  piloto  contra  la  forra 
del  Fonde  così  conforta:  Che  temi?  porti  Cefare,  e 
la  Fortuna  di  Celare  : com’ella  lui  Tempre  feguiti 
dove  che  fia  o compagna  , o ferva  - Romolo  ancora 
io  veggo  , il  qual  Te  grande  fu  fatto  dalla  Virtù  , 
dalla  Fortuna  fu  prefervato,  finché  grande  divenne- 
A quella  guifa  fi  fa  innanzi  la  Romana  Fortuna.  Si 
flette  dilparte  per  alquanto  fpazio  Plutarco  con  ma- 
ravigliofo  piacere  a riguardare  il  gran  contrailo  : 
ma  mentrechè  avviliva  di  dover  già  vedere  a più 
flretta  quifiion  venute  le  due  fazioni  , fubitamente 
polle  da  parte  le  pretendono  e gli  fdcgni,  s‘ uniro- 
no in  lieta  pace  le  due  nimiche  e delle  due  fchiere 
di  Eroi  fattane  una,  tutti  con  animi  congiunti  inte- 
fero  a formare  lo  fmifurato  corpo  della  Monarchia 
Romana  , e chiaro  apparve  , Fortunati»  {y  Pirtutem 
.....  ad  tanti  compagem  imperli  , atque  potcntia  tar - 
t<£  Ji ru  fi ur airi  pace  eompofita  co/'vijje , bumanorumqtts  opc- 
rum  pu/cberrimum  communicatis  operis  ab  ferivi  [[e  . Io 
non  negherò,  che  a comporre  tanta  grandezza  mol- 
to valelfero  certe  o virtù  de’  Romani  uomini  , o 
immagini  di  virtù  : affermo  ancora  di  plen  giudi- 
zio: opera  effere  Hata  precipuamente  della  non  vana 
e non  razionale  , ma  verace  e divina  Fortuna  , o , 
rome  più  propriamente  nomata  è.  Provvidenza.  Ma 
dico  altresì,  Roma  avere  evidentemente  mollrato  , 
che  la  lomma  felicità,  fe  non  fi  contiene  , fe  Iteffa 
opprime  , e che  ogni  eccelfo  è a grandezza  contra- 
rio . L’arciere,  che  oltrepaffa  il  dellinato  fegno  , la 
egual  fallo  , che  chi  non  vi  aggiugne  : e gli  occhi 
in  non  diflìmil  cecità  fi  trovan  caduti  , o troppo  fi 
levino  al  vivo  lume  , o troppo  alle  profonde  tene- 
bre fieno  inchinati  . Lodo  i Romani  , perchè  con 
chiare  opere  d’  ufeir  procacciarono  daHa  leurità  de’ 
ior  natali  : ma  che  non  ferbaffero  alcuna  mi  fura  , 
quando  a fmilurata  altezza  fur  pervenuti  , chi  pu$> 
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lodargli?  Meritamente,  poiché  eflì  cacciata  via  o/.ili 
virtù  , collocarono  tutt'  i vizi  in  tclìa  della  loro 
grandezza,  dalla  fovrana  Fortuna  furono  abbandonati  , 
e dati  alla  divifione,  che  fnerva  ogni  potenza  fic- 
carne dopo  il  cadimento  de'tre  primi  Imperi  ne  fa- 
rà fentir  Daniele  nella  profetica  fpofizion  dd  fuo 
fogno . * 

Dichiarazione  Letterale  del  Testo. 

♦ , 

Cap.  VII.  tAnno  primi  Balthafar  R.f&is  Babìlor.is  Da- 
ititi  Jornnium  -vidit  i$"C. 

1 "\JE1  primo  anno,  che  Baldaffarre  in  Babilonia  rc- 
l\l  gnava,  Daniele  prendendo  nel  fuo  letto  l’ufa- 
to  ripofo  , ebbe  un  fogno  , che  fu  vera  e manifefta 
vifiore,  alla  quale  egli  dando  la  debita  fede  , (leeo- 
ne a quella  ch'egli  feiitiva  da  Dio  venire  , poiché 
deflato  fi  fu  , a recarla  fi  pofe  in  briere  fcrittnra  „ 

2 e fommariamente  in  quello  modo:  La  mia  veduta  , 
quantunque  in  buja  notte  , da  divino  lume  fo- 
pravenuto  fu  fatta  chiara  , e al  fenfo  mio  li  parve- 
ro quattro  venti  da  gran  tempella  d'  aria  trapelati 
a combatter  tra  loro  furiofamente  nell'ampio  ma- 

3 re  : e dal  mare  ad  un  tempo  ufciron  fuori  quattro 
fmifurate  beflie  , aliai  1' una  dall'altra  per  fembian- 
te  , e per  natura  difformi  . La  prima  una  lionef- 

q fa , o non  guari  da  Monella  diverfa  comparve,  aven- 
te di  grand’  aquila  le  ali  , dalla  quale  , poiché  al- 
quanto tempo  fi  fu  fpaziata  Acerbamente  , con  vi- 
va forza  furono  le  penne  divelte,  anzi  in  poco  d'ora 
ogni  apparenza  di  fiera  fu  tolta  via  , e quali  con 
fubita  trafmutazione  un  uom  ritto  in  piè  li  rima- 
fe,  ma  debole,  e per  quel  che  moftrava,  umile  , e 
fatto  della  fua  fralezza  ravveduto  debitamente  . In- 

5 contro  alla  prima  un'altra  beftia  fopraggiunfe  fero- 
cemente fremendo , la  qual  tutta  d'orfoavea  la  fem- 
bianza  , ma  di  prodigiolo  orfo,.  perciocché  nella  boc- 
ca di  lui  tre  ordini  di  forti  danti  lì  vedeano  1’  un 
fopra  l'altro  . A quella  era  da  non  fo  cui  animofa- 
meute  detto:  T’affretta  a divo-are  quante  carni  puoi 

il 
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1 P,u  • Appreflo  io  vidi  farli  avanti  un  predo  leo-  d 
Tordo  di  penne  vefliro  , non  altramente  che  lia  un 
oce  au£cJ]°  ; ma  quattro  alterano  dalle  penne 
lormare  oltre  l’ tifato,  e perchè  portentofa 
to/fe  sifattaBeftia  per  ogni  guifa,  quattro  tede  avea. 

quel  fa  aliai  prcdamente  la  fovrana  lìgnoria  della./ 
erra  tu  data  • Ma  più  maravigliofa  e più  terribile 
a ai  era  la  quarta  bedia  che  fetruitò  , forte  fopra 
ogni  credere  , fornita  di  grandmimi  denti  di  ferro, 
e tutta  mtefa  parte  a divorare  , e mettere  al  nien- 
te , parte  a premere  e calpedare  co’ robudi  piedi 
qualunque  refidenza  e oppoda  forza.  Grande  era  tra 
que  fa  e le  altre,  che  io  vedute  avea,  ladifferenza, 
e in  ciò  1 penalmente  , che  di  ben  dieci  corni  era 
armata.  Io  in  quedi  corni  fermai  todo  lo  fguardo  ; & 
tu  ecco  dal  mezzo  de*  dieci  un  altro  piccioletto 
puntar  ne  vidi  : tFe  de' maggiori  le  furono  dalla 
fronte  fvelti  : j|  picciolo  avea  , come  ha  il  volto 
umano,  vivaciflìmi  occhi,  e bocca  pronunziente  fu- 
ì "r  !•  *n«naccfvoli  cofc  . Io  mi  dava  tutto  inten-  9 
.0  * e di  maraviglia  pieno  a riguardare  ; ma  crebbe 
jn  w ? *°  dupore  fuor  d'  ogni  modo  , quando  vedu- 
to mi  venne  un  tribunale  a guifa  d*  aìtiffimo  folio 
apprettato,  dove  l’Antico  de’ giorni  , quel  Signore  , 

W n°-’  C^'  *-“.avant'  ogni  tempo,  a feder  pofeft 
maeHoiamente  in  mezzo  ad  altri  minori  feggi  ade- 
guati ai  Giudici  inferiori.  Egli  la  vede  avea  bian- 
« l,f: fon,e  neve,  e i capelli  fìccome  lana  puridìmar 
5 folio  tutto  ardea  di  purgatillìma  damma  ; le  ruo-  IO 
te>  folle  quali  pofava,  eran  fuoco  ; dal  volto  di  lui 
un  fiume  di  fuoco  rapididìmo  fi  dipartiva  ; gli  An- 
gioli a mille  a mille  cran  predi  a fervido,  e mille 
milioni  da  ogni  lato  gli  facean  corte.  I Giudici  pre-  ir 
. ro  1 foro  luoghi,  e furono  i libri  aperti  . Di  che 
10  Spettava  qual  pena  al  picciol  corno  , che  dagli 
orgoghofi  ed  empj  parlari  fuoi  non  fi  rimaneva  , 
.bata  folle.  Mirai,  ed  era  l’orribil  bedia  diftefa  in 
terra  già  difanimata  e morta  , dalla  fentenza  dell* 
immortai  Giudice  come  da  fulmine  percoda  ; lacero 
e sfigurato  il  fuo  cadavere  , e tra  le  fiamme  ad  cf- 
iere  arfo  gittato.  La  portanza  altresì  aeile  altre  be-  12 
Tomo  IX.  T die 
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Aie  del  tutto  cadde;  e prefcritti  furono  e ftatui^j  à 
ciafcuna  i termini  della  vita. 

Nè  qui  fi  Fifiette  la  vifione  di  quella  memorabi? 

13  notte  . Portato  Tulle  nuvole  , che  quali  un  trionfa! 
cocchio  formavano  , dall’  alto  apparve  il  Figliuoì 
dell’  uofno  , e difendendo  al  trono  pervenne  dell’ 
Antico  de’  giorni  , al  qua!  torto  da’  circcrtanti  mi- 
niflri  fu  prelentato,  ed  ivi  medcfimo  ^biennemente 

14  invertito  della  fovrana  fignoria  e perpetua  di  tutte 
le  cofe , e del  verace  onore  di  un  reame  non  Fiftret- 
to  da  limiti  o di  luoghi  , o di  tempi  ; onde  tutti  i 
popoli,  e le  tribù  i e le  nazioni  lui  riconofcer  do- 
vertelo per  legittimo,  per  potente  , per  eterno  Re 

15  e Signore.  Io  tra  rtupefatto  e di  l'acro  orrore  ripie- 
no mi  rtava,  nè  o dove  mi  forti  , o quello  y che  le 
vedute  cofe  raortraflèro  , di  poter  comprendere  mi 

16  pareva  : e tuttavia  accefo  di  gran  delio  d’  eflerne 
fatto  chiaro,  ad  uno  de’celefti  fpiriti  quivi  prefenti 
m’accortai  colla  debita  riverenza  , e della  fpofizior.e 
di  tante  cofe  prefi  animo  di  domandarlo  . Egli  non 
mel  difdifle,  e con  veramente  celeftial  cortefia  così 

17  mi  rifpofe  : Profeta  , io  fon  ben  contento  di  farti 
aperti  i mirter;  della  tua  vifione^.  Le  quattro  fmifm- 
rate  belile  fono  i quattro  grandirtìmi  regni,  cheiuc- 
ceflivamente  fulla  terra  avran  luogo  : fi  diftrugge- 
ranno  con  vicendevoli  od;  : le  rovine  dell’  uno  fa- 
ranno i fondamenti  dell’  altro  , finché  i valorofi  e 
fanti  guerrieri  d’iddio  prenderanno  il  portèllo  di  più 

18  gloriofo  e più  durevol  reame  , ficcome  quello  che 
per  trapanare  d' innumerabili  fecoli  mai  non  fi  ve- 

19  drà  alla  iua  fine  venuto.  Dopo  le  cofe  dall’Angiolo 
dettemi  fopra  le  tre  primiere  beftie,  gran  vaghezza 
mi  prefe  di  voler  faper*  le  qualità  della  quarta,  Ja 
quale  troppo  era  dalle  altre  diverfa,  e fiera  oltro  ogni 
ertimaziond  , e co’ denti  e coll'  ugne  di  ferro  fi  di- 
vorava , e a diftruzione  recava  le  più  delle  cofe,  le 
rimanenti  cacciava!!  fotto  i piè,  ealpeftandole  fuper- 

ào  bamente.  E domandai  ancora  bramofamente  de’  die- 
ci corni,  che  in  tella  avea,  e di  quel  picciolo  fpe. 
eialmente,  a!  cui  nalcere  caduti  erano  Fre  de’  mag- 
giori i e che  occhi  area  e becca  , dalla  quale  Fuor 

man*- 
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ynandsva  orrende  minacce,  e poco  ftante  crefcendo, 
lopravanzava  la  forza  e la  potenza  di  tutti  gli  al-  2? 
tri.  Quindi  a far  crudelififima  guerra  prendeva  con- 
tro i giufti  e fanti  uomini,  de’ quali  grandiflìmo nu- 
mero In  mille  modi  ttraziando  metteva  a morte  , e 
delle  fue  vittorie  ferocemente  gloriofo  andava:  fin- 
che un  più  pofleine  Signore  , l'Antico  de*  giorni  , n 
dico,  fopravvenuto  , con  giufto  giudizio  cambiò  le 
vicende,  e fecondo  ioftatuito  termine  nel  regnopo- 
fe  i Santi  perfeguitati  , L'  Angiolo  cosi  mi  rifpofe 
benignamente  : La  quarta  beftia  farà  nel  mondo  il  2t 

?uarto  regno,  che  maggiore  di  tutti  gli  altri  in  fua 
ervitù  recherà  tutta  la  terra  abitata  > la  fpoglierà 
di  ricchezza  "e  d'onore,  * in  eftremo  dispregio  aven- 
dola, quel  governo  ne  farà,  che  gli  farà  più  in  pia- 
cere. Ne’  dieci  corni  dello  fletto  regno  dieci  Re  fi  M 
vogliono  intendere,  ne' quali  fcrà  divifo  ; e dopo  i 
quali  un  nuovo  ne  fi  leverà,  e più  potente  de’  pri- 
mi, che  affai  pretto  abbatterà  la  forza  di  tre,  e con 
forfennata  baldanza  contro  1’  Altittìmo  gitterà  em-  2* 
pie  beftemmie;  e {foltamente  avvifandofi  di  potare 
a Aia  voglia  mutare  e leggi,  e tempi  e cottomi  , j 
Tefiflenti  Santi  d*  Iddio  parte  truciderà  , parte  gra- 
vati terrà  di  duriflìmi  ceppi  per  un  tempo  , e per 
due,  c per  la  metà  d’un  tempo.  Ma  cadrà  infine  , j6 
cadrà  Ja  fceJiefàta  potènza,  e in  uno  ftante  dall'im- 
mutabil  fentenzadel  Giudice  onnipotente  fopraggiun- 
to  in  terribile  maettà  farà  disfatta  , e fenza  poterli 
mai  rilevare  tolta  via  del  tutto  . L’  afflitto  popolo  1- 
de'  giufti  , e ì magnanimi  guerrieri  deli’  Altiflìmo 
non  pure  la  libertà  , e la  pace  ricorreranno  , ma 
per  iperbato  guiderdone  avranno  gloria,  onore,  fo- 
vrana  fignoria,  e un  regno  ampio  ficcome  il  Cielo, 
e fenza  termini  , e fenza  fine  , regno  fempiterno  , 
regno  beato,  e in  cui  i Re  medefimi  f ifriranno  le 
leggi  , e faranno  Vaflàlli  v fervi  . Qui  I’  Angìol  fi  «s 
tacque  , me  lafciando  di  gravi  penfieri  , e d’  infini- 
ta animirazion  pieno  , e tutto  da'  grandi^  avveni- 
menti Veduti  forprefo  e ftupcfatto  . La  Vifione  di- 
nanzi agli  occhi  miei  fi  dileguò  ; ma  tutta  efpref- 
fa  , e viva  rìmafe  nella  mia  mente,  ficcome  , ben- 

T 2 cbè 
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chè  (Erettamente  , 1*  ho  riferita  in  quefia  feriti, 
tura  - 


QUESTI  O "H  i> 

NE’  fei  dichiarati  Capitoli  fon  contenuti  gli  fio- 
rici avvenimenti  riguardanti  Daniele  , e poi 
ne' due  ultimi  alcuni  altri  ne  fono  foggiunti  . I fer 
di  meezo  , de’ quali  quello  è il  primo  , comprendo- 
no  Je  pure  profezie  o vifioni  avute  da  Daniele.  ^ 

In  quefta  fi  prefentano  in  prima  quattro  venti  , 
t intender  fi  debbono  i quattro  principali  moventifl 
dalle  quattro  principali  regioni,  fecondoche  gli  al- 
legò quel  Poeta  ( i): 

Eurus  ad  auroram,  'H«batb<f  natte  regna  recejjtt , 
Terfidaqtte,  Ì3T  raditi  juga  Jubdita  matuttr.it  . 
ye J per , ir  occiduo  qua  litora  Sole  tepefeunt , _ 

Troxima  funt  Zepbjro  ; Scytbiam  [e p te  acque  trio- 
nfi 

Horrifer  invafit  Bore  ai , contraria  tellut 
rE{ubibus  affidati , pluvìoque  madejcit  ab  aujtro . 

Ma  che  per  1’  allegoria  de' venti  quivi  s’  intenda  , 
è controverto  : il  Profeta  non  lo  dichiara  . Girola- 
mo (i)  ha  intefi  quattro  Angioli  tutelari  delle  quat- 
tro Monarchie:  altri  i quattro  Demonj  affegnati  par- 
ticolarmente a conturbare  le  medefime.  Har.noque- 
fte  oppinioni  la  loro  probabilità  fondata  full’ affai  ve- 
rifimil  fentenza  , che  come  a ciafcun  uomo  c dato 
un  AngioI  cufiode  , così  anche  un  Demonio  tenta- 
tore; e come  agli  uomini,  così  anche  ai  Regni  fie- 
no affegnati  i lor  particolari  Angioli  e Demonj . Cer- 
to degli  Angioli  neavremo  chiari  documenti  inque- 
fio  fieffo  libro  di  Daniele.  Ma  qui  a me  fembra  più 
oppoituna  la  fpofizione  di  Teodoreto  (?)  > c^e  ,0^" 
to  l’immagine  di  quattro  venti  ravvila  gli  fconvolgi- 
merti,  le  difeordie,  le  battaglie,  che  vi  furono  nel 
nafeere  di  ciafcuna  delle  quattro  Monarchie . Laqua» 


( i ) Ovili  • Mctim.  I.  i. 
( a ) Hi*t-  hic  . 

< j ) Thcod.  h'c  . 
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le  intelligenza  ben  fi  foftiene  coll’  autorità  degli 
Scrittori,  d' Erodoto,  di  Diodoro,  di  Giufiino  ( 1 ) 
in  ordine  alle  Monarchie  Caldea  e Perfiana  ; del 
primo  de’  Maccabei  ( 2 ) pfer  la  Greca  , e di  tutti 
gli  Scorici  Romani  per  la  Romana.  Per  mare  gran- 
de letteralmente  fi  vuole  intendere  (?)  non  l’Ocea- 
no , del  quale  gli  Ebrei  poca  o niuna  cognizione  a- 
veano,  ma  il  Mediterraneo,  chiamato  mare  magnum 
a comparazione  del  mar  Morto,  e del  mare  di  Ti- 
beriade,  che  piuttofto  erano  feni  o laghi,  ma  dagli 
Ebrei  pur  chiamati  mari.  Nel  fenfo  allegorico,  che 
è il  proprio  di  quello  Capitolo,  pel  gran  mare  vie- 
ne intefo  Ja  tutti  con  Teodoreto  ( 4 ) quello  mon- 
do pieno  d’  agitazioni  e di  tempefle  . Perchè  fi  di- 
ca , che  le  quattro  beftie  falirono  fu  dal  mare  po- 
llo in  baffo  , è chiaro  , perchè  ciafcuna  delle  quat- 
tro Monarchie  ebbe  piccoli  principi,  che  crebbero 
poi  olrremifura  ; come  nello  ftelfo  fenfo  è detronelP 
Apocalrfle  : Vidi  afeeodentem  de  mari  btjliam . Di  che 
veggafi  il  eh.  Boffuet  ( \ ) . La  Caldea  fu  dapprima 
una  piccola  parte  del  Reame  d’  Alfiria  : i PerfianI 
furono  fudditi  parte  de’  Re  Medi  , parte  de’  Babllo- 
n eli  . I Macedoni  per  Junehiffimo  tempo  giacquero 
nelPofcurità.  Ma  qual  popolo  più  elcuro  de’  Roma- 
ni, che  da  Pallori  e da  Ladroni  tratterò  le  loro  ori- 
gine , e per  240.  anni  non  poterono  ftendere  il  lo- 
ro Regno  a più  di  18.  miglia  di  Paefe} 

Già  è indubitato  , che  per  le  quattro  belile  fono 
lignificate  quelle  flette  quattro  Monarchie,  che  dino- 
tate furono  da’  quattro  metalli  della  Statua  veduta 
in  fogno  da  Nabucdonoforre  : ficchè  la  prima  be- 
ftia,  cioè  il  leone,  corrifponde  all’  oro  della  tetta  ; 
la  feconda,  cioè  l’orfo,  all’argento  delle  braccia  e 
del  petto  ; la  terza,  cioè  il  leopardo,  at  bronzo  del 
ventre  e delie  cofce  ; la  quarta  innominata  e ,più 
terribile,  al  ferro  delle  gambe.  E confeguentemente 
, T 3 c°- 


t 1 ) Herod.  1.  j.  Diod.  ].  j.  juiìln.  1.  t. 
f J > 1 Mach.  i. 

( J > Pere r,  Mildon.  Sjcft.  hit. 

< 4 ) Thcod.  h-c  • 

< J ) Boll',  fui  1’  Apocil,  ij.  r. 
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come  ne!  dichiarare  i fcnG  di  quel  (ìniolacro  pro- 
vai , che  tifcìr  uro  r.ffigurar  doveaiì  Ja  Monarchia 
Calde.  , nell'  argento  la  Perfiana  , nel  bronzo  Ja 
Greca > nel  ferro  la  Romana,  qui  Umilmente  ravvi- 
ar fi,  vogliono  la  Caldea  nel  lione,  nell’orfo  laPer- 
fiana  , rei  leopardo  la  Greca  , e nella  quarta  inno- 
minata fierilfima  beftia,  ia  Romana  . A fiere  quei 
Re  fono  raflomigliati  , perchè  per  la  più  parte  fu- 
rono Inumani  e- crudeli:  e befiie  grandi  fi  chiama- 
no per  1'  qftenfione  ».  e grandezza  de*  loro  Imperj  . 
La  prima  beftia  era  una  lionefla  , o come  efprime 
la  voce  caldaica,  un  leone.  Quello  è l’Imperio  Cal- 
dee j perciocché  come  i*  oro  tra'  metalli,  e il  leone 
tra  i quadrupedi»,  e l'aquila  tra  i volatili , così  quel- 
lo ba  il  primo  luogo  tra  le  quattro  Monarchie-  Gi- 
rolamo ( i ) pone  la  fimilitudine  nella  ferocia  , nel- 
la luperbia  , e , ficcoroe  ha  traslatato  liondTa  , che 
è lafciviflìma  , nella  lafcivia  . E certo  i.  Caldei  ef- 
lere  fiati  in  quelli  vizj  fingolari  , Io  dimoftrano  Ba- 
ruch, Erodoto,  e Quinto  Curzio  (2).  Nelle  ali  del- 
1*  aquila  fi  può  anche  acconciamente  intendere  la 
preftezza,  e velocità  delle  conquifte  fatte  da*  Babilo- 
nefi,  ficcome  è detto  in  Abacuc  ( 3 ):  Sgo  fujcitabo 
Cba/daos  , gentem  amaram  (y>-  veloce**  , ambulantem 
fuptr  latitudine*}  terra  , ut  pojfideat  T ibernatala  non 
fua , ....  equites  . . 4 e}us  volabunt  , quafi  aquila  fe - 
Ji inani  ad  cotnedendum . Altri  ».  e non  fenza  qualche 
ragione,  credono  efler  qniviipecialmente  efpreflb  il 
Regno  di  Nabucdonoforre  Magno . E il  vero,  da  Ge- 
remia egli  c chiamato  leone  ( 4 ) ; ^AJcend'n  leo  de 
cubili  fuo  , prado  gentium  fe  levava  1 si  da  Ifaia 
( 5 ) : Rugitas  eius  ut  leonij. . Da  Geremia  Umilmen- 
te è paragonato  all*  aquila  ( 6 ) : Ecce  quafi-  aquila 
vo/abit  , iS'  txtendet  alai  fuas  ad  Mtab  ; e da  Eze- 
chiele ( 7 ) i -Aquila  graudit  magnarum  alarum  , loti-, 
f 

( 1 ) Ilio.  hii. 

( » t Bit-  «.  ih  Herod.  I.  ».  Q.  Cai.  I.  j,  - 

< ) ì ti.bac.  i.  ».  I . 

( 4 < lima  4.  7. 

( I)  It»i.  ».  -»• 

( * ) Jciem  il.  40. 

C 7 J Etcch.  7.  Jv 
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£*  membrorum  dulia  , piena  plumis  & varietale  . Le 
ali  a quello  leone-aquila  furono  ftrappate  ; il  moftro 
difparve  , e rimale  un  uomo  in  atto  e fembiante 
umiliato  . Delie  quali  parole  due  fono  le  migliori 
interpretazioni  . La  prima  tutta  riilretta  a Nabuc- 
donoforre,  a cui  furono  tarpate  Je  ali  della  potenza 
e dell  a fuperbia,  e cacciato  alle  Selve  per  fett'anni 
difparve,  nè  lì  vide  alla  Corte:  e ultimamente  de- 
porto 1’  orgoglio  , e riconofciutofi  per  quel  eh’  egli 
era  uomo  debole  e mortale,  apprelè  faviezza  e mo- 
deftia  i.  Et  cor  bominit  Aatum  eft  et.  La  fpofizione 
par  giuda  , nè  è difapprovata  da  Girolamo  e dal 
Pererio  ( ma  appunto  perchè  rirtretta-  ad  un  Po- 
lo Re  Caldeo  non  par  la  migliore  , poiché  quella 
vilìone  riguarda  tutta  la  Monarchia  . Oltrediche  Da- 
niele qui  non  tanto  fa  lo  Storico  , quanto  il  Profe- 
ta, intendendo  di.  riferire  il  nafeere,  e molto  pii!  il 
finire  de’  quattro  Imperi  . Or  Nabucdonofurre  era 
già  morto  , e colla  lua  morte  non  ebbe  fine  l' Im- 
perio Caldeo  . Migliore  è adunque  la  feconda  fpofi- 
zione abbracciata  da  Girolamo»  da  Teodoreto  (2)  , 
e da’ più  accreditati  Commentatori  , che  quivi  di  tut- 
ra  la  Monarchia  Caldea  fi  ragioni  - Le  ali  de’  Regni 
fono  la  Potenza  , le  Provincie  » le  Armate  ; quelle 
ai  Caldei  da’  Medi  e da’  Perfiani  colla  conquida  di 
Babilonia  furono  fvelte  . Dicefi  anche  volgarmente 
d'  uom  caduto  da  ricchezza  e da  potenza  in  pover- 
tà e in  miferia,  che  è fiato  fpennato.  Allor  fu  che 
difparve  , & fublata  efi  de  terra  la  Monarchia  Cal- 
dea : allora  fut>er  ptdes  quafi  homo  ftetit  , (y  cor  ho. 
miitij , datum  ejr  ei  , perchè  i Babilonefi  , che  avanti 
fi  filmavano  fuperiori  di  condizione  alle  altre  Na- 
zioni, fi  trovarono  vinti,  foggetti ,.  e uomini  come 
gli  altri,  e fi  umiliarono.  Cosi confefsò  infine  l’em- 
pio Re  Antioco,  di  cui  è detto  (3)  , che  fibi  vide - 
baiar  etiam  flulhbus  maris  imperare  , ....  Ì3*  mon- 
titim altitudine 1 in  fiaterei  appendere  . ...  iy*  fiderà 
. . T 4 ete- 


(■)  Ilici.  Teier.  hit. 

( a ) Hi».  Thcod.  h’c . 

( 1 J ,11.  .'Ut.  ».  ».  .O.  11. 
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tali  corti  ridire  ; e quando  poi  fi  vide  colpito  da  òfJ 
ribile  infermità,  diffe:  Juflum  efi  Jubditum  effe  Deo  , 
& mortale m non  paria  Deo  Jentire . 

La  feconda  beftia  fu  1'  orfo  , che  venne  contro  il 
leone.  Tre  ordini  di  denti  avea,  c da  una  voce  gii 
era  detto,  che  divorale  molte  carni  . Quelli  carat- 
reri  fi  debbono  da  noi  trovare  nella  Monarchia  Per- 
fiana  , come  trovati  ve  gli  ha  1’  eruditismo  Bo- 
chart  . Affai  foltamente  vediti  di  pelo  o crine  fon 
gli  orli  ; e capelluti  per  loro  particolar  proprietà 
chiamati  erano  i Perfiani  : Tua  ameni  uxo>es  mul- 
tit crinitit  pedes  lavabunc , cioè  a molti  Perfiani,  di- 
ce Erodoto  ( i ) . Gli  orfi  d’ inquieta  natura  fono  ; 
i Perfiani  tnefcolati  furono  in  continue  guerre.  Fe- 
rociflìmi  lon  gii  orfi  { e i Perfiani  tra  le^  altre  Na* 
zicni  fur  crudeliffìmi  : il  che  dimofirato  è da  Teo- 
doreto  e dal  Briflon  ( 2 ) , i quali  oltre  agli  altri 
tormenti  da  lor  praticati,  recano  lo  fccrticar  vivo  * 
e 1’  uccidere  con  lenta  morte  , tagliando  i corpi  a 
membro  a membro  . Lafcio  le  orribili  pcrfecuzioni 
da’ Perfiani  fatte  alla  Religion  Criftiana  ( 3 ) . Tol- 
lerantiffìmi  della  fatica  fi  dicono  effere  gli  orfi  , e 
affai  parchi  nel  vitto j e gli  antichi  Perfiani  deferir- 
ti fono  per  temperantiflìmi  da  Senofonte  ( 4 ) , e 
Girolamo  gli  chiama  gente  rigida  e di  vitto  par- 
chiflìmo,  come  gli  Spartani.  Si  può  aggiugnere  con 
Celio  Rodigino  ( 5 ),  che  nella  Perfia,  ficcome  fel- 
vofa  e deferta  , fono  gli  orfi  più  che  in  altro  Paefe 
feroci  ; onde  fi  prendono  per  acconcio  fimbolo  della 
Nazlon  Perfiana  . Si  dice  * che  1’  orfo  in  parte  fle- 
tti, la  quale  efpreifione  è molto  variamente  fpiega- 
ta  ( 6 ):  ma  parmi  la  più  piana  fpiegazione  effere  , 
che  la  Monarchia  Perfiana  in  parte  fletìt  , cioè  ven- 
ne dal  fuo  canto  incontro  alla  Caldea  e 1'  abbattè  . 
L'  orfo  avea  tre  ordini  di  denti  . Girolamo  (7)  ri* 
pro- 

( 1 ) Hcrod.  1.  0. 

< * ) Theod.  hit.  Britr.  de  Reg».  Peti.  I.  ». 

( 1)  Theodor-  Kilt  1.  ?..  e.  il  Sonit.  1.  7.  C.  il.  Niccph.  1.’4 
«.  19.  icqq.  ( 4 j Xenoph.  Cyrop-  1.  1. 

f I ) Rnod'g  )•  il.  «.  19- 

< 0 ) Tlieod.  Prrej.  Stufi*  Cita,  hic* 

( 7 ) Hic:.  hic. 
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pfova  il  fentimento  degli  Ebrei  , i quali  intefero  I 
primi  tre*  Re  di  Perfia  , che  Accedettero  a Ciro  ) 
né  fe  ne  vede  ragione  , poiché  molti  più  furono  » 
Bene  adunque  lo  flertb  Girolamo*  feguitato  dagl’  In- 
terpreti comunemente,  pe’tre  ordilii  di  denti  inten- 
de la  triplice  Potenza,  il  triplice  Regno  di  Perda  » 
di  Media,  e di  Caldea,  che  s'  unirono  irt  una  fola 
Monarchia  Teodoreto  anche  bene  intende  ( i ) 
tre  regioni  del  Mondo,  l’Oriente,  il  Settentrione  * 
e il  Mezzodì,  alle  quali  fi  didefe  I*  Imperio  Perda- 
no . A quella  fiera  così  guemita  di  denti  fu  detto  , 
( da  chi  , non  s’  efprime  ; ma  fuor  di  luogo  fem- 
bra  il  fentimento  di  Girolamo  , che  s'  alluda  ad  A- 
mano  , il  quale  (limolò  Afluero  Re  di  Perfia  a di- 
druggere  gli  Ebrei,  mentre  quivi  fi  tratta  di  divo- 
rar Provincie  , non  un  Popolo  fchiavo  e fuori  del 
fuo  Paefe  , com’era  P Ebreo  ) fu  dunque  detto  , e 
fuggerito  dal  fuo  (ledo  fpirito  infaziabile  , Surge  * 
■etmede  carnei  plurima s , colle  quali  venne  lignifica- 
ta la  voracità  e ambizione  de’  Re  Perfiapi  ; la  qua- 
le fu  notara  maflìmamente  in  Ciro» 

La  terza  beflia  era  il  leopardo  , pel  quale  fignifi- 
cavafi  il  Regno  di  Alefiàndro  Macedone  , o (la  la 
Monarchia  Greca,  per  ordine  terza  . La  varietà  de' 
colori,  che  ha  la  pelle  del  leopardo  , dimodrava  i* 
bizzarro  carattere  di  quello  Principe,  in  cui  le  gran 
virtù  e i gran  vizj  parvero  contraflarfi  il  primato  . 
Non  era  alcuna  cofa  mediocre  nella  perfona  d’  Alef- 
fandro,  fuorché  la  datura  : tutto  il  rimanente  buo- 
no o cattivo  toccava  l’ecceffo  ( i ) . Egli  verfa^  la- 
grime fui  cadavere  di  Dario  ( 3 ):  queda  è pietà  di 
bel  cuore  : e fa  poi  drafeinar  vivo  attorno  Io  Mu- 
ra di  Gaza  il  bravo  Beti , il  cui  valore  e la  cui  fe- 
deltà riferbata  a Dario  erano  tutto  il  (uo  delitto(q)! 
queda  è viltà  e barbarie  . Or  lo  trovate  clemente, 
ora  inumano  nella  vendetta;  or  lontaniflìmo  da' piace- 


( i ) Theod.  hic  . 

< j ) Bayl.  Diftion.  arr,  Mucrdtìne  • 

C | > lu(Vin.  I.  ir.  c.  15. 

< 4 ) piut.  io  Alcxandr.  Q.  Cuit.l.**  Anlao,  de  E*p«d.  A Ics»  !.  #. 
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ri  , or  tutto  in  efli  immerfo  ; or  temperante  e io- 
brio  , or  tutto  dato  alia  crapula  e all*  ubriachez- 
za . Il  leopardo  è tra  eli  altri  animali  velociflìmo 
nei  correre  i ond*  era  dinotata  la  maravigliofa  rapi- 
dità nelle  conquide  d’Aleffandro  , che  in  pochi  am- 
ai foggiogò  tutte  Je  Nazioni  e tutti  i Paefi  com- 
prefi  tra  i(  mar  Adriatico  e il  Ganze,  cioè  la  mag- 
gior parte  della  terra  allora  nota  . Il  leopardo  avea 
quattr'ali  , per  le  quali  o era  figurata  la  defla  |ve- 
Jocità  delle  conquide  , o le  quattro  principali  virtù 
imperatorie,  colle  quali Aleflfandro  recò  fotto  il  iiio 
dominio  tanto  Mondo  , cioè  mirabile  robuflezza  e 
tolleranza  di  corpo  , grandezza  d’animo  non  rafte- 
nuta  da  alcun  pericolo  , vivacità  e predezza  incre- 
dibile nel  concepire  ed  effettuare  le  imprefe,  ed  una 
certa  popolar  cortefia  e liberalità  ; che  lo  rendeva 
caro  oltreraodo  ai  foldati  : o forfè  ancora  s' intende 
la  folle  alterigia  , onde  fi  lafciò,  trafportare  a vola- 
re, per  così  dire,  in  Cielo,  e fard  credere  un  Dio, 
e figliuolo  di  Giove  Ammone . O finalmente  le  quat- 
tro ali  efprimevano  quel  medefimo  , che  lignificato 
era  dalle  quattro  tede  , che  avea  il  leopardo  . Le 
quattro  tede  adunque  indicavano  o i quattro  Impe- 
ri , che  Aleflfandro  riunì  fotto  la  fua  dominazione  , 
cioè  il  Caldeo, , il  Medo  , il  Perdano  , e il  Greco  , 
o le  quattro  parti  del  Mondo  , che  il  Conquidato- 
p e fcotfe  colle  fue  vittorie  ( i ) ; o i quattro  mag- 
gior Capitani  delle  fue  armate  ( 2 ) , cioè  Perdicca 
Condottiere  della  Cavalleria  Macedonica  , Seleuco 
Duce  della  Cavalleria  Forediera  , Meleagro  Capita- 
no delle  Guardie  Reali  , Tolomeo  Generale  della 
Fanteria  ; o più  probabilmente  ( j ) i quattro  Prin- 
cipi i quali  dopo  la  morte  di  Aleflfandro  fi  divife- 
ro il  vadiflimo  Imperio  , e formarono  quattro  gran 
Regni.  A Tolomeo  toccò  l’Egitto,  a Seleuco  la  Si- 
ti* , ad  Antigono  l’Afia  , a Filippo  Arideo  irr  appa- 
renza , ma  realmente  ad  Antipatro  la  Macedonia  . 

I qua- 


( ( ) Thtcd . hic  • 

( « ) Grot.  hic  . 

< I X Hier.  hic . Aj>>  p'niiai. 
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I quali  Regni  poi  fi  ridufléro  a due  , cioè  ali1  Egit- 
to fiotto  Tolomeo  Figliuol  di  Lago.  , e alla  Siria 
fiotto  Seleuco  , e fin  reno  i famofi  Regni  de'Lagidi  e 
de"  Seleucìdi  . E qui  è da  offervare  diligentemente  , 
che  fiecondo  quell'  ultima  interpretazione  approvata. 
univerfaJmente  da  tutti  , e fiegnatamente  dal  Gro- 
tto , i Regni  de'  Lagidi  e de’  Seleucidi  vengono  neL 
tello  fiotto  Ja  figura  della  fteffa  terza  beflia  , di  mo- 
do che  il4  Regno  d’  Alelfiandro  , e i Regni  che  dal- 
la divifione  degli  Stati  d*  Alelfiandro,  fi  formarono  -, 
fono  dal  tello  computati  per  un  folo  Imperio  , cioè 
per  una  della  e fola  Monarchia  Greca  . Onde  di 
nuovo  provali  affai,  validamente  ciò  , che  provam- 
mo nella  fpofizione  de'  quattro  metalli  della  (tatua 
veduta  in  fogno  da  Nabucdonoforre  , che  il  Grozio, 
e i fuoi  fegUGci  non  ben  dividono  il  Regno  d’  Alef- 
làndro  da’ Regni  da’ Lagidi  e de’  Seleuqidi , e a,  quel- 
lo affegnano  il  terzo  metallo  e la  terza  bedia  , e a 
quelli  il  quarto  metallo  e la  quarta  beflia  ; ficcome 
apparirà,  nella  dichiarazione  della  quarta  beftia  , in 
cui  è maggior  contrailo  . Si  CQncniude  la  vifione 
della  terza  beflia  nel  tello  con  quelle  parole  : Et  po- 
teftas  data  «j?  et  ; dove  riflette  Girolamo  ( i ) , che 
con  quel  data  efi  li  vuol  dire  , che.  tanta  grandezza, 
di  Aleflàndro  fi  dee  meno  al  fiuo  valore  attribuire  , 
che  alla  provvidenza  d’iddio  i.  la  qual  cofa  con  gen- 
tilefche  parole  fu  efipreffa  anche  da  Curzio  ( 2 ) : 
Fatsndum.  eji  fama  , quttm.  p/urimum.  virtuti  debut- 
rit,,  piai  debuijfe  fortuna.  Anzi  fu  volta,  che,  fecon- 
do il:  narrar  di  Giufeppe  ( 3 ),.  Aleflàndro  medefimo 
il.  riconobbe  : perciocché  venuto  in  Gerufialemme  , e 
veduta  venirli  incontro  Jaddo  fommo  Sacerdote  de- 
gli Ebrei,  gli  s’inginocchiò  dinanzi,  e l’adorò.  Do- 
mandato poi  da’  fuoi  amici  , perchè  ufata  avelie  sì 
infol;ta  riverenza  a quell’  Ebreo,  rifpofie,  che  in  lui 
adorava  Iddio  da  fe  veduto  in  fogno  con  quello  defi- 
lo abito  , di  cui  era  veflito  Jaddo  , fin  da  quando. 

me- 


( 1 ) Hier.  Ire. 

( 1 j Q..  C»tt.  h 10. 
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meditava  la  guerra  contro  i Perfiani  , e che  in  fò‘ 
gno  gli  avea  promeffa  la  compiuta  vittoria. 

La  quarta  beftia  corrifpondente  al  quarto  metal- 
lo , figurava  1’  Imperio  Romano.  Il  Grozio  ( i ) per 
non  riferire-  a Crifto  il  lerfo  letterale  delle  profe- 
zie  , ma  Polo  il  mlftico  e Sublime  , fìccome  intender 
volle  nel  fèrro  i regni  d’  Egitto  e di  Siria,  o , che 
^ il  medefimo,  de’Lagidi  e de’Seleucidi , e poi  nel- 
la pietra  diftrUggitrice  del  Colofio  non  il  Regno  di 
Crifto  -,  ma  quello  de’  Romani  , per  coerenza  di  fi- 
ftema  intende  nella  quarta  belila  non  l’Imperio  Ro- 
mano , ma  i regni  de’  Lagidi  e de’  Seleucidi  • Il 
qual  fìliema  altresì  è fiato  abbracciato  da  alcuni  mo- 
derni cattolici  Interpreti  troppo  commoffi  dall'  au- 
torità del  Grozio  , valentiffìmo  nella  profana  eru- 
dizione, ma  nelle  cofe  appartenenti  a religione  mal 
fida  Scorta.  Noi  più  dirittamente  procedendo,  affer- 
miamo , che  nella  quarta  beftia  , e nelle  circoftar- 
ze  , e negli  avvenimenti  , che  la  Seguitarono  , deelì 
ravvifar  quello  , che  più  letteralmente  fi  conforma 
col  teflo  . Incominciamo  adunque  quefio  sì  impor- 
tante rifcontro  . Si  maravigliò  già  affai  Teodore- 
to  ( a ) , Fehententer  \admiror  , che  alcuni  buoni  Cat- 
tolici , da  lui  chiamati  phtatii  magiftri  , fin  dal  luo 
tempo  veder  voleffero  nella  quarta  beftia  il  regno 
Macedonico  , i quali  egli  con  invittiflime  ragioni  fi 
prefe  a confutare  . Ma  nè  1*  autorità  , nè  le  ragioni 
di  Teodoreto  rimoffero  il  Grozio  dall’  abbracciare  il 
Sentimento  di  Porfirio  fieriffìmo  nemico  della  Cri- 
fiiana  religione,  il  quale  , per  teftimonianza  di  Giro- 
lamo ($),  nella  terza  e quarta  beftia  intefe  i Regni 
d'  Alefiandro  e de’  fuoi  fucceffori  .\Pone  adunque  il 
Grozio  per  quarta  beftia  i Regni  de’Lagidi  e de’Se- 
leucidi , e così  vien  partitamente  dichiarando  il  te- 
flo ; il  quale  incominciando  dice  : Be/tia  quarta  ter- 
rìbi/it  , atque  mirabilis  , Ò1  farti/  nimis  . Di  quefto 
il  Grozio  (4)  niente  dice,  credo  per  riroorlò  di  co- 

Scien- 


f r ) Grot.  hic. 

( a ) Theod  hic  pofl  r.  il. 
( l ) Hi«i  liic . 

( 4 > Gtot,  hic. 
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fcienza,  perchè  fapeva  , che  affai  più  teribili  e mi- 
rabili e forti  comparivano  i Regni  Caldeo,  Perfiano, 
Macedone  , e Romano,  di  quel  che  foffero  i Regni 
d*  Egitto,  e di  Siria,  Regni  ben  grandi,  ma  non  da 
paragonar!»  ai  foprannomari  . Dente s ferreot  babebat 
magnos  , comedeni  atque  comminuens  , Ì3r  reliqua  pe- 
dibuj  futi  conculcanti  tutto  quello  dal  Grozio  è rife- 
rito alla  crudeltà  de’ Re  Egiziani  , e Siri  verfo  gli 
Ebrei  . Ma  lafrio  , che  non  fu  minore  crudeltà  de' 
Caldei,  de'  Perfiani,  e de’Romani  velo  i medefimi  ; 
lafcio  , che  gratis  f»  fuppone  quefta  Profezia  riguar- 
dare principalmente  il  Popolo  Ebreo  , quando  anzi 
il  cello  affai  chiaramente  inoltra,  che  è tutta  rivol- 
ta al  Regno  diCriflo,  e alla  fuaChiefa;  egli  è ma- 
«ifollo  , che  quivi  non  di  fola  crudeltà  di  genio  e 
d' indole  fi  ragiona  , ma  l'pecialmente  d' ufurpazione 
e d’  eftenfione  di  Stati  : quello  è divorare  con  denti 
di  ferro  ogni  co  fa;  e quello  è divorare  majus  omni- 
bus regni t,  come  appreffo  fi  dice  , Dijji/ni/is  erat  cer 
terii  beliìt:  diffimile  nella  fierezza,  dice  il  Grozio,  e 
male:  diffimile,  perchè  dopo  la  morte  di  Aleffandro 
la  Monarchia  Macedonica  non  fi  riuni  mai  in  un  fo- 

10  capo  , dice  iiCalmet  (i),  e non  bene;  perchènon 
vi  è regno,  che  in  qualche  cola  nonfiadiffomigliante 
dall'altro,  e maggior  diffomiglianza  troveremo  nell* 
Imperio  Romano.  Habebat  cornua  decem.  Quelli  fo- 
no dieci  Re:  il  Grozio  nomina  cinque  Toiomei  Re 
d’Egitto  , e tre  Seleuci  , e due  Antiochi  di  Siria  . 

11  Calmet  gli  vuole  tutti  dieci  di  Siria,  e tutti  an- 
tcceflòri  di.  Antioco  Epifane  , poiché  fi  dice  , che  il 
corno  piccolo  , cioè  antioco  Epifane  , fuccedette  ai 
primi  dieci  corni  . Ma  ficcome  avanti  l’ Epifane  non 
fi  trovano  più  di  fette  Re,  cioè  quattro  Seleuci  , e 
tre  Antiochi  per  compiere  il  numero  di  dieci  egli 
trova  tre  Prefetti  , non  Re,  avanti  il  primo  Seleu- 
co  , cioè  Laomedonte  Mitileno  , Antigono  , e De- 

' metrio  . Ciafcuno  ben  vede  , quanto  fia  forzata  sì 
fatta  frofizìone  . In  quella  del  Grozio  non  fi  vede 

ra- 


( i ) C»!m.  r.ìc < 
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Cagione,  perchè  que'foli  cinque  d’Egitto  , e cinquè 
•di  Siria  fieno  efprefli  , mentre  appreflò  vi  furono 
molti  altri  Re  nell’uno  e nell’altro  Tegno,  de’qua- 
li  alcuni  perfeguìtarono  , altri  lafciarono  quieti  gli 
Tbrei  , come  fecero  i primi  . Ecce  coma  aliud  par- 
\>ulum  ortum  djl  de  medie  effrum  . 'Quelli  , è fecondo 
il  Grazio  « il  ’Calmet  , Antioco  Epifane  gran  perfe- 
’cutor  degli  Ebrei;  piccolo  , perchè  era  l’ultimo  de’ 
figliuoli  d’ Antioco  Magno  , e ufurpatore  del  regno 
di  Siria  , che  apparteneva  a Demetrio  fuo  nipote  5 
occhiuto  per  la  Tua  vigilanza;  e pronunziarne  gran- 
di o minacce  o beftemmie  > perchè  locutus  eft  in  fu. 
perita  magna  ( 1 ),  e ‘comandò  agli  Ebrei  , ut  reità, 
queret  unufquifque  legem  fuam  ( 2 j.  T ria  de  carnibus 
primis  tvulfa  flint  a facie  t)us  , cioè  l’ Epifane  abbat- 
tè affai  prcflo  tre  Re  , che  furono,  fecondo  il  Gra- 
zio > Seleuco  Pilopatore  fuo  Fratello  uccifo  da  Elio- 
doro , quando  appunto  ritornò  da  Roma  f EpiTané 
ftatovi  per  ortaggio  ; Demetrio  figliuol  di  Seleuco 
fpogliato  del  regno  ereditario  dall’Epifane  fuo  Zio; 
e Tolomeo  Filopatore  vinto  dallo  Uefiò  Enifane  . Il 
Calmet  trova  anche  in  altro  modo  i tre  Re  abbat- 
tuti > Tolomeo  d’ Egitto. > come  or  s é detto  * Ar- 
taffìaRe  d’Armenia  fatto  fchiavo  da  Antioco  (j);  è 
i!  regno  degli  Ebrei  fottomelfo  da  quel  Re  colia  pre* 
fa  di  Gerufalemme  . Qtiefti  caratteri  da’ due  citati 
autori  fono  i men  mal  dichiarati  : ma  fi  ticonofce- 
rà  > fpero  , che  anche  in  quefti  la  fpofizione  > al- 
la quale  io  m’  atterrò  > è affai  più  conforme  al  te- 
fto  e ai  fine  dì  tutta  quella  Profezia  e per  ogni 
maniera  convincente  . Seguitando  nel  teflo  fi  dice  » 
che  la  quarta  beflia  fu  uccifa  , e condannata  al  fuo- 
co i che  il  picciolo  corno  > cioè  il  Re  fopravenuto 
dopò  i dieci  farebbe  crefciuto  fopra  tutti  in  poten- 
za ; che  direbbe  atroci  beftemmie  contro  Dio  , e 

per- 


'i)I.  Mie.  1.  »S. 

< » ) rfcia.  «.«j.  * \ 
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perfeguiterebbe  i Santi  d’iddio  ; che  per  tre  anni 
e mezzo  l'avrebbe  fatta  quali  da  Dio  : ma  che  fo~ 
praggiugnerebbe  iu  fine  il  figliol  dell’  uomo  Filiut 
Domini*  , dal  Grozio  ( notili  miferabife  impegno  di 
quello  per  altro  eruditiffimo  Sociniatio  ) così  inter- 
pretato : Topulus  Remanus  aulita»  hàbinj  intra  (ì  re- 
i«m-,  perchè  in  Roma  tutti  erano  privati  benchèpo- 
tenti:  che  a quello Figliuol  dell’uomo  da  Dio  fu  da- 
to il  regno  : e finalmente  che  i perseguitati  Santi 
d'iddio  farebbero  innalzati  ad  un  regno  Sempiterno. 
Or  quelle  maniere  non  poTTòno  altro  che  forzatamen- 
te , e con  palefe  torto  della  Verità  intenderli  de’  re- 
gni de’Lagidi  e de'Seleuddi -,  nè  del  Solo  Antioco 
mariguardano  affai  chiaramente  prima  l’ImperioRo- 
mano,  e poi,  non  Solo  miflicamente  , come  vorreb- 
be il  Grozio  , ma  letteralmente  il  regno  di  Crifto  > 
e principalmente  la  feconda  venuta  di  lui  giudice  <> 
e il  regno  dell’  Anticrillo  , ficcome  molti  avverfarj 
ftefli  anche  eretici,  almeno  nel  fecondo  fenfo  lette- 
rale , confelTano . 

Dico  adunque  , che  nella  quarta  bellia  è rappre- 
fentato  l’Imperio  Romano  • Cosi  dopo  Girolamo  t 
Teodoreto  ( i ) la  più  parte  degli  Autori  antichi  e 
moderni  ( 2 ) . Ma  fi  vuol  confeflàre  tuttavia  , che 
quella  parte  della  vifione  è piena  di  difficoltà  , e di 
tanta  , che  lo  fleffo  Daniele  con  particolare  iftanza 
domandò  l’Angiolo  de’fenfi  molimi  dalla  quarta  be- 
llia . Bellia  primieramente  Senza  nome  , e diflìmile 
da  tutte  le  altre  > perchè  , dice  Girolamo  , non  vi 
è alcuna  nota  bellia  , che  affai  poffa  figurare  la  fe- 
rocia de’ Romani  : perché  , dice  TeOdoreto  , negli 
altri  regni  fu  fempre  una  maniera  di  governo  » 
cioè  regio  ; in  Roma  fu  moltiplice  e varia  , or 
regia,  or  ariftocratica,  or  democratica  , e finalmen- 
te di  nuovo  monarchica  . Beftia  oltre  alle  altre  ter- 
ribile e forte  , co’  denti  di  ferro  divoratori  e con* 

fu- 


( I ) HÌrr.  Throd.  Me. 

( , ) fcicr.  MiUob.  Muntiti.  Citi.  hic.  fiidttUM  Hitl.  d<t  I «il» 
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fumatori  di  tutte  le  cole  ; le  quali  efprefiìoni  fono, 
del  tutto  famigliami  a quelle,  che  nella  defcriziont> 
del  mifteriofo  coloffo  fi  dicono  del  ferro  : Ouomodo 
ferrum  comminuit  iy  domai  omnia  ( I ) , e apprelfo 
del  regno  figurato  da  quella  beflia  fi  dice  , che  farà 
maggiore  di  tutti  gli  altri,  e divorerà  tutta  la  ter- 
ra . Dove  s’efprime  la  prodigiofa  grandezza  e for- 
za dell’Imperio  Romano  , della  quale  affai  da  noi 
Ai  ragionato  nello  fpiegare  le  gambe  di  ferro  , e i 
piedi  della  Statua;  e della  quale  così  parla  Plutarco 
( 2 ) : Tropica  alia  ( uptr  alia  eriguntur  ; triumpbi 
triumphis  occurrunt  ; priorque  in  armis  Janguit  ad  bue 
calidus  fecundo,  occupatiti  tini  tur  . Contano  le  vitto- 
rie ( feguita  lo  fteffo  Autore  ) non  col  numero  de- 
gli uccifi  e delle  fpoglie  , ma  con  Regni  conquis- 
ti , con  foggiogati  Popoli  , con  Ifole  , e continenti 
aggiunti  all’Imperio.  Con  una  battaglia  Filippo  per- 
de la  Macedonia  ; perde  1’  Alia  Antioco  con  un  fol 
colpo  ; i Cartagmefi  una  volta  vinti  perderono  la 
Libia.  UnfoICapitanio  in  una  fola  fpedizione acqui- 
fiò  all’  Imperio  I*  Armenia  , il  Ponto  , la  Siria  , 1’ 
Arabia  , gli  Albani  , gl’Iberi  , e tutti  i paefi  , che 
fono  fino  al  Cnucafo  e all’lrcania  ••  foggiogò  1’  Af- 
frica fino  all’  Etiopia  , la  Spagna  fino  al  mare  At- 
lantico , e inleguendo  i Re  Albani  , pervenne  al 
mar  Cafpio  . E feguita  pii!  avanti  . Della  grandez- 
za dell’Imperio  Romano  parlano  affai  magnificamen- 
te Strabone  , Giufeppe  Ebreo  , Appiano  , e Polibio  • 
($)  , i quali  due  ultimi  non  dubitano  d’affermare 
che  i Re  Caldei  , Medi  , Perfiani  , e Greci  appena 
poflederono  la  metà  dell’  eflenfione  poffeduta  dal- 
ia Monarchia  Romana  . Appiano  ne  annovera  le 
forze  militari  si  terreflri  , come  marittime  : del 
danaro  pollo  in  diverfi  erarj  per  folo  ufo  della 
guerra  dice  , che  montava  a 7$.  mila  talenti  Egi- 
ziani , che  , fecondo  la  riduzione  fattane  da  Pli- 
nio 


< 1 ) Dan.  a.  40. 

( a > Flut.  de  Fottuto  Romanor. 

< I > Snab.  1.  1*.  4c  17.  Jet.  de  8el!o  1.  a.  e.  j.  Appian.it>  Fiochi. 
(irli  Ly\>  FolyU.  inliiu  Kilt. 
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n!o  (i)  coll’ autorità  diVarrone,  fanno  la  fomma  di 
zoo.  milioni  di  noflri  feudi.  Ne’ tributi  importi  alle 
f.iggiogate  nazioni,  e nelle  milizie  mantenuto  in  va- 
rie  Provincie  dell*  Imperio  ben  fi  ritrova  , fecondo 
Teodoreto  (2),  la  verità  del  tefto;  Reliqua  pedibus 
Juis  conculcali r ; perciocché  gli  Stati  afflitti  da  quegli 
aggravi  foffirirono  gran  diminuzione  e decadenza 
Dieci  corni  avea  la  beftia  : e fi  fa  che  nella  frafé 
deila  Scrittura  la  potenza  e fa  fortezza  s*  efprime 
aliai  fovente  col  vocabolo  di  corno  . Cosi  ne’  Sal- 
mi : Illuc  produca m cornu  David  ( $ ) . Exalt avit 
co,nu  populi  fui  ( 4 ) . Per  la  qual  cofa  anche  i Re 
con  quello  vocabolo  metaforico  fono  nominati  , co- 
me qui  in  Daniele  i e In  Zaccaria  (5)  : H.ec  funi 
(crnua,  qux  ventilaverunt  Judam  ; cioè  quattro  Re  , 
che  doveano  travagliare  gli  Ebrei.  Or  l’Angiolo  al 
r.ortro  Profeta  difife  , che  ì dieci  corni  figuravano 
dieci  Re , rapprefentati  già  , com’  è più  credibile  , 
nel  Le  dieci  dita  de’  piedi  del  Coloflò  veduto  da  Na- 
buedonoforre,  veduti  parimente  da  S. Giovanni  (*): 
D*cem  cornua  , qua t vid//li  , decem  Reges  funi  , qui 
yggnum  nondum  acceperunt , Ma  Agoftino  (7)  pren- 
de il  numero  diecipé r numero  indefinito,  fignifican- 
te  riioìtitudine,  come  anche  fi  prendono  il  fette  , il 
cento  , il  mille  , e com’  è detto  nel  Genefi  ( 8 ) ; 
Alutavit  mtrcedtm  meam  decem  vJcibut  , e in  Giob- 
be (9)  •’  E»  decies  confunditit  me  . Ma  non  è qui  da 
approvarli  quella  ^negazione  ; perchè  gli  fteflì  Re 
nei  Capitolo  lecondo  dieci  fono  contanti",  dieci  due 
volt?  in  quello,  dieci  nell’ Apocal  irte  , dieci  ne  fo- 
no comunemente  da' Padri  riconofciuti  ; la  qual  fbr 
la  riprova  di  tante  ripetizioni  mollra  numero  de- 
terminato. Oltredichè  poco  appreffo  fi  dice,  che  di 
que’ dieci  tre  ne  furono  abbattuti;  dóve  per  la  Uef- 
fa  ragione  fi  potrebbe  intendere  numero  indefinito  . 

Tomo  IX.  ‘ V _ja  * 

( » ) Pii».  ].  t.  c.  j.  C a ) Theodoif.  kit. 
t » ) ffoU  i|i.  17.  ( , j Pi'*k  ,48.  14/  . 

C S y Zach.  i.  14. -■  „ , 

( « > Apoc.  17.  aa. 
c 7 ) Aug.  Ci».  1.  ae.  e. 
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la  qual  maniera  metterebbe  nell’  incertezza  ogni 
numero.  Deefi  bensì  dire  a difetti  d’  Agottino  , che 
egli  propone  quell’opinióne  a modo  di  chi  dubira  : 
Cereri  me  fateor . Quali  adunque  furono  i dièci  Rè, 
che  rapprefentati  fono  da’  dieci  corni  ? Il  Berru- 
yer  ( i ) gli  trova  in  dieci  ImperadOfi  Roatsri  ; 
ma  incomincia  da  Pompeo  , poi  Cefare  , Augnilo  , 
Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone  , Ottone  , Gr-I- 
ba,  e Vitellio  ; perche  quelli  foggettarono  e aggra- 
varono gli  Ebrei  . Il  picciol  corno  pòi,  cioè  1’  un- 
decimo  Re  Vuol  che  Ila  Vefpalìano  ufeito  da  pic- 
cola e poco  illuftre  famiglia.  I tre  Rè,  che  avanti 
a lui  caddero  a tetra  , furono  Ottone  Galba  , e 
Vitellio,  i quali  dentro  lo  ipazio  di  poco  più  d’un 
anno  caddero  dall’  Imperio  lafciandolo  a Vefpafia- 
no.  I due  occhi  del  picciol  corno  erano  T ito  e D >- 
miziano  figliuoli  di  Vefpafiaho  , che  militarono  colf 
lui  e fotto  i funi  ordini  . E così  feguita,  affatican- 
doli infine  di  dipignere  Vefpafiaito  per  un  fieriflimo 
tiranno  degli  Ebrei.  Altri  vuol  riferire  1’  undecimo 
corno  a Diocleziano  , altri  a Giuliano  I’  Apottatn 
e fi  ftudiano  di  ritrovare  i caratteri  efpreffi  nel  fe- 
llo. Ma  egli  è facile  il  ritrovale  con  violenza  qual- 
che rifeontro  ; fe  non  che  fempre  in  qualche  cola 
fofianziale  fi  vuol  mancare-  Primieramente  , il  te- 
tto dice,  che  il  picciol  corno  , cioè  l’ undecimo  Re 
regnò  tre  anni  e mezzo  , e Vefpafiano  ne  regrò 
dieci  , Diocleziano  venti  , Giuliano  due  è mezzo  . 
In  fecondo  luogo  quelli  fittemi  noli  poffono  accor- 
darli col  punto  fondamentale  , che  da  noi  farà  tta- 
fcilito  , cioè  che  quella  vifione  infine  riguarda  prin- 
cipalmente la  feconda  venuta  di  Critto  ,•  e la  fi- 
ne dei  Mondo  . Nè  può  intenderli  , come  o fotto 
quegl’  Imperadori  , o alla  fine  de’  loro  Impélj  fi  fa- 
ctfle  il  Giudizio  con  quella  folennità  , che  è de-* 
fcritta  nei  tetto  , e che  veniffe  il  Figliuol  dell'  u 6- 
mo  . 11  Newton  ( 2 ) conta  dieci  regni  nati  dalla 

di- 


( > ) t«r.  H 0.  do  Pfupt  do  Dito  1,  )i, 
l * ) N.itl-  O.  t *.  tu  Diti.  c.  «. 
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tììvifione  dell’  Imperio  Romano  , Cioè  11  Pegno  de; 
Vandali  , e degli  Alani  nella  Spagna  e nell’  Affri- 
ca , quello  degli  Svevi  parimente  nella  Spagna  , 
quello  de'Vifigoti  , quello  degli  Alani  nella  Galoa  , 
c poi  i regni  de’ Borgognoni  , de’ Franchi  , de’  Bri- 
tanni , degli  Unni  j de’  Longo!  ardi  , c il  regno  di 
Ravenna  . Prevede  egli  1’  opposizioni  da  farglin  , 
che  di  qne’  regni  altri  poc..  durarono  , e ora  Sce- 
marono , or  mutarono  di  numero  ; e per  ifpedirfi 
fa  una  rifpofta  non  degna  di  lui  , che  betichc  Be- 
lìo poi  Itati  j o fieno  tuttavia  più  o meno  di  die- 
ci , ritengono  tuttavia  la  denohiinazionc  del  primo 
numero  , cioè  di  dieci  , e dieci  fi  dicono  effere  , 
quantunque  dieci  non  fieno  . L’  Autore  del  cemen- 
to full’ Àpocaliffe  attribuito  a Sant’  Ambrogio  , che 
il  Labbc  } e il  Boffuet  (t)  credono  efTere  Berengau- 
dio  Scrittore  del  Settimo  Secolo  , pe’  dieci  Re  , che 
imembraSono  1’  Imgerio  Romano  , nomina  i Per- 
mani , ì Saraceni  divenuti  fìgnori  dell’Afta  , i Van- 
dali dell’  Affrica  , i Goti  della  Spagna  , i Lombar- 
di dell’  Italia  , i Borgognoni  della  Gallia  , i Fran- 
chi della  Germania  , gli  Unni  delia  Pannonia  , gli 
Alani  , e gli  Svevi  di  molt’ altre  Provincie  , ch’erti 
han  Saccheggiate  . Il  Ch.  Boffuet  ( 2 ) accenna  , 
poterli  nel  c.  17.  dell’  Àpocaliffe  , ( e pe^  la  ragio- 
ne medefima  anche  qui  in  Daniele  ) intendere  die- 
ci Popoli  invafori  e diftruttrri  d 'li’  Imperio  d’  Oc- 
cidente , i Vandali  , gli  Unni  , i Franchi  , i Bor- 
gognoni, gli  Svevi  , gli  Alani,  gli  Lruli,  e i Lom- 
bardi lor  fucceffori  , gli  Alemanni  , i Saffoni  , e fo- 
•p ra  tutti  i Goti  . Lafciate  quelle  aliai  incerte  opi- 
nioni , io  m’  attengo  a quella  , che  più  fi  confor- 
ma colla  feconda  venuta  di  Cnflo  , e come  ne  fa 
Sapere  Girolamo  ( 3 ) , con  tutti  gli  Ecclefiaftici 
Scrittori  : £r£»  di(nmas  , quod  Scrittore!  Ec- 

dtfiaftici  tradiderunt  ; in  conjumm.r'ionem  mundi , quali- 

V 2 do 


( 1 j L»bb  de  Script.  Eirìef.  ’n  À’nbiofa  ?olT  Apocjlypf.  r.  i~i 
din  !’  cxpUrJtioA. 

(lì  RI.  1.  r. 

( j ) Hio.  hit . 


Digitized  by  Google 


}o8  Profezu  di  Daniue 
do  regnunt  dc(iruendum  eft  Romanorum  , decer»  futu- 
res Reges  , qui  orbem  Romanum  inter  fe  dividane  . 
Senonchè  è da  avvertire  diligentemente,  che  a tem- 
po di  Girolamo  1*  Imperio  Romano  non  avea  an- 
cor {offerte  tante  divifioni , quante  avvenute  ne  veg- 
liamo fino  a quella  noftra  età  ; onde  Girolamo  di 
cofe  future  parlava  , noi  di  cole  in  parte  accadute 
parliamo  : ma  non  per  quello  determinar  polliamo 
di  quali  divifioni  in  particolare  s’  intenda  I*  oraco- 
lo di  Daniele.  I membri  , benché  divifi  , del  Ro- 
mano Imperio  fuflìfiono  tuttavia  l fe  altre  divifio- 
ni debban  feguire  , Iddio  folo  il  fa  . Quello  , che 
per  fermo  dobbiam  tenere  , fi  è , che  negli  ulti- 
mi tempi  del  Mondo  fi  troveranno  dieci  effere  i 
Re  , che  fi  divideranno  gli  Stati  dell'  Imperio  Ro- 
mano . 

MORALE. 

TUtto  finalmente  foggiace  al  tempo  permutato- 
re delle  mondane  cofe  : tutto  ha  Ja  iua  fla- 
gione  ; e l*  una  , fecondochè  ne  pare  , nafte  dal 
morire  dell’altra,  come  dal  cadere  dclI’Hpido  verno 
la  piacevole  primavera.  1 regni  altresì  , quantofivo- 
glia  poffenti  e grandi,  cambian  Signori,  leggi  , co- 
fiumi.  II  folo  Regno  di  Grillo  è di  non  mortai  con- 
dizione, folo  fra  tutti  è eterno  : Cujut  regnum  , re- 
gnili» fempiternum  efi . Io  quelle  cofe  veggendo , con- 
chiude il  nollro  Profeta  , tutto  era  da'  miei  pen- 
fier  travagliato,  i quali  poi  femore  fermamente  im- 
preffi  lerbai  nella  mente  : Per  bum  autem  in  corde 
m..o  confervavi  . E il  vero,  dove  fi  dee  da  uom  che 
creda  , impiegar  piuttofto  quefia  eccellente  e fom- 
mamente  attiva  facoltà  di  penfare,  che  ne’  tremen- 
di giudizj  d’  Iddio  , nel  regno  de*  Santi  , nella  fu- 
tura eternità  ? Che  fconcio  incomprenfibile  è mai  , 
o che  pietà  fa  il  veder  menti  razionali  , mentì  da 
divina  fede  illuftrate  , che  tutto  il  giorno  fono  in 
meditar  nuove  inezie  , e nuovi  modi  di  non  peiv 
fare  a ciò  , che  unicamente  è da  penfare  ? Quanto 
( meni  ) circa  terrena  plus  Jatitgit , tanto  in  bis  , qu<c 

lunt 
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furu  car/eftiit  , mrnkt  v-det,  ne  fa  incendere  Gregorid 
ji  grande  ( 1 ) . Soprdlà  alla  tua  cella  micidial  fer- 
ro , o loldato  , e tu  perii  a dover  danzare  fotto 
le  tende  ? L*  aria  nera  , gli  fpefiì  lampi  , i contra- 
Ilanti  venti  già  già  rovefciano  e mettono  in  fon- 
do la  nave  , o nocchiere  , e tu  penfi  a voler  ban- 
chettar co’  compagni  ì Già  fotto  i mal  pofanri  pil- 
li diparte  , e ti  manca  il  fuolo  fcoflò  da  rovinofi 
tremuoti  , o palfeggiere,  e tu  penfar  puoi  a foilnz- 
zarti  piacevolmente  in  lieti  prati  ? O penfar  vano 
perchè  io  non  dica  ftoltiffimo  ! Deh  a miglior  uo- 
po volgiam  la  mente  , Criltiani  fnpgi  : fi  prellino 
alla  sfuggita  , non  fi  donino  i penlier  noltri  ai  bi- 
fogni , ed  anche  ai  follievi  del  viver  prefcnte:  s’in- 
tenda , 1’  eterno  elfere  delle  notlre  meditazioni  il 
convenevole,  il  neceflàrio  foggetto  ed  unico- 

DISSERTAZIONE  XIV. 

PArve  a Platone  ( J ) dura  eofa  ad  intendere  , 
che  quello  per  ogni  guifa  mirabile  lavorio  , 
da  Pittagora  la  prima  volta  chiamato  Mondo  , deb- 
ba quandochefia  difiblverfi  , e per  poco  al  nien- 
te , onde  venne  , tornare  . E perchè  , feco  me- 
delìmo  andava  domandando  così  , avrebbe  mai  vo- 
luto il  fapi enti flì ni o Artefice  , quel  fuperno  , gran- 
de e divino  tempio  formare  , di  sè  empiendolo  , e 
di  puriflìma  follanza  fempre  in  giro  moventefi  , e 
di  tanti  lumi  adornarlo  , che  fi  ravvolgono  ordi- 
natamente pe’  loro  cerchi  , e I*  affegnato  cammino 
fornifeono  quale  in  più  , e quale  in  men  brieve  tem- 
po , e di  quel  maggiore  fpezial mente  , che  fa  per 
le  il  dì  , e colla  preftata  luce  la’  notte  , regola  i 
tempi  , diflingue  le  ftagioni  , e tutte  le  naicentl 
cofe  vivifica  e ferba  ! A qual  fine  avrebbe  agli  ele- 
menti dato  sì  fermo  e proprio  luogo  , e coraparti- 

V 3 ti- 


< I ) Grtj;-  io  Elici».  1 a.  P.iflt- 

< < ) ti  1.  in  Tur. 
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tigli  in  modo  , che  niun  dilbrdine  e turbamente 
dai  le  lor  difeordanti  nature  feguiffe  , anzi  la  nimi- 
llà  loro  tnedefìma  forte  di  concordia  e di  convene- 
vol  temperamento  cagione  ? O che  cofa  difpiacer 
gli  potrebbe  in  quella  terra  , della  qual  vagheggia- 
re mai  fazj  veder  non  fi  portano  gli  occhi  noftri  , 

0 il  riguardi  come  non  mai  fianca  producitrice 
di  vegetanti  Portanze  , onde  alternatamente  verdi  , 
fiorenti  , e fruttificanti  fi  inoltrano  e campi  e felve 
e colli,  o come  faida  fpfienitrice  di  così  varie  e 
così  infinite  generazioni  d’  animali  , e di  quella  , 
che  per  l1  eccellente  prerogativa  della  ragione  alle 
altre  foprartà  e comanda  , e oltracciò,  di  veneran- 
di templi  , di  fplendidi  alberghi  , d’  ampie  cittadii 
E quella  sì  grand’  opera  e perfetta  , e in  tutte  le 
parti  maraviglioia  , e ("odamente  fondata  dovrà  ri- 
manere a brevilfimi  giorni  ? perciocché  brevilfimo  è 
femore  quel  tempo  , al  quale  un  altro  lenza  fine 
fuccede  . L'  Artefice  fteflb  ( non  negherò  che  il 
polfa  ) ma  disfarla  vorrà  } No  , per  mio  credere  , 
noi  vorrà  : 7^on  fo/vetur  , acque  Jortem  mortìi  j li- 
bi bit  propter  Dei  vo/untatem  . Dura  cofa  ad  intende- 
re il  dillruggimento  del  Mondo  parve  Umilmente 
a Parmenide  , parve  a Meliflo  , parve  a Senofane  , 

1 quali  come  niun  principio  , così  niun  termine  po- 
fero  a quella  univerfità  di  cole  , e tra’  quali  Ari- 
llotile  del  tutto  empio  chiamò  il  contrario  avvilo  . 
Ma  da  sì  fatta  empierà  con  razione  non  ebber  cu- 
ra di  guardarfi  gli  Stoici  , ed  Empedocle  , ed  Era- 
clito, ed  Ippcrco  , eJ  Epicuro  , i quali  pronunzia- 
rono ( i ) , che 

Un.t  diti  dubit  exit  io  , multojque  per  annoi 

Subflentata  ruet  tt.o/gs  ÌS"  macbina  muudi . 

Anzi  la  maniera  ancora  di  tanta  rovina  fpolero  di- 
rittamente conjetturando  ( a ) : Quum  tempus  etdve- 
nerit  , ( pongo  le  parole  di  Seneca  ) quo  J'e  reno- 
vammi  mundus  extir  mat  , viribui  ifia  futi  fe  c te- 
diti: , 


' i ) Luci, 3'.  V *•  te-  feq. 

C * ).Scìte.  CjÙiI-ìsì  Mite,  c.  alt. 
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dcnt  , is»  fiderà  [uteri bus  incurrent  , & ornai  fiaerjn 
te  materia,  uno  igne  , quidquid  nane  ex  difpofito  lu- 
cet  , ardebtt  : dal  qual?  non  fi  direbb’  etili  che  i 
concetti  prendere  il  nipote  Lucano  (i)> 

Omnia  miflit 

Siderei  fideribus  concurrent , ignea  pontum 
^ifira  petent , tellus  extender  e Ut  or  a nolet 
Excutietque  [return . > 

Dal  quale  Stoico  ^enfiamento  ( 2 ) peravventura 
io  non  difcorderei  m muna  parte’,  fie  qUe-  FiJofofi 
non  nel  cieco  iato  non  nelle  ctffpofizioni  della 
natura  Ma  , ma  nel  divino  configlio  del  Creato- 
re la  motrice  cagione  di  tanto  avvenimento  averte- 
rò ricercata  : e ? Platone  affermante  non  dovere  il 
ridente  mqndo  ertere  a diluzione  recato  ,*  perché 
ldd!0  il  vorrà  , fi  foffero  contrapporti  dicemfc,  do- 
ver erter  dlrtrutto  appunto  perché  Iddio  il  Vorrà  . 
?.{!  r.orrà  5 perche  abbiano  i meritevoli  fiuoi  vaf- 
lalli  il  conveniente  guiderdone  , e quale  da  un  Dio 
premiatore  è da  afpettare  . Alla  qua  1 cofa  «n  nui- 
v°  e miglior  mondo  è richiedo  . In  quella  trop- 

Hn  T ,e-C'°fe  Ì d0V'  * 9ul  il  meritò  della 
v irtu  , dove  1 equità  , dove  ai  fatti  pari  la  ricom- 

penfia  > Hanno  i buoni  fiembiante  d’infelici  , . afipet- 
to  di  beati  i malvagi  . Sortono’ i buoni  anche  per 
or  vantaggio  cosi  rimaner/!  alcun  tempo  , fiemme 
?°,flor]0  remPre  an*i  debbono  eflbr  felici,  per- 
ciocché ad  alcun  tempo  indebita  mifieria  fiortennero 
pazientemente  , le  vera  mifieria  può  da’.  Ioli  erter- 
ni  mah  procedere  . Ma  comecché  il  fatto  fi  fiia 
i prefientr  mali  tfe’  virtuofi  uomini  con  pienezza  di 
futuri  beni  fi  deono  rifìorare  (,): 

[im  orditi  mehora  , velerà  finiti  , diffe  fuori  fior- 
ie del  fuo  intendimento  Seneca  veracemente  AI 

riUieILTnd0  f ecceIlente  ondine  di  arte  è 

ft  mrfnà  m0nd^-d*b,tamence  "“"«o  regno  de’giu- 
Jti  t mondo  per  divina  promertà  immortale  ed  eter- 

V 1 no. 


li)  Lue-  1.  r, 

( * ) Thomas  De  Stoica  Mandi  exuft 
S I ) Scn.  (iuft.  ut,  J,  h Ct  ,j. 
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3i2  Profezia  d r Daniele 
no  , perciocché  Iddio  rimunera  lenza  fine  e feilzfl 
mlfura  ; mondo  , al  cui  cominciamehto  la  rima- 
nente profetica  vifione  ci  condurrà. 

S EGUlT^HO  LE  OVESTIOUI. 

PRemettafi  avanti  di  procedere  nella  fpofizione  , 
e(Ter  certo  preffo  tutti.  Ebrei,  Eretici,  Cattoli- 
ci, che  nel  Figliuolo  dell’uomo  veduto  da  Daniele, 
fi  dee  ravvifare  il  Crifto  e il  Melila  . Lo  fteffò  du 
Moulin  afferma  ( i ) , che  Crifto  da  quello  luogo  di 
Daniele  prefe  il  titolo  di  Figliuol  dèli’  uomo  , con 
cui  poi  Tempre  fi  nominò.  Riman  bensì  tuttavia  ìi 
queftione  tra  gli  Ebrei  e i Criftiani,  i'e  quivi  inten- 
der fi  debba  o il  Melila  vero  de’  fecondi  , o !'  im- 
maginario de'primi.  Trattala  ampiamente  HCatpzc- 
vio  (4)  in  una  particolar  Differtazione  , che  fa  le- 
pra  il  Figliuol  dell’uomo  , e riferifce  , ed  erudita- 
mente confuta  i vani  argomenti  de’  Rabbini  Lip- 
manno  e Abarbanele.  Già  é da  cercare  come  fonda- 
mento di  tutta  la  profetica  intelligenza  , di  qual  ve- 
nuta di  Crifto  quivi  parli  Daniele  , fe  della  prima 
umile  in  Betlemme,  o della  feconda  maeftofa  ne!  dì 
dell'eftremo  Giudizio.  Tutti  quegli  Autori,  chenel- 
la  quarta  beftia  riconofcer  vogliono  1 regni  de’  L*- 
gidi  e de’  Seleucidi  , tengono  per  la  prima  venuta. 
Contuttociò  il  Calmet  ( 3 ) tra  loro  non  diflìmula  , 
che  il  tefto  letteralmente  pfefo  più  conviene  alL  fe- 
conda. Ma  tra  quelli  ancora  , che  nella  quarta  be- 
ftia raVvifano  l’Imperio  Romano  , é varietà  d’  opi- 
nioni. L’Arefi  Velcovo  di  Tortona  (4)  foftiene  pa- 
rimente la  prima  venuta  • Il  Maldonato  , e il  San- 
zio  (5)  fono  d’awifo,  che  d’ ambedue  le  venute  fi 
ragioni.  Il  Pérerio  (6)  fìima,  che  la  profezia  prin- 
cipalmente alla  feconda  miraffe.  Girolamo  , Ttodo- 
reto  (7),  e poi  il  Crinzoz,  il  Carpzovio  , il  Mun- 
, fle- 

( 1 ) Ptn.  Alelin.  1.  i.  Vat.  c.  aj  p.  ,45. 

( a ) Carpe.  Diflet.  de  Fili#  barmnia  ad  Aotiquiyn  d'ciura  dt'jnj. 
< ! ) Cai®.  bic. 

< , ) A»«f.  i»  Apocal.  Vditat.  j.  (M.  7. 

( 1 ) Miti  S*i  <1.  hi«. 

I « ) Enzi*  tic  . (7  ) Hi».  Thccd.  r,i«. 
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DlSSERTA2tONE  XI  V.  $1$ 
ftero  , e il  Clario  ( i ) la  loia  feconda  venata  Inten- 
dono . Quella  anche  a me  pare  la  più  vera  fpofizio- 
ne  ; ma  baftami  , che  principalmente  s’  Intenda  la 
feconda  venuta,  cioè  di  Crifto  giudice,  la  quale  dal 
tefto  è manifeftamente  defcritta  : Tbrottì  pofiti  funt  , 
iy  ^4 ntiquus  drertim  fedit  . Judicium  Jtdit  , Ì9*  libri 
aperti  funt  ; e dell’  Aaticrifto  Cornti  iltud  faciebat 
bellutn  adverfus  Saniìos  , iy  pnevalebat  tit  . Senno- 
net  contea  Excelfltm  loquttur  , is'  SanSot  ^ i/tijfimi 
conterei  & pntabit  quod  poffit  mutare  tempora  & te- 
gei  isrc.  Ecce  cum  nubibui  celti  qua  fi  Filius  bomìnii 
•veniebat . Regnum  autem , & poteftas  ....  detur  prpu- 
lo  Santttrunt  ^ iltijfimi  . Le  quali  maniere  non  poflò- 
no  altro  che  forzatamente  applicarli  ad  altri  fatti  , 
e ad  altro  tempo  e le  quali  in  tutto  eorrlfpondo- 
no  a quelle  , che  nel  Vangelo  deferivotto  la  venuta 
di  Grillo  giudice  ( 2 ) : f'idebids  Fi/ium  bominis  1e- 
nientem  in  nubibtis  cali  iyc.  e a quelle  dell’  Apoca- 
liffe  in  più  luoghi  (j).  Oltraciò  appretto  fi  mofire- 
rà  , che  quel  picciol  corno  era  1’ Anticrifto  : ma  dal 
tefio  fi  dice  , che  il  regno  de’  Santi  incomincerebbe 
dopo  atterrito  il  picciol  corno  : adunque  quivi  fi 
parla  ilei  regno  de’  Santi  dopo  V Anticrifto  ; adun- 
que  della  fine  del  Mondo  , t della  Venuta  di  Grillo 
giudice  . Ma  dicono  , Grillo  per  entrare  in  portello 
del  regno  non  dee  afpettare  la  fine  del  Mondo  ; già 
è fiato  ed  è Re  , ficcoitie  avanti  1’  Afcenfione  egli 
affermò  ( q ) • Data  eli  mibi  omnis  poteftas  in  tato  i*» 
in  terra  5 e Davidde  di  lui  profetando  ( f ):  Ego  au- 
tem conftitutus  fum  Rex  ab  eo  fuper  Sion  . Toftula  a 
me  , Ì3*  dabo  libi  gentes  betted  tatem  tttdm  , iy  pof- 
fejftonem  tuam  terminos  tetr<t  . Nel  fuo  primo  nasce- 
re adunque  Crifto  prefe  il  portello  del  fuo  Regno  ; 
fe  qui  della  fua  prima  venuta  fi  parla.  Rifpondo,  che 
hellafua  prima  venuta  Crifto  ebbe  il  regno  non  tem- 
porale , ma  folamente  fpirituale  j o più  veramente 

il  fo- 


t * > Clini,  EcUircifC  Ibi  S-ai«).  Caffi*  1.  c.  Munii.  CW.  kic. 
( i ) Matr.  ti.  <4. 

(lì  Apoc  l.  & 17. 

< 4 ) Mali#  li.  .3. 

< $ ) Pfal.  ».  «. 
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j]  folo  fpiricuale  efercitò  : ma  alla  fine  del  piondq 
piglierà  palefemente  il  poffelfo  anche  del  regno,  per 
cosi  chiamarlo  , politico  , e materiale  . L’  oppofizio- 
ne  facciali  così  , ed  avrà  più  forza  : Secondo  Giro- 
lamo (i),  e tutti  gl’interpreti,  quegli  , che  qui  è 
nominato  Figiiuol  dell’  uomo , nella  dichiarazione 
del  primo  fogno  di  Nabucdonoiorre  è chiamato  pie- 
tra diflruggitrice  del  coloflò:  ma  nella  pietra  era  fi- 
gurato Crillo  la  prima  volta  vegnente  in  terra  ; 
adunque  anche  qui  la  prima  venuta  di  Crillo  fi  dee 
intendere.  Edio  rifponderò  in  prima,  non  eflere  al- 
cuno inconveniente  nel  dire  , che  Grillo  nel  fogno 
di  Nabucdouofqrre  folle  rapprefentato  in  un  tempo 
e flato  , e nella  vifione  delle  quattro  beflie  in  al- 
tro. Dirò  in  fecondo  lnogo,  che  anche  nella  dichia- 
razione del  fogno  io  fermai  ( 2 ) , che  ivi  lì  ragio- 
nane parte  della  prima  , parte  della  feconda  venuta 
di  Crillo  . Laonde  qui  riabiliterò  , che  in  quel  fogno 
fu  rapprefentato  Crillo  principalmente  nella  fua  pri- 
ma venuta  , e che  nella  vifione  delle  quattro  bellie 
è rapprefentato  principalmente  nella  feconda  venuta 
di  Giudice  , 

Così  riabilito  , ripigliamo  la  fpofizione  del  facro 
tefto.  Tra  i dieci  corni  ne  forgerà  un  altro  piccolo, 
che  far^  1’  undecimo  Re  , e fi  farà  più  potente  de’ 
primi  dieci , de’  quali  aliai  pretto  tre  faranno  abbat- 
tuti , A quello  undecimo  corno  fon  dati  occhi  , e 
bocca  bellemmiatrice  d’  Iddio  . Coq  fiitolferabil  i'u- 
perbia  s’  arrogherà  di  poter  tramutare  tutto  I*.  ordi- 
ne fifico  e morale  delle  cofe.  Farà  orribil  guerra  ai 
feguaci  del  vero  Dio,  c in  grsndilfima  parte  gli  ab- 
batterà : regnerà  tre  anni  e mezzo  , ficcome  da  Gi- 
rolamo i e da  Teodoreto  (3),  e dopo  elfi  univerial- 
mente  dagl’  Interpreti  è el'pofira  quella  maniera  del 
fello  , ufque  ad  ttmpus  , tempora  , d'unidìum 
tempori:  , ciqè  un  anno  , e poi  due  altri  , che  fono 
tre,  e poi  un  mezzo  : la  qual  maniera  medelìma  ri- 

cor- 


< 1 ) Htcr.  hit  ■ 

( i)  Diflci.  JV. 

( j > Hicies.  Theod.  hic  < 
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Dissbrtazio.nf.  XIV. 
^‘.■r‘eranc^e  llc^' Apccaljfle  (i).  finalmente  per  di- 
vina ientenza  fu  uccifo  quello  tiranno  , e gittato  al 
fuoco  : venne  fopra  le  nuvole  il  figliuolo  dell'  uo- 
mo ; fece  il  gran  giudizio  , e incominciò  il  regno 
eterno  del  Figliuol  dell’  uomo  , e de’  Santi  . Quelli 
fono  in  breve  i caratteri  efpreflì  nel  tello  : ai  quali 
ciafcuno  prevenendo  la  mia  interpretazione  intende 
beniilìmo  , chi  e quale  avvenimento  Ila  quivi  figni- 
.a5°l  fPPuf  _non  potrebbe  crederli,  in  quanti  parc- 
ri  fi  fieno  divifi  gii  Autori  per  follenere  i loro  par- 
tjcolari  lillemi  o»impegni.  Ecco  Porfirio  (2)  , e con 
lui  il  Grozio  e i luoi  icguagi  ($)>  che  nell’undeci- 
mo  corno  rifcocolcono  Antioco  Epifane  Re  di  Siria 
gran  perfecutor  degli  Ebrei.  Spiegazione  rifiutata  da 
Girolamo  ( 4 ) . E le  ragioni  fon  tnanifelle  : è pro- 
vato , che  nella  quarta  beflia  è figurato  1’  Imperio 
Romano  : adunque  non  fi  può  qui  ravyifare  Antio- 
co, che  apparteneva  all' imperio  Greco . Oltre  di  ciò 
nella  precedente  Dilfertazione  inoltrai  1'  impofiibili- 
tà  di  trovare  ne' Re  di  Siria  i dieci  Re  debellati  da 
Antioco . IinaJinente  non  tre  anni  e mezza,  ma  un- 
.lA?t,'?C0  r^nò  : e come  venne  fubico  dopo  di 
i I figliuol  dell’  uomo!  come  lì  fece  a fuo  tempo 
. mietine  giudizio?  Per  le  fteffe  , ed  anche  più  for- 
ti e nutperole  ragioni  reflano  confutati  coloro,  che 
nell'  updeeimo  corno  rayvifana  o Augullo , o Velpa- 
(ìano,  o Domiziano  , o Diocleziano,  q Giuliano 
Apoltata  . Le  ragioni  medefime  convincono  per  fal- 
fa  J interpretazione  del  Vatablo  , di  Genehrardo  , 
del  Langio,  d’Annio  Viterbefe,  edel  le  ValTor  (5), 
che  1'  undecimo  corno  fia  flato  Maometto  j'  e il  re- 
gno de’  Turchi  da  piccoli  principi  venuto  a tanta 
potenza.  Oltre  le  quali,  dov* erano  i dieci  Re,  che 
fi  divideffero  l' Imperio  Romano  , quandovenne  Mao- 

met-. 


fi)  Apot.  ri.  ».  Se  i».  14.  & ij.  5. 

< 1 ) Porphjri.  »p.  Hitr  hic  . 

( ) ) Croi.  hic.  Cairn,  hic. 

< 4 ) H;ei.  hit . 

f 5 ) v,r-  l»i*.  Gerrbi.  Chrorol.  ad  A-  C.  540.  Lanp.  in  D’al. 
Juftì».  cont.  Tiyph.  Ann.  Vir.  quali,  io  Af.c.  ad  Sift.  IV,  Le  VaC. 
Ja  vedeut.  de  la  Ad.  I.  j.  f,  a c. 


Profezia  di  Daniele  - 
inetto  , Jnentre  allora  furtìfteva  1*  Imperiò  Romano 
l'otto  Eraclio  e Onorio  ? Forte  poi  a Dio  piaciuto  , 
€ i peccati  de’  Criftiani  i‘  averterò  permertò  , che  la 
perfecuzione  de’ Turchi  contro  la  religione  Criftiara 
torte  durata  tre  foli  anni  e mezzo  ! Gli  Ebrei  tra- 
portati dall’  odio  del  nome  Criftiano  dicono  , che 
nel  "quinto  regno  de’  Santi  è indicato  il  regno  Giu- 
daico , e nell’  undecimo  corno  Criflo  , cioè  il  Mei- 
fia  de’  Criftiani  . Non  è qui  luogo  di  fare  una  lun- 
ga difputa  contro  i deiirj  degli  Ebrei  : ne  verrà  al- 
tra occafione  . Ma  intanto  erti  dicano  , come  in  lor 
fi  vede  compiuta  la  verità  dell’oracolo  di  Daniele  , 
il  qual  predice  , che  fubito  alla  caduta  dell’  undeci- 
nio  corno  fuccederà  il  gloriofo  regno  de’ Santi.*  Cad- 
de Crifto  uccilo  dagli  Ebrei  ; e tanto  fu  da  lungi  il 
iuccederne  il  regno  degli  Ebrei  , che  anzi  ne  fieguì 
il  loro  efterminio  , la  lor  i'ervitù  , e mifera  difper- 
fione  , la  quale  già  da  molti  fecoli  c a tutti  paiefe. 
Dagli  Ebrei  partiamo  agli  Eretici  , tra  i quali  è il 
Newton  ( i ) , quanto  ammirabile  ne’  raziocinj  di 
Matematica  e di  Fiiìca  , tanto  nelle  cofe  riguardanti 
la  Religione  trafportato  , e da  non  curarne  punto  1’ 
autorità . La  qual  cofa  piacenti  di  avvertire , accioc- 
ché i Cattolici  ftieno  in  guardia  , e armati  di  giu- 
fta  critica  fappiano  diftinguere , in  che  certi  gran 
nomi  fieno  da  riverire  , e in  che  da  deprezzare  . 
Egli  adunque  feguendo  lo  fpirito  della  fua  erefia  di- 
ce , che  nell’  undecimo  corno  è figurato  il  Papato 
Romano  ; e va  in  erto  rifcontrando  i caratteri  ef- 
prertì  dal  tefto  . Ma  egli  niente  di  nuovo  produce  , 
e ripete  le  deboliflime  ragioni  , od  anzi  arbitrarie 
fuppofizioni  tante  volte  ricantate  da’ Luterani,  e da' 
Calvinifii  ( dee  nondimeno  eccettuarli  Calvino  defi- 
lo , il  quale  riprova  , e chiama  arturda  Ja  detta  in- 
terpretazione del  picciol  corno  ) . Suppofizioni  già 
invittamente  confutate  da’  Dottori  cattolici  , e mal- 
fimamente  dal  Bellarmino  , dal  Suarez  , e dal  Lefi- 

fio 


fi)  Nt*vt  Obfctv.  io  D»n.  e.  7.  & 1. 
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fio  ( i ) , e più  modernamente  dal  dottiamo  Bolìuec 
( 2 ) contro  gli  Eretici  Mede,  e Jurieui  Io  ne  toc- 
cherò qui  leggermente  alcune  confutazioni  . II  pie- 
ciol  corno  un  folo  eiTer  dee  , nè  aver  fuccefióre  , 
poiché  ne  ha  da  feguire  fubiro  la  fine  del  mondo  : 
i Papi  fi  fono  per  tanti  fecoli  lucceduti , e tuttavia 
fi  fuccedono  . Il  picciol  corno,  fecondo  la  cflmunif* 
lima  intelligenza  , dee  regnare  tre  anni  » mezzo  : 
il  Papato  ha  già  preflo  che  18.  fecoli  . Il  picciol 
corno  , fecondo  le  fopraddette  cole  , non  è ancora 
l'orto  : e quali  finalmente  fono  i dieci  Re  , e i tre 
più  fpecificamente  debellati  dal  Papa  ? Ma  laicizmo 
ormai  quelle  follie:  e di  nuovo  con  Girolamo  dica- 
mut  , quod  omnes  Scriptores  eccleftaftici  tradiderunt  ; 
quello,  che  a chi  lenza  paflìone  di  partito  riguarda , 
dee  tolto  fembrare  più  conforme  al  tello  , cioè  che 
11  picciolo  e undecimo  corno  farà  1’  undecimo  Re  » 
cioè  1’  Anticrifio. 

Eccone  i rincontri  del  tefìo  , fuorché  intorno  ai 
dieci  Re,  che  1' Anticrifio  foggiogherà , e i tre  fin- 
golarniente,  che  cadranno  fubiro  davanti  a lui,  per- 
chè quello  è un  avvenimento  futuro  non  dichiarato 
dalla  Scrittura.  L’opinione  di  Girolamo  (3)  è,  che 
i tre  Re  faranno  i Re  d’Egitto,  d’Etiopia  , e d’al- 
tra parte  dell’Affrica:  opinione,  che  Girolamo  pre- 
fe  da  Ippolito  martire  , feppure  d’ Ippolito  è l’ora- 
zione de  conjumat':one  mundi  ; il  che  è negato  dall’* 
Ulferio  , e ammetto  dal  Labbè  ( 4 ) . Piccolo  corno 
è chiamato,  perchè  avrà  ofcuri  natali  nella  Giudea: 
occhiuto,  cioè  vigilante,  avveduto,  e faprà  fimula- 
re  sì  bene  la  fantità  , che  altri  lo  (limeranno  il 
Meffia  , altri  Iddio  , com’  è comun  lenti  mento  de* 
Padri  dopo  Ippolito  nel  libro  certamente  fuo  fopra 
I’  Anticrifio  : pronunziatole  di  gran  minacce  contro 
i Grill iani  , e d’  orrende  beftemmie  contro  di  Cri- 

flo: 


C 1 ) Btllirm.  r.  1.  1.  j.  c.  1.  Saul.  I.  i.  td.  Regera,  Angl-tcff. 
Dilpnt.  de  Ar.*ich- 

( a ) BofT  Viziar,  t,  *.  I.  ij, 

( j ) Hicr.  hic . 

( « > Ap.  Cav.  Hift.  litri,  ut.  Hypfolit.  Libb*  DiiTcìf,  hifta:  , 
de. Script,  cccl. 
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fio  : ridverfatur  , iS'  extolhtur  fupre  omne  quod  diri- 
tur  Deus  , a ut  quod  coJ/tur  , ita  ut  in  tempio  Dei  fe- 
deat  ofiendens  fe  tanquam  fit  Deus,  fecondo  l'Apoftcfc 

10  ( i ) ; e pretenderà  d’introdurre  nuove  leggi  , 
nuovi  coftu ni i , nuove  folennirà  ; Farà  terribile  per- 
fecuzione  ai  Crirtiani  giufla  la  predizione  di  Cri- 
irto  ( i):  Erit  enim  tunc  tribulatio  magna  , qualis  non 
fttìi  ab  initio  mundi  ufque  modo  , neque  fitt  : isr  nifi 
breviati  juiffent  dies  i/li  , non  fieret  Jalva  emnis  caro  ; 
fed  propter  eletto*  brevi  abttntur  illi  dies  . L’abbrevia- 
mento di  quel  funeito  tempo  ridurrà  la  perfecuzio- 
ne  dell' Anticrifto  a tre  anni  e mezzo:  VJque  ad  tem- 
pus  , (5*  tempora,  {y  dimidium  temporis . Che  Danie- 
le ufató  rta  di  mettere  tempus  per  anno  , l’abbiam 
veduto  nel  capitolo  quarto  ($):  Septem  tempora  mu- 
tabuntur  fuper  te  ; e il  vedremo  anche  apprettò  (4). 
Confronta  quello  tempo  Con  quello,  che  c nell' Apo- 
califTe,  dove  fi  dice  prima  (5)  per  tempus  , {y  tem- 
pora, fy  dimidium  temporis  ; e poi  pi  à efprellam en- 
te ( 6 ) : Data  efl  ei  poteHas  facere  menjes  quadragir). 
ta  duos . Quindi  la  comuni/fima  fentenza,  che  1' An- 
ticrifto per  tre  anni  e mezzo  perfeguiterà  la  Chie- 
fa  ; apprettò  i quali  farà  uccifo  , e dato  a!  fuoco  : 
Cosi  Daniele;  e 1* Aportolo  (7 ):  Revelabitur  il.’e  ini- 
tjuus  , quem  Dominus  Jefus  interficiet  Jptritu  oris  fui  } 
e fuccederà  JT  finale  Giudizio,  e il  regno  de’Sanri  : 
f feguenti  tapitoli  ne  daranno  nuova  materia  di  do- 
ver ragiohare  dell' Anticrifto  . Ma  fi  fanno  due  op- 
pofizioni  tratte  dal  fello  . La  prima  è : Il  regno 
dell' Anticrifto  farà  fenz’ alcun  dubbio  dopo  tutti  gli 
altri  regni,  Caldeo,  Perfiano,  Greco,  Romano;  ma 

11  fello  regiftra  la  caduta  degli  altri  regni  dopo  quel- 
la del  picciol  corno;  poiché  dopo  aver  detto,  Vidi  ^ 
cUoniam  ìnterftBa  ejfet  beftia  ( quarta  ) feguita,  alia- 
tum  quoque  befliarum  ablata  ejfet  potefias  : adunque 

nel 

- 

( t ) II.  Theff.  a.  4. 

(1)  Mitt.  a«.  ai. 
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nel  picciol  corno  non  è figurato  il  regno  dell’  Anti- 
crifto.  Rifpondo,  efler  canone  di  critica  Scritturale , 
che  ai  Profeti  molte  cofe  avvenire  fono  in  vifione 
alle  volte  molliate , le  quali  nondimeno  non  avven- 
gono con  quell’ ordine  , còn  cui  fono  moflrate  . Del 
reflo  non  dice  Daniele  alcuna  parola  t fa  quale  efpfi- 
ma,  che  prima  vedefie  la  Caduta  del  picciol  Corno  j 
e poi  quella  delle  altre  tre  beflie  . Moftra  piattello 
d’efière  flato  talmente  tutto  occupato  nell’oflervare 
la  quarta  bellia  , che  non  averte  pollo  innanzi  mefi- 
te alla  caduta  delle  altre  ^re  . Il  fenfo  giufto  adun- 
que del  teflo  è il  feguente  : Vidi  cadere  la  quarta 
beflia  , come  io  avea  prima  vedute  cadere  le  altre 
tre.  Così  Teodoreto  ( i ),  il  Maldonato  j e il  San- 
zio . La  feconda  oppofizione  cosi  fi  forma  i Nel  te- 
flo fi  dice  , che  abbattuto  il  picciol  corno  } riceve- 
ranno il  regno  i Santi  del  Signore . Ma  che  regno  f 
non  un  celelle  , ma  un  terreno  : Magnitudo  regni  4 
qute  ed  jubtef  omne  taluni  , detur  populo  S andar  unt 
lAltiJfìnti;  adunque  o qui  fi  conferma  la  fenrenza  de* 
Chiliafti  , o Millenari , che  alla  fine  del  Mondo  gli 
eletti  avranno  un  regno  fu  quella  terra  ; o qui  non 
fi  parla  delTeflremo  Giudizio  , e confeguCntemente 
non  fi  parla  dell*  Anticriflo.  Rifpondo  ••  né  l'un  4 nè 
l'altro.  1 Millenari,  fecondo  la  ipofizione  fattane  da 
Ireneo,  e da  Girolamo  (2),  riportati  dal  Tillemonc 
è dal  eh.  Muratori  (j)  contro  il  Burnet  rinnovato- 
re ai  di  noflri  di  quella  favola  , Com'è  chiamata  da 
Girolafno  , dicevano  , che  dopo  la  rifurrezziofie  de’ 
corpi  i giulli  regneranno  in  quella  terra  per  milie 
anni  , dopo  i quaii  faranno  fublimati  ai/a  beatitudi- 
ne cefefliale  1 Di  quello  errore  è riconofciuto  per 
primo  autore  l'erelìarta  Cerinto  : ma  Girolamo  (4) 
ne  attribuil'ce  l’origine  a Papia  Vefcovo  di  Gerapo- 
13  difcepolo  di  S.  Giovanni  Evangelifìa  . 11  che  può 

be- 
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bene  accordarli  confiderando  la  diverfa  deferizione  , 
che  taceano  Cerinto  e Papia  di  quello  fognato  re- 
gno : perciocché  Cerinto  Io  riponeva  in  gran  patte 
in  tutte  le  corporali  delizie  , anzi  laidezze  ; e con 
lui  Pentirono  molti  Giudei  , o , come  appellati  fono 
da  Girolamo  , Crifliani  giudaizzanti  , e poi  i Mar- 
cioniti,  i Montanirti,  i Meleziani,  gli  Apoll  inaridii'. 
Papia  al  contrario  dicea  confiftere  in  una  felice  quie. 
te,  e in  un  vivere  virtuofo,  fanto,  e preno  di  con- 
tentezza,  come  in  un  paradifo  terrellre  . La  confu- 
tazione di  cotal  favola  veggafi.  e ne‘  citati  Autori  , 
e in  Natale  Ateflandro  , e nel  Dupiuo  , e nel  Bof- 
fuet  (i)  . Per  ciò  , che  al  noltro  tetto  appartiene  , 
dico  , che  Daniele  alfegnando  ai  Santi  dopo  il  Giu- 
dizio finale  un  regno  , che  farà  fubter  otnne  ccelum  , 
non  conferma  in  niun  modo  l’errore  de’ millenari  , 
e o non  parla  d’ alcun  regno  terreno  , poiché  infat- 
ti aggiugne  regnum  fempitemum  ( dove  i millenari 

10  faceano  durare  mille  anni  foli , ),  e così  ne.  pen- 
fa  Girolamo  , e forfè  meglio  : c in  quella  fentenza 

11  fubter  cee.'um  non  vuol  dire  terreftre , ma  è una  ef- 
preilìone  lignificante  I‘  ampiezza  di  quei  regno  : O 
Daniele  paria  del  regno  terreno,  che  prima  era  pof- 
Jcduto  dall’ Anticr ilio,  e dopo  l’uccifione  di  lui  farà 
dato  ai  giulli,  cioè  alla  Chiefa,  il  qual  regno  dure- 
rà folamente  quel  poco  tempo  , che  farà  frappofto 
tra  l’uccifione  dell’ Anticrifto  e il  gran  Giudizio  ; e 
in  quella  fentenza  il  fempitemum  non  ha  altro  fen- 
fo,  che  infine  alla  fine  de' fteeli  • poiché  a quello  re- 
gno della  Chiefa  militante  non  fuccederà  altro  re- 
gno, che  il  celefle  della  Chiefa  trionfante:  e quella 
lentenza  é favorita  dalie  feguenti  parole  del  teflo  : 
Omnes  Reges  Jervient  ei  , Ì9<  obedient  . Imperciocché 
inCielo  tutti  faranno  padroni,  e niuno  fervirà:  do- 
ve dopo  la  caduta  dell’  Anticrillo  i Principi  riroafi 
fedeli  tutti  riconofceranno  il  dominio  fpirituale della 
Chiefa  ( 2 ) : Et  fiet  unum  ovile  , (S<  unus  paftor  , 

Par- 
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Parmi  badevolmente  aver  rifpofto  alle  principali  dif- 
ficoltà, che  fi  oppongono  all’  interpretazione  da  me 
preferita  del  picciol  corno  in  perfona  dell*  Anticri- 
fto,  e avere  ancora  prevenute  quelle  di  minor  for- 
aa , che  fon  fatte  a quella  fentenza. 

Or  venendo  col  nodro  Profeta  al  Giudizio  fina- 
le, apparvero  prima  molti  quali  Troni  podi  in  aria: 
Tbroni  pofiti  funi , per  eli  afleffòri  del  Giudizio  , fic- 
come  parimenti  a S.  Giovanni  furono  molìrati  ( i ) 
24»  fediii  pe’  24.  Giudici  feniori  ; e ficcome  an- 
che da  Ifaia  fu  predetto  ( ì ) : Dominus  ad  jadl- 
cium  veniit  cum  Jenioribut  popu/i  fui  . Similmente 
Crifto  promife  agli  Appoftoli  , che  infieme  con  lui 
giudicherebbero  il  Mondo  ( 3 ) : Sedebitit  fuper  Je- 
des  duodecim  indicante*  duodecim  tribù s Ijrael  . E 
giudicheranno  , sì  perchè  lederanno  co!  Giudice  ; 
circoflanza  di  luogo,  che  modra  podedà , poiché  co- 
loro, che  debbono  edere  giudicati  , fecondo  le  leg- 
gi (4)  danno  in  piè:  si  perchè  faranno  ancora  qual- 
che atro  giudiziario  o quafi  approvando,  o intiman- 
do la  fentenza  del  Giudice  fupremo  ;.  fi  dice  poi  che 
lAntiqnus  dierum  fedtt  , pel  quale  vi  ha  chi  inten-' 
de  Grido  fecondo  l'umanità,  ma  non  bene  , poiché 
egli  col  nome  di  FigHuol  dell'  nomo  poco  apprelfo 
è diftinto  efpreflamente  dall’  Antico  de’  giorni . Me- 
glio da  Girolamo  , da  Teodoreto  ( 5 ) e dagl’in- 
terpreti univerfalmente  è irttefo  Iddio-,  ed  anche 
per  una  particolar  proprietà  la  perfona  dell’  Eter- 
no Padre,  chiamato  antico  de’  giorni  , cioè  dato  a- 
vanti  ogni  tempo,  o autore  del  tempo  , a lignifi- 
care la  Divina  Eternità  . O dicefi  mimico  de'  g orni 
per  comparazione  al  Figliuolo  tatto  uomo  , a cui 
di  tutta  l’Eternità  precedè  il  Padre  : od  anche  per 
comparazione  al  Figliuolo  , cioè  al  Verbo  divino  , 
perchè  quantunque  fieno  realmente  coeterni  il  Pa- 
dre ed  il  Figliuolo,  nondimeno  il  Padre,  come  par— 
Tomo.  IX.  X . la  no 
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i'iz  Profezia  di  Daniele 
lano  i Teologi  , é anterior  d’  origine  al  Figliuolo  » 
come  principio  eterno  e generator  del  Figliuolo  . 
Teodoreto  Fcrive  ( i ) , che  altri  traslatarono  jlnti- 
quant  dies  , per  dinotare  1’  immutabilità  d’  Iddio 
fempre  il  medefimo  , per  quanti  pali  no  lurchiftimi 
tempi  e innumerabili  fecoli.  Ma  fi  dirà  : Nel  Giu- 
dizio efiremo  il  folo  Gefucrifto  , non  l*Fterno Padre 
comparirà.  E'  vero;  ma  a Daniele  due  avvenimen- 
ti infieme.  furono  rapprefertati  : I*  uno  fu,  l’ inveiti- 
tura  del  Regno  dato  a Grillo  dall'  Eterno  Padre  do- 
po la  caduta  dell’  Anticrifto  • Quindi  il  Profeta  vi- 
de Crifto  per  ricevere  la  detta  invtftitura  tfTerepre- 
fentato  al  Trono  dei  Padre  , il  qual  dedit  ei  potefla- 
tem  {y  honorem  & Regnum.  L’altro  fu  il  gran  Giu- 
dizio, nel  quale  s'introduce  anche  l’Eterno  Padre  , 
per  far  comprendere  al  Profeta  , che  la  lentenza  , 
la  qual  farà  data  nel  vifibile  Tribunale  di  Crifto  Giu- 
dice, iarà  parimente  data  nell’ invifibile  divino  Tri- 
bunale . L’  Antico  de’  giorni  apparve  in  bianca  ve- 
rte e in  bianchi  capelli  : Feftimentum  eius  candidum 
quali  nix  , {y  captili  capiti  s ejus  qua/i  lana  munda  , 
Molti  ravvifano  molti  mifter;  in  quefto  candore.  Io 
ad  ogni  altra  preferifco  l’interpretazione  di  Girola- 
mo e di  Teodoreto  (i)  , che  vi  fi  dee  riconofcere 
l’ incomparabil  mondezza  e purità  della  Divina  na- 
tura lontaniflìmd  da  ogni  macchia  o naturale  o mo- 
rale , e perciò  attiftima  a dirittamente  giudicare  . 
Ne’ capelli  bianchi  fi  può  riconofcere  ancora  la  re- 
verenda autorità  de!  Giudice,  che  più  acconciamen- 
te s’efprime  colle  fenili  fembianze.  II  Trono  , fo- 
pra  cui  fi  fedeva,  era  tutto  di  fuoco  , qual  lo  vide- 
ro anche  Ezechiele  e Giovanni  (j)  ; maniera,  che 
ben  ne  lignifica  ia  terribile  maeftà  . Ma  quel  Tro- 
no avea  ruote,  e quelle  parimente  di  fuoco  , adat- 
tandoli ia  vifione  all*  ufo  d‘  Oriente  , dov’.  era  il 
Profeta  ; perciocché  ia  Oriente  i feggi  Reali  erano 
érètti  fopra  ruote  per  poterli  trafportare  da  luogo  a 

luo- 
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luogo,  come  le  fedie  curuli  de' Romani.  Un  fiume 
altresì  di  raridiffimo  fuoco  fi  partiva  dal  volto  dell’ 
Antico  de’  giorni  : Fluviui  ignoti  rapidujque  egredii - 
bit ur  « facie  ejui  ; dove  comenta  Girolamo  ( 1 ) : 
Vt  peccatore s t ruberei  in  gehennam  . S’  intende  adun- 
que con  tal  metafora  I*  ultima  fpaventofa  fentenza 
uficita  dalla  bocca  del  fommo  Giudice  alla  fine  del 
Giudizio  , la  quale  come  globo  di  fuoco  involgerà  , 
o come  alto  fiume  i reprobi  fommergerà  . Milioni 
e milioni  d’ Angioli  erano  attorno  al  Trono  ; d’  al- 
tri de’  quali  fi  dice  che  mini/irabant  , d'altri  , che 
aflìflebant  . Da  quello  luogo  i Teologi  hanno  prefa 
la  celebre  divifione  degli  Angioli  in  miniftranti  e in 
affilienti,  della  quale  ragionerò  in  Tobia. 

Seguita  Judicium  feda  , (y  libri  aperti  fune  . Lo 
fleffo  più  fpecificatamente  dicefi  nell' Apocaliffie  (a)  : 
Vidi  Tbronum  magniti»  candiditi n , iy  Jedentem  fuper 
e uni , ir  v:di  mortuot  magnos  iy  pujillQs  fan, 

tei  in  con] peli u Tbroni , iy  libri  aperti  funi  ; iy  aliar 
iibtr  apertui  eli  , qui  e fi  vìtee  3 (y  indicati  funt  mor- 
tai ex  bit  , q ta  / cripta  erant  in  librit  Jecundum  ope- 
ra ieforu/p . Variamente  intendono  gli  Autori  quelli 
libri  : a me  piace  fopra  ogni  altra  1’  intelligenza  di 
Girolamo  e di  Teodoreto  (3),  che  per  libro  fi  vuol 
lignificare  la  memoria,  la  cofcienza,  la  notizia  chia- 
ra, aperta,  innegabile,  che  ciascuno  avrà  delle  fue 
opere  buone  o ree,  fecondo  le  quali  farà  p eterna- 
mente premiato,  o eternamente  punito.  Parla  final- 
mente il  Profeta  della  venuta  di  Grillo  Giudice:  Ecco 
cum  n ibibui  coeli  quafi  Fi/ius  bomìni's  veniebat  ; come 
appunto  fe  ne  parla  nel  Vangelo  (4).  Si  è già  per 
Ine  offervato,  che  nel  vecchioTetlamer.to  non  fi  tro- 
va il  Media  o il  Crilto  altro  che  qui  chiamato  Filiut 
borni  ni  1 , e che  così  egli  poi  uia  di  chiamar  sè  nel 
huovo,  per  confutare  prevenendo  gli  errori  di  Simon 
Mago,  di  Saturnino  , di  Balilide,  di  Valentino  , da* 
quali  vennero  quegli  de’Gnoflici  , de'  Marcioniti,  e 

X 2 de’ 
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3^4  Propizia  ni  C anici  e 
de’  Manichei  , i quali  o del  tutto  negarono  ì*' uma- 
nità di  Criflo  , o la  riputarono  fantaftica  , o f olo 
apparente  ed  aerea  , od  anche  ioprannaturale  . Ma 
perchè  qui  è egli  chiamato  non  aflòlutaraente  Fi- 
livm  lumini/,  ma  quaft  Fi/ius  hominis  ? Rifporde  al- 
iai bene  i!  Maldonaro  ( i ) dopo  S.  Giuftino  (’  z ) , 
che  il  quafi  non  efolude  1*  effere  di  vero  uomo  , ma 
duprene  qualche  eofa  di  più  che  uomo  ; e il  ienfo 
è:  Venne  uno,  che  nella  fembianza  parea  {blamen- 
te uomo,  ed  uomo  (blamente  non  era  , ma  era  an- 
che Dio  . il  qual  fenfo  è confermato  da  quel’  dell] 
Appoltolo  ( 3 ) : Semetipfum  e xi  renivi  t formarti  fervi 
accjpiens  , in  fvr.ilitudivem  bominum  faflus  , Ì5*  h abi- 
ti! inventar  ut  homo  . Ricevuto  eh’  ebbe  dal  Padre 
il  Regno  quello  Figliuol  delP'uomo,  concorfe  col  Pa- 
dre a fare  i’  Lniverfal  Giudizio  , e a dare  come  si 
reprobi  la  fentenza  d’  eterna  morte  , co.ci  ni  givfit 
riiufeitati  quella  del  Regno  eterno  . Ho  detto  rij  ti- 
fi: itati , perchè  quantunque  nella  profetica  aeferizie- 
re  del  Giudizio  non  fi  faccia  menzione  elpreffa  del- 
la rifuriezione  de’  corpi  , affai  tuttavia  ella  c'  indi- 
cata con  quelle  parole,  nelle  quali  i giudi  fono  chia- 
mati popuim  SanHorum  ^/tifimi , e il  Reg^o  ad  el- 
fi dato  è detto  K egnum  Jempitermm  . Or  dal  cor.te- 
flo  di  tutto  il  Capitolo  fi  fa  maniftfto  , che  non  fi 
parla  delle  fole  anime  feparate  de’giufii  J ed  è cer- 
to per  fede  , che  i giudi  interamente  prefi  , cioè 
coli’  anima  infieme  e col  corpo  , non  avranno  il 
Regno  fempiterno  , fe  non  dopo  la  rilurrezior.e  e 
riunione  delle  anime  ai  corpi  . imperciocché  , dice 
Atenagora  (4)  , 1’  uomo  dee  edere  da  Dio  giudica- 
to : 1’  anima  dell’  uomo  non  è 1'  uomo,  ma  1’  uo- 
mo fono  l’anima  e il  corpo  uniri  : adunque  il  cor- 
po ancora  dee  eflere  a Dio  prefentato  reil’ univetfal 
Giudizio;  adunque  dee  riforgere.  Molro  più  che  ap- 
partiene alla  giuftizia  e alla  provvidenza  divina  ;1- 

pre- 
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"premiare  o punir  rutto  1’  uomo  ; poiché  di  tutto  I‘ 
uomo  furono  i .meriti  o i peccati  , effendo  il  corpo 
frumento  dell’  anima  per  operare  . Se  i noftri  cor- 
pi, dice  Ireneo  ( i ),  non  debbono  riforgere,  ciò  è, 
o perché  Iddio  non  può  , o perchè  non  vuole  rifu- 
fcitargli  . Perchè  Iddio  noi  polla  , non  appare  con- 
traddizione ; tanto  più,  che  non  è più  difficile  il  ri- 
ftorare  che  il  creare,  il  rifare  che  il  fare  - Perchè  il 
voglia  , batta  il  titolo  della  fua  bontà  infinita  . La 
noftra  carne,  dtee  Tertulliano  (2)  , è degna  d'  ef- 
lère  riful'citata  ; adunque  riformerà . Prova  egli  l'an- 
tecedente , perchè  la  nottra  carne  è immagine  di 
Crifto , è albergo  e compagna  dell’  anima  , è mini- 
ttra  delle  lue  virtù,  è fantificata  dall'ufo  de’  Sagra- 
menti  : Refurget  i gì  tur  caro  , ia*  quidem  omnis  , & 
quidem  integra 

MORALE. 

E Tanta  effendo  della  noftra  carne  la  dignità  , fi 
dovranno  pur  fentir  tutto  il  giorno  importuni 
declamatori  , che  di  metterla  in  odio  fi  fatichino  co- 
inè viliffima  cola*  "Già  coftor  non  s’afcoltino  . Se  è 
creta  , è creta  divina  : Habet  lsr>  HmUm  de  marni 
Dei  glorio fum  , ci  fa  fentir  Tertulliano  dicitor  più 
difereto  ( ? ) • Voi  che  in  pregio  e cara  l’  avere  , 
amatela,  poiché  il  vale,  e d" adornarla  vi  ftudiare  , 
come  fi  può  il  più  , e di  farla  ben  apparente  e bel- 
la . Ma  oh  Dio  ! voi  la  portate  attorno  tutta  rin- 
volta in  certi  fregi,  di  certi  lifei  dipinta  , che,  per- 
donate, oh  quanto  la  rendono  sfigurata  e deforme! 
Voi  prendete  abbaglio:  non  fon  quelle  le  bellezze  , 
che  procacciar  le  dovete  , fe  d’  operar  vi-  piace  fe- 
condo i più  veri  e foprannaturali  principe  . Bfl'a  è 
ora  la  digiunante  carne  , bella  la  temperata  da  giu- 
diaiofo  rigore  , bella  ancora  la  colorita  a fangue  , 
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qual' è quella  de’ valorofi  Martiri  e de’  lodevoli  pp^ 
Hitenti  , Così  i luflurianti  rami  frena  con  provido, 
taglio  1*  Agricoltore , perchè  più  bella  un  dì  la  pian-, 
ta  diverga.  Così  a voi  adoperar  fi  conviene  con  co- 
deina voóra  carne  primiera  , affinchè  dalla  rifufcita- 
ra  e quali  feconda  abfit  omnij  deformità!  , omnii  in. 
firmitas  , omrtìs  tardità s , omnij que  cortvptio  , ficcome 
vi  promette  Agoftino  (i),  che  ne  farà  lontana. 

DISSERTAZIONE  XV. 

GRan  fenno  fa  chiunque  in  ninna  cofa  di  sé 
prefumendo  niuno  fuori  di  sè  chi  che  egli  fia 
uif prezza:  ma  nella  guerra  fi  è quefto  avvedimento 
ancor  più  richiefìo  , nella  quale  affai  volte  dove 
men  fi  pare  , è maggior  forza  , che  nello  feon- 
tro  reprime  la  più  apparente  e vince  . Non  altra- 
mente che  piccoliffima  porzion  d’  aria  compreffa 
e riflretta  non  teme  , anzi  la  tutta  unita  virtù  fua 
opponendo  rifofpigne  fortemente  ed  arrefia  , e o 
agguaglia  o foverchia  la  foprafìante  mafia  infinita  , 
che  collo  fmifurato  pefo  , dove  in  pronta  refiflen- 
za  non  s’  avvenifie  , tutte  le  cole  , che  fono  nella 
fottopofìa  terra 3 opprimerebbe  gravando,  e ncn  pu- 
re gli  uomini  e gli  animali  tutti  quanti  , ma  le 
più  robufte  piante  e i più  fodi  edifizj  recherebbe  a 
generai  diluzione  e rovina  . Un  Condottier  bene 
iperto  non  mai  nelle  fue  forze  affai  fi  confida  , e 
più  il  nimico  che  sè  guarda  ed  efamina  . Con  que- 
lli avvedimenti  vinfe  i Romani  a Trebbia  e al 
Trafimeno  1’  accorto  Annibale  , a cui  , come  tefii- 
monia  Livio  ( 2 ) , omnia  boiiium  baud  fecui  quam 
Jua  nota  erant  : e il  qual  folo,  dice  Plutarco  ( j ) , 
nella  penfante  e guardinga  lentezza  di  Fabio,  men- 
tre altri  la  volgeva  in  rifio  e in  difpregio  , la  ca*-. 
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Dissertazione  XV.  ?’r 
ùente  fortuna  di  Cartagine  avvlfar  Teppe  e temere. 

Se  ai  sì  fatti  avvitì  porta  averte  niente  la  Perfia  , 
e meno  I»  fue  molte  fchiere  K e più  i pochi  nimici  i 
in  campo  apprezzati,  o non  mai  dalla  Grecia,  o non 
con  tanta  \ e r gogna  fua  vinta  farebbe  (lata  . Ecco 
Serfe  io  arme  contra  la  Grecia  , ficcome  ne  vien 
da  Seneca  rapprefentato  ( t)  , - che  dall'  alto  (òpra  1* 
adunato  eftrcito  oltrenumero  manda  i vani  e alte- 
ri fguardì . Altri,  che  dappreflò  gli  (là,  vien  dicen- 
do: La  fola  fama  di  tanto  apparecchiamento  met-  ? 
te'rà  in  rotta  i Greci.  In  tanta  rotta,  altri  ripiglia, 
che  i nortri  Pertìani  non  la  Grecia  al  lor  arrivar 
troveranno  , ma  vuote  Città  e Campagne  diferte  e 
mute  , nè  avranno  dove  il  lor  valor  far  fentire  . 
Avranno  almeno,  feguita  un  altro  adulatore  , nuo- 
va terra  ed  acqua  , dove  poterfi  tanta  moltitudine 
difpiegare;  perciocché  qui  Luna  ai  Cavalieri  e Fan- 
ti , 1’  altra  manca  alle  Navi  , e 1*  aria  ancor  man- 
cherebbe agl’  infiniti  dardi  vibranti.  A quelli  ragio- 
namenti , che  all’  affai  per  fe  orgogliofo  animo  di 
Serie  aggiungono  nuove  idee  d’orgoglio,  non  fi  tien 
Demarato  efule  Spartano  ivi  prefente;  e,  Signore  , 
dice,  la  voftra  foverchia  confidenza  temete  : quella 
moltitudine  armata  ha  gran  pelo  , e lieve  forza  : 
mal  fi  reggono  le  cole  fenza  mifura  , e ciò  che  è 
troppo  grave  a reggertì,  cader  dee.  Alla.; prima  fo- 
ce di  monte  gli  Spartani  vi  daran  di  fe  prova.  Tre- 
cento, nè  più  , fìretti  e contrapporti  co’  loro  corpi 
fofterranno  tutta  la  Perfia  , anzi  nè  tutta  I’  Afia 
gli.  moverà  d’  un  piè.  Se  arrertar  vi  potranno  , vi  > 
potranno  ancor  mettere  in  volta  . I voftri  da’  voftri 
fieli»  faranno  opprdlì  ; e perchè  la  Grecia  non  può 
capir  tante  fchiere  , faran  diftrutte  . Voi  di  tutto 
voi  non  vi  potrete  fervire:  la  .voftra  fmifurata  gran- 
dezza farà  della  voftra  rovina  cagione  . Come  De- 
marato predetto  avea  , o piutrofto  come  Seneca  il 
fa  predire,  così  avvenne.  Le  Termopile  il  videro  : 
e Serfe  con  fuo  danno  comprefe  , quanta  differenza 
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328  Profezia  di  Damile 
fia  tra  una  turba  d’  uomini  ed  un  efercito  . Cosi 
una  e più  volte  i Permani  più  con  prefunzion  che 
con  fenno  vennero  incontro  ai  Greci  , i quali  più 
cauti  che  numero!!,  e bene  intendendo,  che,  tome 
poi  , ferirti:  Tacito  , /«co  Japientire  efl  alìenam  Jiulri- 
tiam  opperìri  , la  male  ufata  nimica  potenza  dis- 
fecero , e 1*  abbattuta  Perfia  recarono  a ferviti  -, 
iecondochc  per  la  feguente  chiara  vlfione  a Daniele 
fu'mortrato. 

Dichiarazione  Letterale  del  Testo." 

Cap.  Vili.  .Anno  terth  regni  Baltbafar  Regie  vifit 
apparuìt  mibi  iyc. 

i 1VTEL  terzo  anno  del  regno  di  Baldartarre  ( dice 
J-\/  Daniele  ) ebbi  un’  altra  vifione  , la  qual  mi 
parò  davanti  i cali  della  feconda  e della  terza  Mo- 
narchia più  dirtefametìte  , che  la  pallata  noh  avea 
: fatto.  Io  vidi,  (ed1  elfer  mi  rareva  in  Sufa  , am- 
pia Città  della  Perfia,  fuor  della  porta  , che  mette 
al  fiume  Euleo  ) alzando  lo  Iguardo  vidi  predò  al 
? fiume  un  Montone  d’  alti  cordi  i ma  ineguali  , 
perciocché  1’  uno  fopravanzato  era  dall’  altro  , ì* 
4 qual  tuttavia  più  crefcendo  andava  . Quivi  il  Mon- 
tone a dar  prtfe  grandiflìme  prove  della  fu  a forza  , 
i corni  ferocemente  Vibrando  or  conrra  1’  occiden- 
te , or  Contra  le  regioni  dell’aquilone  , or  volgen- 
doli con  tutta  I’  ira  al  mezzodì  i tutte  le  beftie  d’ 
ogni  guifa  , nelle  quali  fi  veniva  fcontrandd  , fpa- 
ventate  davan  luogo  , né,  comecché  ponertero  ogni 
fatica  , poteano  al  colpi  di  lui  far  riparo  né  fcher- 
mo  . Egli  venne  a fine  de’  fuoi  voleri  , e aggiunto 
veggendofi  ad  ineftìmabil  grandezza  , prefe  altiflimi 
f fpiriti  ed  orgoglio!!  . Io  attentamente  tutto  il  ri- 
guardava , ftudiandomi  fe  per  me  avedi  potuto 
comprender  quello  , che  per  si  fatta  apparenza  era 
lignificato  : ma  ad  altro  furon  tofto  i miei  fguardi 
chiamati  . Un  veloce  Capretto  dall’ Occidental  parte 
feiiza  contrarto  alcuno  incontrare  fcorrendo  veniva 
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tutta  la  terra  con  tanto  maravigliofa  preftezza,  che 
come  da  leggerittìme  ali  portato  o non  toccava  , o 
toccar  non  pareva  trappaflando  il  fuolo  . Notabile 
oltre  ad  ogni  altra  cofa  era  in  etto  un  corno  già 
grande,  e più  che  a Caprétto  non  fi  parea  conveni- 
re, che  in  fuori  fi  fpigneva  infra  i due  occhi.  Egli 
prettamente  al  fiume  pervenne,  dove  altero  e tut-  6 
cavia  minacciante  fi  flava  il  Montone  : lo  vide  , e 
in  vederlo  di  gran  furore  s’ accette  , e raccolto  tut- 
to il  nerbo  della  fua  forza  cor fe  ad  affalire  il  forte  7 
avvetfario  , che  dopo  brieve  cozzare  troppo  debole 
fi  trovò  : il  picciolo  oltre  a quello  che  fi  farebbe 
eflimato  , vinfe  il  grande  , lo  ferì  profondamente  , 
gli  frsnfe  , e infranti  mandò  a terra  i due  aiti  cor- 
ni , lo  dilàrmò  , e cacciatolo!!  forzofamente  fotto  i 
piè,  mai.  di  premerlo  , di  peftarlo  , di  farne  ftrazio 
non  rìfinò  ; nè  alcuno  era  , che  prefumefl'e  di  po- 
ternelo  trar  di  fotto  . La  caduta  del  Montone  fece  8 
luogo  alla  fignori*  del  Capretto.  Q.uel  tenero,  quel 
piccolo  Capretto  così  fi  venne  fubitamente  alzando, 
e in  tanta  grandezza  apparve  , che  l’avrefti  appena 
per  quel  dettò  raffigurato  . Poiché  .da  ogni  parte 
crefciuto  fu  foprammifura  > anch'  egli  ttentì  non 
legger  perdita  della  fua  forza  : cadde  dalla  fronte 
divelto  e fpezzato  il  maggior  corno  , ond'  erano  1 
colpi  di  lui  formidabili  , e mortali.  Ma  a foftenerne 
pure  il  potere  quatro  altri  corni  fotto  di  quello  to- 
rto fi  videro  apparire  , che  alle,  regioni  de’ quattro 
principali  venti  riguardavano  . Dall’uno  de’ quattro  9 
corni  fopravvenuti  dopo  la  caduta  del  primiero  e 
maggiore  un  altro  picciolo  fu  prodotto  , il  quale 
hon  guari  apprettò  acquiftò  maravigliofa  forza  , e 
grande  fi  fece  inverfo  il  mezzodì  e 1’  oriente  : ma 
i fuoi  più  roburti  colpi  rivolle  contro  il  Popolo  de* 
forti  , de’quali  fatta  avendo  più  volte  flrage  , pre-  ,0 
fe  immoderati  fpiriti  e così  alti  , che  al  Cielo 
eziandio  , vuol  dire  , alla  religione  e alla  fantità  , 
fu  ardito  di  muover  guerra  , e come  chi  dal  Cie- 
lo giù  traette  , e con  profani  piè  calpertatte  le  (iel- 
le , altri,  che  alla  religione  foprarta\ano,  abbattè  e 
vinfe,  altri  che  difendevano  valoraLmer.te  , cor  fa- 
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D crileghi  modi'  oltraggiò  e diede  a morte  . Né  qui, 
ancora  fi  tenne  la  Tua  empietà  ; ma  e contro  Dio 
Duce  e Principe  del  popol  Santo  fi  foli  evo  , t pro- 
fanato il  Tempio  e l'Altare,  ne  tolfie  via  del  tutto 
12  i cotidiani  fiacrifizj  e le  leg'ttime  offerte  . Senoachè 
tanta  forza  non  d'altronde  che  da  Dio  medefimo  gli 
veniva  , la  qual  permettendo  giuftiflìmaroente  l’ap- 
parente profiperità  dell’  empio  nimico  , e i danni 
della  comun  religione  , di  punire  intendeva  i pec- 
cati del  popolo  , che  alla  fantità  del  nome  contrad- 
diceva colla  ficonvenevole  contaminazion  del  collu- 
i?  me  . In  quella  non  fio  qual  ragionare  degli  Angioli 
mi  venne  udito  confufamente  : e tuttavia  ben  com- 
prefi  quella  domanda,  che  l'un  di  effi  fece:  Deh  fi- 
no a quando  farà  per  durare  la  quivi  moftrata  de/o- 
lazicme,  eia  mancanza  dell’ ufato fiacrifizlo,  e gli  ef- 
fetti lagrimevoli  del  peccato?  fino  a quando  iì  tem- 
pio e la  fantità  della  verace  religione  farà  a vile 

14  avuta  e calpeffata  ? E fu  rifpofto  : Poiché  duemila 
trecento  naturali  giorni  fiaran  compiuti  , fi  purghe- 
rà il  Santuario. 

15  Io  tutto  era  Intento  a riguardare  , e a ricercare 
nella  mia  mente  delle  apparite  cofe  l'intelligenza  : 

1 6 ma  per  niente  mi  farei  faticato  , fe  fatta  non  mi  fi 
foffe  davanti  una  nuova  fembianza  d'  uomo  , il 
quale  , poiché  da  un'  altra  voce  venuta  dalle  rive 
del  fiume  detto  gli  fu  : Gabriele  , dichiara  quella 

17- vifione  : là  venne  , dove  io  mi  flava  . Ma  non  pri- 
ma mi  fu  dappreffo  , che  io  da  religiofo  timor  fof- 
pinto  caddi  con  tutto  il  vifo  fui  fuolo  : ed  egli  a 
sé  mi  richiamò  dicendo:  Attendi  , o uomo  , e Tap- 
pi in  prima  che  dopo  lungo  , ma  certo  tempo  avrà 
iS  quefla  vifione  il  fuo  compimento  . Così  egli  avea 
incominciato;  ed  io  di  nuovo  per  riverenza  mi  tro- 
vai a terra  caduto  : egli  mi  toccò  cortefemente  , e 
torto  rinfrancato  mi  rilevai  . Quindi  portomi  tutto 
19  ad  attendere  , Gabriele  feguitò  : Io  ti  farò  palefi  le 
gravi  calamità  , che  avverranno  ne’  tempi  a te 
rapprefentati  dall’  ultima  parte  della  vifione  : per- 
30  ciocché  que'  miferi  tempi  avran  pur  la  fua  fine-  II. 
montone  , che  tu  vederti  tanto  affidato  negli  alti 
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^orci  , é il  Re  de’  Medi  e de*  Perfiani  . Nel  Ca-  ai- 
pretto  , che  vei'ne  appretto,  ravvifar  dei  il  Re  de’ 
Greci  , e nel  maggior  corno  locato  in  mezzo  alla 
fronte  , il  primo  Re  che  alla  lor  Monarchia  farà 
nome  e grandezza  • I quattro  corni , che  del  primo  >2 
e maggiore  prefero  il  luogo  , quattro  Re  faranno 
della  fletta  nazione  , ma  non  della  fletta  forza  , che 
infra  loro  fi  partiranno  il  Greco  Imperio.  Nel  prò-  2$ 
cedere  di  quelli  regni  quando  le  malvagità  degli 
Ebrei  montate  iaranno  oltre  mifura  , verrà  nel  fo- 
lio colui. , che  dal  picciol  corno  è figurato  , uomo 
di  proterva  fronte  , dotto  , quanto  alcun  altro  ne 
fia  flato  , nel  Emulare  , e acuto  veditore  degli 
altrui  penfamenti  . Qt.efli  a grandiflìmo  potere  fi  24 
troveià  pervenuto  , non  però  per  le  lue  , ma  per 
le  forze  a lui  concedure  da  Dio  a giufliffima  puni- 
zione degli  altrui  peccati . Niente  gli  avverrà  fuori 
del  fuo  defìderio  • Felice  più  che  credere  non  fi  po- 
trebbe nelle  lue  imprefe  , metterà  a guaflo  e a ro- 

vina la  terra  fra  tutte  eletta  ; taglierà  i più  forti 
eferciti  , e nel  fangue  del  Popolo  chiamato  fanto 

farà  iazio  il  fuo  furore  . Dove  la  forza  non  avrà  25 

luogo,  tiferà,  la  frode,  e per  1’ una  e per  l’altra  gli 
verrà  d’ognicofa  fatto  il  fuo  piacere  e il  fuo  inten- 
dimento Di  che  chi  può  dire  in  quanta  fuperbia  fi 
Itverà  ? in  tanta  , che  non  pur  la  vita  degli  uo- 
mini avrà  per  niente  , ma  prefumerà  eziandio  di 
contrariare  al  Re  de’ Re  ; il  quale  infine  tanta  bal- 
danza d’  uomo  non  follenendo  , prenderà  per  fe  me- 
defimo  a farne  memorabil  vendetta  , e lafciando  la 
fua  gravante  mano  fopra  di  lui  cadere,  P abbat- 
terà » e a fpaventofa  fine  ne  recherà  la  facrilega 
vita.  Profeta  , quella  vifione  , e quelli  avvenimen-  26 
ti  da  etta  predetti  ti  fien  certi  e indubitati  : ma 
perciocché  molto  tempo  , anzi  che  abbiano  il  pieno 
effetto  , dee  paiTare  ^ per  ferbarne  memoria  reca- 
gli in  iicrittura  . La  fiera  immagine  delle  vedute  e 27 
alcolratc  cofe  mi  mlfie  nell’animo  tanto  travaglio  , 
che  caddi  malato  per  molti  giorni  ; appretto  i qua- 
li all’  tifato  «fercizio  della  mia  carica  mi  ritornai  : 
ma  mi  rimale  la  mente  piena  di  llupore  per  la  vi- 
llo. 
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tìone,  e ai  nuovi  dubbi,  che  mi  fooravvenivan  , nil 
io  per  me  poteva,  né  altri  era  , che  dar  ne  poteflje 
la  debita  dichiarazione. 

Q V E S T 1 O 1 . 

QÙl  di  nuovo  incomincia  il  teda  ebraico  , per- 
chè , come  acconciamente  oflerva  ii  Grazio 
( i ) , le  cole  feguenti  appartengono  più  prortima- 
hiente  agli  Ebrei,  eiTendo  ballato  a Daniele  l’illrui- 
re  ne’  partati  capitoli  i Caldei  degli  avvenimenti 
della  lor  Monarchia  , delia  «male  non  è più  per 
parlare  . Cercali  fubito  , Te  Daniele  averte  quella 
vilìone  dormendo  o vegliando  . Sopra  di  che  al* 
braccio  il  fehtimento  di  Tcodoreto  ( 2 ) fepuitato 
dal  Maldonato  , e,  dal  Pererio  ( $ ) contro  ii  Gra- 
zio , che  1’  averte  nel  Tonno  ; perchè  ii  Profeta 
con  quelle  parole  To/l  ii  quei  vìdemm  in  principio , 
fa  intendere  , che  quella  altro  non  fu  , che  un'ap- 
pendice della  pallata  vilìone  . Di  quella  dice  , che 
fu  nel  Tonno  : adunque  più  coerentemente  anche 
quella  . Che  Te  forte  flato  diverfamente  , Daniele 
1’  avrebbe  pure  avvertito  . Oltracciò  dubitali  , Te 
con  quelle  paiole  Cum  effem  in  Sufii  , egli  intenda 
che  vi  Torte  anche  col  corpo  in  occafione  di  qualche 
viaggio,  ovvero  fol  collo  fpirito  . Io  di  nuovo  con- 
tro il  Grazio  Teguito  Teodoreto  ( 4 ) , dicendo  che 
il  Profeta  llando  in  Babilonia  fu  in  vilìone  traporca* 
la  in  Sufa.  E perchè  inSufa?  perchè  la  vilìone  rap- 
prefentando  la  caduta  dell'  Imperio  Perlìano  , più 
proprio  era  che  quello  avvenimento  moftrato  forte 
nella  Città  Capitale  della  Perfia,  dora’ era  Sufa . Che 
vi  fi  trovarti:  fól  collo  fpirito  , par  che  il  Profeta 
llerto  l'accenni  con  quelle  parole  Vidi  in  vi  fio  ne  ej]e 
me  Juper  po'tam  lìlai  j e fi  conferma  coll’  efempio 
degli  altri  Profeti  , tra  i quali  Ezechiele  ( 5 ) llan- 
do 


< t ) G'Ot.  lire. 
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do  nella  Caldea  era  in  vilione  trrfirortaro  in  Gerir. 
iaJeinme  , e Zaccaria  dando  in  Gerufalemme  era 
in  ilpirato  portaro  tra  mirteti  di  Babilonia  ( i ) . 
Di  Sufa  aflài  ragioneremo  inEfter.  Qui  fi  vuol  tor- 
re if  dubbio  , ei  e nafee  dai  tefio  coilocante  Sufa  in 
Ehm,  cioè  nell’ Elimaide  , quando  erti  era  nella  Su- 
fiana  ; e Plinio  ( 2 ) efprelfiamente  diftingue  l’una 
dall’altra,  e dice,  che  il  fiumeEuleo,  chiamato  qui 
nel  tefto  Ulai , e da’ profani  più  comunemente  Coai- 
pe , divide  I’una  dall'altra:  Suftan/tm  ab  E limai  di  de - 
Jlermìnitt  amnit  Ett/teus  ; d’acqua  tanto  falubre  , che 
i Re  di  Perfia  non  ne  beveano  altra  , e la  facean 
portare  dovanone  andalfiero  ( j ).  Dicafi  dunque  cól 
Pcrerio  e col  Bochart  ( 4 ) , che  anticamente  tutto 
il  paefie  di  qua  e dì  là  dali'Euleo  era  appellato  Elam , 
e che  poi  crefcìuta  (a  grandezza  della  Perfia,  le  ne 
fecero  due  Provincie,  la  Sufiaiia  e l' Elimaide  parti- 
te dal  fiume  Euleo  ; e finalmente  che  la  Sufiana  , 1“ 
Elimaide  , e la  Perfide  o Perfia  propriamente  detta 
fallarono  tutte  unitamente  lotto  il  nome  di  Perfia 
e di  tutte  la  Capitale  fu  Sufa. 

Già  vendali  alla  vilione.  Che  nel  montone  venifi- 
fe  figurato  il  regno  di  Perfia  , il  dice  poco  fbuo  lk 
Angiolo  a Daniele.  Ma  perchè  la  Monarchia  Perfia- 
na  nel  precedente  capitolo  rapprefentata  fiotto  l’em- 
blema dell’orfo,  or  fiotto  quello  del  montone  fi  rap- 
prefienti,  non  è facile  a decidere.  Teodoreto  rifpon- 
de  (5),  che  qui  per  un  altro  riguardo  fi  muta  figu- 
ra, cioè  per  lignificare  , che  il  regno  Perliano  dalla 
fu  a ftelfia  grandezza  di  dominio  , e dall'  abbondanza 
eccefiiva  delle  ricchezze  aggravato  venne  a cadere  x 
ficcome  il  montone  è aggravato  dalla  fiua  lana  ( per 
la  quale  nella  Scrittura  , e anche  da  Plinio  ( 6 ) 
fono  efiprelfie  le  ricchezze  ) , e non  meno  per  quel- 
le , che  per  le  lue  carni  è dato  a morte  . Ruper— 

to 
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*to  ( i ) rende  per  ragione  di  quella  diverfa  fieurà  i 
‘che  alcuni  Re  Perfiani  furono  feroci  come  orfi  ; al- 
tri, e tra  quelli  l'AlTuero  d' Eller,  clementi  e man- 
fueti  come  agnelli.  Ma  egli  è evidente , che  il  mon- 
tone quivi  è rapprefentato  nonché  manfueto  , anzi 
feroce  e terribile  . Si  potrebbe  piuttofto  dire  , che 
nel  montone  venifle  particolarmente  lignificati)  Ci- 
ro : la  quale  intelligenza  fembra  più  letterale  alla 
rifpolla  dell'  Angiolo  : Arìes  ....  Rex  Meiorum  eli 
atque  Terfarutn ; e come  il  montone  è duce  e g"ida 
del  gregge  , cosi  fu  de' Perfiani  Ciro  , e (Tendo  .'ato 
l’autore  e il  fondatore  della  Monarchia  .Mede  Cal- 
deo-Perfiana  . Ma  confedo , che  anche  quello  p^co 
m’  appaga  , e che'  rimane  predo  di  me  Incarta  la 
ragióne  dell’emblema  mutato  . II  Montone  due  cor- 
ni avea  , de’ quali  uno  era  più  alto  dell’altro  . Giu- 
feppe  ( 2 ) feguitato  dal  Grozio  ( 3 ) ripugna  alla 
Scrittura  dicendo  , che  i corni  erano  molti  . E’ 
fchiaro  il  teflo  , che  nell’  ebraico  ufa  il  duale  ; e 
poi  dice  Unum  exce/fiui  altero  ; e poi  Comm  nuit  duo 
tornua  ejus- . Ne’due  corni  ravvifa  Girolamo  ( 4 ) i 
due  fondatori  della  Monarchia  Medo-Perfica  , cioè 
Dario  Medo  e Ciro  ; ma  oltreché  nel  nofìró  fide- 
ma  a Dario  Medo  non  conviene  tal  qualità  , non  fi 
vede  come  Aleflandro  comminuit  duo  coraua  , cioè 
Dario  e Ciro  , i quali  videro  più  fecoli  avanti  di 
lui  . Teodoreto  ( 5 ) vi  riconofce  le  due  fami- 
glie , predo  le  quali  fu  Tempre  il  legno  di  Perda  j 
quella  di  Ciro  , la  qual  s’eftinfe  ueJ  Tuo  figliuolo 
Cambife  , e quella  di  Dario  figiiuol  d’  Iftafpe  , la 
qual  durò  fino  all’  eflenziorie  deL  regno  Perfiarlp  . 
Ma  non  è certo  , che  Dario  Codomano  , ultimo  Re 
di  Perda,  foffe  della  famiglia  di  Dario  Iftafpe  : per- 
chè , quantunque  Diodoro  ( 6 ) lo  faccia  figliuolo 
d’  Arfane  figliuolo  d‘  Odane  figliuolo  del  ke  Dario 

No- 
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Noto  , Gì uftino  ( i ) nondimeno  ne  parla  come  d’ 
uomo  ofcuro  e ignoto  . E certo  Plutar,co  fcrive 
( i ) , ch'egli  era  un  fervo  , e un  femplice  artan- 
dc  o corrier  pubblico  : e che  non  forte  della  reai 
famiglia  ne  fa  dubitare  l’avere  il  ReOcho  fatti  uc- 
cidere tutti  i figliuoli  e nipoti  d'Ortane  , e il  non 
fegnarfi  da  D odoro  come  Codomano  cani  parte  ; it 
che  non  c drfiìmulato  dall'Abate  Guyon  (5)  , quan- 
tunque egli  leale  ilirpe  gli  attribuiica  . Finalmente 
Curzio  dice  • 'H.e  bariti  s quidem  breredìtorium  Ter- 
i*>  um  accep  t imperium , jed  in  fedemCyri  beneficio  fta- 
gc ce  enfienti  bornia, s admtjjui . Per  le  quali  cofe  miglior 
pare  1’  interpretazione  del  Pererio  ( 4 ) , che  ne* 
due  corni  intender  fi  debbano  i due  primi  fonda- 
mentali  e propri  regni  deli'  Imperio  Perdano  , cioè 
il  rejrno  de’ Medi  , e quel  de’ Perfiani  propriamen- 
te detto  , i quali  da  Ciro  riuniti  furono  in  uno  : 
e infatti  i Re  Perfiani  , benché  a molf  altri  regni 
comandaflerp  , erano  chiamati  foltanto  Re  de’  Per- 
fiani ( 5 ) . Nel  corno  più  alto  s’  intende  il  re- 
gno de’ Terfiani  propriamente  detto  , perchè  era  il 
proprio  ed  ereditario  regno  di  Ciro  , e divenuto 
più  potente  e piùampio  di  quello  de’ Medi.  Il  Mon* 
tone  vibrava  i colpi  de' Tuoi  corni  contro  l’occiden- 
te , il  fettentrione  , e il  mezzodì  ; nè  alcuno  potea 
fchermirfene  , o far  refiftenza  . Qui  s’accennano  le 
conquide  fatte  da' Perfiani  cominciate  da  Ciro,  e ie- 
guitate  poi  da’ l udi  fuccertori  ; moffimameine  contro 
gli  Sciti,  che  fono  al  fettentrione  della  Perfia;  con- 
tro la  Grecia  e le  Ifole  del  mediterraneo  , che  To- 
no all’ occidente  ; e contro  l'Egitto  pofto  al  mezzo- 
dì. Cambife  figliuol  di  Ciro  portò  le  armi  CQntro  1* 
Egitto  e l’Etiopia  : Dario  figliuol  d’Irtafpe  prefe  a 
far  guerra  contro  i Greci,  domandando  loro  la  ter- 
ra e 1'  acqua  , maniera  , colla  qual  s'eiprimeva  il 

vaf- 
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vartallaggio,  e morte  guerra  parimente  agii  Sciti"  - 
Serfe  lece  contro  i Greci  quel  lamofo  e terribile  ar- 
mamento . Artaferfe  Longimano  ebbe  aggiunto  al 
fuo  Imperio  le  Ifole  del  mediterraneo  . Artaferfe 
Mnemone  dopo  una  fortunata  fpedizione  contro  gli 
Spartani  , portò  la  guerra  ad  Evagora  Re  di  Cipro. 
Ocho  foggettò  di  nuovo  l’Egitto.  Finalmente  Dario 
Codomanofoftenne,  ma  con  efito  infelice  e colla  ro- 
vina dell'  Imperio  Perdano  , la  famofa  guerra  fat- 
tagli da  Al ertandro  Macedone,  il  quar  ne  venne  dalr 
occidente  , cioè  dalla  Grecia  occidentale  , alla  Per- 
da, foggetrando  tutto  il  paefe  che  feorreva , con  tan- 
ta preftezza  e rapidità  , che  fembrava  anzi  volare 
che  camminare  , non  tangebat  terra/»  ; decome  di 
Cammilla  fcritte  Virgilio  (i): 

111  a rei  intatte  fece  tir  per  fummo,  volaret 

Cramina , nec  tenenti  curfu  he  fife  t trillai . 

Vel  more  per  medium  jìuttu  fufpenfa  tumenti 

Ferret  iter , celerei  nec  tingere e <equore  piantai* 

Non  però  il  foto  Alertandro  , ma  tutta  la  Monar- 
chia Greca  è dgurata  nel  Capretto,  che  venne  con- 
tra  il  Montone  ; paragonata  al  Capretto  , sì  perchè 
Alertandro  affai  giovane  intraprefe  le  fue  conquide  , 
sì  perchè  i Capretti  fono  più  fcaltri  e più  fagaci  , 
che  non  fono  le  pecore  : e certo  i Greci  nell’ attu- 
ala fuperavano  d’ affai  i Perdani  . S’aggiugne  anco- 
ra , che  i Capretti  fon  più  pretti  e veloci  delle  pe- 
core i per  la  qual  ragione  ben  s’accorda  l'effere  fia- 
ta la  Monarchia  Greca  rafl'omigliata  al  velocirtìmo 
Leopardo,  e in  quello  Capitolo  al  parimente  veloce 
Capretto  . Finalmente  come  il  Capretto  già  fatto 
grande,  e divenuto  Capro , è condottiero  e guida  del 
gregge  delle  Capre  ; cosi  Alertandro  fu.  il  Duce  , 1“ 
Autore,  e il  primo  Fondatore  della  Monarchia  Gre- 
ca , dccome  apprettò  è detto:  Ipje  e/i  prìmut : e per 
eftere  fiato  il  più  memorabile  Re  della  Grecia,  egli 
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V figurato  nel  forno  affai  maggiore  e più  rilevato 
rne  in  mezzo  alla  fronte  e tra  i due  occhi  ave*  il 
^pretto  . M P P„„el  j„  erudi  “ SfeSi  “ 
ne  C i ) connotando  1 primi  verterti  Jel  primo  Ca- 
pitofo  de  Maccabei  con  una  Medaglia  d'  Aleflàndro 
cne  è nel  Palazzo  pubblico  di  Lione,  ricerca,  come 
mai  Aleffandro  chiamato  fia  primo  Re  della  Gre- 
f.-a?  E che  » egli  dice  , Filippo  Padre  d'  Aleffandro 
oi  era  flato  nella  Grecia  Re  di  Macedonia?  e Si- 
cione  ed  Argo  e Micene  e Sparta  e Tebe  nella  Gre- 

l°T  PT°PT>  Kc  ? E’  quella 
Vna  delle  oppofizioni  di  Lutero  e di  Calvino  per 

provare,  che  il  rr.mo  libro  de1  Maccabei  non  èPca- 
nomco.  Ma  il  valente  Diffe/tatole  rifponde  in  pri. 
?*>£*  Ìal.  te^°  «feco  fi  ricava  contro  quelli  Ere- 
’archi  fufficiente  rifpofta:  perciocché  quantunque  in 
alcune  Edizioni  di  quel  Capitolo  de’  Maccabei  ( a ) 

» °D’u^ ’ in  ahte  > « nella  Siria- 
ca, e nel  MS.  della  Biblioteca  Regia  di  Londra  e 
nella  correttiifima  Edizione  d’  Aldo  legger,  ’ 
cioè  pnus  , ante  . Qpindi  il  Vetahlo  ha  traslarat'ó' 
Cu,n  Prui  R*x  fato*  « Gruccia  ; la  qual  verfione 
non  dice  , che  Aleffandro  foffe  il  primo  Re  nella 
Greca  ma  che  Aleffandro  ..  il  qtla|  prima  refi!* 
va  nella  fola  Grecia  , regnò  poi  anche  nella  Perfia 
C in  tutta  1’  Afia  , Egli  é vero  , aggiungo  io  che 
in  altro  luogo  ( 3 ) dello  fiefifo  primo  de'  Maccabei 
Jtggiamo  nel  greco  »**.  , cioè  non  prìus  , mo  tri 

>.c  c°f‘  "«“5,  *»tre  Edizioni  : contuttociò  ivi 
ben  riguardando  il  lenti  mento  li i legge  w„{  „ W(- 
> Cioè  pruno  n?  Greci  , o fra  i Greci  onj„ 

Pj?rreje  (P5<:gar.fi,  ‘!  Primut  Per  precipua*  \ cj0(i 
Aleffandro  Ju  ,1  p,u  chiaro  f fu  il, pii  faJf0%  f>  fg* 

cprt/e  ira  » Re  Greci  . Ma  perciocché  quella  rifpòfta 

^CTo«oC0,r  £li  Eretici  non  par  che  badi  aPlil-' 

^ vare 


* n ìì ^ p,n*1  Rr®»iqn«  (or  Iti  prem.  Veti,  da 
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vare  la  Volgata , la  qual  dice  : Qui  primus  regnavi 
in  Grada  j il  Panel  prende  altra  dirittiffima  firada 
a rifpondere  ..  Avanti  Aleffandro  , dice  , fi  contano 
molti  Re  nella  Grecia,  ma  non  della  Grecia  ; poi- 
ché, i'econdo  Strabone  (i), i loro  Regni  a poco  più 
fi  (tendevano,  che  alle  Città  , nelle  quali  effi  avea- 
no  la  loro  refidenza,  ond’  erano  appellati  Re  d'Ar- 
go, Re  di  Micene,  Re  di  Tebe  Scc . e I’econdo  Pli- 
nio (2)  il  Reame  più  eflefo  non  trapalava  i limi- 
ti d'  un  Diftretto  : TrafeSura  , quas  <r-’t*-nyi*s  va. 
cant , fingula  Regna  quondam.  Or,  a vero  dire  , i si 
fatti  poco  meritavano  il  titolo  di  Re  • Di  niuno  d’ 
etti  niuno  Storico  dice  , come  d'AlelTàndro  la  Scrit- 
tura, che  regnarono  nella  Grecia.  Aleffandro  il  pri- 
mo fignoreggiò  tutta  quella  parte  dell'  Europa  , nè 
fu  fidamente  Re  nella  Grecia,  ma  della  Grecia,  col- 
la cui  conquida  fi  difpofe  a conquifl.ire  la  Perfia  e 
preffochè  tutta  l’Afia.  Le  Medaglie  fimilmente  del- 
la maggior  parte  delle  Città  Greche  in  onore  del 
loro  Re  Aleffandro  , le  quali  veder  fi  poffono  nel 
Golzio,  nel  Bergero,  nello  Sclaegero,  e nel  Tefioro 
Britannico  (3),  oltre  i particolari  Medaglieri  ripor- 
tati dal  Panel  , rendono  indubitata  teflimoniarra 
della  qualità  di  Re  della  Grecia  a lui  il  primo  at- 
tribuita. E fi  offerva,  che  in  dette  Medaglie  ai  Re 
della  Macedonia  anteceflori  d’  Aleffandro  é ficricto 
il  loro  nudo  nome  ; dove  in  quelle  d'  Aleffandro  è 
aggiunto  Rex  , qtiafi  egli  foffe  il  primo  vero  Re 
della  Grecia  . Di  che  veggafi  ancora  il  eh.  Froe- 
lich  (4).  il  Capretto  adunque,  cioè  la  Potenza  Gre- 
ca urtò  con  tutto  l’impeto  il  Montone,  cioè  il  Re- 
gno di  Perfia,  e l’abbattè  , e tutto  fiotto  il  fuo  do- 
minio lo  riduffe  . E quivi  per  maggior  pienezza  fi 
poffono  intendere  tutte  le  vittorie  da'Greci  riporta- 
te l’opra  i Perfiani . Milziade  Duce  degli  Atenieli  fu 

il  pri- 


( 1 ) Srrtb.  1.  ir • 

( i i Plin.  I.  é.  c *0. 

< I > Coir  Gtxc.  rab.l.  B;a  Thef.  Bnndeb.  t*  I.  p.  *45  Sch’aeg» 

de  noni.  /vai.  «ab  f.  Maym-  Thc(.  Briuc.  t*  * p. 

( 4 J Fi* ci.  Anr.a  . Sjr  j.  q,  t. 


Digitized  by  Google 


Dissertazione  XV. 

11  rrimo  , che  battefiè  a Maratona  i Perfiani  fotto 
Il  Regno  di  Dario  figliuol  d'  Iftafpe  . Gli  Spartani 
condotti  da  Leonida  arrecarono  alle  Termopile  1* 
immenfo  efercito  di  Serfe  ; e la  navale  armata  di 
lui  , forte  di  $ooo.  vele  , fu  disfatta  a Salaniira  da 
Temiftocle  con  foli  j.Xo.  legni  . Dagli  Spartani  fot- 
to  il  comando  di  Pau  fonia  di  nuovo  furono  frcnfit-, 
ti  i Perfiani  a Platea  colla  morte  di  Mardonio  Ge- 
nerale di  Serfe.  Cimone  Capitano  Ateniefe  per  ter- 
ra e per  mare  debellò  1 Perfiani  fotto  Arraferfe  Lon- 
gimano  . Dercillida  e Agefilao  Spartani  vinfero  1* 
uno  Farnabazo  , 1’  altro  Tifaferne  Generali  Perfiani 
fotto  Artaferfe  Mnemone  . Ma  nell'  affatto  dato  dal 
Capretto  al  Montone  fono  indicate  fenza  alcun  dub- 
bio principalmente  le  battaglie  e le  vittorie  d’  Alef- 
fandro  Magno  fopra  Dario  Codomano  ultimo  Re  di 
Perfia.  Ridotta  all’ubbidienza  preffoché  tutta  la  Gre- 
cia, l’anno  del  Mondo  j67o.  egli  intrapreie  la  fpe- 
dizione  dell’  Alia  con  foli  Joooo.  Fanti  e 5000.  Ca- 
valli, ficcome  dal  confrontare  i varj  Autori  ha  flabi- 
lito  l'Ufferio  (1).  Nell’ approdare  che  fece  al  lido 
Afiatico,  egli  vibrò  in  terra  un'Afta,  che  vi  fi  con- 
ficcò quafi  per  pigliare  il  poffefTo  dell'  Afia  . Incon- 
trò al  fiume  Granico  l’ Efercito  Perfiano  ben  cinque 
volte  maggiore  del  fuo  , e lo  feonfiffe  fenza  quali 
perdere  alcun  de’fuoi  (2).  Qpefta  vittoria  gli  fog- 
gettò  tutta  l'Afia  minore  . L'  anno  feguente  fotto- 
mife  la  Frigia,  la  Licia,  la  Panfilia  , la  Paflagonia  , 
e la  Cappadocia  . Dario  con  innumerabile  efercito 
venne  incontro  al  Vincitore  vicino  ad  Ufo  nella  Ci- 
licia  , e Alelfandro  s’  affrettò  a dar  la  battaglia  per 
coglierlo  in  luogo  ftretro,  dove  poco  ferviffe  il  nu- 
mero.. Fur  vinti  i Perfiani,  e uccilì , fecondo  i rarj 
Scrittori  , tra  Cavalli  e Fanti  più  di  10000.  j i Ma- 
cedoni appena  paflàrono  in  tutto  $oo.  Dario  appena 
potò  falvarfi  : reftarono  fchiave  la  Madre  , la  Mo- 
glie e i Figliuoli  di  Dario.  Così  A'effandro  noa  men 
co'  palli  che  colle  vittorie  procedendo  , foggiogata 
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la  Sìria.  , la  Paleftina  , I*  Egitto  , andò  finalmente 
ad  incontrare  il  nuovo  efercito  di  Dario  ben  venti 
volte  più  numerofo  di  quel  de' Macedoni,  lo  tagliò, 
lo  fugò  , lo  difperfe  a Gaugamcla  piccolo  Villaggio- 
dell’  Affina  : ma  npputo  perchè  piccolo  Villaggio 
era  , quella  battaglia  è Hata  dagli  Scrittori  nomi- 
nata la  battaglia  d’Arbella,  Città  grande,  dodici  mi- 
glia dittante  da  Gaugamela  . Quella  dtcifiva  vitto- 
ria mife  del  tutto  Aleffimdro  in  portello  deli'  Impe- 
rio Peritano  : perciocché  Dario  ritiratoli  nella  Me- 
dia non  tenne  più  piede  contro  il  Macedone  ; e ul- 
timamente da’  fuoi  fleflì  fu  trafitto  con  molti  col- 
pi mortali  , de'  quali  poco  appreffo  mori. . Io  non* 
prenderòa  riferire  le  rimanenti  conquitte,  egli  av- 
venimenti della  vita  d’Aleffandro  già  affiti  noti  , e 
raccontati  da  tarli  Storici  , perchè  il  mio  tetto  non 
lo  richiede  . Di t ò folo  con  Giuftino  ( i ) , che  cui n- 
nullo  bojlitim  congrgflui  eft  , quem  non  expugnavtrit  , 
nullam  otntem  ad  ut  , quatti  non  calcavtrit  : ficco  me- 
appunto  dal  noftro  tetto  è detto  , che  cum  mififiet 
tn  ttrram  il  Montone,  cioè  il  Regno  di  Perrta,  con. 
cukavìt . 

Poiché  a fmifurata  potenza  fu  pervenuto  il  corno- 
maggiore  , che  in  mezzo  alla  fronte  avea  il  Capret- 
to , fu  (pezzato  , cioè  mori  Aleffimdro  Magno  in 
mezzo  alle  fue  conquifte  , e in  mezzo  ai  difegni  d’ 
altre  non  minori  , ficcome  dice  Lucano  ( a ) : 

......  Oceano  cl afidi  inferre  parahat 

Interiore  mari  : non  illi  fiamma  , r.ec  unddt  , 

Hec  fltrilii  Libyec  , nec.Syrticus  objiitit  ^Amrmn  . 
ifiet  in  occafus  , mundi  devexa  forum s , 
Jfmbìffetque  poloi , T^ilumque  a fonte  bibifiet . 
Occurrit  fuprema  dici  : naturaque  fono» 

Hunc  potuit  fìnem  vefano  ponete  Regi  . 

Nella  qualità  della  morte  di  lui  non  convengono 
gli  Autori  . Altri  Io  fanno  morto  per  eccello  di  vi- 

«.  no. 
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«o,  altri  per  veler.o  . Se  fi  vogliono  conciliare  eli 
Scrittori  , dicali  con  Quinto  Curzio  e col  Pride- 
aux  (i),  che  nell’  ultima  tazza  di  vino  da  lui  be- 
vuto fu  mefcolata  e infufa  dell’  acqua  Scigia  , che 
credei»  aver  dalla  Grecia  portata  Caffandro  , il  qua! 
•da'Macedoni  tu  lempre  riguardato  e deteftato  còme 
avvelenatore  d- Aleffandro.  Ne’  Diarj  regj,  citati  da 
A r riano  e da  Plutarco,  affai  divcriamen te  è raccon- 
tata la  morte  d’  Aleffandro  , a cui  è data  una  ma- 
lattia di  dieci  giorni  con  febbri  continue  . Ma  non 
ii  dice,  chi  folle  l’Autore  di  que’ Diarj.  U eh.  Car- 
dinal Noris  (2)  gli  attribuisce  lenza  dubitarne,  ma 
fenza  recarne  i documenti  , ad  Eumene  Cardiano  , 
e a Diodoro  Eritreo  . 11  dotto  Uflerio  (3)  dubita  , 
le  1’ Autor  ne  fia  (tato  o Eumene,  o,  com’egli  fcri- 
ve.  Diodoro,  o anche  Stratti  Olinthio,  poiché  Sui- 
da  attefta  , che  quell'  ultimo  ferilie  in  cinque  libri 
il  Dario  della  vita  cT  Aleffandro  , e più  fpecialmen- 
te  della  morte  . A me  pare  doverli  a tutti  preferi- 
re l’ autori rà  d’ Ariftobolo,  che  viffe  con  Aleffandro: 
il  qual  dice  preffo  Plutarco  {4),  che  Aleffandro  per 
gran  fete  cagionatagli  dalla  febbre  volle  ber  vino 
( e forfè  lino  all’  ubbriachezza  ) ; che  cadde  in  de- 
lirio e in  frenelia  , morì  il  di  30.  del  Defio  mele 
Macedonico,  il  qual  giorno  fecondo  I’  Ufferio  cor- 
riiponde  al  24.  del  nollro  Maggio  , 1’  anno  primo 
della  114.  Olimpiade  , del  Mondo  }68i.  Qualche 
diverfità  parimente  , ma  non  molto  confiderabile 
è tra  gli  Scrittori  circa  gli  anni  della  vita  a’  Alel- 
fandro  (s)  , che  per  mio  avvilo  ridur  li  dee  al  più 
precifo  conto  d’  Arriano  (*)  , il  qual  coll’  autorità 
d’  Ariftobolo  non  pur  mette  in  nota  gli  anni  pieni  , 
ma  anche  i meli  , dando  al  Macedone  32.  anni  , e 
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S.  mefi  ! Vixìt  annos  triginta  duos  , (3*  ttrtii  menfeJ 
cSo  adftcutnt  e/i  , quemadmodum  tradidit  *Ariflobu/us 
Alquanto  difcordi  fono  gli  Autori  fimilmente  ne- 
gli anni  del  regno  dèi  medefimo  Aleffandro  . Aulo 
Gelilo  ( i ) glie  ne  affegna  ti.  Tito  Livio  ed  Emi- 
lio Probo  i$.  ( i ) . Tarricio  Mircondo  17.  ( $ ) ; 
Niceforo  Patriarca  Coftantinopolitano  , e la  Crono- 
logia Samaritana  , della  quale  fa  la  finopfi  il  Rer- 
nhart  negli  Atti  di  Lipfia,  18.  (4).  La  più  parte  , 
cioè  le  due  Croniche  degli  Ebrei  , Giuieppe  , Cle- 
mente Alcflindrino,  Girolamo  , Giuliano  Imperado- 
re  , Sulpizio  Severo  > Orofio,  Teodoreto,  Porfirio 
(5),  ed  altri  mettono  il  numero  tal  quale  è ne*  Mac- 
cabei (6),  cioè  12.  anni  : Regnavit  idkxandtr  annìs 
duodecim  , Ma  ficcome  la  Scrittura  non  luol  conta- 
re altro  che  gli  anni  pieni  , e non  i mefi  che  fo- 
prabbondano  , così  il  teflo  de'  Maccabei  non  toglie 
la  verità  alle  celli  monianze  di  Diodoro  , e di  Eufe- 
bio  ( 7 ) che  aggiungono  agli  anni  11.  fette  mefi  ,• 
o di  Lampridio  e d'  Arriano  (8)  Scrittori  di  gran- 
de autorità  nelle  cofe  d’  Aleffandro  , che  agli  anni 
12.  aggiungono  otto  mefi  . Ora  il  P.  Panel  com- 
molfo  in  parte  da  quella  varietà  d*  opinioni  , e più 
da  una  ferie  di  medaglie,  ch’egli  produce,  con  una 
particola  Differtazione  ( 9 ) ha  intel'o  d’illuftrare  , 
e di  promuovere  una  grandiflìma  pretefa  ficoperta 
dell’ Arduino  (10),  i!  quale  colla  ficorta  delle  meda- 
glie di  Aleffandro  ha  creduto  di  aver  trovato  che 
Aleffandro  regnò  non  12.  anni  , 0 poco  più  , come 
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ò (iato  fcritto  da  tutti  gli  antichi  Autori,  ma  io.  , 
perché  egli  penfa  nelle  trovate  medaglie  edere  re- 
f ftrati  per  ordine  gli  anni  del  regno  d’  Aleflandro 
fino  al  30.  L‘  anno  trentefimo  egli  crede  che  fia  fi- 
g ificato  colla  lettera  greca  a , la  quale  è verilfimo 
t he  lerve  di  cifra  numerale  del  $0..  La  medaglia  é 
i;na  teda  d'Alelfandro,  o forfè  piuttofto  , fecondo  il 
Fatino  ( 1 ) una  teda  d’  Ercole  , (Imbolo  d‘  Aleflàn- 
cro,  coperta  d’una  pelle  di  leone  . Nel  rovefcio  è 
i:n  Giove  fedente,  che  tiene  colla  dedra  un’aquila, 
e col  la  finiftra  un*  ada  . Dalla  parte  finidra  leggefi 
AaESANaPOT  : dalla  dedra  è la  lettera  A , la 
quale  i per  avvifo  dell’ Arduino  , altro  non  può  in- 
tir re,  che  1’  anno  trentefimo  del  regno  dello  delio 
Alelland^o  . La  medaglia  è d’  argento  , grande  nel 
mufeo  del  Re  di  Francia  , e in  quello  del  Sig.  di 
T)  .ze  , piccola  in  quello  del  Parigino  Collegio  di 
Luigi  il  Grande  . Anzi  il  Panel  va  pii\  avanti  ',  c 
svendo  trovate,  oltre  le  trenta  , quattro  altre  me- 
daglie d’  AlelTandro  colle  cifre  numerali  fino  a 34. 
a 34.  dende  gli  anni  del  regno  di  lui.  Certo  fefuf- 
fidefie  , farebbe  queda  una  fcoperta  , la  quale  , la- 
Icio  che  farebbe  onore  immortale  allo  fcopritore  , 
ma  muterebbe  in  molti  capi  1’  ordine  della  doria  , 
e feco  trarrebbe  grandifiìme  confeguenze  cronologi- 
che, ficcome  confelfa  lo  dello  Panel  . La  medaglia 
grande  d’  argento  del  numero  34.  com'  egli  crede  , 
è data  da  lui  olfervata  nel  Palazzo  pubblico  di  Lio- 
ne ; una  teda  d’  Ercole  coperta  delle  fpoglfe  di  un 
leone:  nel„  rovefcio  un  Giove  Olimpico  fedente,  che 
colla  dedra  tiene  un’  aquila  , e colla  finidra  s’  ap- 
poggia ad;  un’ ada  : avanti  ai  piedi  un  montone  a 
mezza  vita:  nell’ edremità  finidra  leggefi  AAESAN- 
AlOT  : • tra  i pié  della  fedja  veggònfi  le  due  let- 
tere greche  AV,  le  qualicerto  poffono  dire  A4., 
A jo. , cioè  34»,  fecondo  1'  ufo  de’  Greci  di  prepor- 
re anche  nelle  medaglie  i numeri  minori  ai  mag- 
giori , come  ha  notato  e provato  1’  eruditilfimo  No- 
• ' • • . Y 4 '•  ris, 
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ris  ( i ) • Ora  il  Differtatore  pretende  ; che  quella 
lettere  al  tro  in  realtà  non  pollano  ih  detta  meda- 
glia lignificare:  perciocché,  dice  , qùei  numeri  nori 
fignificano  gli  anni  di  una  qualche  particolare  E'  st 
Macedonica  ; poiché  aranti  la  morte  di  AlefTandio 
i Macedoni  non  ebbero  alcuna  Era  particolare  , ce- 
rne c ammeflo  da  tutti  i Cronologi  : hè  lignificano 
gli  anni  dell'Era  Filippica  , la  quale  ebbe  principio 
dopo  la  morte  di  AlelTandro,  com'  è certilfimo  : nè 
lignificano  gli  anni  dèlia  vita  di  AlelTandro  ; impe- 
rocché fe  ciò  folTe  , le  prime  medaglie,  nelle  quali 
Fono  i primi  numeri  a.  B.  r.  A.  r.  2.  $.  4.,  rap- 
prefenter  ebbero  AlelTandro  in  fafee  e bambino.  Or> 
come  in  elle  può  vederli,  egli  è rapprelèntato come 
giovane  di  24.  in  30.  anni  ; chiamato  Re  , diade- 
mato , tirante  l’arco  , montante  a cavallo.,  coman- 
dante armate  , riportante  vittorie  per  terra  e per 
mare  j le  quàli  cole  non  convengono  ad  un  bambi- 
no. Nè  finalmente  polFono  quelle  cifre  elfer  lettere 
iniziali  o della  Città  , in  cui  fu  battutta  la  meda- 
glia, o del  difettare  della  moneta,  o prefidente del- 
la zecca  , Come  in  alfre  medaglie  fi  trova  ; sì  per- 
ché in  molte  fi  veggono  è le  iniziali  della  Città  , 
e le  altre  lettere  , le  quali  non  polfono  eflere  altro 
che  numerali,  e quelle  in  luogo  feparato  da  quelle } 
sì  perchè  le  lettere  A A , delle  «^uali  qui  particolar- 
mente fi  ragiona  . Così  unite  non  poflòno  elfer  prin- 
cipio d‘ alcuna  parola  greca  fignificativa . Refìa  adun- 
que , che  tali  lettere  fieno  numerali  efprimenri  gl» 
anni  del  regno  di  AlelTandro  . Se  adunque  fi  trova- 
no medaglie  di  AlelTandro  col  numero  14*  > con  ^ 
fi  trova  quella  del  Palazzo  pubblico  di  Lione,  fi  con-* 
chiude  dimoftrativamente,  che  AlelTandro  regnò  jo. 
anni  . Conferma  il  Panel  la  Tua  chiamata  dimofira- 
zione  colle  medaglie  anche  di  Filippo  padre  di  Aìef- 
fandro,  nelle  quali  fono  fimilmentele  lettere  nume- 
rali, e coll'autorità  del  Riccioli,  il  qual  dice  (2) 

Fi- 


' 1 ì M-f  f*  fvo'.  Syroma»,  differr.  »,  4. 
< »)  Rice.  Chrxnvl.  p.  ij(. 


Digitized  by  Googli 


t)  t S t E R r A n O N E XV.  34< 
Pilerie  'Pbi/ippo  , annoi  regni  Vbi/ippi  ; vivente  att-i 
lem  . Alexandre  , annoi  regni  Atexandrì  numtrabant  , 
ut  vi  etere  eft  in  Diodoro  , Eufebìo  , isr  a/iis  . Aggi  ti- 
gne oltracciò  anche  fulla  fede  del  Cav.  Folard  in- 
tendentirtìnio  della  guerra  , ertere  dei  tutto  incredi- 
bile , che  Aleffandro  con  un’  armata  feguitata  dal 
groffo  bagaglio  , rlfpìnta  da’  nemici  , fpertò  arrefta- 
ta  da’  fiumi  , da’  partì  flrètti  , dalle  cattivò  ftrade  , 
occupata  da  frequenti  afTedi  in  caldirtimo  diana»  , 
trattenuta  da  malattie  , e dal  difetto  de’  viveri  , e> 
dal  bi fogno  di  dar  ripofo  alla  truppa  , in  fei  anni 
facefle  tante  conquifte  , quante  glie  le  ne  fanno  fa- 
re . Conchiude  infine  , che  quella  fentenza  è tutta 
conforme  al  tefto  de’  Maccabei , Regnavi t ^ itexande r 
danti  duodecim  ; ma  riflette  , quello  efler  detto  net 
con  tefto  del  primo  vCrfetto:  Et  fa  flum  e/l,  pojlnuam 
percujjìe  ^Alexander  . . . parium  Regtm  Vtrjarnm  etque 
Medorum  ; ficchè  i dodici  anni  fi  debbono  incomin- 
ciare a contare  pofiqUam , dopo  la  disfatta  di  Dario , 
e il  tefto  tace,  e prefuppònc  gli  anni,  che  Alt  dian- 
dro regnò  in  Grecia  avanti  ia  detta,  epoca  , cioè 
avanti  Ja  distàtta  di  Dano  , i quali  debbono  ertere 
flati  22.  Or  credendo  il  Dirtertarore,  che  la  iua fen- 
tenza per  una  parte  fia  dimoflfata  dalla  ferie  delle 
medaglie  , c rer  1’  altra  appoggiata  al  divino  infal- 
fihil  ttfro  de’  Maccabei  , poco  conto  fa  della  graviG 
fiiha  oppofizione  , che  èli  è fatta  coll’  addurgli  in- 
contfo  1'  autorità  di  tutti  gli  antichi  profani  Stori- 
ci e Scrittori,  ai  quali  apertamente  risponde,  chefi 
fono  ihgannati  . £ certo  farebbe  del  tutto  decifa  la 
lite,  fe  forte. chiara  per  uno  de’due  partiti  l’autori- 
ta  della  divina  Scrittura  , alla  quale  non  può  con- 
traffare alcuna,  quantunque  numerofa  e grande,  au- 
torità profana.  Ma  dico,  che  il  tefto  de’ Maccabei  ; 
fe  tutto  fi  coiifideri  attentamente  , può  adattarli 
egualmente  bene  alla  fentenza  del  Panel,  e alla  co- 
mune di  tutti  gli  Scrittori  . fermato  queflo  punto 
come  certiihmo  , e levata  di  mezzo  e dalla  questio- 
ne 1’  autorità  divina  , refla  il  rifpondere  alle  altre 
fagioni  del  Differratore  . E in  prima  non  è da  ne- 
gare, che  l'autorità  di  tutti,  gli  antichi  Scrittori  in- 


J4<»  Protètta  di  Daniele  • 
fieme  uniti  in  un  punto  di  fatto  e di  ftoria  non' fi» 
di  grandiflìmo  pefo  , e di  molto  maggiore  , quando 
vi  c la  teftimonianza  d’  alcuno  Scrittore  fincrono  , 
e prefente  a!  fatto  che  racconta  . Or  qui  fi  ha  il 
telìimonio  d'  Arillobolo  , il  quale  e vifle  con  Alef- 
fandro,  e I'  accompagnò  nella  fpedieione  deli’  Afia  . 
Quelli  , come  abbiam  veduto  in  Arriano  , lafciò 
fcritto  , che  Alelfandro  vilfe  32.  anni  e otto  meli, 
e regnò  12.  anni  e otto  meli.  Quanto  però  ci  vuo- 
le a fnervare  una  sì  fatta  autorità!  Con  quella  uni- 
ta a quella  di  tutti  gii  antichi  in  mano  io  dubite- 
rò della  fincerità  e dell’intelligenza  delle  medaglie; 
dirò  qualunque  cola  anzi  che  dire,  che  tali  e tanti 
Autori  fi  fieno  ingannati  , 0 abbiano  ingannar  vo- 
luto in  una  cqfa  , nella  quale  elfi  aver  non  poteano 
alcun  interefle  . La  rapidità  delle  conquille  di  Alef- 
fandro  è chiamata  dal  Panel  incredibile  : io  la  con- 
cedo maravigliofa  ; ma  dico  efler  credibile  , perchè 
è aderita  dalla  Scrittura,  la  quale  parlando  di  Alef- 
fandro  fotto  la  figura  del  Capretto  , dice  che  anda- 
va trionfando  sì  velocemente  , che  neppure  toccava 

terra:  Veniebat fuper  facitm  tttiui  ttrrx,  is* 

non  tangebat  terrai n . Per  render  poi  credibile  tanta 
velocita  fi  può  dire,  e infatti  avvenne , eh’ egli  mol- 
te conquifìe  facefle  non  da  sè  , ma  per  mezzo  de* 
fuoi  Capitani  , e che  molti  popoli  veniffero  a fog- 
gettarglifi  volontariamente  . Ór  vengafi  alle  addotte 
medaglie  , delle  quali  io  non  dirò  quello  , che  nel 
Mercurio  di  Francia  fu  fcritto  ( 1 ) forfè  fenza  ra- 
gionevol  riprova , efler  molto  da  dubitare , fe  quel- 
le fieno  genuine.  Ma  dirò  , che  il  Panel  medefimo 
centra  la  fua  dimoftrazione  incontra  difficoltà  nelle 
medaglie  di  M.  Aurelio  Commodo  ; poiché  egli  con- 
feffa  efler  certo  , che  Commodo  non  regnò  piò  di 
j;.  anni;  eppure  abbiamo  medaglie  di  quello  Impe- 
radore  battute  in  Egitto  , nelle  quali  colle  lettere 
greche  numerali  apparifeono  fegnatl  gli  anni  20. »t« 
fino  ai  32.  Rifiuta  egli  con  buona  ragione  il  fentu 

men- 
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Dissertazione  XV.  >47 
ftlento  del  Toinardo  ( 1 ) , che  fono  gli  anni  dell’ 
età  di  Commodo;  e approva  qttello  dell' Arduino (2}, 
che  fieno  gli  anni  di  un’  Era  particolare  della  Fa- 
miglia Aurelia  . Ma  pofto  ciò  , io  replico  : pofiòno 
adunque  i numeri  fognati  nelle  medaglie  lignificare 
altra  cola  e diverfa  dagli  anni  di  vita  , e dagli  an- 
ni di  regno  : potranno  adunque  lignificarla  anche 
nelle  madaglie  d’  AlelTandro  ; e non  farà  dimoflra- 
zione  auella  che  crede  il  Panel  . 11  eh.  P.  Erafmo 
Froelicn , Autore  dell’  eccellente  Opera  degli  Anna- 
li di  Siria,  illuftrati  da  grandiffimo  numero  di  me- 
daglie, ferma  e veramente  dimoftra  (}),  che  neile 
medaglie  de’  Re  di  Siria  s’  incominciarono  a fogna- 
re collantemente  colle  lettere  numerali  gli  anni  dell’ 
Era  de'  Seleucidi  non  prima  del  regno  d’  Antioco 
Magno  . Se  avanti  tal  tempo  o nelle  medaglie  de’ 
Re  di  Siria,  o in  quelle  d’  Alelfàndro  , o anche  in- 
nanzi fi  trovano,  come  fi  trovano,  lettere,  che  paio- 
no numerali,  o una  0 più  , fciolte  o legate  in  mo- 
nogramma', egli  afferma  con  tutti  gli  eruditi  nello 
ftudio  delle  medaglie  , che  non  fi  può  decidere  il 
vero  lignificato  di  quelle  lettere  , effondo  del  tutto 
incerto  ed  ofeuro  , onde  Oedipo  opus  babet  . Quindi 
egli  prendendo  a confutare  il  fiftema  dell’ Arduino  , 
e per  confoguente  quello  del  Panel,  dopo  aver  det- 
to qualche  cofa  fopra  gli  anni  d'Aleflandro  (4)  , fa 
più  diftinto  ragionamento  degli  anni  di  Seleuco  I. 
Re  di  Siria  ; il  qual  ragionamento  conviene  pari- 
mente alla  controverfia  degli  anni  d’  Aleliàndro  . L' 
Arduino  , perchè  in  una  medaglia  di  Seleuco  trovò 
le  lettere  AN  credute  numerali  , pronunziò  , che 
quelle  fognavano  gli  anni  del  regno  di  Seleuco  , 
cioè  54.  , poiché  AN  fignificano  54.  Il  de  la  Nau- 
ze  fi  è ftudiato  d’ illuflrare  vieppiù  quello  punto  con 
una  Diffortazione  riportata  nell’  Accademia  delle  If- 

cri- 
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r rJzfioni  ( i ) . Ora  il  Froelich  impugnando  queftt 
Autori  (2)  dice,  che  quelle  lettere  non  fono  fegnl 
d alcuna  epocg  , nè  d’  anni  di  regno  , ma  fono  in- 
certe, e non  ancora  intefe.  Che  non  legnino  gli  an^ 
ni  del  regno  di  Seleuco,  lo  prova,  a mio  giudizio  > 
.con  evidenza  j prima  coll'  autorità  di  Giurino  , di 
Porfirio,  e d’Éufebio,  emaffimamente  di  Polibio  (j) 
Storico  per  ja  ftia  antichità  rifpettabiliffimo , i qua- 
li concordcmente  danno  a Seleuco  ri.  anni  di  re- 
8no>  ^ alcun  Autore  , alcun  documento  può  pro- 
durli, che  Jo  faccia  arrivare  a 54.  Oltredìcnè  quella 
pretela  durata  del  regho  di  Seleuco  fconvolgerebhe 
tutto  1’  ordine  piò  certo  e piò  provato  degli  annali 
di  Siria,  come  infatti  io  fconvolge  I’  Arduino  . Ag- 
giugne  j|  Froelich  ( e tronca  la  lite  ) , eh'  egli  ha 
in  man0  una  verilTima  medaglia  di  Seleuco  1.  nella 
qual  e la  lettera  s , che  preflo  i Greci  è nota  nu- 
merale di  <5o. ; fi  dovrà  adunque  dire,  che  non  S4. 
ma  <s0.  anni  egli  Tegnafle  . Quindi  facendo  il  confo 
di  tutta  ]a  v;ca  di  Seleuco,  fuppofli  gli  anni  o 54. 
0 tfo.  di  regno  , egli  moftra  con  innegabll  chiarez- 
*a  (4),  che  bifognerebbe  dire,  che  Seleuco,  o quan- 
di, era  bambinello  di  frefeo  ulcito  dalla  culla  , o al 
P'u  quando  avea  14.  anni  , forte  già  uno  de’  primi 
^-•apitani  di  Aleflandro  , condottiero  della  cavalleria 
Macedonica,  e facefle  tutte  quelle  imprefe  , che  di 
^ui  fon  raccontate  da  Giuftino  , da  Diodoro  , e da 
Appiano  . Conchiudefi  adunque  , che  quelle  lettera 
pii  probabilmente  non  inoltrano  gli  anni  del  re- 
gno: ma  che  meftrino  chi  ’1  fa  dire?  Quello  difeor- 
fo  s'  adatti  in  gran  parte  alle  medaglie  d’  Aleflan- 
dro, e lì  fermerà,  che  le  feoperte  dell' Arduino  han- 
no grande  apparenza  , ma  non  fondamento  di  ve- 
rità , quanto  fi  richiederebbe  , e molto  meno  di  di- 
moflrazione  . E noi  refliamo  nell’  antica  icntenza  , 
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D 1 JJ  E P.  T A J I O N E XV. 
che  Aleflandro  ville  32.  e otto  meli  , e che  In  tutto 
regnò  armi  12.  e mcfi  otto. 

Ripigliando  poi  il  nortro  tetto  , troviamo  1 fuc- 
ceflòri  d‘ Aleflandro  figurati  ne’ quattro  corni  del  Ca- 
pretto , che  prefero  il  luogo  del  maggiore  ( cioè  d‘ 
Aleflandro  ) porto  in  mezzo  alla  fronte  del  Capret- 
to . E intorno  alla  detta  fucceffìone  fi  difputa  aflài 
fe  Aleflandro  fteflò  in  morte  facefl'e  la  divirtone  de’ 
Tuoi  Stati  tra  i fuoi  Capitani  , o fe  quelli  tra  loro 
la  facefl'ero  dopo  la  morte  d»  lui  . Il  fondamento  di 
quella  controverta  è la  contrarietà  , che  trovarti  la 
ktcra  Scrittura  e gli  Scorici  protoni  . Chiara  è 1’ 
aflerzione  ne'  Maccabei  ( 1 );  Aleflandro  moribon- 
do vocavit  pueroj  jucs  nobili*  , qui  fecum  erant  nu- 
triti tt  iuventutt  Jua  , (y  divifit  i/li*  regnum  futtm  , 
dui»  adbuc  vivere t . I profani  al  contrario  concorde- 
mente affermano  , che  la  divirtone  fu  fatta  dopo  la 
morte  di  Aleflandro  . Giuftino  fcrive  ( a ) , che  il 
moribondo  Re  interrogato  , chi  egli  nominafle  per 
filo  erede  , rifpofe  digniìfimum  , la  qual  voce  fu  co- 
me il  pomo  j o la  tromba  della  difrordia  , preten- 
dendo ciafcuno  de' principali  Capitani  cotal  preroga- 
tiva. Q;  Curzio  è dallo  fteflo  avvifo  (3),  e Lucano 
altresì  ( 4 ): 

nulioqui  bande  re/ 1 ciò 

T otius  fati , luce  randa*  prabuit  urbei . 

Per  conciliare  la  profara  colla  facra  autorità  P Uf- 
ferio  (5)  non  lenza -empietà  ha  fcritto  , che  l’Au- 
tore de’ Maccabei  avca  feguita  piutroflo  la  volgare 
opinione,  che  l' efatta  verità  . Air  ri  nan  detto  (é), 
che  Aleflandro  divife  1 fuoi  Stati  . come  un  padre 
di  famiglia  , che  morendo  ab  infettato  fi  reputa  di- 
videre i fuoi  beni  per  egual  rorzione  ai  figliuoli  : 
divisone  affai  impropria  . Altri  col  Calmet  , e col 
Rollin  ( 7 ) , che  Aleflandro  fe’  la  dlvifione  anche 

/ avan- 
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i5o  Profezia  di  Daniele 
avanti  la  fua  malatttia  ; perciocché  avea  affegnati  i 
governi  delle  provincie  a varj  fuoi  Capitani , -i  q«a- 
li  poi  per  offequio  alla  difpofizione  d'  AlelTandro  vi 
erano  flati  dopo  la  morte  di  lui  confermati  . Ma 
quelli  non  falveranno  facilmente  il  tefto  , il  quale 
dice,  che  la  divifione  fu  fatta  da  AlelTandro  non  fa- 
llo ; ma  quando  decidit  in  leBum  , cognovit  quia 
moreret ut  . Quello  che  fi  ha  da  tenere  per  fermo,  c 
la  verità  letterale  del  tefto  , cioè  che  AlefTandro 
nell’  ultima  malattia  fece  la  tanto  famofa  divifione  : 
Tiihil  hoc  afferto  ceriius , conchiude  il  Mariana  ( i ) . 
Che  fi  ha  adunque  da  dire  degli  Storici  profani  ? 
Che  alcuni  hanno  del  tuttoerrato;  e che  altri  han- 
no pur  Iafciati  documenti  della  divifione  fatta  da 
AlelTandro  medefimo  . Diodoro  afferma  ( 2 ) , che 
AlelTandro  fece  il  teftaifiento  , il  qual  fu  lafciato  in 
Rodi  , in  cui  dillribuiva  ai  fuoi  Capitani  gli  Stati  . 
Q.  Curzio  ha  quelle  parole  ( j ) : Credidere  quidam 
teHamento  jllexandri  diflributas  effe  Vrovincias  ; fed 
j'amam  eiut  rei , quanquam  ab  ^Autboribus  tradita  eli , 
vanam  fuiffe  comperimur  ; ma  della  falfità  di  quella 
credenza  dovea  Curzio  portare  le  prove  , eh’  egli 
non  porta  . 11  Cronico  Aleffandrino  apertamente  di- 
ce, effe  re  flato  dal  Macedone  ordinato  per  teftamen- 
ro  , che  tra  i fuoi  Capitani  1’  Imperio  fi  divideffe  . 
Ne’ fopr  acci  tati  Diarj  Regj  era  regillrato,  che  Alef- 
fandro  moribondo  diede  il  luo  anello  a Perdicca  , 
col  quale  atto  egli  intefe  o coflituirlo  fuo  fucceffo- 
rc  , 0 piuttollo  di  dargli  l’autorità  di  lare  la  dtvi- 
fione  de’fuoi  Regei  , la  qual  divifione  può  dirli  in 
qualche  vero  l'enfo  fatta  da  AlelTandro  medefimo  , 
perchè  fatta  da  Perdicca  per  volontà  di  AlelTandro  . 
I ’ autorità  di  quei  Diarj  è riconofciuta  in  quello 
fatto,  e feguita  da  Diodoro,  daGiuftino,  da  Q.  Cur- 
do, c da  Ardano,  c da  Dexippo  nella  Biblioteca  di 
l'ozio  (4). 

Il  te- 
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Dissertazione  XV.  2 fi- 
li tefto  feguittndo  dice  , chfc  orta  funi  quatuot 
Cornuti  fubter  illud  , cioè  che  quattro  furono  i fuc- 
ceffori  d’  Aleflandro  . Anche  in  quello  vi  è lite  . 
Quintocurzio  ne  pon  io.  ( 1 ) : Arriano  12.  ( 2 ): 
Diodoro  22.  ( j ):  Dexippo  2 7.  ( 4 ) : Gì  urtino  29. 

( 5 ) . S’accorderanno  anche  quefti  Autori  feguendo 
l’ordine  più  comprovato  della  rtoria  . Morto  Alef- 
fandro  , nacque  fubito  la  difcordia  tra  i varj  Duci  . 

1 quali  già  erano  per  verfire  alle  armi  ; ma  dopo 
fette  giorni  fi  convennero  in  quefto  modo:  cheAri- 
deo  fratello  illegittimo  d'  Aleflandro  forte  dichia- 
rato Re  con  autorità  fovrana  e aflbluta  : che  le 
Roffane  moglie  d’ Aleflandro  , la  qual  era  gravida 
d’ otto  mert  , partoriva  un  mafchio  , quefti  dovefle 
eflere  aflociato  ad  Arideo  nel  trono  ; e che  Perdic- 
ca  averte  il  carico  e la  cura  di  quei  due  Re  • per- 
ciocché Arideo  , oltreché  giovanetto  , era  imbecille 
e bifognofo  di  tutore.  Sin  qui  s’accordano  Ateneo  * 
Plutarco  , Curzio  , Giuftino  ( 6 ) > ed  altri  • Ad 
Arideo  fu  mutato  il  nome  in  quel  di  Filippo  , da 
cui  fu  dinominata  Era  Filippica  quella  ferie  d’  an- 
ni , de’ quali  il  primo  fu  quello  della  morte  d’Alef- 
fandro,  come  Tappiamo  da  Cenlorino  (7)  . Di  q*e- 
fta  Era  fi  fervirono  particolarmente  gli  Egiziani  , 
incominciando  dal  primo  giorno  del  Idr  Thoth  pre- 
cedente , che  cadeva  nel  al.  del  r.oftro  Novem- 
bre . La  prefe  parimente  ad  ufare  Tolomeo  nel  ino 
Canone  , benché  non  s’ accordarti;  interamente  col 
metodo  da  lui  fino  allora  feguitato  . Lo  Scalige- 
ro ( 8 ) male  , ficcome  chiaro  dimoftra  il  Peta- 
vio  (9),  prefe  il  nome  e il  principio  di  quefta  Era 
da  Filippo  padre  d’  Aleflandro  e d’  Arideo  . Stabi- 
lito 
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ìli  Profezia  fu  Danifib 
Jito  II  Re  , i varj  Generali  fi  divifiero  tra  loro  i 
governi  , e ciafcuno  andò  al  fuo,  lanciando  Perdic- 
ca  in  Babilonia  , con  Arideo  . Il  numero  di  quelli. 
Generali  non  é certo  , e variano  gli  Autori  . EHI 
colle  loro  Provincie  fono  annoverati  più  minuta- 
mente dall' Offerta  , dal  Rollin  , e dal  Guyon  ( 1). 
Di  quella  prima  divifione  adunque  fi  debbono  inten- 
dere i varianti  Scrittori  . Que’ governatori  di  no- 
me , ma  infatti  Re  , poiché  0 furono  nelle  loro 
Provincie  fortificati  , cominciarono  a collégarfi  gli 
uni  contro  gli  altri  , e a farfi  guerra  , finché  dopo, 
il  corfo  d’ alcuni  anni  fi  trovarono  ridotti  al  numero 
di  quattro  , i quali  lafciato  il  titolo  di  Governato- 
ri, prefero  quello' di  Re,  dal  quale  fi  erano  afienu- 
ti  , finché  vi  furono  figliuoli  viventi  d’ Aleffandro  . 
In  quelli  quattro  fi  trova  la  verità  del  nollro  teflo, 
Orta  Junt  quatuor  cornuti  fubter  itivi y non  richiedendo , 
come  pretende  il  P.  Panel  ( 2 ) , chg  alla  morte 
d'  Aleffandro  feguiffe  Albico  là  fuccelfione  di  que’ 
ioli  quattro  : anzi  fecpntlo  Bufato  Itile  la'Scrittura, 
non  fa  cafo  de’  pochi  anni  , che  vi  fi  frappofero 
Quelli  quattro  furono  Cùffandro  , Llfimaco  , Tolo- 
meo , e Seleuco  . Cafiandro  ebbe  la  Macedonia  e 
la  più  parte  della  Grecia  ; Lifimaco  la  Tracia  e i 
R;efi  dell’Afia  , che  erano  lungo  I’  Ellefponto  e il 
Bosforo  ; Tolomeo  I*  Egitto  , la  Libia  , l’Arabia  , 
la  Paléftina  , e la  Celefirià  ; Seleuco  la  Siria  gran- 
de , e tutto  il  rimanente  . Uno  de’  fucceiTori  di  Se-  ( 
Jeuco  Re  di  Siria  fu  Antioco  Epifane  tanto  farnofo, 
o più  veramente  infame  per  la  fiera  pcrfccuzione 
eccitata  condro  gli  Ebrei  . Quelli  è il  coi  su  modi, 
cuin  .....  egreffum  . ^ ....  de  uno  ex  eìt.  Chia- 
mato piccolo  , perchè  era  cadetto  e lenza  diritto 
ni  regno  , e fiato  lungamente  da  privato  in  Roma 
per  ortaggio.  Di  lui  il  fello  dice  , che  farebbe  faN 
to  grande  verfo  il  mezzodì  , perchè  vinfe  Tolomeo 
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Dissertazione  XV.  m 
Filometore  Re  d’Egitto  ; e verfo  l’oriente  , perchè 
debellò  Artaffia  Re  d’  Armenia  ; e contra  la  far. 
"zza  , così  e (Tendo  nominato  il  Popolo  Ebreo  , a 
coi  Iddio  tante  volte  promelfa  avea  e prelhta’  la 
lua  Tortezza  invitta  . Che  avrebbe  fatra  la  guerra 
al  Cielo  , gettate  giù  le  ftelle  , levata  la  tefla  con- 
tro Dio  , tolti  i facrifizj  e i Sacerdoti  : maniere  , 
colle  quali  fi  eiprimono  gli  orribili  facrileej  ccm- 
meflì  da  Antioco  in  Geruìalemme  . Che  avrebbe  si 
fatta  defolazione  durato  2$oo.  giorni  , cioè  Tei  anni 
c mezzo  , quanti  pacarono  dalla  prete  di  Gerute- 
lemme  fatra  da  Antioco  e la  morte  di  lui  . Che  fi- 
nalmente Antioco  farebbe  percotto  non  da  umana  , 
ma  da  divina  mano  , cioè  colpito  da  orribile  ma- 
lattia . Quelle  cole  ho  io  qui  accennate , quanto 
balla  a dichiarare  il  tcllo  : perciocché  il  parlare 
exprofeflb  d'  Antioco  s'  appartiene  al  Capitolo  un- 
decima , e ai  libri  de’ Maccabei  , dove  partitamen- 
te  deferirti  fono  i fuoi  misfatti  . Bensì  non  fi  vuol 
tralafciare  I’  illullrazione  di  quella  frafe  che  di  lui 
qui  è detta  , Intilligins  propojit:one / . Con  ragione 
l’erudito  VVarburton  ( i ) per  propofizioni  intende 
lentenze  olcure  , enigmi  , poiché  nel  comprendere 
gli  enigmi  confilleva  in  gran  parte  la  lapienza  de- 
gli orieneali(  z )..  Giufeppe  (j)  ne  fa  fapere,  che  fi 
mandavano  o fi  prefentavano  lcambievolmente  gli 
enigmi  per  provare  la  tegacità  nell'  interpretargli  . 
Quindi  1’  intelligenza  degli  enigmi  divenne  prover- 
bio predò  gli  Ebrei  per  lignificare  la  fraude  e il  ta- 
lento ad  ingannare  . In.  quello  lenfo  da  Daniele  è 
qui  attribuita  ad  Antioco  1’  intelligenza  delle  pro- 
pofizioni . Le  (Travolte  interpretazioni,  di  quello  Ca-< 
pitolo  fatte  dal  Newton  ( 4 ) vegganfi  nel  dotto 
P.  Chignoli  , che  le.  impugna  ( 5 ) T 

Tomo  IX.  Z DaT 
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^4  Profeziadi  Danielé 

Dal  Profeta  furono  uditi  favellare  alcuni  Angioli 
tra  loro  : Dixit  unus  fanflus  alteri  nefcio  cui  loqucn- 
ti  . L‘  uno  era  Gabriele  , com’  è efpreflo  nel  fe- 
do : 1’  altro  non  nominato  credefi  non  improba- 
bilmente da' Dottori  Ebrei , da  Girolamo  ( i ) , e da 
altri  Interpreti  , che  forte  1’  Arcangiolo  Michiele  . 
Or  qual  fa  e in  che  confida  la  fcambievole  locu- 
zione degli  Angioli  , ertendo  certiflimo  che  gli  atti 
delle  menti  angeliche  fon  per  fe  occulti  , come  fo- 
no anche  i noftri  , veggafi  ne’  Teologi  , e martìme 
in  S.  Tommafo  , nel  Petavio  , e nel  Suarez  (a), 
che  ne  ragionano  ampiamente  • 

MORULE. 

NOI  col  principal  foggetto  di  tutto  il  Capitolo  ; 

cioè  con  Aleflandro  vincitore  di  Dario  , alla 
nofira  DifTertazione  daremo  fine  . Del  fier  Macedo- 
ne dal  tefìo  è detto  , che  conculcava  , & ramo  qui. 
bat  liberare  arietem  de  manti  eìus  . \la,  Alertàndro, 
un  po’  di  pietà1  al  povero  Dario  ! Han  luogo  an- 
cor tra  1‘  armi  le  leggi  d’  umanità  . Vinto  lo  vo- 
lerti ? Eccolo  tre  volte  vinto  : umiliato  , e fatto 
del  tuo  maggior  valor  Poncfcente  : tre  volte  fup- 
plichevole  t’  ha  chiedo  pace  ; ed  or  pe’  lontani 
monti  fuggiafco  cerca  un  ricovero  della  mifera  vi - 
ta:  e tu  ne’ lontani  monti  ancor  lo  perfeguiri?  Mor- 
to lo  vuoi?  eccolo  davanti  a te  morto  barbaramen- 
te. Tu  piangi  ? Va , crudele  : codffte  lagrime  fono 
della  tua  immanità  la  più  certa  prova  . Cogli  della 
tua  infinita  ambizione  i frutti  , ma  fentine  ancor 
le  penè  ; Sei  grande  pel  fanguc  d’  un  gran  Re  di- 
venuto : ma  quel  fangue  medefimo  inquieta  la  tua 
grandezza  . Se  in  niun  quantunque  .moderato  vi- 
zio è mai  contentezza  , nell’  eccedo  è Tempre  tor- 
mento . Guardi  Iddio  noi  , Criftiani  fratelli  , da 

qual 
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Dissertazione  XV.  355 
'qual  che  ella  fi  fia  paflìon  violenta  . Quella  > tur- 
bata e vinta  la  mente  , ficcome  la  deferive  Am- 
brogio ( r ) , tanquam  efferato  impetu  frenes  raùonis 
non  fujcìpit  , me  alla  fentit  aurigi  moderami» a , qui- 
■bus  pojftt  refi  e èli  , non  cura  offerte  , perche  fi  ri- 
manga ; non  s’  appaga  per  mezzano  sfogo  , lo  vuo- 
le intero,  e tutta  al  compimento  della  fua  immen- 
ia  voglia  s’  invia  , dove  di  trovare  s’  avvila  pieno 
contento  e inettimabile  felicità  . Ma  mifera  , fe  vi 
giugne!  le  verrà  ivi  medefimo  il  fuo  fupplizio  tro- 
vato , e verferà  tanto  più  dolorofe  lagrime,  quan- 
to meno  vedute  . Qual  procacciò  di  foddisfare  alla 
furiofa  ira  colla  vendetta  , e non  Tenti  nel  Tuo  le- 
tto più  alte  ritornar  le  ferite?  Caino  il  dica  . Qual 
fecondò  le  fiamme  d’  impuro  appetito  , e non  ebbe 
affai  prettamente  fagli  occhi  1’  orrore  del  fuo  delit- 
to? Arnmone  il  provò.  Qual  fofpinto  da  avara  vo- 
glia pofe  mano  nelle  altrui  foftanze  , e non  udì 
ad  ognora  entro  di  sè  le  terribili  voci  rifuonar  degli 
oppreffi?  battetti  Acabbo  . Quelle  interne  angofee  , 
quelle  agitazioni,  quelle  pene  dell’  animo  fono  evi- 
denti tettimonianze  , che  non  nell'  appagare  , ma 
nel  contraddire  le  impetuofe  paflìoni  è contento  , c 
felicità  , è quell’ onefto  piacere  , che  da  giutta  vit- 
toria e gloriofa  procede  : "Non  in  paffi^ne  effe  , ne 
avvila  Io  tteffo  Ambrogio  (2)  , fed  viHorem  paffio- 
nit  effe  beatum  efi . 

DISSERTAZIONE  XVI.  , 

OCafa  d’  Ifraello  , 0 alto  feggio  di  Giuda  , o 
beliiflima  un  tempo  figliuola  di  Sion  , qual 
ti  vegg’  io  ora  ? Vedova  defolata  , di  fquallore  e 
di  pianto  ripiena  , tutta  dalle  altillime  rovine  gua- 
ita , e dagli  ftranieri  carri  e cavalli  pettata,  e dal- 
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jr-5 6 Profezia  di  Daniele 
le  armi  e dagli  armati  , che  d’ ogn’ intorna  fpar». 
gono*  flrage  e morte  , ftraziata  fieiiflìmamente  y e 
nel  tuo  fiangue  bruttata  e tinta  . Mifera  ! . . . . 
Ma  già  nè  pietade  ai  tuoi  mali  , nè  gli  uf'ati  fi 
deono  tftremi  ufizj  di  lagrime  : affai  nc  ti  diede- 
ro , quando  fu  tempo  , i tuoi  veraci  Profeti  . It 
tuo  prefente  flato  altro  che  rimproveri  amari  non 
chiede  , e fi  può  fenza  taccia  di  crudeltà  inful- 
tare  alla  tua  caduta  , che  ha  fatti  e monti  e pia- 
ni e fiumi  e mari  riluonare  orrendamente  . Già 
tu  dolerti  non  puoi  , che  a te  mancati  fieno  in 
tempo  providi  avvisatori,  i quali  inverfo  te  la  fa- 
lutarmunte  minacciofa  voce  levaffer  dicendo Guar- 
da . Ghe  come  i provati  nocchieri  in  lui  lido  fo- 
gliono  ai  meno  fperti  avanti  ii  muover  dal  porto 
diligentemente  mcftrare  , qual  vento  fia  da  feeui- 
re  , e a quale  da  far  contrafto  , quali  fcogli  fchi- 
far  fi  debbano  , e quali  infidie  d'ingannevoli  feni  , 
acciocché  non  fia  lor  tolto  il  potere  e vela  e go- 
verno là  , dov’  eflì  di  giugnere  procacciano  , c do- 
ve più  la  loro  falute  veggono  , dirizzare  r così  af- 
fai ne  furono  nelle  tue  contrade  , che  da  luce  iu- 
perna  fcorti  te  fecero  del  tuo  pericolo  accorta  , e 
ne  predidero  i certi  modi  da  tenere  ogni  fciagura 
lontana  . Che  non  profetò  ai  tuoi  figliuoli  fulle  ri- 
ve dell’  Eufrate  il  iol  Daniele  f rè  già.  con  incerte 
note  , come  ofeura  previdenza  d'  uomo  fuole  an- 
nunziare . Togliete  una  volta  , cari  fratelli  , di- 
cea  j dalla  profana  terra  di  Babilonia  le  abbattute 
perfone,  , dagli  occhi  1*  amaro  pianto  , e da’  folci 
le  fofpefe  e dimenticate  cetere  ed  arpe;  e delle  fe- 
flofe  canzoni  , alle  quali  rifponder  folea  il  fanto 
monte  di  Sion  , ripigliate  i dolcilfimi  modi  ( i ) : 
tìjmnum  cantate de  citnticit  Sion  . Manda- 

te alla  Giudea  gli  fguardi  j non  andrà  guari  , vei 
ci  farete  . Ma  non  pertanto  non  limitare  il  veder 
voftro  alla  Giudea  , a Cerufalemme  , al  Tempii-; 

più 
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1 più  avanti  e con  affetto  maggior  lo  ftendete  , al 
• Media,  al  Media  , a quello  , a cui  i fofpiri , lepre- 
ghiere,  i voti  andarono  de’  Patriarchi  , de' Profeti, 
i de’  Padri  noftri  tuttiquanti  ; io  vel  mofìro  , voi  il 
Vedete:  ma  oh  Dio!  lungi  il' vedete.  Felici  mille 
1 volte  i pofteri  noftri  , che  fel  godranno  predente  ! 
■Deh  così  efli,  come  felici  faranno,  conofcer  l'appia- 
no ed  tifare  la  loro  felicità  ! Ma  a te,  duriflìma  fi- 
glia di  Sion,  anziché  i configli  dell’ illaminato  Pro- 
feta,  i tuoi  di  feguire  ti  piacque,  i quali,  percioc- 
ché hoc  pkrttmqui  facimus  , ut  confitta  eventi s ponde- 
remut  ( 1 ),  negli  effetti  ravvifa,  quanto  malfidi  fie- 
no fiati  e fio! ti . Piangi  or  te  ftefia  ìnconfolabilmen- 
te:  io  nelle  ceneri  della  tua  fuperba Città , che  lun- 
ghiflìmi  tempi  avanti  invano  ti  fur  moftrate  , con 
termo  ciglio  e con  piè  fefteggiante  m’  andrò  avvol- 
gendo. 

Dichiarazione  Letterale  del  Testo  . 

Cap.  IX.  In  anno  primo  Darti  fitti  Affa  eri  de  J emi- 
ne Medorum  isnc. 

NEL  primo  anno  che  Dario  Figftuol  d’ Affilerò,  di  r 
nazione  Medo,  regnava  fopra  i Caldei,  io  ( di- 
ce Daniele  ) a legger  portomi  le  profetiche  memo-  a 
rie  riguardanti  l'Ebrea  nazione,  comprefieffer  pred- 
io alla  Tua  fine  venuti  gli  anni,  che  da  Geremia  pre- 
detti erano  ftati  a dover  compiere  i fet tanta  della 
lchiavitù  di  Giuda  e della  deflazione  di  Gerofoli- 
ma . Di  che  io  prefo  il  convenevol  fembiante  di  pe-  5 
nirenra,  maceratodal  digiuno , veftito  di  facco,  fpar- 
ió  di  cenere  , davanti  all’  alto  mio  Signore  e Dio 
tutta  la  perlona  inchinai,  e mercè  chiedendo  , e la 
grandezza  fua  confedando,  quefte  umili  e calde  pre- 
ghiere incominciai  : Gran  Dio  , e terribile  ai  viola- 
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i.  fori  delle  voftre  lavratjc  leggi,  ma  immutabile  fcr~ 
batore  delle  fatte  p rem  effe  , e larghiamo  donatore 
di  mifericordia  ai  fedeli  fudditi  voftri , afcoltste  ora 
1 enignamente  uno,  qual  io  mi  fono,  comechè abbiet- 
ta e men  degno,  che  non  pur  per  sé,  ma  per  tutti 
^ i fratelli  luoi  vi  prega  . Se  I*  aperta  e dolente  con- 
fezione degli  operati  falli  muove  l’offefo  animo  vo- 
ftro  a paterna  clemenza  e pietà  , noi  mille  volte  a 
voi  conferiamo  i noftri  delitti.  Peccammo,  o Signo- 
re , né  o riipetto  della  voftra  legislatrice  potenza, 

0 grata  ricordanza  della  voftra  benefica  protezione 
adoperata  per  noi  io  tanti  modi  , nc  timore  di  giu- 
ftiffimi  gaftighi  ci  ritenne  , ficché  a qualunque  m?l- 

6 vagita  non  ci  lafciaffimo  andare  ftrabocchevoimente . 
Per  niente  avemmo  la  religione,  i precetti*  i riti, 
e la  vcftra  ira  medefima  , che  affai  chiaramente  di- 
nunziata  era  dagl’ ifpi rati  Profeti.  Quanti  Profeti  lì 
faticarono  invano  a diftorne  dalle  inique  vie  , che 
n;  fofpignevano.  a quella  mifera  fine,  alla  quale  con 
grave  rolìro  dolore  fìam  pur  venuti!  alle  profetiche 
voci  chiufero  le  oftinate  orecchie  i Re,  i Principi, 

1 Padri  r.oftri-,  e lo  ftolto  Popolo  tuttoquanta.  Che 
_ reftava  perciò  a voi  le  non  il  farne  fentire  la  puri- 

trice  voftra  mano,  poiché  la  vece,  che  di  prefervar- 
ne  intendeva , non  i'u  afcoltata?  A voi  tutta  la  lode 
fi  conviene  di  pietà  e di  giuftizia:  a noi  confusone 
e vergogna  de'  noftri  fatti  , qual  fi  vede  fu  i volti 
iparfa  di  coloro,  che  già  furono  nel  reame  di  Giu- 
da, e in  Gerufalemme  facevano  libera  dimora  e fe- 
lice ; e di  coloro  altresì  , che  affai  avanti  il  regno 
formavano  d’ Iliade , ed  or  quali  in  meno,  quali  in 
più  lontane  contrade  ftraniere  per  malvagità  loro 
cacciati  e sbanditi  menano  efeura  e dolente  vira  . 
<?  Sì  , confufione  e infinita  vergogna  a noi  e a tutti  i 
colpevoli  ordini  grandi  e piccioli  della  ncftra  nazione: 
a voi  Jode  di  mifericordia  e piacevolezza  nella  mi- 
J fura  del  gaftigo  a noi  dato  , poiché  affai  più  grave 
era  ai  noftri  peccati.  Qh  noi  di  ferino  del  tuttofilo- 
IO  ri!  abbiam  potuto  rifiutar  con  difpregio  i fonimi  vo- 
leri d'  un  Dio  a noi  maniieftati  da’  Profeti  fuoi  mi- 
niftri  di  riverenza  degniflìiy.i  , e cerne  fpircevcJe  e 
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duro  giogo  ne  abbiam  trapaliate  le  impofte  leggi  ; tt 
nè  guardaci  ci  fiamo  di  chiamare  fopra  le  noflre  te- 
de la  divina  ira  e maledizione,  quella,  che  dal  ve- 
nerando libro  del  buon  Mosèè  predetta  (i),  la  qual 
come  dirotta  pioggia  rotti  i ripari  dell'aria  , ne  ha 
lommerfi.  Il  buon  Mosé  per  farne  avvifati  da  lungi 
ne  minacciò;  ma  noi  fconfigliati  abbiamo  anzi  volu- 
to gli  effetti  delle  minacce  fentire , e tali  (oprano! , 
l’opra  i Principi  nollri  , Iopra  1'  infelice  Gerufalem-  ij 
me,  quali  in  niuna  ftagione  l’opra  niun  Popolo  fono 
appariti  - Ciò  che  fcrifle  Mosè,  noi  abbiamo  in  atto 
provato,  catene,  efilj,  ftragi , rovine  : nè  per  tutto 
quello  ( il  che  vince  quafiogni  fede  ) al  noftroDio, 
il  qual  folo  potea  le  noflre  cervici  rifcuotere  dalia 
grave  prefiura  , abbiam  rivolti  i pentiti  animi  , nò 
ben  riconofciuto  ancora  , che  nelle  divine  parole  è 14 
verità  e dirittura  , e nelle  noflre  vie  perverficà  ed 
errore  . Vegliava  dall'  alto  il  Signoe  come  Padre  e 
Giudice:  e poiché  vide  gli  amorofi  e piacevoli  mo- 
di andar  vani  * prefo  il  rigor  di  giuflizia  , iopra  il 
noftro  capo  fecetornare  la  noflra  malvagità , e ci  ero-  15 
vò  non  lo  fe  piò  ingrati  figliuoli,  o rei  contumaci. 

Ma  or  finalmente  ne  vedete,  o gran  Dio  , umiliati 
davanti  a voi,  e fatti  della  noflra  iniquità  conofcen- 
ti , la  qual  con  l’enfi  di  verace  penitenza  confelfiaroo 
ad  alta  voce  dicendo:  Peccammo,  o Signore  , e fo- 
pra  ogni  mifura  peccammo  . Voi  ne  udite  la  pietà 
voflra , traendone  dalla  barbara  ferviti!,  ficcome  già 
con  polfente  mano  gli  Avoli  nollri  dall'  Egitto  trae- 
fle:  onde  alvoflro  nome  c venuta  infino  a quella  tar- 
da età,  e rimarrà  per  tutti  i tempi  eterna  gloria  . 16 
Sarà  oggimai  la  voflra  mif'ericordia  giuflizia,  dacché 
ne  promettefte  per  quefto  tempo  la  libertà.  Abbia  , 
deh  abbia  fine  la. voflra  ira,  e il  mifero  flato  diGe- 
rulalemme,  che  fu  Città  voflra , e la  deflazione  del 
Santo  Monte  di  Sion  , che  tanto  vi  piacque  un  di  , 
e più  che  altra  vi  fu  cara  danza  . Giace  ora  per  le 
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7 colpe  di  noi  e de’ noflri  Padri  la  Città  abbattuta,  é 
tutta  dalle  fue  rovine  sformata  ; il  Ten.nìo  agguaglia- 
lo al  fuolo,  e nelle  ceneri  involto;  il  Popolo  vrlipe- 
i<?  fo  e oppreflb  dalle  centi  infedeli  : ogni  cola  è folitu- 
dine,  e orrore  e iniferabile  alpetto . Deh  non  foften- 
gano  piò  avanti  i voliti  fguardi  di  vedere  in  tanta 
afflizione  il  Paefe  ira  tutti  eletto,  e in  tanto  abbat- 
timento le  fante  cofe  . Guardate  , o Signore  : dov’ 
erano  a voi  da’ Sacerdoti  offerte  le  pacifiche  vittime  ; 
dove  invocato  ogni  giorno  ilvofro  fantiffimo  nome; 
dove  con  rellgiofi  canti  rifnonarano  le  voftre  lodi  , 

19  tutto  è coperto  d’erbe  in  fa  ufi  e e di  falvatiche  pian- 
te, e calpeftato  da’ facrileghi  piedi  de’vofiri  rimici. 
Inchinate  le  favorevoli  orecchie  alle  mie  preghiere; 
e dalle  lagrime  dell’  infeliciffimo  Popolo  fien  tocchi 
gli  occhi  voftri  pietofi  . Non  ai  noftri  meriti  , che 
non  abbiamo,  ma  alla  voftra  clemenza  , Che  è infi- 
nita, riguardo  abbiate;  rer  voi,  per  voi  vi  preghisi 
mo  : placatevi  , Signore  ; fiate  alla  noftra  fperanza 

20  propizio;  alzate  per  noi  l’onnipotente  braccio,  e fen- 
za  più  lungo  indugio  datene  libertà  , datene  licenza 
di  rifiorare  la  Tanta  Città,  e il  fantiffimo  Tempio  ; 
datene  Jieto  ritorno  alla  defideratiffima  patria. 

Menrrechè  io  fecondo  il  collume  in  fulla  fera  a 
Dio  offeriva  fomiglianti  prieghi,  e non  menoi  miei, 
che  i falli  di  tutto  ilpopol  noftro  confeffava  iagrimo- 
;i  famente,  nè  farlo  mi  vedeva  di  domandare  la  divi- 
na licenza  del  noftro  ritorno  alla  Patria,  e più  anco- 
ra il  rifacimento  del  diftrutto  Tempio  gran  feggio 
dell’inviolabile  religion  noftra,  l’Angiolo  Gabriello, 
32  che  altra  volta  m’era  apparito  , fotto  umana  forma 
prettamente  mi  fu  dapprefTo,  e lievemente,  come  fi 
2}  fa,  leccatomi , perché  io  a lui  attendeflì,  più  che  io 
non  avea  domandato,  mi  fece  intendere  così  ragio- 
nando : Daniele  , eccomi  a te  mandato  ad  aprirti  i 
divini  Decreti  fopra  il  tuo  Popolo,  e J'ordine,  e i 
modi , e i tempi  . Dai  principio  del  tuo  pregare  il 
gran  Dio  fece  a noi  fuoi  decollanti  Miniftri  fentire 
oracoli,  che  non  pur  delle  umane  menti,  ma  delle 
angeliche  ancora  trafeendono  J' intelligenza , i quali 
k>  già  ti  farò  manifefti;  perciocché  io  ti  veggo  pie- 
no 
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Dissertazione  XVI. 
ilo  di  giufiiflìmi  defiderj:  tu  fii  bene  intento  al  mio  *4 
parlare  , onde  ti  vengano  comprefi  i fenfi  di  quefia 
oltre  ad  ogni  altra  memorabil  vifione,  la  qual  trop- 
po più  che  la  fine  da  te  domandata  de’ 70.  anni  del- 
la fewitù  Babilonica  ti  fCoprirà.  Un  periodo  di  70. 
fettimane  fopra  il  Popol  tuo  e fopra  la  Tanta  Città 
di  Gerufalemme  divinamente  è ftatuiro,  che  nè  da 
Volere  umano,  nè  da  variar  di  ftagiohi  farà  tramu- 
tato: la  prevaricazione  allora  farà  tolta  via,  il  pec- 
cato diftrutto , l’iniquità  retata  al  niente;  fi  fparge-  2f 
rà  fulla  terra  l’ eterna  Giufiizia  5 le  vlfioni  e JcPro 
fezie  avranno  il  lor  compimento,  e il  Santo  de' San- 
ti riceverà  la  tante  volte  predetta  unzione  facra  • 
Daniele  , fermati  bene  nella  memoria  tutte  le  mie 
parole.  Dal  decreto,  con  mi  farà  permelTò  il  rifto- 
Tare  dalle  fue  rovine  Gerufalemme,  Infimo  al  Crifto  26 
nuovo  Duce  del  Popolo  fettfc  lettimane  paleranno 
primieramente  , e poi  altre  62.  Saranno  in  tempo 
brieve,  ma  pieno  di  contrafio  rilevate  le  Mura  , e 
racconce  le  Piazze  della  Città.  Dopo  62*  fettimane 
il  Crifio  farà  dato  a morte:  il  Popolo,  che  gli  vor- 
rà perfidamente  difdite  la  facra  eccelfa  condizione  di 
Melila , né  fi  chiamerà,  nè  fàrà  più  fuc  . Una  Ara  17 
riera  Gente  col  fuo  Condottar  vittoriofo  metterà 
in  diftruzione  la  Città  e il  Santuario;  tutto  a mor- 
te e a guafio  farà  retato;  e dopo  la  guerra  feguirà 
la  decretata  miferabile  dcfolazione.  Entro  una  fetti- 
mana  poi  fi  ftabilirà  il  nuovo  Sacramento  di  felice 
unione  tra  molti:  e in  mezzo  alla  fettimana  le  an- 
tiche oftie  e gli  ufati  riti  di  facrificar  cederanno  • 
Sarà  nel  Tempio  locata  l'abbominazione  dell’  eftre- 
aio  difiolamento,  che  non  avrà  nè  riparo  nè  fina* 


l6x  Profezia  di  Dani  eie 

QUESTIONI. 

ECcoci  alle  tanto  celebrare  70.  fettimane  di  Da- 
niele, nelle  quali  il  punto  priucipalilTìmo  edef- 
fenziale  è certo  preflo  tutti  i Crilliani  contro  gli  E- 
brei,  cioè  che  fono  la  più  chiara  , certa,  innegabi- 
le e minuta  predizione  della  venuta  del  Melila  già 
leguita.  Ma  per  procedere  con  metodo,  noi  premet- 
teremo col  dotiiflìmo  P.  Tournemine  ( 1 ) alcune 
o Nervazioni  letterali  fopra  il  fello:  Septuaginta  beb- 
domades  abbreviata  Junt . La  voce  Ebraica  corrifpon- 
de  rigorofamente  alla  latina  decija,  e può  avere  un 
triplice  l'enfo  : 1.  lignifica  una  cofa  divifa  in  parti 
minute,  come  le  cole  che  fi  contano;,  e in  tal  mo- 
do le  fettimane  abbreviate  faranno  lo  ftelTo  che  le 
numerate , contate,  divife  : 2,  lignifica  diminuzione  , 
accorciamento  ; o perchè  la  Profezia  folfe  per  com- 
pierli avanti  l’  intero  corfo  delie  fettimane;  o per- 
chè le  fettimane  folfero  compolle  d’  anni  più  corti 
dell’  ufato  : perciocché  è oggim*i  certo  preffo  tut- 
ti gii  Autori  , che  in  quello  luogo  parlali  di  fetti- 
mane non  di  giorni  , ma  d'  anni  , delle  quali  70. 
calcolate  fanno  la  fomma  di  490.  anni  , Di  quella 
maniera  di  contare  fettimane  d’  anni  abbiamo  al- 
tri efempj  nella  Scrittura  ( 2 ) , ed  ancora  ne’  pro- 
fani Scrittori  , come  in  Varrone  e in  Apollodo- 
ro  ( 3 ) . Ma  ufatilfima  fu  apprelfo  gli  Ebrei  dopo 
la,  divina  iflituzione  dell’  anno  Sabatico  ( 4 ) , che 
ricorreva  ogni  fett’anni,  della  quale  dottamente  ra- 
gionano il  Petavio  , 1'  Airoli,  e il  P.  Bouges  Ago- 
lìiuiano  nella  fua  erudita  Differtazione  (lorica  e po- 
lemica fopra  le  70.  fettimane  di  Daniele  ( 5 ) . Or 

gli 


( 1 ) Tournrm  Differr,  chrar.olog.  ■«.  io  nomai  fyftem.  ad  6c. 
Commcnt.  Mrnorti. 

C a ) Ette  11.  4 «•  Apoc.  la.  t.  & l|.  {. 

< J ) Vari.  ap.  A.  Geli.  I.  j.  a.  io.  Apol.  Biblior.  1.  j.  c.  4. 
(41  Levit.  aj.  a. 

( ( 1 Pel.  Doft.  temp.  I.  ».  c.  ,5.  Ayr,  L;b«  70.  Hcbdotn.  ufi» 
gnat.  €■  iji  Bouj.  c.  ». 
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gfi  Autori,  che  prendono  l’epoca  deile  70.  fettima* 
ne  dell'anno  io-  d’Arraferle,  credendo  che  qpo.  an^ 
ni  l'olari  fopravanzino.  al  bii’ogno  , hanno  avuto 
ricorfo  agli  anni  lunari  più  corti.,  comporti  di  foli 
J54.  giorni  l'uno.  Primo  Autore  di  quello  compen- 
lò  fu  Giulio  Affricano  (il,  feguitato  poi  da  Teo- 
doreto  , dall' Uezio  , dal  Pererio  ( a ),  e da  altri  . 
Ma  il  Prideaux  con  valide  ragioni  dimortra  ( 5 ) , 
che  al  tempo  di  Daniele  1'  anno  lunare  non  era  in 
ufo  in  alcuna  parte  del  Mondo  : e oltracciò  1'  An- 
giolo coll’  introdurre  qui  gl’inufitati  anni  lunari  avreb- 
be aggiunta  una  nuova  non  necelTaria  olcurità  alla 
Profezia.  Veggafi  il  Bouges  (4).  La  voce  decifut  in 
terzo  luogo  può  avere  la  fletta  fignificazione  , che 
definita s , conflitutuj  ; nel  qual  fenfo  le  70.  fettimane 
lì  direbbero  abbreviate,  perchè  erano  fittine,  confti- 
tuite,  determinate. 

Super  Vopulum  tuunt , b*  fuperVrbent  f.mBxm  tuttm  ; 
cioè  gli  Ebrei  e Gerufalemme  i perciocché  dentro 

10  riabilito  tempo  dovea  ettere  rifabbricata  Gerufa- 
Icmme  e il  Tempio i dovea  nafeere  da  Ebrei  il  Mef- 
lia  agli,  Ebrei  prometto  , agli  Ebrei  predicare  e pro- 
mulgare la  fua  dortrina  , efler  dagli  Ebrei  ripudiato 
e uccifo  , e doveano  per  tal  cagione  gli  Ebrei  effe- 
re  del  Regno  fpogliati  , e condannati  a graviffìmi 
mali  » Uf  cenfumttur  prxvaricatio  : le  quali  parole 
poflono  anche  fignificare  il  compimento  dell'iniqui- 
tà de'  Giudei  , della  Ior  ribellione  verfo  il  loro 
Dio  . Et  adducatur  tuffiti « fempittrna.  : prendefi  nel- 
la Scrittura  il  nome  di  giuftizia  in  varj  fenfi  ; per 
un  attributo  d'  Iddio,  pel  compietti)  di  tutte  le  vir- 
tù, per  l’oflervanza  della  divina  Legge,  per  la  gra- 
zia fantificante  . Kb  può  ancora  ben  lignificare  la 
legge  , il  culto  d’iddio  , la  religione  , e qui  edere 

11  fenfo  , che  allora  una  nuova  Religione  avrà  co-. 

min- 


t 1 ) Ap.  Hitron.  in  Di».  ». 

< 1 ) 1 htod.  hit.  liuti-  Don-  cvjng.  piop.  »•  c.  8.  Tetti,  hic . 
f I ) Pi  d.  Hift.  dt*  Juift  Pii.  «.  1.  j. 

< ■*  ) Song.  i.  c. 
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in  indamente  , la  qual  farà  perpetua  , e non  muta- 
tile , come  la  legge  Mofakra  . Et  impleatur  vifio  tr& 
Trepbetia : qui  affai  chiaramente  s’ efprime  la  venu - 
tadel  Melila , avanti  la  quale  èra  imponìbile  l'adem- 
pimento delle  Profezie,  che  perla  più  parte  riguar- 
davano il  folo  Media  . Et  ungatur  Saitffut  SanHorttm  : 
mancando  gli  Ebrei  del  genere  neutro  * nel  loo 
tefto  è SenUit.it  SenUitetw»  ; e dovrebbe  rigoVofa- 
mente  voltarli  ungatur  SanUurn  SanUorum.  Gii  Ebrei 
adunque  foftener  potrebbero  -,  che  qui  fi  parli  del 
Tabernacolo  , dell’  Arca  , del  Tempio  » Ma  affat- 
to fuor  di  luogo  : perciocché  come  alia  fine  delle 
fettimane  fu  unto  il  Tempio  , fe  fu  defolato  e di- 
firutto  , come  appreffo  Chiaramente  dice  Daniele  * 
<Ab  exit u Jermonis  ut  iterum  ttdificetur  Jerufalem  : la 
Voce  Ebraica  Grettamente  lignifica  a perfeUo,  a com- 
pleto fermone  , cioè  1*  editto  del  rifacimento  della 
Città,  di  cui  non  la  pubblicazione  , ma  l’effetto  qui 
fi  vuole  efprimere  . Quella  nota  caratterifta  ferri  lira 
piti  che  ad  altro  convenire  all’anno  20.  d’Aitafer- 
le  , nel  quale  effettivamente  fu  compiuto  fermo  , 
cioè  l’editto  di  rifabbricare  la  Città  fanta  , perchè 
in  effoNeemia  rifece  le  mura  e le  piazze  delia  me- 
defima  come  appreffo  lignifica  il  Profeta  dicendo:  Et 
rurfum  itdificabìtur  platea  Ò"  muri  in  anguria  tem- 
forum  : dove  è da  notare  la  voce  rurfum  , la  qu ale 
determina  la  Profezia  alla  feconda  e replicata  edh 
ficazione  delle  muraglie  . La  qual  circoftanza  rende 
acconcia  ragione  della  feparazione  fatta  dal  Profe- 
ta delle  prime  fette  fettimane  dalle  feguenti  62. La 
qual  ragione  è confermata  dalle  voci  iuanguflia  tem - 
forum,  lignificanti  nel  fenfo ovvio  e naturale  in  an~ 
gufo  tempore,  cioè  breve,  poiché  la  Scrittura  ne  ac- 
certa (i)j  che  il  lavoro  delle  muraglie  fu  perfezio- 
nato in  52.  giorni  : Comp/ttus  cft  auttm  murus  vlge- 
fimoquinto  die  menfu  Elul  , quinquaginta  duobut  dii- 
bus  i e quantunque  fette  fettimane  facciano  foli 

49.  an* 


( 1 ) II.  Eld.  6.  1,. 
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49.  anni  , nondimeno  e fi  fa  , che  nello  fèlle  della 
Scrittura  due  o tre  anni  non  fono  confiderati  , e i! 
compimenti  dello  mura  potè  avere  divetfi  termini 
e rispetti  , onde  folte  vero  , che  e in  49.  e in  52* 
giorni  le  medefime  fodero  terminate  . Altri  prende 
in  fenfo  metafòrico  je  voci  in  anguflia  temporum  , 
onde  fieno  lignificate  ie  molte  contradizioni  , che 
nel  detto  lavoro  i Giudei  iòftenncro  , e per  fe  qua- 
li furono  obbligati  a lavorare-  con  una  mano,  e coll* 
altra  ad  imbrandire  la  fpada  : Una  manu  fua  faciebat 
opus  , £3*  altera  teneb.it  gladiutu  . Dopo  le  fette  fetti- 
mane  feguita  il  tefto  : Et  poti  bebdomadet  fexaginta. 
duat  occideiur  Cbrijìus  . E' quella  la  feconda  pattizio-» 
ne  delle  fettimane  , dentro  il  qual  tempo  dovea, 
venire  il  Melila,  rredicare,  e (lalòlire  la  fua  dottri- 
na» Che  la  voce Cbri/ìus  qui  lignifichi  il  Meffia,  èpro- 
vato  con  evidenza  dal  Tournemine  per  gli  attribu- 
ti var>  , che  da  quella  Profezia  gli  fono  afifegnati  r 
tra*qt:ali  io  folo  accenno  1*  ultimo  conliftente  nella 
delolazione  de’ Giudei,  che  fu  un  effetto  della  mor- 
te di  Crifto  . E che  la  delolazione  predetta  a Da- 
niele folle  l’ultima  , cioè  quella  che  fegui  all’ucci- 
lione  di  Crifto,  non  dubiterà  punto,  chi  ponga  men- 
te al  comedo  della  Profezia,  e al  finis  ejus  vsfiitas , 
ly  quafi  diluvium  ; cioè  che  tanta  quali  farebbe  la 
punizione  degli  Ebrei  , quanta  fu  del  genere  umano 
nel  diluvio  : e all ' ufque  ad  conjummntionem  fittene 
perfeverabit  dejolatio  ; dove  il  cello  Ebraico  accura- 
tamente traslatato  ha  ujque  ad  confummationem  fina- 
lem  fiìUabìt  ira  Dei  ftiper  obfì upefaHum  & defilatimi 
populum  ; e nota  il  Fourmont  , che  la  voce  ebraica  * 
lignificante  ob-lupefaHuw  lignifica  ancora  fafeìnatum 
ifi'  fialide  fuperfiitiofum  , vagum  , p avi d uni  , errnbun- 
dutn  , ludibri 0 babaui»  il*  defpeflum  ; i quali  modi 
bene  efprimono  la  finale  defolazione  del  popolo  Giu- 
daico dopo  la  morte  di  Grillo  , e il  fuo  prefente 
miferabililfimo  fiato  ; qual  certamente  non  fuccedè 
alla  perfecuzione  d’ Antioco  . Oltredichè  nè  d’ An- 
tioco , nè  d’altro  avanti  Tito  potè  diri!  , che  CivL  1 

tatem  isn  Santtuarium  difftpavit  , la  qual  parola  ligni- 
fica una  total  diffrazione  . Laonde  manifeftsmeme 

ap- 
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Appare  l’empietà  de!  Marfamo  ( i ) , che  folo  frà 
tutti  i Critici  ha  immaginato  un  fidema , il  qual  di 
quella  gran  Profezia  niente  riferifce  a Grido  , e 
con  ìmperdonabil  violenza  applica  tutto  alla  perfe- 
ruzione  moda  da  Antioco  Epifane  agli  Ebrei.  Di  fo* 
migliarne  empietà  volle  il  Lamy  caricare  il  P.  Ar- 
duino , quafichè  quelli  avelfe  pollo  l’ adempimento 
della  Profezia  inÓnia  fommo  Sacerdote  degli  Ebrei. 
Ma  I’  Arduino  rifpofe  con  dotta  Apologia  ( 2 ) di- 
moltrando  l’aggravio  a sè  fatto,  che  ragionato  avea 
d’Onia  come  di  mera  figura  diGefucriflo  unico  feo- 
po  della  Profezia.  Non  è però  che  io  abbracci  e ap- 
provi 1’  ipotefi  del!'  Arduino  bene  impugnata  dal 
Plumoven  e dall’  anonimo  Autore  delle  Remarquet 
cbronologiques  fur  ? ancien  Teflament  ( $ ) ; nè  quel* 
la  del  Calmet  ( 4 ) , che  di  quelle  del  Marfamo  e 
dell’ Arduino  ne  ha  formata  una  terza.  Laterza  par- 
tizione delle  fettimane  è comprefa  da  quelle  paro- 
le Confirmabit  autem  pattuì»  multi s bebdomada  una  , 
che  è la  fettantefima  , nella  quale  per  effetto  do- 
vea  edere  confermato  il  patto  già  celebrato  con 
Abramo  , cioè  còlla  venuta  del  Media  : & in  dimi- 
dio  bebdomadis  de  fide  t boflia  , isr  facrificìum  , nella 
Cui  metà  farebbe  dato  a morte  il  Media  , e pollo 
fine  alla  legge  Mofaica,  e principio  a quella  di  gra- 
zia . Viene  appretto  la  total  didruzione  del  Tempio 
e della  Città  : Erìt  in  Tempio  abominano  defolatio - 
nìi  ; ma  niente  obbliga  a dire,  che  immediatamen- 
te dopo  la  morte  del  Media  , e nella  feconda  me* 
tà  della  fettantefima  fettimana  accadede  la  totale  e 
ultima  dillruzione  di  Gerufalemme  . Vuol  folamen- 
te  dire  , che  quella  morte  farebbe  la  cagione  di 
tal  rovina,  e che  queda avverrebbe  non  dopo  molto 
tempo  . La  70,  fettimana  adunque  era  1’  epoca  del 


( 1 ) Miri.  CiBin,  ftft.  ir.  p.  kqrj. 

( a ) Hard.  Opcr  p.  8-’o.  le  q. 

( , > Flumoy  Oiff:rr.  te'  0.  Ipt.  I7IS-  Mem  Tr  ».  1741.  Aon/, 
*11.  4S'  Acmirqnei  Scc-  Fin,  17.7.  arr.  <1.  ui>. 

( 4 > Calm.  D il'crt.  Oc  7».  KbJoU). 
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proflimo  compimento  di  quei  tragici  avvenimenti  j 
non  che  in  efla  accadeflero  interamente . 

Parmi  non  edere  nel  redo  altre  eflenziali  olferva* 
aloni  da  farli  ; e dopo  le  fatte  doverli  già  affalire 
gii  Ebrei  con  inevitabili  dimodrazioni  . La  prima 
fia  : qualunque  fi  voglia  prendere  il  principio  delle 
7°.  fettimane  , egli  è certo,  che  quella  Profezia  ri* 
guarda  il  Media  ; non  folamente  perché  quivi  è chia- 
mato efpreflamente  il  Grido  , e Cbrifius  Dux  , ma 
molto  più  perchè  tutte  le  opere  quivi  attribuite  al 
Crido  fono  per  confedione  degl'  ideili  Ebrei  opere 
proprie  del  Polo  MtlTìa  , come  por  fine  alla  preva- 
ricazione , cacciar  via  il  peccato  , cancellare  l’ini- 
quità , recare  la  fempiterna  giudizia  , compire  le 
vifioni  e le  profezie  , edere  unto  per  Santo  de*  San- 
ti, che  fono  i caratteri  efprefli  nel  tedo.  Ma  è già 
padato  il  tempo  del  compimento  di  queda  Profe- 
zia, perciocché  dovea  compierli  avanti  la  deflazio- 
ne di  Gerufalemme  e del  Tempio  , e avanti  la  to- 
tale ed  ultima  rovina  degli  Ebrei  operata  da  Tito  : 
adunque  è gallato  il  tempo  della  venuta  del  Mef- 
fia : adunque  c venuto  ; poiché  la  Profezia  é alTòlu- 
ta,  nè  può  fallire,  come  gli  Aedi  Ebrei  concedono  . 
A quefló  argomento  efii  non  fanno  nè  podòno  tro- 
vare tifpoda  che  sbaglia  , e al  Polito  ricorrono  a 
miferabili  favole.  Di  nuovo:  il  Media,  fecondo  Da- 
niele, dovea  elfer  negato  da  un  Popolo,  e uccifo  nel- 
la 70.  fettimana:  ma  Gesù,  perchè  fi  nomava  Mef- 
fia, fu  da’ Giudei  negato  ed  uccifo  : adunque  fin  qui 
Gesù  fu  il  Media  , e il  Media  è venuto  . Reda  il 
provare  , che  fode  uccifo  nella  70.  fettimana  ,•  e 
quedo  con  adai  probabili  computi  fi  prova  , e infie- 
me  con  certezza  fi  prova  , che  le  70.  fettimane  fo- 
no già  pattate;  il  che  badaalla  forza  dell'argomento. 

1 Finalmente  , ali*  uccifione  del  Media  feguir  dovea 
1*  edrema  rovina  di  Gerusalemme  e del  Tempio  , 
la  quale  accaderebbe  in  pena  della  detta  uccifione  : 
tutto  ciò  è dato  ad  efectizione  recato  da  Tito  dopo 
1’ uccifione  di  Gesù  ; e Tito  dedo  attedò  , ch'egli 
non  di  fuo  volere  , ma  per  fuperiore  impililo  d’ al- 
cun Dio  efeguì  tanto  eccidio  ; adunque  Gesù  fu  il 

Mef- 
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Media  , e il  Media  é venuto  . Le  infulfidenti  inter- 
pretazioni degli  Ebrei  per  evitare  la  forza  dell’  ar- 
gomento vegganfi  confutate  dal  P.  Cecchetti  diligen- 
te cercatore  delle  cofe  Giudaiche , dall’ anonimo  Au- 
tor Francefe  del  Trattato  de' Tr incip } dimoflrabili  del~ 
la  Fede  Crifiiana  , tradotto  , e di  copiofe  annotazio- 
ni accrefciuto  dal  eh.  Canonico  Guerreri  ( i ) E nei 
vero  non  vi  ha  più  bifogno  d’argomentazioni  con- 
tro i Giudei  , mentre  i foli  fatti  decidono  d'ogni 
cofa  . Bada  domandare  ad  edì  , dov'è  il  loro  Tem- 
pio , dove  la  loro  Gerufalemme  ? Altro  più  non  fi 
vede  che  il  lor  gadigo  . Quello  è tale  , quale  ap- 
punto il  loro  Profeta  a lor  medefimi  il  pronunziò  . 
La  Storia  qui  ferve  di  comentario  . I Romani  for- 
te la  condotta  di  Tito  fpianarono  la  Città  , e in- 
cendiarono il  Tempio  . Un  diluvia  di  mali  fi  rove- 
Iciò  fopra  i Giudei.  Nìun  Paefe  fu  tanto  lor  vieta- 
to d’abitare  , quanto  il  lor  medefimo  ; e tutta  la 
Nazione  è fiata  difperfa  per  tal  maniera  , che  non 
fudìde  più  , (e  non  appunto  nella  fua  medefima  dil- 
jierfione  . Egli  è adunque  cofa  evidente  , che  Crido 
è venuto,  e che  gli  Ebrei  l’han  fatto  morire  ; poi- 
ché la  profetata  vendetta  già  è caduta  fopra  di  lo- 
ro nella  maniera  appunto  , che  predetta  fu  da  Da- 
niele , e quale  ampiamente  è data  deferitta  da  Giu- 
feppe  dorico  della  Nazione  Ebrea  ( 2 ).  Nella  qual 
deferizione  fi  vorrà  più  fegnatamente  fapere,  come 
accadere  e qual  fo fife  nel  Tempio  1’  abbominazione 
di  deflazione  prenunziata  da  Daniele  : Et  erit  in 
Tempio  abominatio  defolationis , e ripetuta  poi  da  Ge- 
fucrillo  medefimo  ( ? ):  Cum  videritii  abt>minatio»e>n 
de/o/ationit  , q-me  dilla  ed  a Daniele  Tropbeta  , ftan- 
tem  in  loco  Sanilo  . Imperciocché  fe  per  abboni  ina- 
zione  s'intende  qualche  Idolo  , come  fuol  chiamarli 
nella  Scrittura , nonvedefi  in  qual  modo  potefle  col- 
locarli nel  Tempio,  che  fu  interamente  de’ Romani 

bru- 


< « ) Ctech.  DilTtrt.  a.  cont.  Jud-er*.  Vicsnif*  i^jo. 

< • I Jol  de  BcLo  1.  d.  Se  ?.  TiJJ  m.  Raiie  d-»  Juifv 
( J J Mm.  a*  ,j. 
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bruciato  . Ragionevole  c il  dubbio;  intorno  al  qua- 
rr,C°,  coi  predetto  Scrittore  de’  Principi  dimo/ir a. 

CO  » che  il  tefto  originale  del  Profeta  rigorofa  • 
mente  non  parla  di  Tempio  ; ma  de’ foli  recinti  e 
contorni  di  Geruialemme  , che  egli  chiama  le  ali  o 
r Iati  fecondo  quello  che  fu  poi  confermato  da  Cri- 
ito  ^ 2 y : Cum  videritis  circttmdari  ab  ex’rcìtu  Jeru - 
A.  M » ‘'I”C  feitott , qnia  tppropinquavìt  defo/atio  e’, Ut 
Si  vedrà  , dice  Daniele  , incorno  alla  Città  e lidia 
contralcarpa  d’  effa  1’  abbominazion  delblante  ( che 
c qnanco  d*re  le  profane  infegne  dell’ armata  Ro- 
mana , adorate  dalla  medelìma  come  Divinità  e 
rapprefentami  le  immagini  o i fimboli  de’  fuoi  fal- 
li Iddei  ).  E quell-  armata  , che  comincierà-  a sfa- 
ldar I citeriore  , giugnerà  in  fine  a demolire  e ad 
atterrare  da  capo  a fondo  1‘  interiore  ancora  della 
Luta  medefima.  Gerufalemmechiamavafi  nelle  Scrir 
ture  la  Citta  fanta  , la  Città  d ’ iddio  la  Città 
del  gran  Re  C ) ) , perchè  e(Ta  era  in  particola r 
modo  confettata  al  culto  d’  Iddio  . Le  fue  mura 
Je  porte  \ e fort,f5cazioni  erano  fiate  biennemente 

de-rtCatie  3 temP°  Neemia  ( q ) . Quindi  Gelu- 
cri/b  le  appella  un  luogo  fanto  ( 5 ) , un  lD0g0 
dove  gl  Idoli. fìar  non  poteano  lenza  profanarlo  (<5) 

Ur  tre  furono  gli  attorniamenti  fatti  da  Tito  a Ge- 
rufalemme  . Il  primo  fu  del  folo  efercito  , che  le<r- 
t 6 1 in,  ^iu^ePPe  (.7  )•  ».  e corrifponde  a quel  di  S. 
Luca  ( S ) ; Cum  vidtnttt  circumdnri  ab  txercitu  ìe 
ru\a.U™  • NeJ  tempo  di  queft’ afiedio  recarono  purè 
a?li  tbrei  alcune  vie  libere  da  potere  efeguire  il 
iuggerimento  del  Salvatore  (5)  : Fune  qui  in  Tu 
Jum  , jupiant  ad  montej  ; iy  qui  in  medie  ejur 
Tomo  IX..  A-  a ( ;e_ 


( 1 } Tu  trito  ce.  1.  c.  e.  11.  j.  17.  fegg, 

< * ) Lue.  ìi,  jo.  5S 

t I ? n ’!  a'  ” & **  ,s'  U *>'  «J*  Pr*>-  «•  *•  > 

< 4 > li.  Edr  u.  ,7.  I tuo. 

0 1 ! Mi».  1>.  tj. 

t * ) Mit,  tt  14. 

1 7 > lof  de  Bel.  |.  j.  e,  ^ 

< * ) Lue.  ai  10. 

< 9 > Ili.J.  v.  a.. 


Digilized  by  Google 
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( Jerufalem  ) d’Jcedant  . li  fecondo  circondamentó 
fu  quello  delle  fpianate  , delle  rrìnce  , de'  valli  mi- 
litari , deferitto  dallo  Storico  Ebreo  ( i ) , e annun- 
ziato da  Criflo  ( i ) ; Fenient  diet  in  te  , is*  circum- 
daburt  te  inimici  ttii  vallo.  E fin  qui  eravi  pur  qual- 
che fcampo  per  gli  attediati  , che  da  varie  parti  , o 
Pepicele  o inoflefvate  , non  pure  introducevano  fuf- 
fidj  rellaCittà,  ma  fecero  eziandio  vantaggiofe  for- 
tire  fopra  i Romani  . Il  terzo  modo  d’  attedio  affai 
più  filetto  fu  quello  del  celebre  muto  maraviglio- 
famente  fabbricato  dal  Romano  efercito  attorno  la 
Città  in  tre  foli  giorni  , per  cui  gli  Ebrei  rimafero 
tutti  prigioni  in  Gerufalemme  , e privi  d'  ogni  co- 
municazione co* luoghi  fuburbani  e rolle  vicine  ter- 
re, e ridotti  confeguentemente  ad  una  miferabil  fa- 
me unita  alle  intelaine  difeordie  a dilìruggcrli  , co- 
me racconta  Giufeppc  ( j ) , e come  fu  profetato  da 
Gcfucrifio  ( 4 ) : Circumdabut  te  , iS'  coanguflabunt  te 
undique  . E aLlor  certamente  non  vi  ebbe  più  luo- 
goalcuno  allo lcampare  , e dovette  fuccedere  il  com- 
pimento dell’evangelica  predizione  ( 5 ):  Ft  ad  ter- 
ram  prrflernem  tt  , & filiot  tuos  , qui  in  te  funt  : £»• 
non  relinquer.t  in  te  lapidei n fuper  lapidei»  ; eo  quod 
non  cognoveris  tempus  vifitationis  tao;. 

Refia  ultimamente  della  Profezia  di  Daniele  1*  ar- 
ticolo più  difficile,  che  confitte  nel  determinare  il 
principio  e la  fine  delle  70.  fertimane  , cioè  de'490. 
anni  : quettione  tanto  malagevole  e intricata  , che  , 
per  teft/'monianza  del  Dechèrì  ( i ) , alcuni  l’hanno 
parneonata  al  tetragonifmo  , o fia  la  quadratura  del 
cerchio.  Il  Voffio  dice  (7),  che  niuna  parte  di  cro- 
nologia da  molti  fecoli  in  qua  ha  travagliato  tanto 
gli  umani  ingegni  , quanto  quella  delle  70.  fetri- 
mane  di  Daniele  . 11  Tournemine  (8)  afficura  , che 
_ più 

{ I ) Jof,  1.  C.  C.  ].  & i. 

< • ) Lue.  19.  41. 

< ) ) lof.  I.  r.  ta.  ftq.  tc  ].  t.  t.  i.  feqq.  . 

( « ) Lue.  19.  4i. 

C 5 > Ibid.  v.  4i. 

< * J nt'k.  Throrem.  de  «db»  orto»  tc  rooiiii  Dolchi.  p 4.  a.  t. 

( 7 ) Voi»,  (.timnoio  licr.  e.  10, 

(tv  Touiaem.  1.  c. 
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di  cento  diverte  fentenze  fono  flampate  foprà 
quello  articolo  • Girolamo  (i),  riferitele  altrui  fen- 
tenze, s' attenne  dal  produrre  la  Aia,  dicendo  effere 
periculofum  de  Magìfìrerum  Ecc'ejì.c  indicare  fenten- 
tUs  , alterum  prtferre  alteri  . Agallino  Tempre  ha 
fchivato  'd’entrare  in  quella  controvérfia  . L’Angio- 
lo (leflo  molto,  raccomandò  a Daniele  1’  attenzione 
alle  Aie  parole  , fìccome  piene  di  milleriofa  ofcuriv 
tà  . Dico  nondimeno  , elfere  oggimai  certo  pretto 
quali  tutti  i Critici,  che  il  Principio  dee  prenderli 
da  un  decréto  fatto  da  un  Re  di'  Perlìa  , con  cui 
concedeva  agli  Ebrei  licenza  di  rifabbricare  Gerufa- 
lemmc  : Ab  exitu  fermonis , ut  ittrum  tedifìcetur  Je- 
rufalem  j anzi  da  un  decreto  , ch'ebbe  realmente  il 
Aio  pieno  effetto,  A perfelio , a completo  Jermoue:  il 
che  non  conviene  agli  editti  nè  di  Ciro  , nè  di  Da* 
rio  figlino!  d’  Illafpe  come  fiamo  fatti  certi  da’  li- 
bri d’Efdra.  Due  altri  favorevoli  decreti  furono  fat- 
ti da  Artaferfe  Longimano  , 1’  uno  1'  anno  fettimo 
del  fuo  regno  , 1’  altro  1’  anno  Ventèlimo  : e quelle 
due  epoche  formano  ozgile  due  più  probabili,  e più 
comuni  lentenze . Dall’anno  Attimo  prendono  il  cal- 
colo oltre  alcuni  Antichi  , 1’  Airoli  * ii  Newton,  il 
Gravelon  , io  Stackhoufe  , e il  Prideaux  ( z ) . Dal 
ventèlimo  , dopo  Giulio  Affricano  e Teodofeto  ( 3 ), 
il  Pererio,  l’Uezio,  il  Lamv,  Natale  Alelfandro,  i! 
Bouges  , e rovellamente  il  P.  Mally  » c l’Abate  d1 
Artigny  ( 4 ) . Altri  Critici  hanno  pretefo  di  quali 
conciliare  quelle  due  fentenze  : tra  i quali  il  primo 
■è  flato  il  Petavio  ( s ) , che  fondato  principalmente 
fopra  un  luogo  'di  Tucidide  (ó)  , dove  parla  di  Te- 

A a 2 mi- 


f 1 ) Hi«f.  Me. 

< * > Avrol.  l.  c.  e-  t.  Nevsrr.  io  b>n.  c.  io  Gnvef.  de  Myflir. 
« »nnis  chrifti  pini  dflcit,  t|.  Stick,  le  fen»  lirteril.  de  .1’  Etti’» 
*'  >.  e.  \ . PiìJ.  h ft  dei  Juifi.  p»r.  i.  1.  i. 

< I ) Tul.  A ftj  ap.  Hier.  hic.  ThtoJ.  hic. 

C * ) Peter,  hi* . Huer.  Cem-  Ev.  prop  $.  e.  ».  Lim.  Apparar 
rirorol.  N.  Al-  in  <c.  Mund.  frtar,  diflcrt.  ».  Boog.  1.  e;  C-  7*  Mal, 
H:ft,  Ju  ptupl.  HrSr  Artig.  Nouv,  Meni.  r.  j.  ut.  5 •. 

( J ) Bei».  Dtft.  remp.  I.  lo,  e;  »j.  & 1.  1».  £.  ->«.  fra. 

C « ) Tbucyd.  1.  1.  c.  » j7.  ’ 


*7^  Profezia  ni  Daniels 
rnillocle  rifugiatoli  nella  Perfia  , ha  porte  due  epo- 
che, o principi  del  regno  d'Artaferfe,  l'uno,  quan- 
do artbciato  al  regno  ( coni’  egli  fuppone  , ed  altri 
nega  ) regnò  jnfieme  con  Serfe  fuo  padre:  1’  altro  ». 
quando  regnò  folo  dopo  la  morte  del  padre  . Quello 
metodo  è feguitato  dal  Riccioli  e dal  Pelletier  (i). 
Il  dotto  Ufferio  (2)  per  lo  ftelTo  intendimento  non 
ammette,  è vero,  i due  principi  del  Regno  d’ Arta- 
lerfe  , ma  fa  morir  Serfe  padre  di  lui  nove  anni 
avanti  di  quel  che  Tolomeo  e tutti  gli  altri  Scrit- 
tori legnino  la  fua  morte  , e confeguentemente  fa 
regnare  il  figliuolo  Artaferfe  nove  anni  prima  di 
quel  che  regrafle  . Quello  metodo  fu  poi  con  nuo- 
vi argomenti  ampliato  dal  Vitringa  (*)•  11  P-Tour- 
nemine  ( 4 ) più  frefcamente  collo  rteffo  fine  d'  ac- 
cordai le  due  fer.tenze  fi  è adoperato  ingegnola- 
inente  a mettere  in  luce  , oltre  i due  princ+pj  del 
regno  d’  Artaferle  , anche  i due  ritorni  di  Neemia 
dalla  Perlia  in  Gerefalemme,  ficchò  nonEfidra  avan- 
ti a Neemia  , ma  Neemia  avanti  Efdra  la  prima 
volta  vi  ritornale  . Quelle  cofe  provate  , egli  ne 
vuol  far  rifultare  la  verità  del  paradoflò , che  1’  an- 
no 7.  d’Artaferfe  folle  lo  Hello  che  .1’  anno  »o.  del 
niedefimo  Re . La  ragione  di  quelli  fludiofi  sforzi  fi 
è , che  Incominciandoli  i 490.  anni  dal  20.  del  Lcr.- 
gimauo  y tifi  trapaflàno  l'epoca  della  morte  di  Cri- 
Ilo,  e il  tempo  riefee  troppo  corto;  onde  fi  vorreb- 
bero guadagnare  dieci  o dodici  anni  , e ritenere  per 
principio  l’editto  dell’  anno  go.  ficcome  quello  , la 
cui  elocuzione  diede  effettivamente  il  compimento 
alle  mura  , alle  piazze  , e alla  polizia  dì  Gerufa- 
lemme  ; le  quali  circofianze  pajono  Ipecificate  dal 
Profeta  , e ti’.en  convengono  all'  editto  del  fettimo 
..nno  . 

Non  vuol  negarli  , che  in  ogni  ipotefi  fi  trovano 

le  fue 


(tì  Rite.  Cliton.  icfuim.  Felici,  difer,  lui.  l’Aithc.  c. 
( a J va'ti,  ad  A M.  <tjo. 

( ) > Vmitg.  Ottici v.  taci.  I,  r. 

( t ) ItUlBtflI.  ].  C. 
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h fue  difficoltà;  ed  amerei  bene  di  vedere  un  nuo- 
vo libretto  prodotto  in  Londra  ne’  palfati  mefi  dall* 
Have  , col  titolo  di  T^ttova  [poliziotte  delle  70.  /etti, 
mane  di  Daniele  , in  cui  fi  fc tolgono  interamente  tut- 
te le  difficolta,  che  nelle  altre  [pie ^azioni  fin  ora  date 
t' incontrano  : benché  io  fappia,  che  i titoli  alle  vol- 
te molto  promettono,  e poco  attengono.  Intanto  io 
due  maniere  di  contarle  preferifeo  a tutte  1’  altre  , 
delle  quali  il  lettore  potrà  feguire  quella  , che  più 

tli  aggrada  . La  prima  è dell’  erudito  Bougc<;  ( 1 ) . 

gli  incomincia  dall’ affermare , chele  69.  prime fer- 
timane  ebbero  il  lor  principio  dopo  il  20.  anno  d’ 
Artaferfe  Longimano:  ma  non  sì,  che  il  primo  an- 
no della  prima  fettimana  corrifpondelfe  precifamen- 
te  al  20.  d’Artaferfe;  balìa  che  (offe  uno  qualunque 
de’  fette  anni  , che  componevano  quella  prima  fet- 
timana  fabatica  , e che  renJeffe  quello  i'enfo.  Den- 
tro la  prima  fettimana  d’anni  Artaferfe  fece  l’edit 
to  di  rifabbricare  Gerufalenune  . Dove  opportuna- 
mente oflòrva  quell’  Autore  , che  il  Profeta  non  di 
ce  , Iddio  ha  abbreviato  e filfato  il  tempo  a tanti 
anni  ; ma  Iddio  ha  abbreviato  e filfato  il  tempo  a 
70.  fettimane,  le  quali  confeguentemente  non  è ne- 
cellàrio  d’  intenderle  compiute  in  ogni  parte  , onde 
debhafi  numerare  dal  primo  anno  della  prima  fetti. 
fnana  . Quindi  procedendo  il  Dilatatore  a calcola- 
re gli  anni  fabatici  , che  , romprefo  il  primo  dopo 
l’anno  20.  d’  Artaferfe  s palTàrono  fino  all’  anno  3 3- 
dell’  Era  Criftiana  , che  appunto  fu  làbatico  , e in 
cui  più  probabilmente  avvenne  la  morte  diGefucri- 
flo  ( come  egli  prova  affai  validamente  coll*  autori- 
tà di  un'  antica  Bibbia  Egiziaca  manoferitta  della 
Biblioteca  Vaticana,  illufìrata  dal  eh.  Bonjour  ) tro- 
va <59.  anni  fabatici  , cioè  69.  fettimane  d'anni  fino 
alla  detta  morte  : onde  ben  conchiude  , che  le  69. 
iettimane  incominciate  all’  anno  20.  d’  Artaferfe  fi- 
nirono alla  morte  di  Gefucrifto.  Rimane  l’ altima, 

A a 3 00- 


Ì t ) Bsjj.  1,  e.  e.  j. 
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comunemente  chiamata  ia  fettantefima  , la  quale 
cali  lep ara  dalle  C<).  , e con  un  intervallo  la  traf- 
• orra  al  tempo  dell' ultima  e total  diflruzione  di  Ge- 
ri  ialemme  fatta  c'a  Tito  . E veramente  nella  Pro- 
fezia ncn  è ella  punto  chiamata  JeitanteJìma  , ma 
tt  na  a C 911  frmgb.it  autem  paElum  mu/tis  bebdomad/t  una  ; 
rermine  venerale  , il  qua!  pare  additare,  che  quell* 
una  , nella  cui  metà,  doveano  celiare  le  oflie  e i fa- 
Vrifizj  , e incominciare  1*  abbouiinazione  della  defo- 
ìazione  per  non  aver  mai  più  fine  uel  Tempio,  non, 
avea  veruna  immediata  conneflione  colie  altre  fct- 
timane  . L’  incominciar  di  quella  è fiflàto  dal  Bou- 
ges  all’anno  (p.  dell.’  Era  comune,  e il  finire  al  75. 
di  modo  che  il  72.  corrifrondente  al  quarto  della 
niedefma  è il  termine  de’ Giudaici  facrifizj  nel  Tem- 
pio. Egli  là  offe  iva  re , chequantunque  colla  mortedi 
f riilo  lolle  de  jure  abrogata  la  legge  Molaica  , e 
iftitijjta  la  nuova  legge  di  Grazia  , nondimeno  de 
fallo  la  legge  di  Mese,,  i Tuoi  facrifizj,  le  fue  oflie 
e cerimonie  non  finirono  interamente  alla  morte  di 
Grillo  , coni’  è certo  per  gli  Atti  Apcftolici  ( 1 ) . 
Ceffarono  effettivamente  , quando  non  vi  fu  più 
Tempio,  nè  Sacerdoti,  nè  oflie  , nè  gente  in  Geru- 
falerorre,  onde  mancò  il  facrifizio  perenne,  con  cut 
nella  Città,  fama  onora  va  G Iddio  , firorum  penuria 
defedili,  cerne  fcrive  Giuieppe  (2)  • E che  a quell' 
ultimo  fatai  tempo  debba!!  riferire  la  fopra  da  noi 
ricordata  predizione  di  Criflo  contenuta  nel  c.  14. 
di  S.  Matteo,  cpli  c fuor  d'  ogni  dubbio  • Se  fi  ac- 
cetta quello  flit  ma  , detfi  fare  qualche  variazione 
nella  da  noi  fopra  premei!»  letterale  interpretazio- 
ne dql  teflo  . Si  potrebbe  fol  domandare  , perchè, 
fe  la  fettimara  una  ed  ultima  ncn  dee  unirli  colle 
<■9.  precedenti  , il  Profeta  pure  lemma  70.  Septua, 
vinta  bibdomades  abbreviai  £ Junt  t Doppia  è la  rif- 
pofta:  1.  perchè  i tragici  avvenimenti  di  quella  fet- 
timana  eller  doveano  , cerne  fono  flati  , tffetto  e 

pu- 


( * ) Aft.  il.  Se  ii. 

( » ) Jo(.  de  Pe"o  I.  7. 


Digitized  by  Google 


Dissertazione  XVI.  375 
punizione  delia  morte  data  al  Media  nella  69.  {et- 
ti mana  , doti  nell'  ultimo  anno  fabatico  di  quella 
fetclmana  ; che  cosi  giuda  lo  Itile  della  Scrittura 
di  inoltrato  dal  noltro  Autore  (1)  , dee  intenderli  J1 
. pojt  del  tefto  2.  perchè  il  numero  di  70.  in  quella 
Profezia  è relativo  ai  70.  anni  della  cattività  di 
Babilonia  , che  Daniele  avea  in  mente  , fecondo 
quello  che  letto  avea  in  Geremia:  Ego  Daniel  ime/, 
lexì  in  libris  natneru-n  annorum,  de  quo  faftui  eji  J.  r - 
/no  Domini  ad  Jeremiam  Vropbetam  , ut  eomplerentur 
defolationis  Jeru/a!em  Jeptuagmta  anni. 

La  feconda  fentenza,  che  piacenti  infra  le  altre  , 
e della  qual  pure  qualche  indizio  è moltrafo  in  quel- 
la del  Bougcs  , premette  due  olfervazioni  : r.  che 
tutta  la  controvcrfia  tra  le  due  epoche  dell'anno  7. 
e del  20.  d'Artaferfe,  onde  fono  formate  le  due  mi- 
glior/ ipotefi  , confilte  nel  divario  di  9.  o 10.  anni: 
2.  che  fecondo  la  giulta  riflelfione  d'  un  moderno 
Dirtertatore  Romano  ( 2 ) fopra  gli  anni  della  nati- 
vità, e della  morte  di  Grillo,  è gran  differenza  tra 
il  dire  4po.  anni  , e il  dire  70.  Settimane  d’  anni  . 
Siccome,  benché  tre  giorni  fieno  72.  ore  , è molea 
differenza  tra  il  dire  , che  Crillo  (lette  nel  fepclcro 
tre  giorni,  e il  dire,  che  vi  (lette  72.  ore  : il  pri- 
mo è di  fede  nella  Scrittura;  il  fecondo  per  la  llef- 
la  Scrittura  fallì  (fimo  . Laonde  par  che  polfa  fenzi 
alcuna  difficoltà  affermarli  , che  quanto  fr  toglie  dal 
primo,  e dal  terzo  giorno  della  fepoltura  di  Crillo, 
tanto  con  proporzione  fi  porta  detrarre  dalla  prima 
e dall’  ultima  fettimana  delle  70.  Se  ciò  fi  fa  , può 
la  verità  di  quella  Profezia  racchiuderli  dentro  il 
corto  di.  io.  anni  , fenza  che  poffa  elfer  convinto  di 
fallirà  , chi  fa  durare  le  70.  fettimane  o 490  , o 
q3o.  anni  . È fe  cjò  è vero  , appare  il  legger  frut- 
to della  fatica  di  tanti  Scrittori  troppo  folleciti  di 
alcuni  pochi  anni  di  più  o di  meno  . La  verità  di 

A a 4 que- 


( 1 ! noui».  c.  1.  O'-jeft.  +. 
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quello  pcnfamerto  può  confermarli  colla  Volgata  \ 
iìebiomades  abbreviata , e colla  verfiore  greca  , de- 
curtata Ì3r  conci/a  , e coll'  uno  de'  ferii  ancora,  de' 
quali  è capace  il  fello  ebraico,  che  ha  decija  o pra- 
cifa , cioè  fettimane  in  qualche  loro  ratte  non  com- 
piute, non  intere.  Nè  Vale  l’opporre,  che  nel  tefló 
fi  dice  pofl  bebdomades , quali  Voglia  lignificare  fet- 
timar.e  intere  : poiché  fi  dice  anche  nel  Vangelo 
pofl  tres  d’es  refurgam  , pofl  triduum  ; eppure  non 
furoro  giorni  interi.  Nè  fa  contra  quella  fpiegazio- 
ne  il  dirfi  in  dimidio  bebdottiadij  ; perchè  , per  of- 
fervazione  del  dotto  Tournemine  , il  telto  ebraico 
può  letteralmente  bene  traslatarfi  in  ditnidiata  beb. 
doV.ada  , cioè  in  una  parte  della  fettimana  , nella 
fettimana  incominciata  . Molto  più  che  , come  ho 
detto  nella  precedente  ipotefi  , per  ciò  che  avverrà 
in  dimidio  bebdomadìs  , può  eziandio  letteralmente 
intenderli  il  profanamento  è la  dillruzione  del  Tem- 
pio operata  da’  Romani  , che  torrà  il  culto  d’  Id- 
dio : Deficiet  boflia  & facrif.cium  ; avvenimento  di 
molti  anni  pofleriore  alla  morte  di  Crillo.  Circa  il 
fecondo  articolo,  eh’  è la  fine  delle  70.  fettimare  ; 
ponendo  che  le  70.  fettimane  averterò  il  loto  ter- 
mine nella  morte  di  Crillo,  refi*  la  difficoltà  d’ ag- 
guagliarvi appunto  la  durata  delle  medelime  ; per- 
ciocché dipende  dalla  gran  queflione  non  ancor  bcrt 
decifa  dell'almo  di  quella  morte  . Prendali  , fecon- 
do i migliori  Cronologi  ( 1 ) , Panilo  dell’  Era 
comune:  e tuttavia  il  Difiertatore  Romano  con  ac- 
curatiffimi  e fommamente  ingegnofi  rifcont'ri  inoltra 
l’incertezza  di  tal  fentenza  : e fempre  fi  è in  dub- 
bio d’  alcuni  anni  più  o meno  . II  qual  dubbio  non- 
dimeno è a rifpetto  di  noi  nati  in  tardi  tempi , non 
al  tempo  di  Gefucrillo,  quando  li  aVverò  , ed  ebfé 
il  fuo  compimento  l’oracolo  di  Daniele.  Oltredichè 
giulta  1’  opiriione  pur  ora  da  me  recata  del  comir- 
ciamento  delle  70.  fettimane  , può  anche  ben  folle- 
* ~ her- 
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D I J S «E  R T A 2 I O N 6 XVI.  ^ 
ìTcrfi  col  tetto  letterale,  che  il  precifo  termine  del* 
ie  medefime  fu  la  profanazione  del  Tempio,  la  qua- 
le  bensì  può  conhderarfi  come  una  confeguenza  del- 
la morte  di  Critto.  Ma  intanto  quei  pochi  anni , che 
padano  tra  i due  editti  del  Lon£imano  , non  fonda* 
fio  , e non  deono  fondare  una  foftanzi?Ie . difficoltà 
nella  fpofìzione  delle  70.  fettimane  di  Daniele. 

MORALE. 

E D’ altra  parte  il  calcolo  più  importante  agli 
occhi  noflri  è prefentato  negli  sbanditi  e ra- 
minghi  Ebrei,  quali  laceri  avanzi  di  gran  nave  per 
l'ampio  mare,  lenza  guida,  e fenza  onore,  e fenza 
compaffione  eziandio  , che  mai  non  fu  negata  agli 
infelici,  difperlì  per  tutta  la  terra  , e come  da  per* 
fegnitatrici  acque  torbide  traportati:  acciocché  ma* 
nifettamente  appaja  la  divina  ira  dulie  lor  tette  gra- 
vata e dimorante  , nè  mitigata  giammai  . Taccia- 
no etti  le  cagioni  della  loro  fciagura;  fi  dimentichi- 
no ancora  le  profetiche  predizioni  infallibili  : aliai 
nelle  lor  fronti  fi  legge  I’  orribil  delitto  , la  fcono- 
IcenZa  enormiffima,  il  Criflo  uccifo:  fol  che  fi  mo- 
ttrino,  lon  condannati  , rifiutate  le  lor  difcolpe  , e 
dall'  univerfal  confenfo  la  lor  perfidia  convinta  . Q 
Ebreo,  dice  Girolamo  (1)  , guarda  te  Hello  , e nel 
Vederti  memento  vocìi  parentum  tuorum:  Sangui s etiti 
JupeY  noi  iy  fuper  filior  noflrot  . Nella  fronte  cia- 
fcun  porta  feritea  la  Tua  o reità  o innocenza  . Si 
può  lìmulare  ad  alcun  tempo  ; Tempre  non  fi  può  ; 
nè  mai  è collante  il  coftume  , che  non  è proprio  » 
Vizio  breve  è l'ipocrifia  , perchè  violenta  ; e cola 
violenta  mai  durevol  non  fu  . L‘  arte  dipintrice  de* 
volti,  quella,  che  dal  Grilòlogo  (2)  è detta  Jpecicr 
arte  comporta,  qux  ttl'tud  in  re  agit  , a limi  pro%nit  in 
vu!tu  , fe  flefià  a brieve  andare  pulel'a  ed  aCcufa  . 
Dalie  fronti  Ebree  palliamo  adunque  a riguardar  lo 

Cri- 


( r)  Hiff.  *pi(l  ad  Pardamrtu 
{ 2 ) Pet.  Cb>jf  Semi.  17*, 


i;S  Profezia  di  Daniels 
Crittiane  . Come  male  a quella  s’  avvengono  i fa- 
orati  vettigj  de!  battefimo!  Vedete,  che  tutta  fvilà- 
ta  n’è  per  partire  la  Fede.  Come  fu  quella  invere- 
conda e proterva  piange  la  continenza  i fuoi  stre- 
gi  ! Non  efcoro  da  quella  fuori  ognor  prodotte  le 
frodi,  e le  molto  penfate  arti  infidiatrici  dell'altrui 
roba  o fama  ? Non  è quella  tutta  contraffatta  da 
rabbiofi  odj,  da  inquieti  livori,  da  furibonde  voglie 
di  vendetta  e di  fangue?  Son  quelle  , ficcome  defti- 
nato  era  che  fottero  , immagini  del  tutto  conformi 
al  Figliuolo  d’  Iddio  riformatore  del  vecchio  uomo! 
Che  differenza  è qui  tra  il  Critto  dagli  Ebrei  non 
conofciuto,  ed  ucci  io  , e il  Crilio  da'  Crittiani  cori- 
fe (Tato , evilipefo?  Che  è da  afpettare  altro  perciò, 
le  non  che  la  foprattante  divina  ira  fulle  tede  al- 
tresì de' degeneranti  Crilìiani  feenda , e lì  polì,  «gli 
faccia  memorabili  efempj  di  feonofeenza  punita  , e 
di  vendicata  malvagità ì 

DISSERTAZIONE  XVII* 

NF  fia  ancora  , che  un  lieto  giorno  fra  tanti 
per  lunghiflìmo  tempo  continovati  torbidi 
e fofchi  ne  riconduca  la  pace  folo  defio  oggi- 
mai  e riparo  della  diferta  e guafta  Europa  ( i ) ! 
e un  pòderofo  vento  fettentrionale  raccolti  in  uno  i 
vaganti  defolatori  nembi  di  guerra,  gli  fofpinga  nel- 
la Tracia  e nella  Scizia  , Campi  più  adatti  alla  fie- 
rezza e al  fangue  ? Avrem  noi  fempre  o a piange- 
re gli  arfi  foftentamenti  dell'  annual  vita  noflra  o 
a temerne  le  fopraftanti  fiamme?  Avrem  fempre  ad 
udire  , che  per  la  pace  fi  fa  la  guerra  , nè  mai  da 
così  furetto  mezzo  il  prometto  fine  farà  prodotto  ; 
e intanto  nuovo  tormento  ne  aggi ugnerà  la  lèmrre 
anelante,  e tuttavia  fempre  differita  fperanza?  Deh 
lopra  tutte  le  cofe  amabil  Pace  , e falutevole  e ca- 
ra , 


( > ) Quando  qucA'  cofc  fcrli.-a  tri  ttmfo  ù’  gvetrt. 
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Dissertazione  XVII.  379 
ra,  madre  di  concordia  e di  fede,  nudrice  delle  bei» 
le  e giovevoli  arti,  recatrice  di  ripofo  , e di  dovi- 
zia e di  feda  , e r.on  pur  delle  cole  , che  han  fen- 
fo,  ma  delle  Citradi  ancora  , c delle  caie  , e dtlle 
campagne  rallega,trice  (1): 

Tax  optirtia  reram  , 

J Qua/  bomini  noviffe  datum  ejl  : Tax  una  triumpbu 

Innumeri/  potior , 

dalla  ferena  parte  del  Cielo,  dove,  ha  gran  tempo, 
lafciata  tra  le  fanguinoie  armi  la  terra  , ci  fei  rac- 
colta, rimanda  a noi  pietofa  i tuoi  piacevoli  fguar^ 
di  , e de’noftri  affanni  e fofpiri  t'increfca.  Gomma- 
tura] cola  e propria  dell’umana  gente  a noi  già  fo- 
fci  data  , e come  il  primo  de’  naturali  beni  da  Plu- 
tarco annoverati  , pax  , liberta/  , uberta/  , bominum 
copia  , iy>  concordia  : dove  la  prima  volta  nafcefti  , 
fra  noi  ritotna . Te  l’Europa  tuttaquanta,  le  lue  mor- 
tali piaghe  moflrando,  prega  e grava.  Te  ....  Ma 
oh  Dio!  le  mie  voci  dall'  alto  fremere  All’  arme 
all’arme,  e dal  fuon  delle  trombe  invitanti  alle  flra- 
gi  , e dal  terribil  fragore  delle  tonanti  artiglierie 
vinte  fono  e fopraffatte,  e addietro  lenza  effetto  ror-, 
rate.  Ahimè!  tanti  e sì  durevoli  fdegni.  s’accolgono 
in  petti  umani?  Che  tempi  fon  quelli  mai  che  cor- 
rono, leggitori  gentili?  che  tempi?  quelli  che  furon 
fempre,  e che,  fe  dal  paffato  e dal  prefente  fi  può 
dell'avvenire  far  ragionevole  congettura,  fempremai 
Jaranuo  . Un  medefimo  è fiato  in  ogni  ftagione  il 
teatro  del  mondo  j cambiati  fi  fono  tanto  lòlamente 
gli  attori  , e fi  cambieranno  alia  fteflà  guifa  con 
perpetua  fucceffione.  Quel  che  fu,  è,  e farà  . Noi 
quel  che  è in  quel  che  fu  oggi  ravviferemo  , nelle 
implacabili  guerre  , io  dico  , che  da  Gabriello  al 
Profeta  furono  propqfie  a riguardare  . Gli  Angioli 
fieffì  fin  dal  principio  delle  cole  non  furono  tta  lo- 
ro in  guerra  ? E un  altro  fembiante  di  guerra  tra 
due  Angioli  altresì  al  noftro  Profeta  ne  farà  qui  mo- 
firato. 

Dr- 
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1 Dichiarazione  Letterale  del  Testo. 

Cap.  X.  .Anno  tenie  Cjri  Kegit  Terjarum  vtrbunt 
YevtlMtum  eft  Danieli  Ò'c. 

1 T^yTEntrechè  lieto  delle  fue  conquide  già  da  tre 

anni  regnava  fopra  i Perfiani  1*  illuflre  Ciro, 
a Daniele  , che  in  Babilonia  nomato  era  Baldaflàr- 
re , i'opravvennc  chiara  vifione  , che  da  tutti  i fo- 
gnali di  verità  e d’  indubitabile  effetto  era  accom- 
pagnata. Il  Profeta  ebbe,  come  tutti  Intenti  gli  oc- 
chi a mirare  , così  e più  la  mente  a bene  intende- 
rò; perciocché  poco  il  veder  monterebbe,  fe  V ani- 
mo i fienfi  delle  vedute  cole  non  comprendere  : e 
ciò  che  Daniele  vide  e comprefe , recò  in  ifCrittura 
a quella  guifa: 

2 Nel  terzo  anno  del  regno  di  Ciro  a far  preG  una 
fpezial  penitenza  di  tre  fettimane,  le  quali  in  pian- 
to e in  digiuno  interamente  pallai  , non  pure  ogni 

} lautezza  lafdata  da  parte  , ma  ancora  la  carne  e il 
vino,  e leuiàce  odorifere  unzioni  del  corpo.  Appref- 

4 fo  il  qua!  tempo  Tulle  rive  del  gran  fiume  Tigri  io 
mi  flava  un  dì  , ed  era  il  dì  24.  del  primo  mefe  » 
Di  quivi  alzati  per  cafo  glifguardi,  veduto  mi  ven- 

5 ne  fubitamente  un  uomo,  che  indoflo  avea  una  for- 
tilifTìma  veda  di  lino  tramezzata  nella  cintura  da 
lucida  fafeia  d’  oro  puriflìmo  . Maravigfiofa  cofi 

6 era  a vedere  l’inufitato  fplendore  , che  dalla  perfo* 
na  di  lui  , quafi  tutta  forte  un  fiammeggiante  gri- 
fiolito  , fi  partiva:  il  vifo  non  fi  riflava  di  mandata 
folgoranti  raggi;  gli  occhi  due  facelle  fi  pareano  ar- 
dentiflìme  ; le  braccia  e le  altre  membra  ìnfimo  ai 
piedi  aveano  tutta  di  rovente  bronzo  la  fomiglianza. 
II  Tuono  della  voce  era  grandiflìmo  , e qual  non  di 
un  uom  folo,  madigran  moltitudine  infiem  parlante 

7 fi  farebbe  creduto.  À me  folo  fu  conceduto  il  pote- 
re nell’  apparito  , io  ben  non  fapeva  fe  uomo  0 
Angiolo  , fermar  lo  fguardo  ; perciocché  coloro  , 
che  meco  erano  , dalla  fovverchia  luce  abbagliaci  , 
tra  per  gran  reverenza  e per  timore  fi  vollero  i.; 

pre- 
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pi'efta  fuga  . Nè  io  tuttavia  , avvegnaché  loio  mi  & 
rimanerti  a riguardare,  rimafi  fenza  molto  remere  , 
anzi  quaft  del  tutto  venuta  meno  la  naturai  virtù  » 
e t'uggitofi  dal  volto  il  fangue  , appena  ientiva  di 
me  , e in  piè  tener  non  potendomi  , caddi  con  tuts- 
ra  la  perfona  fui  fuolo  . Intanto  io  udiva  qtiella  9 
grande  e fortiflìma  voce  , e con  tutto  il  vifo  fili- 
la terra  pure  mi  flava  , in  gujfa  di  chi  per  infoli- 
to  terrore  ogni  fonti  mento  abbia  fmarrito  . Egli  io 
prefomi  con  valida  mano  , mi  rilevò  Fu  Ile  ginoc- 
chia e Tulle  dita  delle  mani  , e cosi  mi  parlo  : Da-  11 
nielc  , che  da  giurtirtìmi  defìderj  lei  morto  a voler 
fapere  i futuri  eafi  della  tua  nazione  , pon  mente 
alle  mie  parole,  e ritto  ti  flà  ad  attendermi  , per- 
ciocché a te  da  Dio  fon  mandato  . A quello  co-  ij 
mandamento  tutto  m'  alzai  , tremante  tuttora  , e 
in  me  riflretto  ; egli  a dir  feguicò  : Lafcia  oggi- 
mai  , Daniele  , il  temere  ; poiché  dal  primo  dì 
che  con  umil  fembiante  e comporto  a penitenza  ti 
ponefti  dinanzi  al  tuo  Dio  , i prieghi  tuoi  furono 
benignamente  afcoltati  , e a fargli  appien-  contenti 
lieto  mertaggiero  a te  fono  inviato  . E avanri  fa-  t, 
rei  venuto  , fe  un  avverfario  polfente  , che  Princi-  ’ 
ne  de’Perfiani  è chiamato  , per  ben  ventun  giorni 
fatta  non  m’  averte  dura  contefa  , nella  quale  in 
mio  ajuto  fu  prerto  Michiele  , che  tra  i fugremi 
Principi  prerto  il  folio  divino  ha  luogo  : ma  anzi- 
ché quelli  venirte  , dimorar  mi  convenne  al  lato 
del  Re  di  Perlìa  , perchè  a fotti  morta  de’ contrattan- 
ti avverfarj  non  forte  agli  Ebrei  men  favorevole  . 

Di  là  a te  recato  mi  fono  fenz’  altro  indugio  a 
farti  aperto  quello  , che  al  Popol  tuo  ne’tempi  ap- 
pretto dee  lopravvenire  ; perciocché  a più  rimoti 
tempi  eziandio  quella  vifione  riguarda  . Menategli 
favellava  a quello  modo  , io  a capo  chino  e tacen- 
do afcoltava  ; nè  mai  potuto  avrei  far  parola  ,•  fe 
quel  medefimo  Angiolo , che  umana  fembianza  avea  , 
npn  m’averte  toccate  le  labbra  , e difciolta  la  qua- 
li legata  lingua  . Di  che  io  a lui  , che  di  contro 
ini  flava  , a dir  prelì  : Signore  , il  voftro  improv- 
vlfo  apparire  m’ha  fopraffatto  per  modo  , che  m’ 

è dif- 
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è difdetto  l’ufato  ufficio  de’fenfi  : e come  I’  ilmil 

17  fervo  potrebbe  col  fuo  Signore  tenere  ragionamen- 
to? che,  perchè  pur  voi  effe  , nè  il  moto  alla  lingua, 

18  nè  lofpirito  rifponderebbe  alvolere.  Quivi  egli,  co- 
me uom  farebbe,  mi  toccò  un*  altra  volta  tortefemen- 

i?  te,  le  perdute  forze  rendendo  alle  mie  membra  , e 
dille  : Non  ti  fconfortare  , o bramofo  Profeta  : qui 
niente  vedi  , che  atterrire  ti  debba  ; prendi  animo 
ripolaro  e ficuro  . Il  potente  comandare  di  lui  ne! 
primiero  (lato  mi  ritornò  incontanente,  e tutto  raf- 
ficurato diffi  : Parlate  a voftro  piacere  , o Signore  5 
so  io  già  mercè  di  voi  nè  temo  , e qui  intento  fono 
ad  udite  . L’Angiolo  allor  fenza  più  così  incomin- 
ciò : Già  dei  per  le  mie  parole  aver  comprefa  la 
cagione  del  mio  venire  , che  a brieve  tempo  fia  , 
poiché  è da  far  predo  ritorno  all’  intermefla  tenzo- 
ne col  Principe  foflenitor  de’  Perfiani  s che  non  fi 
rimane  , e s’adopera  con  ogni  sforzo  a vincer  la 
prova.  Nè  con  lui  folo  avrò  io  da  contendere:  im- 
perocché al  mio  partire  ho  veduto  il  Principe  de* 
Greci  tutto  meffo  in  affetto  di  venire  a raddoppiar- 
21  mi  il  contrailo.  Nellaprefente  queftione  io  non  ho, 
che  foccorfo  mi  porga  , alcuno  da  Michele  voftro 
Principe  in  fuori . Intanto  a te  farò  più  partitamene 
re  intendere  quegli  avvenimenti  , che  nella  prece* 
dente  vifione  da  te  riferita  per  ifcritto  furono  con 
brevità  trapalati. 

QUESTlO^t. 

QtJefio  Capitolo  è come  una  prefazione  de*  due 
ieguenti  , nella  qual  Daniele  efpone  la  vifio- 
ne  ; e ne* due  feguenti  l’Angiolo  a Daniele  predi- 
ce alcuni  avvenimenti  futuri  . Offcrva  il  Profeta 
con  ifpeziai  rifleffione  che  nelle  vifioni  è neceflària 
una  profonda  intelligenza  : lntellìgentìa  eaim  $Jt  opur 
in  vifione  . Quindi,  è nata  la  teologica  fentenza  , 
che  perchè  alcuno  fia  veramente  e fi  chiami  Pro- 
feta , dee  non  folamente  aver  vifioni  profetiche  , 
ma  ancora, intenderle  . Per  la  qual  cola  dice  Gre- 

go- 


Digitized  by  Google 


Dissertazione  XVII.  $8* 
'gorlo  ( i ) s Profeti  non  furono  Faraone  , Na-> 
bucdonoforre  , e Baldaflarre  , che  videro,  ma  non 
intefero  : furono  bensì  Giufeppe  e Daniele  . i 
quali  le  cofe  da  quei  Re  vedute  e intefero  e dichi- 
rarono  : Qttum  aliquid  ojìenditur  , vii  dicitur  , fi  in. 
telUHus  non  tribuitur  Tropbetia  minime  efl  . La  ftef- 
fa  dottrina  è data  da  Aeoliino  ( 2 ) : Quibus  figna 
per  aliqv.as  rerum  Cerporahum  fimilitudines  demoni!  ra. 
bantur  in  Jpiritu  , nifi  accejjijfet.  mentis  officium  , ut 
et-eun  ìntellìgerentur  , nondum  erant  Tropbeta  ; ma- 
gifqUe  ’Propbcta  erat  qui  interpretabatur  , qued  a/ius 
vidijjet  , quam  ipfe  qui  vidifjet  ; e reca  l’ efèmpio 
di  Faraone  , e di  Giufeppe  ; e poi  conchiude  ef- 
fere  pienamente  Profeta  chi  vede  Indente  ed  in- 
tende : Maxime  Tropbeta  efl  qui  in  utroque  exceflit  , 
ut  isr  videat  in  fpiritu  corporalium  rerum  lignificati - 
vas  fimilitudines  , {y  eas  vivacitate  mentis  intelligat  ; 
e reca  P efempio  di  Daniele  . La  qual  dottrina  del 
tutto  fi  oppone  all’  errore  di  Montano  riferito  da 
Epifanio  ( $ ) , che  i Profeti  parlaflero  in  efìafi  e 
con  mente  alienata  , contro  ciò  che  infegnano  an- 
cora Origene  , Bafilio  , Girolamo  , e il  Grifolto- 
mo  (^)  , il  quale  arrecando  la  differenza  , che  pai- 
fa  tra  un  vero  Profeta  e i profani  indovini  agitati 
da  fpirito  pitonico  , dicé/:  Vatis  proprium  e lì  mente 
commoveri  , neceffarìq  compelli  , £y  trabi  tqnquanì 
furiis  percitum  . Tropbeta  autem  non  e)ujmodi  efl  , 
fed  fobria  iy  modella  {y  firma  , qu<£  loquitur  , omnia  , 
ut  decet , novit. 

Ma  queflo  decimo  Capitolo  per  mio  awifo  con.* 
tiene  una  quafi  /ipeflricabile  difficoltà  . Nafce  elfi 
dalla  Data  di  quella;  vifione  : ^ inno  tertio  Ciri  Regir 
Terfarum  , e dal  motivo  del  contrailo  , ch’ebbero 
infieme  gli  Angioli  , de'  quali  appreflo  ragionere- 
mo. 


t « > Gteg.  Mot.  1.  tt.  fi  it. 

( 1)  Aug.  Gcn.  ad.  Jit«r.  1.  l >.  t.  ». 

( l ) r pU  h.  <»«. 

C 4 > Orij.  Pcii»c.  1.  |.  e.  j.  B> Gl-  ii  f;ocm.  Se  i».  e i j.  Jfil, 
Kier.  in.  Ticèv.  !l»i.  Ch.yf.  tt  >i  «.  coi.  c,  i 


?S-}  Profezia  n ; Daniele 
»io  . Il  con t efto  del  Capicolo  nono  e di  qt:efio  d<*- 
cmio  indica  baftevolmente  , che  quel  motivo  fu  la. 
iterazione  del  popolo  Ebreo  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia , la  qual  era  follecirata  dall’Angiolo  tute- 
are  del  Popolo  fleffo  , e vi  fi  opponevano  per  lo- 
ro ragioni  gli  Angioli  della  Peufia  e dell  a Grecia  . 
‘-iuelta  liberazione  profetata  da  Geremia  era  fom- 
mamente  a cuore  dr  Daniele  , per  cui  , egli  dice 
l ) . pcjut  jaciem  m;am  ad  Dominnm  Deum  meum 
rogare  ,(3*  deprecari  in  jejuniis  , facco , iy  ornare  • e 
in  quello  Capitolo  : Ego  Daniel  ìugebam  trìum  heb 

An^ÌZL7ud'Ì“Sr  l7C-  quami  ?iorni  aPPunw  P 
Angiolo  della  Perfia  fece  refiflenza  a Gabriele:  Vrin- 

ceps  regni  Ver  forum  reftitit  mibi  virimi  iy  uno  die- 
quarl  re.fi?enza  avea  ritardata  la  venuta  di 
b.i  J/L*  ■ a Da"'e,.e  > che  prima  farebbe  fiata  da 
efeguita  : Ouia  ex  die  primo  , quo  poftii/li  cor 
tuum  ai  tntelligendum  , ut  te  affa* rei.  in  confpeBu 
ly.t  tu,  exaudita  funi  verbi  tua  , <y  ego  veni  ‘ prò - 

c tU°  \ Che  )a  detra  frazione  foffe  la 

cagione  e non  altra  , del  contrailo  degli  Areioli  , 
c de!  digiuno  del  Profeta  , d Pentimenti  di  Girola- 
no  , di  Gregorio  Magno,  dell’Angelico  ( 2 ),  e di- 

forte1  no  lnl"wtI  a ^<r  ,3  detta  ,ibera2Ì°ne  ( ecco  il 
orte  nodo  ) fu  ad  effetto  mandata  l’anno  primo  di 

„Lr°,;ì):  ln,  anno  Pr,mo  Cjr,  Regie  Terfarum,  ut  com- 

rlZ>  : ‘n  Tbum  Jminì  ex  0re  Uremi*  » Ncitavìt. 
C-l  ' jp'r,tum  Cyr‘  adunque  1*  anno  terzo  di 
ann?  ,n  queft°  decih1°  CaPÌtoIo  era  di  due 

p J1  en°re  a quella  liberazione  . Or  come  qui 

dlJnnà’Che-  "e,I'ar}n°  terzo  di  Ciro  il  Profeta 

tutelari  ^JTtrar,a  ’ 6 che  fu  tra  P11  Angioli, 
effetto  > 0 trallata  , quando  avea  già  avuto  il  fuo 

Ma  fe  m N°n  6 qu,e/!a  un’  aPerta  contraddizione  ? 
tà  .GL»  contraddizione,  certo  d grave  difficol- 
ta . delia  quale  10  non  trovo  altro  fcioglimento  , 

che 


( 1 J Dan.  9 j. 

, * \ G,fg'  Wor  7.  S.  Thom.  a.  dRi  11.  q.  ».  ait  j. 

(Ili-  Eld.  i.  1.  1 
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che  dicendo,  che,  quantunque  in  altri  luoghi  ( 1 ) 
ufo  fa  della  Scrittura  , e generalmente  degli  Ebrei 
il  legnare  gli  anni  di  Ciro  dalla  conquifta  e dal  re- 
gno di  Babilonia  , in  quello  nondimeno  .Anno  ter- 
lio  Cyri  Regis  Ter/arum  fi  feenano  gli  anni  di  Ciro 
non  ancora  regnante  in  Babilonia  , ma  già  avan- 
ti regnante  nella  Perfia  fuo  paefe  nativo  ; onde  fie- 
gue  , che  1*  anno  terzo  di  Ciro  in  Perfia  foffe  an- 
teriore all’anno  primo  di  Ciro  in  Babilonia.  II  che 
dee  predò  tutti  effer  certo  . Imperocché  egli  ville 
70.  anni  , e ne  regnò  30.  Ad  artnum  feptuagefirmuut 
pervtnit  , dice  Tullio  ( 2 ) , quum  quadraginta  an- 
noi natta  regnar 1 caepijfet . Or  è dimoftrato  dal  eh. 
Freret  { 3 ) , che  1‘  anno  <1.  della  fua  età  egli 
conquiftò  Babilonia  , e vi  regnò  nove  anni  fino  al- 
la morte  : adunque  avea  già  prima  nella  Perfia  re- 
gnato anni  ai.  adunque  la  prelente  vjfione  precede 
di  1.8.  anni  l' effettiva  liberazione  del  Popolo  Ebreo 
dalla  cattività  Babilonele  : il  che  non  involge  al- 
cuna cronologica  ripugnanza  • Anzi  quei  iS.  anni 
fortunatamente  mi  conducono  a porre  in  chiaro  due 
altre  Date  della  Profezia  di  Daniele  , e a confer- 
mare il  fiftema  da  me  flabil ito  ( 4 ) dell’  identità 
di  Dario  Medo  con  Nerigliffor  Re  di  Babilonia  . 
In  anno  primo  Darti  f.'iì  Affutri  de  /emine  Medo - 
rum  , qui  imperavit  fuper  regnum  Cbaideeorum  , di- 
ce Daniele  nel  primo  verfetto  del  Capitolo  nono  ; 
e nel  primo  dell’  undecimo  , Ego  autem  ab  anno 
primo  Darti  Medi  ftabam  , ut  confortaretur  iy  robora- 
retur  . Dopo  Nerigliffor  regnò  Laborofoarchod  foli 
nove  meli,  che  fi  contano  per  un  anno  ; a cui  f ec- 
cedè Nabonadio  per  17.  anni  . Ecco  adunque  che  i 
18.  anni  precedenti  all*  anno  terzo  di  Ciro  in  Per- 
fia ci  conducono  retrocedendo  al  regno  di  Dario 
Medo’;  e ben  s’  intende  , come  Daniele  affegni  al- 
Tomo  IX.  Bb  la 


< t > I.  Efd.  t,  r.  Din.  l-  ai.  St  IJ.  * (• 

< •*  ) eie.  nòia,  t e. 

t I j Pier.  Mtmair.  de  l’AetdtT.  de»  latti,  t.  7 ■ p.  119>  fui»... 
(,1  ) Daniele.  Dui.  io,  f.  a,i. 


}Só  PKofEru  di  Daniele 
Ja  rivelazione  delle  70.  fettimane  per  Data  I'  ani-o 
primo  di  Dario  Medo  , e dica  , che  fino  da  quel 
tempo  Gabriele  infpirava  allo  fieffo  Re  /entimemi 
favorevoli  verfo  pii  fchiavi  Fbrei  . Io  iion  nego 
avervi  qualche  durezza  nell’  ammettere  la  firaordi- 
naria  Data  degli  anni  di  Ciro  in  Perda  : ma  io  non 
veggo  altro  modo  da  fuperare  Ja  predente  difficoltà , 
la  quale  ha  fatto  cader  molti  Interpreti  o in  con- 
traddizione , o in  arbitrati  indovinamene  del  con- 
trafio degli  Angioli  , e del  digiuno  del  Profeta  . E 
tuttavia  di  quefia  Data  fono  alfegnate  dai  Carnet 
( 1 ) non  improbabili  ragioni  : parlarli  in  quello 
vaticinio  molto  e principalmente  de'  Re  di  Perda  : 
avere  il  Profeta  avuta  quefia  vifione  alle  rive  de! 
Tigri  fiume  , che  bagnava  gli  Stati  del  Re  di  Per- 
fia  > e finalmente  e in  parricolar  modo,  perchè  Ga- 
briele dice  , eh’  egli  era  fiato  per  ai.  giorni  al  ia- 
to del  Re  di  Perfia  , Ego  remanfi  ibi  juxta  Rtgem 
Tir  forum  , cioè  di  Ciro  , e che  allora  era  foltan- 
to  Re  di  Perfia  , per  difporlo  favorevolmente  ver- 
fo  gli  fchiavi  Ebrei , quando  Ciro  conqulfiata  avef- 
fe  Babilonia  , come  fece  18.  anni  dopo  quefia  vi- 
fione  . 

In  quefia  apparve  al  Profeta  un  Angiolo,  che  più 
veramente  fu  Gabriele  , come  nel  pafiàto  Capito- 
lo : perciocché  , fecondo  Gregorio  ( 2 ) , Gabriele 
avea  la  parricolar  tutela  e cura  del  Popolo  Ebreo 
/chiavo  in  Babilonia  ; dove  Michele  , giuda  il  mi- 
glior credere,  era  Principe  univerfaie  , e reggitore 
di  tutta  l’Ebrea  nazione  , e della  Chiefa  Criftiana  ; 
di  che  veggafi^  i!  gran  Petavio  ( } ) . La  bianta 
veda  dì  lino  lignificava  la  purità  della  natura  an- 
gelica : la  fafeia  d’  oro  1’  accefo  amor  verfo  Dio  j 
e quell’  oro  chiamali  quivi  obrfzum  , comune- 
mente fpiegato  per  purilfimo  : della  qual  parola 
Girolamo  (4)  , non  fo  le  con  tutta  ragione,  pren- 
de 


( > ) Cairn,  hic. 

( * } Gite  Mar.  1.  17,  e.  7. 

< I > Irta*,  de  Angeli,  1.  a.  t,  % 

< *)  ftier.  cpift.  ad  Fiincipiini . 
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•de  l’etimologia  da  Opbir  , dicendoli  ohryzum  , quali 
Opbirizum  , del  qual  paefe  noi  affai  ragionato  abbia- 
do nei  Genefi  ( 1 ) . Dalia  fottiliffima  veda  di  li- 
no trafpariva  il  corpo  dell*  Angiolo  a maniera  cl 
grifolito  ; dove  il  tetto  ebraico  invece  di  cbryfo/ìius 
ha  la  parola  Tbarfs  di  varia  lignificazione  , come 
dimofira  il  Pererio  ( 2 ) ; tra  le  quali  è quella  ri 
mare  , e in  quello  fenfo  direbbefi  , che  il  colore  di 
Gabriele  era  di  color  marino  ; e quella  d'  una  pie- 
tra preziofa  latinamente  detta  cbryftlitut  . Veagafi 
quello  che  noi  altrove  difputaro  abbiamo  di  That- 
iis  ( j ) . La  faccia  dell’Angiolo  era  come  di  folgo- 
re , a dinotare  effere  gli  Angioli  miniftri  dell’  ira 
divina-:  gli  occhi  come  lampane  ardenti , per  lignifi- 
care la  chiarezza  della  vifione  beatifica,  onde  gli  An- 
gioli aperti-lfimamente  veggono  i divini  mifierj  : le  * 
braccia  e le  gambe  come  di  bronzo  rovente  , cioè 
forti,  rohufte,  fpedite  per  efeguire  i divini  coman- 
damenti : la  voce  come  d’ un  intero  Popolo  , a di- 
moftrare  l’ammirabile  angelica  facoltà  di  annunzia- 
re e dichiarare  agli  uomini  i nrifierj  celetti  . Or 
qui  è da  efamminare  la  diffidi  queftione  , chi  {olie- 
rò quei,  che  nel  redo  fi  chiamano  "Principe  del  regnt 
Terftan»  , e Trincìpe  de’  Greci,  e qual  foffe,  e fopra 
di  che  il  gran  contrailo  tra  I’  Arcangelo  Gabriele 
e quei  Principi . Tre  fono  le  diverfe  fentenze.  Pon- 
go in  primo  luogo  la  più  fempiiee  abbracciata  dal 
Calmet  ( 4 ) , il  quale  per  Principe  de’  Perfiani  in- 
tender vole  Ciro  , per  Principe  de’  Greci  Aleffan- 
dro  Magno  ; e penfa  che  a Ciro  infinuaffe  Gabrie- 
le protettore  degli  fchiavi  Ebrei  la  loro  liberazione, 
alla  quale  infinuazione  Ciro  faceffe  refiflenza  per 
tre  fettimane  : e che  Aleffandro  Magno  compa- 
rine come  futuro  diftruggiore  deli’  Imperio  Per- 
dano . Ma  quella  interpretazione  non  lèmbra  mol- 

Bb  a to 
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ro  conforme  ai  redo  . Primieramente  , perchè  anche 
Michele  è chiamato  col  nome  di  Principe  , unus  de 
principibus  primij  , c più  fotto  Michael  pnnctps  trr- 
tier  , cioè  Principe  degli  Ebrei  , che  viene  oppollo 
al  Principe  de'  Perfiani  , e fimilmente  al  Principe 
de’  Greci  . Il  comedo  adunque  richiede  , che  co- 
me un  Angiolo  è chiamato  Principe  degli  Ebrei  , 
così  Angioli  fieno  i chiamati  Principi  de’  Perfiani  , 
e de’  Greci  : adunque  non  s’  intendono  uomini  , 
coni'  eranno  Ciro  ed  AlelTandro  . Oltracciò  il  tefto 
aflài  chiaramente  efprime  quafi  vero  combattimen- 
to contro  il  Principe  de’  Perfiani  , R everrar  ut  prce- 
Uer  adverjum  Vrincipem  Terfirum  : or  altro  che  im- 
propriflimamente  non  fi  direbbe  , che  1'  Angiolo 
avelTe  combattuto  contro  Ciro  , e Ciro  contro  1’ 
Angiolo  , perchè  Ciro  dette  ai.  giorno  dubbiofo  d’ 
aderite  all’  ispirazione  dell'  Angiolo  ; come  impro- 
primente  direbbe!!  , che  combatte  contro  Dio  , chi 
non  feconda  fubito  le  divine  ispirazioni  . Molto  più. 
è chiaro  non  poterfi  intendere  AlelTandro  per  Prin- 
cipe de’  Greci  , che  venifle  in  ajuto  di  Gabriele 
contro  il  Principe  de'  Perfiani  ; perciocché  il  fedo 
dice,  che  Gabriele  in  quel  conflitto  non  avea  altro 
aiutatore  che  Michele  : T^emo  e#  adjutor  meus  in 
omnibus  bis  , nifi  Michael  ; anzi  più  verifimilmente 
il  Principe  de’  Greci  veniva  in  favore  del  Principe 
de’ Perfiani  , e contro  Gabriele  , il  ouai  perciò  dii- 
fe  di  dovere  affrettare  il  ritorno  , non  pur  per  ter- 
minare la  tenzone  col  Principe  de’  Perfiani  , ma 
ancora  perchè  avea  veduto  venirli  incontro  un  al- 
tro antagonida  , cioè  il  Principe  de'  Greci  : Cum 
ergo  egrederer  , apparuit  princ'tps  Gntcorum  veniens  . 
E quello  è il  miglior  fenfio  di  qtteda  parte  di  te- 
do ; e fi  conferma  anche  colla  Bibbia  regia  , la 
quale  invece  di  ergo  ha  tnitn  , e colla  Sidina  , che 
ha  eg*  , e col  fello  greco  , che  non  ha  la  particel- 
la ergo  : benché  ritenendo  eziandio  1’  ergo  della  no- 
dra  Volgata  , fi  può  bene  fpiegar  così  il  parlare  di 
Gabriele  , quafi  egli  dica  : Io  fio  lontano  , ergo  , 
cioè  della  quale  affenza  profittando  il  Principe  de’ 
Greci,  è venuto  a lòdcnere  il  Principe  de'  Perfiani  \ 

he 
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Le  altre  due  fentenze  fono  fra  lor  contrarie  , eppu- 
re  a confiderar  le  ragioni,  ambedue  fono quafi egual- 
mente probabili  . L’una  dice  , che  per  que’ Princi- 
pi vengono  lignificati  gli  Angioli  cattivi  infettatori 
di  que'  regni  . Cosi  Caflìano  , e Ruperto  ( 1 ) , e 
forte  v*  inclina  il  Sanzio  ( 2 ) . L’  altra  intende 
gli  Angioli  buoni  cullodi  di  que’  regni.  Così  la  piti 
parte  de'  Padri  , Gregorio  , Teodoreto,  Bafilio  , il 
Grifottomo  ( fe  del  Grifottomo  è 1'  omiiia  fopxa 
il  natale  di  Crifto  pretto  di  Fozio  ),  Ifidoro  Pelufio- 
ra,  e San  Tommafo  (3)  , e tra  i moderni  il  Mal- 
donato  , il  Pererio  , e il  Petavio  (4),  ed  altri  af- 
fai . Le  ragioni  della  prima  fentenza  lono  : che 
avendo  Crifto  dato  al  diavolo  il  titolo  di  Principe 
di  quello  mondo  ( 5 ) : 1 '{unc  princepr  hujut  mundi 
sjicietur  forai  ; e lìmilmente  I*  Appoftolo  ( 6 ) •* 
lAdvirfus  principei  isr  potejiatei  , adverfvs  mundi 
re  flora  tentbrarum  harum  ; portono  ben  chiamarli 
Principe  de’  Perfiani  , e Principe  de’  Greci  i demo- 
ni perturbatori  di  que’  regni  : Che  tra  gli  Angioli 
buoni  non  può  etter  difcordia  nè  contratto  ; poiché 
la  perfetta  parità  , e la  fomma  conformità  ad  ogni 
voler  d’  Iddio  , che  è in  loro  , togli»  ogni  occafio- 
ne  di  lite  . Nè  valere  il  dire  , quantunque  il  dica- 
no Teodoreto  e Gregorio  , potere  gli  Angioli  buo- 
ni avere  intorno  a qualche  cofa  pareri  diverfi  , fin- 
ché non  Ha  loro  moti  ifellato  il  divino  configli»  e vole- 
re , non  avendo  gli  Angioli  per  sè  la  cognizione  di 
tutti  i contingenti  futuri  : perciocché  nei  nottro  ca- 
fo  par  certo,  che  eflendo  in  Geremia  le  chiare  prc» 
fezie  della  liberazione  del  Popolo  Ebreo  dopo  70. 
anni  di  cattività  , dovea  agli  Angioli  etter  noto  il 
divino  decreto  e volere  . Molto  più  , che  Gabriele 

B b 3 man- 


t 1 ) C»ff.  pollar.  t.  e.  I;.  Rqp.  de  ViAor.  Veib.  1.  ».  «.  io. 
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mandato  apporta  ad  informar  Daniele  delle  divftnr 
determinazioni  » e le  dovea  egli  fapere  , e le  porea 
fnbito  notificare  agli  Angioli  cuftodi  de’  Pcifiani  e 
de’  Greci  , i quali  torto  certar  doveano  dal  contra- 
lto • Al  contrario  dicendoli  , che  gli  avverfari  di 
Gabriele  erano  demonj  , s’  intende  meglio  , come 
glulta  1’  efprelfione  del  terto  forte  vero  conflitto  e 
vera  guerra  , la  qual  non  fenza  ribrezzo  fi  ammet- 
terebbe tra  gli  Angioli  buoni  : e s1  intende  , come 
tal  guerra  durafle  sì  lungo  tempo  ; perchè  , quan- 
tunque i demonj  non  portano  per  sé  far  tanta  refi- 
ftenza  agli  Angioli  buoni  , maffime  contro  la  ma- 
nifertata  artòluta  volontà  divina  ; nondimeno  , fic- 
come  ampiamente  dichiara  Ruperto  ( i ) , gran 
forza  erti  prendevano  da'  peccati  degli  Ebrei  ; onde 
a propriamente  parlare  , quello  conflitto  confidi' 
nell’  accular  che  i demonj  faceano  gli  Ebrei  , mo- 
ftrandogli  immeritevoli  d’  efier  tratti  dalla  cattiva- 
ti * e nella  difefa  di  Gabriele  fondato  principalmen- 
te ne’  decreti-  divini  : quindi  tanto  maggiore  era  la 
refiftenza  e più  lunga  , quanto  maggiori  erano  i 
peccati  degli  Ebrei  . Finalmente  fe  fi  dica  , que* 
Principi  edere  fiati  demonj  , s’  intendono  più  facil- 
mente i motivi  , che  erti  aveano  di  far  refiflenza  a 
Gabriele  . 11  demonio  di  Perfia  avea  per  motivo  ài 
ripugnare  alla  liberazione  degli  Ebrei  il  tenergli 
foggetti  al  Aio  potere,  e il  far  loro  perdere  tra  gl* 
Idolatri  ogni  virtù  e ancora  la  religione  • Il  demo- 
nio deila  Grecia  , poiché  dalle  Profezie  dello  lleffo 
Daniele  fapea  ( 2 ) , che  1*  Imperio  Perfiano  dovea 
eflère  foggiegato  da’  Greci,  intendeva  che  gli  Ebrei 
non  partiflero  , per  avergli  parimente  a se  fogget- 
ti , e tenere  fono  il  fuo  deminio  1’  eletto  Popola 
d‘  Iddio  . Le  ragioni  della  terza  fentenza,  che.  quei 
Principi  follerò  rutti  Angioli  buoni,  fono.  Che,  fe- 
condo Teodoreto  (3),  mitemente  intender  fi  dee  in 
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quello  luogo  la  parola  guerra  ; e il  pr altari  fi  dee 
Spiegare  per  dtjferere  e perjuadere  ; la  qual  cofa  agii 
.Angioli  buoni  non  difconviene  . Io  aggiugnerei  , 
che  , fecondo  il  frequente  coflume  della  Scrittura  , 
tutto  quello  fatto  è riferito  e rapprefenrato  al  mo- 
do umano  , e per  farlo  meglio  a noi  intendere  .*  e 
piacemi  qui  la  rifleflìone  del  Grazio  ( i ) : Omnia 
b.tc  ad  aula  regalie  , e potea  anche  dire  , ad  bu- 
mani  judicii  modum  exprimuntur  . Gli  Angioli  buo- 
ni poi  poterono  con  molto  giiifle  ragioni  tra  lor 
difputare  fopra  il  liberare  o no  gli  Ebrei  dalla  cat- 
tività . L’  Angiolo  della  Perfia  diceva  i peccati  de- 
gli Ebrei  richieder  più  lungo  gafligo  : eh’  erti  era- 
no Tempre  (lati  a Dio  più  riverenti  nelle  awerfità, 
che  nelle  profperità,  efler  perciò  loro  più  falutevo» 
le  la  ferviti!  , che  la  libertà  . Oltracciò  i Perfiani 
colla  converfazione  degli  Ebrei  acquiflar  la  noti- 
zia del  vero  Dio  , e poter  convertirfene  molti  . 
L'  Angiolo  della  Grecia  rapprefentava  , che  poiché 
i Greci  doveano  foggettare  la  Perfia  , era  bene  che 
vi  rimanefléro  gli  Ebrei  per  dare  ai  Greci  i lumi 
della  religion  vera  e divina  . Ma  rifpondevano  Ga- 
briele e Michele  , avere  Iddio  più  volte  prometta 
la  libertà  agli  Ebrei  dopo  70.  anni  , e infallibili  ef- 
fere  le  divine  promette  : la  converfazione  de- 
gli Ebrei  co'  Perfiani  ( e lo  fletto  farebbe  de’  Gre- 
ci ) più  nuocere  agli  Ebrei  , che  giovare  ai  Per- 
fiani  ; perciocché  etti  contraevano  i vizi  e la  fu- 
perflizion  di  coftoro  , i quali  deprezzando  gli 
Ebrei  , e avendogli  in  vilifiìmo  conto  , (degna- 
vano d’  abbracciare  i loro  riti  e la  loro  religio- 
ne : dover  gli  Ebrei  ritornare  nella  Giudea  per  ri- 
fabbricare in  Gerufalemme  il  nuovo  Tempio  , e ri- 
llabilire  1"  efercizio  della  religion  paterna  : benché 
molti  fottero  gli  Ebrei  immeritevoli  , molti  anc.-ra 
avervene  de’ buoni;  e in  grazia  e in. onore  del  Mef- 
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lia  , che  da  Ebrei  dovea  nafcere  , convenire  che 
tutta  ia  nazione  forte  tratta  dall’  onta  , e dal  dif- 
prezzo  , in  che  era  nella  cattività  . Quelle  ragioni 
tuttavia  , a dir  vero  , non  foro  fenza  rifipcfta  : ma 
due  cofe  sitai  favorifcor.o  quella  terza  fentenza  . La 
prima  è la  comune  autorità  de’  Padri  e d’  ottimi 
Interpreti  : la  feconda  quella  rifleflìone  prefa  dal  te- 
tto , che  ho  recata  nel  crnfurare  la  prima  fenten- 
za ; cioè  che  nel  tetto  alla  ftefla  maniera  parlali 
di  Michele  , ed  è chiamato  allo  fletto  modo  Prin- 
cipe , tinus  de  Trincipibus  primis  . Mi  eh  nel  principi 
vejler  , come  fi  parla  , e come  chiamati  fono  Prin- 
cipi quei  della  Perda  e della  Grecia  : Angiolo  buo- 
no è Michele  ; Angioli  buoni  adunque  erano  an- 
che i Principi  della  Terrta  e della  Grecia  . Si  fac- 
ciano qui  due  critiche  ortervazioni  di  trafgredica 
cronologia  da  Ruperto  e da  Gregorio  ( i ).  Reper- 
to dice  , che  Daniele  ebbe  quella  vifione  nel  tem- 
po , che  Dario  Re  di  Perda  fu  disfatto  da  Milzia- 
de Duce  degli  Ateniefi  nella  battaglia  di  Maratona  : 
quando  è evidente  } che  quella  vifione  fu  fotto  Ci- 
ro circa  60.  anni  avanti  il  fatto  di  Maratona  . Ru- 
perto toli'e  abbaglio  tra  due  Darj  ; poiché  leggen- 
do al  principio,  del  feguente  undecimo  Capitolo  1’ 
anno  primo  di  Dario  , prede  Dario  figliuol  d'  lllaf- 

fe  invece  di  Dario  Medo  . Gregorio  dice  , che  il 
rincipe  de'  Greci  intendea  di  vendicare  le  ingiurie 
fatte  dagli  Ebrei  ai  Greci . Ma  nè  dalle  divine  , nè 
dalle  umane  ftorie  abbiamo  alcun  documento  , che 
o avanti,  o all’età  di  Daniele  gli  Ebrei  averterò  al- 
cun commercio  , o alcuna  nimittà  co’  Greci  . Anzi 
da  Giufeppe  Ebreo  ( 2 ) fi  ricava  , che  innanzi  ad 
Aleflàndro  Magno  non  era  tra  gli  Ebrei  e i Greci  ve- 
runa comunicazione  . Quel  Re  de’  Peffiarti  , al  cui 
lato  Gabriele  rimafe  per  tre  fettimane  , Kemanfi  ibi 
juxt 4 Re£tm  T1  tifai  ma , non  era  , come  han  penfato 

Gi- 
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Girolamo  e il  Maldonato  (i),  quello  fìeflò  Angiolo, 
che  poco  avanti  è chiamato  Principe  de’  Perfiani  ; 
poiché  é ben  frafe  della  Scrittura  il  chiamare  Prin- 
cipi gli  Angioli,  ma  non  il  chiamarli  Re.  Era  adun- 
que più  probabilmente  lo  fìeflò  Re  Ciro  , appretto 
cui  (lava  follecito  Gabriele  per  ifpirargli  la  libera- 
zione del  Popolo  Ebreo. 

Suppoflo  che  i fopraddetti  Angioli  foflero  buoni  * 
il  Petavio  (a)  prende  quindi  meritamente  una  for- 
te ragione  a provare,  che  gli  Angioli  eziandio  nel- 
lo (lato  beatifico  j come  or  folio  , non  hanno  una 
volontà  eflenziaimente  immobile  in  quello,  che  una 
volta  hanno  deliberato  , licché  non  portano  mutar- 
li , e palTare  da  un  volere  all*  altro  contrario.  Im- 
perciocché è certo  , che  l'Angiolo  della  Perda  pri- 
ma non  voleva  la  liberazion  degli  Ebrei  , e poi  , 
come  ha  orterrato  lfidoro  Peluliota  ( $ ) , la  volle 
anch*  egli  , quando  gli  fu  manifefìato  il  fupremo 
voler  d*  Iddio.  Nella  contraria  fentenza  fu  S.  Torn- 
mafo  (4)  ieguitato  da  alcuni  Teologi  , il  qual  di- 
ce, che  avanti  il  deliberare  poflòno  gli  Angioli  col 
loro  libero  arbitrio  eleggere  o l’una  o i'  altra  par- 
te , ma  poiché  hanno  eletta  I*  una  , non  poflòno 
Jafciarla  , e pattare  all*  altra  : Voluntas  cingili  . . ; 
fi  confìderetur  ante  adìnefionem  , potefì  lìbere  adhecre- 

re  isr>  buie  Ì3*  opposto Sed  pofiquam  adbtefit  , 

immob i.'ìte r adbieret i Lo  fìeflò  par  che  fentiffe  il  Da- 
mafeeno  (5),  dicendo  I’  Angiolo  pxnitenti<e  capace>n 
non  effe  , quanta/»  corporix  ed  e*pers  ; quali  la  mu- 
tabilità fia  propria  fol  de’  corporei  , e 1’  immuta- 
bilità fia  natura  degli  enti  incorporei  .*  quando  e 
Fulgenzio  , e Bafìlio  , e il  Nazianzeno  ( 6 ) , ed 
altri  Padri  , che  poflòno  nel  Petavio  vederli  , nori 
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all’Angelica  natura  , ma  alla  divina  grazia  , e alla 
fopravvenuta  vifion  beatifica  attribuifcono  1*  immu- 
tabilità degli  Angioli  , non  in  qualunque  cofa  , ma 
nella  fantità  e nella  elezione  del  bene  : la  qual  co- 
la c fcritta  ancora  dal  Damafceno  ( i ) : “Nane  ve- 
ro fa'  immobile!  non  natura  , Jed  oratìa  , fa'  adbee. 
fone  ad  id  , quod  Jolum  bonum  eft  . Laonde  il  Peta- 
vio  ben  dimoftra , che  dove  il  Damafceno  dice  gli 
Angioli  eflfere  incapaci  di  pentimento  , parla  degli 
Angioli  cattivi  in  quel  fenfo  , che  gli  Angioli  pre- 
varicatori non  fon  capaci  di  falutar  penitenza;  per- 
ché a farla  non  hanno  la  necelfaria  divina  grazia  , 
e in  tanto  non  1*  hanno  , in  quanto  eflendo  privi 
della  fralezza  corporea  , furono  meno  fcufabili  nel 
Jor  peccato.  Quindi  il  Santo  Dottore  aggi  tigne:  1{am 
homo  propter  corporii  imbeciihtatem  pxnitentiam  ef  con- 
fecutus  . 1 più  validi  argomenti  della  contraria  opi- 
nione fono:  i.che  l’intelletto  angelico,  ficcomequel- 
Io  che  conofee  la  conci ufione  ne’fuoi  principi  , im- 
mobilmente fi  tiene  a quello,  che  intende  e giudica, 
come  I’  umano  intelletto  immobilmente  aderifee  ai 
primi  principi:  adunque  Umilmente  la  volontà  angeli- 
ca, neceffaria  feguacedell’  intelletto,  é immobile  nel- 
le fue  elezioni:  z.  che  effendo  elTenziale  I*  immuta- 
bilità d’iddio  nel  fuo  volere  , alla  perfezione  ange- 
lica, ficcome  a quella,  che  più  partecipa  delia  divi- 
na , un  fomigliante  attributo  è da  concedere  . Ma 
al  primo  fi  rifponde,  che  non  conofcendofi  con  cer- 
tezza dagli  Angioli  molte  cofe  , come  i futuri  con- 
tingenti , e l’occulto  operare  delle  umane  meati  , 
può  anche  il  giudizio  pratico  dell'intelletto,  e con- 
leguentemente  l'elezione  in  eflò  mutarli.  L’  Angio- 
lo della  Perfia  con  atto  del  fuo  intelletto  giudica- 
va dapprima  non  doverfi  liberar  gli  Ebrei  dalla  cat- 
tività , e poi  fi  mutò  giudicando  il  contrario.  OI* 
tredichè  non  ottante  la  determinazione  dell' intellet- 
to può  la  volontà  liberamente  in  alcune  cofe  eleg- 
gere 1’  una  o l’altra  parte  : può  adunque  anche  la- 

feia» 


( i ) Ramile.  ! c. 


Digitized  by  Google 


Dissertazione  XVII.  jpf 
Iciare  la  prima  elezione  , e determinarfi  all'altra  , 
fuppofto  , come  fi  fuppone  , che  nell’ una  e nell'al- 
rra  I*  intelletto  rappresemi  fufficiente  ragione  d'eli- 
gibilità  . Al  fecondo  argomento  rifpondtfi  , che  an- 
zi dall'immutabilità  della  volontà  increata  s’  infe- 
rilce  la  mutabilità  della  creata  , com'é  l’angelica  , 
perchè  tra  1’  increato  e il  creato  non  vi  é fomi- 
glianza  . Così  ragiona  il  Damafceno  ( r)  : Quidquii 
treatum  efl  , matafioni  Jubfit  , aecejfe  efl  ; id  enim  ex- 
tra mutationìs  aleam  efl  , quei  nihi!  babet  a quo  fie 
treatum  : e cosi  altri  Padri  ( 2 ).  E nel  vero  a ben 
vedere,  l’immutabilità  nella  volontà  creata  non  fa- 
rebbe perfezione  , ma  grandirtìmo  difetto  .*  percioc- 
ché ella  per  fe  fteffa  può  fallire  , come  non  può  la 
volontà  increata  ( lo  fierto  dicali  dell’  intelletto  ) : 
è adunque  una  perfezione  e un  bene  , ch’elfa  polf3 
mntarfi  e lafciar  l'errore. 

Or  dicafi  qualche  parola  del  gran  digiuno  fatto 
da  Daniele  avanti  la  vifior.e  . È in  prima  cercali 
per  qua!  cagione  flraordinaria  egli  il  facefle  . Il  di- 
ligente Ufferio  ( $ ) apporta  per  motivo  il  dolore 
«lei  Profeta  nel  fentire  , che  i Samaritani  per  mez- 
zo de’ Cortigiani  di  Ciro  ottenuta  aveffero  la  proi- 
bizione agli  Ebrei  di  continuare  1’  edifizio  del  nuo- 
vo Tempio  in  Gerulàlemme  ; e confeguentemente 
pone  quello  digiuno  e quella vifione  dopo  lo  fciogli- 
inento  della  Babilonica  cattività  . Io  no#  feguito  in 
quella  parte  la  Cronologia  dell'Urterio,  e {limo  piò 
probabile  e piò  ancora  lecondo  il  teflo  , che  venu- 
ra  ancora  non  forte  la  fine  della  cattività  , e che 
Ciro  non  averte  ancor  fatta  la  conquida  di  Babilo- 
nia . Io  adunque  motivo  dello  jllraordinario  digiu- 
no renfo  ertere  fiato  l'avvicinamento  del  tempo  del- 
la liberazione  calcolato  dal  Profeta  s una  debita  dif- 
pofizione  a follecitare  e ricevere  da  Dio  quella  gra- 
zia , e infieme  il  defiderio  di  piò  fpeci focatamen- 
te 
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te  conofcere  gli  avvenimenti  futuri  e le  fciagurecfeì 
popolo  Ebreo  , che  nelle  precedenti  rivelazioni  era- 
no (late  a Daniele  brevemente  e come  lomtnaria- 
mente  accennate.  Offervifi  , che  effendo  flato  il  di- 
giuno di  tre  fettimane  , ed  avendo  avuto  il  termi- 
ne nel  dì  24.  del  primo  mefe  Nifan  , Daniele  ven- 
ne a digiunare  eziandio  il  giorno  di  Pafqua  , che 
cadeva  nel  dì  14-  di  quel  mefe  . Col  qua'e  efempio 
Teodoreto  ( 1 ) riprendeva  gli  Ebrei  del  fuo  tempo 
come  violatori  della  legge  Molaica  , perche  in  ogn» 
luogo,  dove  fi  trovalfero  fuor  di  Gerufalemme,  ce- 
lebravano la  Pafqua  con  tutti  i riti  legali  ; quando 
per  la  legge  del  Deuteronomio  (2)  era  chiaro,  che 
tal  Fella  non  potea  celebrarli  fuor  di  Gerufalemme , 
'come  non  la  celebrò  Daniele  •*  Tvfoa  ptteris  immota- 
re pbaje  in  qualìbet  urbium  tuarum  , quei  Dominut 
Deus  datura:  eli  t ibi  ; fed  in  loco  ,-quem  ehgtrìt  Do- 
mina} Deui  tuus  , ut  babitet  nomen  eius  ibi  . II  di- 
giuno di  Daniele  fu  rigorofo;  poiché  , giufta  l’anti- 
co ccflume  degli  Ebrei  , ed  anche  de’ .primitivi  Cri- 
ftiani  , fìccome  olferva  il  Grozio  (3)  , egli  s’ atten- 
ne eziandio  dal  vino  ; anzi  gli  Ebrei  ne’  più  darti 
e religiofì  digiuni  dal  giorno  innanzi  il  tramontare 
del  Sole  infirio  alla  notte  del  dì  fegueìite  non  gufa- 
vano alcuna  forta  di  cibo  nè  di  bevanda  : di  che 
veggafi  il  Fleury  (4)  : e più  ampiamente  de’djgiu- 
ni  delle  varie  Nazioni  ragiona  l’erudito  Morino  (5)  • 
Il  Marfamo  ( 6 ) con  intollerabile  affurdo  ha  intefe 
le  tre  fettimane  del  digiuno  di  Daniele  per  tre  fet- 
timane d'anni,  cioè  d’anni  21.  11  profeta  dice  , che 

J>er  le  tre  fettimane  di  digiuno  fi  alìenne  anche  dal- 
e unzioni  del  corpo  cogli  ufati  unguenti.  Frequen- 
ticene preflo  gli -Ebrei  erano  sì  fatte  unzioni  sì  per 
nettezza  , come  per  fanicà  ; e avanti  ii  convito  cc- 
. Rumavano  d’ungerfi  e capo  e piedi  . Qiiindi  il  la- 

men- 


( 1 ) Thaod.  hit. 

< » ) Dmt.  t«.  J.  ffqq. 
t ) ) Uiot.  hic  . 

< 4 > Finir-  M'rnfi  del  Ìfr»;lit.  I.  ir. 

{ s ) M orini  D fTerr.  t 4.  Academ.  dn  Infciipli 
C 6 ) Manli.  Ctn-  I le  il. 
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Dissertazione  XVII.  $ 
Sdento  di  Crifto  col  Farifieo  ( i ) , che  ricevendolo, 
a nn  enfia  non  eli  avelie  unto  il  capo  con  odorofi  olj. 
Grardiflimo  poi  era  l’ufo  degli  unguenti  rie'  bagni  e 
nelle  tavole  preflò  iPerfiani,  come  abbiamo  da  tut- 
ti gli  antichi  Scrittori  . Laonde  Daniele  in  sì  fatte 
unzioni  feguiva  l’ufanza  e patria  , e del  paefe  , in 
cui  taceva  la  fua  dimora . 

MORALE. 

LO  fquallor  del  fcmbiantc  , che  faccia  di  lunghi; 

digiuni  aperta  fede  , gli  occhi,  di  lagrime  pie- 
ni e non  oi'ati  levarli  al  cielo  , I’  umile  difolamen- 
to  di  tutta  la  perfona  fon  gli  atti  acconci  a prelen- 
tarlì  a Dio  oltraggiato  , a domandare  , ad  ottenere 
ntercè  . Meglio  il  dirò  co’ fenfi  del  divotilTimo  Am- 
brogio ( 2 ) : Niuna  cofa  dalla  debita  penitenza  ne 
dee  diflorre:  quella  avrai  tu  comune  co’ fanti  uomi. 
ni  , che  una  volta  fallirono  ; ed  oh  tal  fia  la  tua  , 
qual  fu  de’ fanti  uomini  la  penitente  afflizione  ! Da- 
yidde  di  cenere  fìccome  pane  fi  cibava  ( $ ) , e le 
iue  bevande  temperava  col  pianto  ; di.  che  egli  or 
più  gode  , perchè  più  pianile  : Renunciandum  fteculo 
eli  ; Jomno  ipfi  minui  mdulgendum  , quatti  natura  po- 
fiul-at  , interpellati  dui  e fi  Ju/piriis  , Jequeftrandui  ora- 
tionibut.  L’innocenza  ha  qualche  diritto,  fe  non  ad 
un  paradiiò  in  terra  , come  alla  prima  e natia  fu 
dato  a godere  , almeno  a più  piacevole  trattamen- 
to ; femprechéguardi  moderazione , e a perderli  non 
s’eiponga  : a preziofa  gemma  ricca  guarnizione  fi 
convien  finalmente  . AI  commeffo  peccato  per  fua 
parte  è alfegnato  il  pianto  e il  dolore  , come  alla 
prima  prevaricazione  fu  data  dura  terra  ed  amara  : 
ad  anima  rea  fi  difdice  vezzeggiato  corpo  , come  a 
vii  pietra  prezioiò  fregio  . Òr  che  è eh’  io  veggo 
non  pur  nelle  vie  e nelle  piazze  , ma  nelle  Chieie 

an- 


■R 


( t ) L»c.  7.  4 s. 

< * I *rat».  de  r«ait,  J,  «.  te 
( J ) rulla,  tal.  la. 
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Profezia  di  Daniele 
ancora  davanti  a Dio  numerofi  Ruoli  di  OiRiani  in 
tanta  letizia  e pompa  e morbidezza  eziandio  ? Sa-  i 
ranno  innocenti.  No  , che  dell' Innoce'tz.-  frro  indi- 
vife  compagne  la  temperanza,  la  modelliti,  la  vere-  i 
condia  , che  qui  non  trovo  : e poi  quar*  > poco  an- 
cor tra  i Crifliani  oggimai  foggiomi  , beila  inno- 
cenza e cara  ! E Te  innocenti  non  fono  , c quello  i‘ 
abito,  quello  il  vivere  d’uomini  penitenti»  Ufus  di- 
loris  ablegat  luxuriant  crimini! , errori t deUciat  ( i ) . 

Eh  che  nè  innocenza,  nè  penitenza  dà  leggi  in  que- 
lle cofe  : la  moda  , la  convenienza  , la  qualità  del- 
le perfone lo  fo  , per  divina  fede  , che  ai 

fatti  peccati  fejruir  dee  penitente  vita  ( 2 ) : 
panittntiam  prò  peccato.  Scaltre  leegi  anche  in  que- 
llo preferiva  la  moda  , la  convenienza  , la  qualità 
delle  perfone,  altri  il  faprà. 

DISSERTAZIONE  XVIII. 

LA  Perfia  domatrice  un  tempo  , e un  tempo  do- 
ma , già  Signora  dell’Oriente  , e poi  ferva  c” 
Occidental  Signore  a noi  fi  para  un’  altra  volta  di- 
nanzi . Ma  chi  della  varia  fua  fortuna  faprebbe  av- 
vifar  le  cagioni  peravventura  ? Non  è , eh'  io  mi 
creda  , malagevole  a farfi  . Ella  fteflà  nel  luo  non 
uno  e variato  fembiante  le  moltra  palefemente.  Que- 
lla Perfia  , che  è vinta  , fe  ben  guardate  , appena 
alcun  vefiigio  in  fe  ritiene  dì  quella  , che  vince  . 
No  , non  e quella  . Quella  fu  madre  di  valore  , -di 
dirittura  , di  continenza  , e di  fevero  collume  in- 
terinino , fecondocbè  da  Senofonte  e da  Platone  è 
deferitta  ( * ) . t Delle  fue  leggi  il  pubblico  bene  e 
la  comune  utilità  erano  principio  e fine.  De’ figliuo- 
li la  cura  non  alla  cieca  tenerezza  e molle  de’ ge- 
nitori lafciavafi  : lo  Stato  la  fi  prendeva,  come  quel- 
lo. 


C 1 ) Arobr,  ].  c. 

C a ) Lcvir.  j.  5.  , 

C 1 ) Zcnofh.  Cyiop.  I.  t.  c.  1,  Flit,  io  A\ib.  1. 
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Io  , che  fondamento  ed  eflienzial  parte  del  governo 
la  riputava  . Erano  in  comune  e d’ una  ftefla  manie- 
ra educati  : uno  era  a tutti  il  luogo  e il  tempo  de* 
fjtichevoli  efercizj,  uno  il  groflo  cibo,  una  fempli- 
ce  bevanda  di  fonte  o di  fiume  , onde  i più  duri 
travagli  di  guerra  foftener  potettero  in  verde  vec- 
chiezza, come  di  Ciro  fa  fede  Tullio  ( 1 ) : Cyrut 
non  fuit  imbeciUior  in  feneliuti  , quttm  in  inventa  . 
Tal  fu  1*  antica  Perfia  , e tale  foggiogò  l'Oriente  . 
La  ravvifate  voi  ora  per  deflà  > Maeftra  di  lutto  d* 
arroganza  , di  crudeltà  ; ftudiatrice  di  piaceri  così 
paflionata  , che  da  un  Serfe  per  pubblico  editto  è 
propofto  gran  guiderdone  a chi  venga  fatto  d’  in- 
ventare alcuna  nuova  guifa  di  voluttà  ( 2 ) . E fa- 
rà da  flupire  , che  tal  divenuta  da  pochi  Greci  vin- 
ta (ìa,  e disfatta,  e al  giogo  recata  ? Un  corpo  du- 
ro colla  foda  e fitta  teflìtura  delle  fue  parti  da  cir- 
colante elìerna  forza  egualmente  folpinte  verfo  d’ 
un  comun  centro  , non  pure  allo  feontro  refifte  d' 
altri  urtanti  corpi  , ma  e ne  ripercuote  1'  impeto 
add'etro,  e foverchia  riflettendo,  e dittolve  ? ma  fe 
per  fopragiunta  o debolezza  o difgiunzione  delle 
primiere  parti  tenero  e molle  diviene  , già  a qua- 
lunque lieve  pernotta  dà  luogo  , e cede  , e la  figu- 
ra , che  ad  altrui  piace  , qualch'ella  fi  ila  , prende 
lenza  contrailo.  Ledette  arti , dice  Polibio  ($),  con- 
quidano, e ferban  gl'Imperj:  Eoj  optine  retinere  do- 
miniti , qui  in  iifdem  infiitutij  perfeverant  , quibui  e a 
initio  Jant  adepti.  Il  dice  Saluftio,  e aggiugne  , che 
al  mutar  degli  antichi  coflumi  va  predò  il  murar 
degli  acquiflati  Imperj  ( 4 ):  Fortuna  cum  moribut  im- 
mutatur  . A noi  lenza  più  nella  Perfia  il  farà  veder 
Gabriello,  che  così  a parlar  feguitò. 


Di- 


( 1 ) Cit . d*  Smrt.  a.  ]«. 

< j ) Cic.  Taf*.  Val.  Mix.  1,  f,  c.  ». 

( j ) Poljb.  I.  io. 

( 4 ) Salai!.  catììio. 
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Dichiarazione  Letterale  del  Testoì 

Cap.  XI.  Ego  auttm  ab  anno  primo  Darii  Medi  (la~ 
barn,  ut  confortaretur  iyc. 

\ TO  adunque  portomi  a!  Iato  di  Dario  Medo  fin  dal 
1 primo  -anno  del  fuo  regnare  nellaCaldea,  conoc- 
c«lti  ftimoli  il  confortava  ed  alleviare  la  fervitùdell’ 
airtitto  Popolo,  tuo  , e a tener  lontani  dalle  orec- 
2 cheie  dall'animo  gl’inumani  configli  di  coloro  , che 
fi  pafcono  nelle  altrui  calamità  . Or  perciocché  i 
varj  fucceffi  della  tua  Nazione  , che  alla  ricovera- 
ta libertà  feguiranno  , fono  da  dichiararti  più  fie- 
ramente , manda  , Profeta  , di  qui  alla  Perfia  tut- 
ti i penfieri  :>  io  con  veriffime  parole  la  ti  porrò 
davanti  agli  occhi  . Poiché  Ciro  , il  cui  terz’  an- 
no di  Regno  l'opra  la  Perfia  ora  fi  volge  , di  tre 
Regni  ciafcuno  per  fe  affai  grande  , io  dico  di  Me- 
dia , di  Caldea  s e di  Perfia  un  folo  Imperio  avrà 
fatto,  in  tranquilla  potenza  e ficura  , e terribile  a 
qualunque  altra  condurrà  i fuoi  giorni  . Egli  ficco- 
me  non  men  pietofo  che  liberale  al  dolente  ftato, 
degli  Ebrei  darà  fine  . A lui  tre  Re  verranno  ap- 
preso , che  delle  lor  varie  affezioni  nel  tuo  Popolo 
inoltreranno  effetti  varj  . Ma  il  quarto  Temendoli 
lenza  milura  , e più  che  i trapalimi  di  ricchezze  e 
militari  apparecchi  abbondante  e fornito  , porterà 
alla  Grecia  famofa  guerra  , e , colpa  di  mal  confi, 
gliata  alterezza , nonché  vittoria  ed  onore  , glie  ne 
i leguirà  disfacimento  ed  onta . Di  che  chiaro  e gran- 
de in  opera  d’arme  fi  farà  il  nome  de’Greci,  e do- 
iP®  alquanto  tempo  un  Re  infra  loro  fi  leverà  cosi 
prode  e da  tanto  , che  a niun  termine  limitando  le 
lue  conquilte  , d’uno  in  altro  Regno  trapafferà  più 
co’  trionfi  che  co’  viaggi  , e ogni  malagevolezza  e 
contralto  vincendo  oltre  a quello  , che  umano  ardi- 
mento fi  poteffe  avvifare  , farà  di  tutte  le  genti  il 
4;  luo  voler  . ienonché  pretta  morte  porrà  modo  a 
tanta  ambizione  , e quali  da  una  Iteffà  forza  fofpin- 
Ko  con  lui  fi  vedrà  lo  fmlfurato  Imperio  caduto  » e. 

in 
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In  quattro  Regni  partito  , che  ad  altrettante  con- 
rrapporte  regioni  del  mondo  riguardano  : nè  alcuna 
parte  ai  figliuoli  di  lui  , o comeccheffia  difcendente 
ne  rimarrà;  non  s'udiranno  le  ragioni  del  fangue  ; 
con  pieno  arbitrio  quattro  ambiziofi  ertemi  divide- 
ranno infra  loro  1* ampliffima  eredità  , e la  potenza 
altresi  , la  quale,  come  nelle  divife  forze  è necef- 
làrio  che  avvenga,  affai  minore  farà  in  cinfcuno  di 
quella  , che  1’  intera  Monarchia  donava  al  fuo  con- 
quirtatore,  « vie  ancor  minore,  perché  ohre  i quat- 
tro e maggiori  affai  altri  ne  verranno  a parte,  quaf 
più,  qual  meno.  Quegli,  a cui  nella  partigione  dell’  5 
immenfa  Monarchia  del  fuo  Autore  1'  Egitto  , au- 
lirai Provincia  , verrà  in  forte  a cadere  , avanzerà 
quandocheflìa  tutti  gli  altri  in  forza  e in  potenza  . 
-Ma,  come  mutabili  fono  le  cofe  della  guerra  c de’ 
P.egni  , un  felice  rivale  , anch’  egli  de'  fucceffori 
di  quel  conquiftatore,  non  molto  ftante  prenderà  fo- 
pra  di  lui  vantaggio  , e affili  diftenderà  i termini 
della  fua  Signoria  . Per  cofa  del  mondo  non  parrà  6. 
potere  aver  fine  la  mortai  nimirtà  de'  due  Reami  ; 
e tuttavia  fuori  d'  ogni  credenza  , quantunque  do- 
po aitai  anni  di  guerra  , fi  difporranno  a lieta  pa- 
ce, la  qual  per  più  forre  legame  dall'alto  maritag- 
gio delia  figliuola  del  Re  aufirale  col  Re  aquilo- 
nare farà  feguirata  . Ma  nè  ella  avrà  fermezza  nel 
nuovo  Solio  , e a brieve  tempo  farà  goder  della  pa- 
ce , che  fe co  avrà  recata  per  cara  dote:  il  figliuola 
di  lei  nato  farà  uccifo  acerbamente  ; e cosi  ella  , 
come  coloro  , che  al  Reai  Marito  1’  avran  condot- 
ta, e coloro  altresì,  che  fatti  di  lei  pietofi  fi  farai» 
levati  a fuo  conforto  ed  ajuto,  avranno  perfida  mor- 
te e crudele.  Ma  a tanto  misfatro  feguirà  memora-  7 
Sii  vendetra  : perciocché  commoffo  dalle  voci  del' 
fangue  il  Fratello  della  tradica  Reina  , con  grande 
e poderofa  offe  affalirà  fnriofamente  il  Regno  dell' 
aquilone  , che  da  meno  fentendofi  a tanto  impeto 
fortenere,  tardi  iàrà  della  commoffa  perfidia  dolen- 
te: ogni  cofa  cadrà  fiotto  l'ira  del  vincitore  oltrag-  s 
piato  ; niun  modo  farà  porto  al  ferro  , al  fuoco  , al 
guarto:  e nell'Egitto  traportate  faranno  abbotidevo- 
Toko  IX.  ' Cc  li 
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li  prede  e rlcchiflìme  fpoglie  dall’  Afta  fremente  in- 
vano nel  vederli  rapire  i Tuoi  molto  onorati  Numi 
di  metallo  e di  marmo,  e i più  fquilìti  lavori  dell* 
arte,  e i preziolì  vafellamenti  d'argento  e d’  oro  < 

9  Allora  di  nuovo  al  Ile  d’  Egitto  toccherà  la  volta 
di  fopraflare  a quello  dell’aquilone  ; e pien  di  glo- 
ria e olrremodo  contento  dell'operata  vendetta  farà 
nel  fuo  Regno  ritorno. 

10  Ma  i figliuoli  del  Re  fettertrìonale  ( poiché  al 
fettentrione  della  Giudea  c la  bi ria  , come  1’  Egit- 
to al  mezzodì  ) accelì  in  ferventifiima  ira  pel  gua- 
ito nella  Siria  portato  dal  Re  meridionale  , faranno 
ogni  opera  d'  accogliere  elerciti  , come  per  lor  fi 
potranno  maggiori  ; né  1’  opera  farà  fenza  effetto  . 
L’  uno  fpezialmente  de’  due  , come  fuole  grande  e 
crefeiuto  torrente  ne'  circoltanti  campi  -,  sboccherà 
nel  nemico  Reame  furiofamente  ; né  per  incontra- 
ta oppofizione  fi  rimarrà  ; anzi  ad  affalir  ritornan- 
do tempre  più  forte  e più  irritato,  col  maggior  ner- 

11  bo  de’  nimici  fi  proverà  con  varia  fortuna  ; Impe- 
rocché il  Re  dell'  aulirò  dal  fuo  canto  fatto  gran- 
de e pbderòfo  appretto  di  guerra  , gli  ufeirà  all’in- 
contro , e dopo  alcuni  finiftri  abbattimenti  venuto 
a campai  giornata  , l’avrà  favorevole  intanto  , che 
gran  parte  de’ Siri  tagliata  , e grande  in  fuo  potere 
rinlafa,  prenderà  così  alti  fpiriti  efuperbi,  che  non 
pure  agli  uomini  , ma  nè  alle  più  facrofante  co fe 

U avrà  riipetto  ; E tuttavia  male  ufando  1’  acquetata 
vittoria  non  fi  torrà  di  doffo,  come  gli  farebbe  age- 
vole a fare,  i già  vinti  nimici, 

QUEST  lOTi  ì i 

SÉguita  Gabriele  a parlare  al  Profeta  -,  contro  ii 
men  probabile  fentimento  di  Girolamo  ( i)  , il 
quale  ha  creduto,  che  nel  primo  verfetto  parli  non 
l' Angiolo  , ma  Daniele  . Grandiffìma  parte  di  Sto- 
ria 


( ■ ) Bit',  hic. 
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tla  ant|ca  e in  quello  Capitolo  contenuta  , quella 
Jraflìmamente  ^ che  per  alcuna  pascolar  ragione 
Riguarda  gli  Ebrei.  Quattro  Re  di  Perfia  in  prima 
fono  dall  Angiolo  accennati  , e tofto  nafce  queftione 
di  quali  intenda.  I Rabbini  (i)  contro  tutti  gli  Sto- 
rici dicono,  che  i Re  di  Perfia  in  tutto  furono  fo 
li  o quattro,  o cinque,  o fei.  Egli  è vero,  che  ali 
Autori  non  convengono  nel  numero  : ma  quella  lor 
dilcordanza  confille  unicamente  nei  dare  o no  ad 
alcimi  il  titolo  di  Re.  A me  piace  più  il  contarne 
da  Ciro  in  giù  ( poiché  di  tal  tempo  Tol  fi  ragio- 
na ) tredici,  Ciro,  Cambife  , Smerdis  il  Mago  Da- 
rio Figliuol  d’Iftafpe,  Serfe,  Artaferfe  Longimano  , 
Serfe  II.  , Sogdiano  , Dario  Noto  , Artaferfe  Mne- 
mone,  Artaferfe  Ocho,  Arfe  , e Dario  Codomano 
Ma  di  nuovo  è queftione  , fe  tra  i quattro  fignifil 
cati  dall’Angiolo  fi  comprenda  Ciro  , o no  . Io  di- 
co che  no  ; poiché  la  particella  adhuc  affai  chiara- 
mente I’  efeiude  . Ecce  adhuc  tret  Reget  ftabunt  in 
Ver  fide  ; & quarta*  &c.  cioè  , dopo  Ciro  , che  re- 
gna ora,  fuccederanno  quattro  Re,  avendo  in  Ebrai- 
co l' adhuc  Ja  della  forza,  che  po/l,  come  in  quel  di 
Giona  ( 2 ) ; .Adhuc  quadratino  dies  ire.  'Ninive 
Jubvertetur . Finalmente  da  alcuni  tra  i quattro  non 
vuol  contarli  Smerdis  il  Mago  , perchè  coftui  con 
frode  e lenza  diritto  ulurpò  il  Regno  , e lo  tenne 
foli  fette  meli  , onde  molti  Storici  lo  tralafciano  . 
Ma  dico,  ch’egli  entra  tra  i quattro  , perché  , co- 
me pur  ora  ho  provato  , per  una  parte  non  vi  en- 
tra Ciro  , per  1’  altra  e evidente  , che  il  quarto  , 
eonV  e deferitto  dal  fedo  , altri  non  è che  Serfe  , 
Or  efclufo  Ciro  , e pollo  per  quarto  Serfe  , per  glj 
altri  non  reftano  fe  non  Cambife  , il  Mago  , e Dn. 
rio  Figliuol  d’Iftafpe  . Ma  fe  affai  più  furono  i Re 
di  Perfia  , perche  a Gabriello  piacque  di  ricordarne 
foli  quattro  ? Primieramente  perchè  l’Angiolo  non 
intendeva  di  feorrere  tutta  la  Storia  de’  Re  di  Per- 

C c a fia  ; 


( i ) Ari  Maldon.  bit. 
( * ) hi»  j>  + 
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fìa  : e poi  perchè  dopo  Serfe  incominciarono  a fio- 
tire  affai  i Greci;  onde  Gabriele  s’affrettava  di  per- 
venire ad  Aleffmdro  Magno.  Finalmente  perchè  lòt- 
to que' quattro  Re  le  cofe  degli  Ebrei  ebbero  nota- 
bili vicende;  e dopo  que’ quattro  Re  non  furono  pive 
alterate  da’Re  di  Perita,  ma  da’Re  d’Egitto,  e piu 
da  quei  di  Siria;  e perciò  in  quelli  l'Angiolo  fi  trat- 
tiene più  lungamente. 

Vivea  adunque  allora  Ciro  gran  conquiftàtore  , e 
fondatore  della  Monarchia  Perfiana  , il  quale  per- 
ciocché favorir  dovea  il  popolo  Ebreo,  ebbe  I'  ono- 
re d’effere  più  d’  un  fecolo  innanzi  prenunziato  da 
tfaia  (.)  : Olii  dico  Cyro:  Taftor  meus  et  ; e di  nuo- 
vo (2)  : Ha x dicit  Dcmir.us  Cbrifio  meo  Cjro  ; c fe- 
guita  promettendogli  ampliflìmo  regno.  La  quai  pro- 
fezia attefia  Giufepre  (5)  , che  dagli  Ebrei  fchiavi 
in  Babilonia  , e forfè  da  Daniele  fu  mollrata  allo- 
lìeffo  Ciro  ; e che  Ciro  ad  effà  volle  alludere  nel 
fuo  decreto  regiftrato  in  Efdra  ( 4 ) : Omnia  regna 
Urrà  dedit  nubi  Dominus  Dtut  ca'/i  , ipft  prAce- 
pit  mihi,  ut  Adificartm  ei  domum  in  Jerufaltm  ; poi- 
ché appur.ronella  predizione  d’ifaia  è detto  nel  con- 
tefio  di  Ciro  (5):  Qui  dico  ....  tempio : tundaberis . 
Non  è adunque  da  rivocare  in  dubbio  , che  Ciro 
fciogliefle  la  cattività  degli  Ebrei  dopo  la  conquida 
di  Babilonia  , e 1'  unione  da  lui  fatta  della  l’erfia  , 
della  Media  , e della  Caldea  in  un  folo  Imperio.  E 
dee  altresì  averft  per  certo,  che  Daniele  molto  con-, 
correff'e  ad  ottenere  in  favore  della  fua  nazione  quel 
decreto  di  Ciro,  preffo  cui  egli  godeva  lamina  fli~. 
raa  , e onorevol  luogo  nel  miniftero.  il  decreto  di 
Ciro  non  pur  dava  la  licenza  egli  Ebrei  di  ritorna- 
re nella  Giudea,  ma  ancora  di  rifabbricare  il  Tem- 
pio di  Gcrufalemme ; e ordinò,  che  i facci  vafitraf- 
portati  già  da  Nabucdoaoforre , tufferò  reftituiti  ; e. 
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Infatti  Mitridate  teforiere  diCiro  ne  confegnò  540C. 
a Zorobabele  ( 1 ) , e il  rimanente  fu  riportato  da 
El'dra  moie’  anni  appreso  fotto  il  regno  d'  Artaferfc 
longimano.  Ciro  mori  di  70.  anni  per  teftimonian- 
za  di  Tullio  ( 2 ) : >sld  ftptuagefimum  perven  t an 
num  ; e fi  è tuttavia  in  contrailo  , le  debbafi  con 
Trodoto  credere  ucciio  nella  Scizia,  o con  Senofon. 
te  morto  tranquillamente  nel  fuo  letto.  Egli  dichia- 
rò fucceflfore  Cambife  fuo  figliuolo;  e a Smerdis  al- 
tro fuo  figliuolo  lafciò  molti  confiderabili  governi  . 
Cambife  , il  primo  de’  quattro  Re  lignificati  da  Ga- 
briele, chiamato  in  Efdra  (3)  AlTuero  , diede  oreo 
chio  ai  nemici  degli  Ebrei,  e fu  cagione,  che  mol- 
to fi  ritardafie  il  lavoro  del  nuovo  Tempio  . Egli 
fpofando  la  propria  forella  diede  il  primo  efempio 
di  quegl’incefli , che  furono  poi  praticati  dalla  mag- 
gior parte  de’  Cuoi  fucceflòri , fino  a fpofare  le  pro- 
prie figliuole.  Per  gelofia  distato,  e per  invidia  fe- 
ce uccidere  Smerdis  fuo  fratello  : ma  quella  morte 
fu  lungo  tempo  occulta  al  popolo.  Mari  Cambile  1’ 
anno  ottavo  del  fuo  regno  : figliuolo  del  tutto  de- 
generante e indegnillìmo  del  gran  Ciro.  Notili,  che 
a me  non  appartiene  il  divifar  paratamente  la  mol- 
tiplico lloria  toccata  in  quefta  profezia  , ma  il  fol 
toccarla  quanto  ò richiello  alla  fpoliziore  del  teflo  . 
Patizite  , uno  de’  principali  Maghi  , tofloch£  Teppe 
la  morte  data  a Smerdis  , nell’  aflenza  di  Cambile 
andato  contro  l’Egitto,  pofe  fui  trono  il  proprio  fra- 
tello , che  molto  raflòmigliavafi  a Smerdis  figliuolo 
di  Ciro  , e cEe  forfè  per  tal  fomiglianza  portava  il 
medefimo  nome  . Arfe  di  fdegno  Cambife  a quella 
novella  ; ma  mentte  nella  Perfia  ritornava  concra  1* 
ufurpztore,  mori,  e niente  valfe  il  fuo  molto  dire 
ai  Grandi  che  feco  erano,  per  torgli  d‘  inganno  , e 
far  loro  conofcere  , che  non  figliuolo  di  Ciro  , ma 
fratello  di  Patizite  era  1*  ufurpatore  . Non  fu  data 
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fede  alle  fue  parole  preie  per  un  effetto  dell'odio  di 
j:  t ve rfo  il  fratello  : e fa  per  Re  riconofciuto  il 
Mago  finto  Smerdis  figliuolo  di  Ciro.  A duello  ufur- 
ju.rore;  come  avean  fatto  a Cambife,  ricorfero  i Sa- 
maritani , perchè  vietafle  ai  Giudei  la,  fabbrica  del 
nuovo  Tempio  . Egli  per  la  fua  Setta  già  nemico 
i etili  Ebrei  mandò-  loro  il  divieto  , ed  è fenza  fallo 
1 Artaferfedel  primod'Efdra  (i).  Fedima,  unadel- 
le  mogli  del  Mago  , il  quale  mai  non  fi  mofirava 
al  Pupbblico  per  tema  d’effere  feoperto,  offervò,  che 
egli  avea  le  orecchio  tagliate,  e il  riportò  al  padre 
fuo  Otane. , a cui  era  noto  , che  Ciro  gli  avea  tal 
pena  data  per  certo  delitto  . Otane  ed  altri  fei  de* 
primi  Grandi  della  Perda  entrarono  nel  palagio  , 
e colto  1'  ufurpato  col  fratello  Patizite  , gli  uccide- 
rà ambedue,  ed  efpofle  al  popolo  le  loro  tefte,  fece- 
ro interamente  palefe  l’impcftura.  11  popolo  fi  vol- 
le cortra  i feguaci  della  Setta  de’ Maghi,  e ne  fece 
grandiflima  ftrage  , la  qual  diede  origine  ad  una 
iella  preflo  i Ferfiani  detta  MagcfoHia  , cioè  Strage 
de’ Maghi  ; de’  quali  fettlbe  affatto  perita  la  Setta, 
fe  qualche  anno  appreflo  non  fofle  fiata  rimeffa  da 
Zoroafiro  col  titolo  di  riforma  . 11  Mago  regnò  fet- 
te n.efi  , quanti  appunto  mancavano  3 compiere  1’ 
anno  ottavo  di  Cambile  : il  che  ancora  è flato  ca- 
gione , che  da  alcuni  il  Mago  non  fia  annoverato 
tra  i Re  di  Perda  . Qui  è da  emendare  1’  abbaglio 
d’  An  miano  Marcellino  ( 2 ) , il  qual  confonde  col 
Maghi  i fette  Grandi  uccifori  del  Mago.  Tra  cofìo- 
ro  per  fei  gioni  fu  dibattuto,  qual  forma  di  gover- 
no folfe  da  fiabilire  , mentre  altri  volea  la  repub- 
blica , altri  1’  oligarchia  : ma  convennero  infine  do- 
verli riter  ere  la  monarchia  , coiti’  era  fiata  (labilità 
da  Ciro.  Or  per  eleggere  un  nuovo  Re  fermarono» 
che  nel  feguerte  giorno  allo  fpuntar  dell'alba  fi  tra- 
videro in  un  Borgo  a cavallo  fei  di  loro  : non  fet- 
te , 


( 1 ) lbid.  ».  7 frqq1 
( * ) Ama.  Mar.  1 *j. 


Digitized  by  Google 


Dissertazioni:  XVIII.  407 
te,  perchè  Otane,  zelante  della  libertà  , non  volle 
pretendere  alia  corona,  e fi  contenjòde!  privilegio, 
che  la  fua  famiglia  foggetta  non  forte  alla  regia  gin- 
rifdizione  . De'  lèi  quegli  reftaflè  eletto  Re  , il  cui 
cavallo  forte  il  primo  a nitrire  . Effendo  il  iiole  la 
gran  Divinità  de’  Perfiani , elfi  penfarono  di  ricono- 
Jcere  da  erto  la  elezione  in  quella  guifa  . Oebares  , 
l'cudiere  di  Dario , udito  quell’accordo,  conduflè  la 
notte  innanzi  al  dertinato  luogo  una  cavalla, -e  in- 
ficine il  cavallo  del  padrone  , che  poi  la  feguente 
mattina  , per  la  memoria  delia  cavalla,  appena  ar- 
rivato cominciò  a nitrire:  perloché  ('montati  fubito 
i cinque  competitori  , adorarono  Dario  per  loro  Re. 
Era  egli  figliuol  d'  Iltalpe  nobil  Peritano  delia  fami- 
glia d’  Achemene  , ed  avea  feguitato  Ciro  in  tutte 
le  imprefe  . Gli  altri  competitori  furono  dal  nuovo 
Re  onorati  di  molti  privilegi  , come  d'  entrare  dal 
Re,  quando  loro  piacerte  , di  parlare  i primi:  negli 
affari  del  Regno  ; e di  portare  la  tiara  colla  coda 
rivolta  veri'o  la  fronte  per  ferbar  la  memoria  dell* 
averla  cosi  tenuta  quando  affabrono  i Maghi  , per 
meglio  riconofcerfi  nella  confufione  : tutti  gli  altri 
la  portavano  colla  coda  gittata  indietro  , eccettuato 
il  Re,  rhe  portavaia  diritta.  Da  quel  tempo  in  poi 
i Re  Perfiani  della  llirpe  di  quello  Dario  ebbero 
Tempre  fette  Configlieri  diltinri  con  quella  preroga- 
tiva della  tiara  , e di  lor  parlali,  in  Efira  e in  E- 
ller  (i).  Sotto  il  regno  dì  Dario  gli  Ebrei  ripiglia- 
rono il  lavoro  del  nuovo  Tempio  , efortati  a ciò 
fare  dal  Profeta  Aggeo  ( 2 ) . Ma  i Samaritani  per 
impedirlo  polero.  in  opera  gli  ulati  maneggi  cogli 
Ufficiali  Perfiani . Vani  furono  nondimeno  :,  che  an- 
zi Dario  rinnovò  e ampliò  l'editto  di  Ciro  in  favor 
degli  Ebrei  . La  pubblicazione  del,  nuovo  decreto  di 
Dario  fattali  in  Gerufalemme  I' anno  quarto  di  lui  , 
può  a ragione  edere  riguardata  come  1'  epoca  dell* 
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intero  rilìabili  mento  deilo  fiato  de’  Giudei,  in  vigó- 
re di  cui  la  grand'  opera  del  Tempio  ebbe  il  Tuo 
compimento.  Qui  è da  oflervare,  che  in  qnefto puli- 
to efattamente  s’  accordano  la  cronologia  facra  e la 
profana  : perciocché  Tolomeo  nel  fuo  canone  dalla 
diftruzione  di  Gerufalemme  all'  anno  quarto  di  Da- 
rio conta  appunto  70.  anni  , quanti  ne  fon  contati 
dai  Profeta  Zaccaria  ( 1 ) . Il  qual  numero  di  7 c» 
così  contato  ha  dato  motivo  ad  alcuni  Interpreti  di 

Sorre  per  principio  de’  70.  anni  di  cattività  la  di- 
ruzione  di  Gerufalemme  , e per  fine  la  pubblica- 
zione del  decreto  di  Dario  nel  fuo  anno  quarto.  Ma 
noi  già  provato  abbiamo  (2),  che  deono  difiinguer- 
fi  i 70.  anni  di  cattività  da’  70.  anni  di  deflazio- 
ne; e che  de'  70.  di  cattività  il  principio  fu  l'anno 
quarto  di  Gioachimo  Re  di  Giuda,  e la  fine  1’  anno 
primo  di  Ciro  in  Babilonia;  e de’ 70.  di  defolazione 
il  principio  fu  I'  anno  undecimo  di  Sedecia  , cioè  la 
difiruzione  di  Gerufalemme  , e la  fine  P anno  quar- 
to di  Dario  . Egli  fdegnato  contro  gli  Ateniefi  pei 
foccorfo  da  lor  dato  ai  ribelli  Jonj  , in  modo  che 
da  un  Ufficiale  faceafi  ogni  giorno  , mentre  pran- 
zava , dire  ad  alta  voce  quelle  parole  : Ricordatevi 
degli  Ateniefi;  fpedì  contro  loro  un  immenfo  cferci- 
to,  che  con  i'omma  vergogna  de*  Perfiani  fu  battu- 
to nella  campagna  di  Maratona  da  foli  10000.  Ate- 
niefi , [e  da  1000.  Plateefi  , condotti  da  Milziade . 
Ne  giurò  Dario  la  vendetta  ; ma  la  ribellione  in- 
sorta nell’  Egitto  chiamò  altrove  i fuoi  penfierì  , 
e molto  più  la  morte  fopravvenutagli  dopo  jd.  an- 
ni di  regno:  Ptincipe  per  Io  più  fàggio  , clemente 
e giufto  ; eh’  ebbe  1’  onore  d’  efler  nominato  dalla 
divina  Scrittura  come  favoreggiatore  del  Popolo  d* 
Iddio,  riftoracore  del  Tempio,  e promotore  del  ve- 
ro culto  in  Gerufalemme.  Egli  fu,  fecondo  il  noftro 
avvilo,  1* Affilerò  d’  Efter  . Serfe  fuo  figliuolo  avuto 
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da  Aro/Ta  figliuola  di  Ciro  gli  fuccedè  : e quelli  è il 
quarto  Re  defcritro  da  Gabriele  come  il  più  poteri* 
te  degli  altri  ; Quartut  iitc.bìtur  opibut  nimih  Japtr 
omnes  . Egli  fatta  lega  co'  Cartagirefi  , che  per  iof 
Condottiere  eiefftro  Amilcare,  (labili  la  guerra  cen- 
tra i Greci  , per  la  quale  dalla  Spagna  , dalla  Gal- 
Jia  , e dall’  Italia  uni  prandiilìmo  eiercito  , onde  il 
cendtabit  cmms  adverjum  regnvm  Gracile  , oltre  la 
quali  incredibile  armata  raccolta  nell’  Alia  . Erodo- 
to ( 1 ) , che  nacque  in  AlicarnalTo  nel  fecondo  anno 
di  Serfe  , tra  gente  di  terra  e di  mare  , tra  foldati 
e uomini  di  fcrvieio  , e donne  fa  montare  il  nume- 
ro a cinque  milioni  e più  : e s’accordano  liberate  e 
Plutarco  ( 2 ) . Ma  nota  è la  disfatta  di  Serfe  per 
terra  alle  Termopile  pel  valore  dello  Spartano  Leo- 
nida , e la  marittima  allo  Stretto  di  Salamina  lot- 
to la  condotta  dell’  Ateniefe  Temillocle  : alle  quell 
feonfitre  feguirono  le  date  Umilmente  ai  Perfiani  da 
Paufania,  da  Ariltide  , da  Leotichide,  da  Xantippo  , 
e da  Cimone  . Serfe  nel  primo  fuccedere  al  regno 
avea  confermati  ai  Giudei  i privilegi  conceduti  lo- 
ro dal  padre  , e fpecialmente  quello  , che  ad  elfi 
«(Tegiiava  il  tributo  di  Samaria  per  provvedere  le  vitti- 
me da  offerirli  nel  Tempio  ( ?)• 

I’  Angiolo  trapanando  tutti  gli  altri  Re  di  Per- 
fìa  , da  Serfe  viene  rapidamente  ad  Aleflàndro  Ma- 
gno’ Svrg:t  vtro  Rex  fortit  , iy  deminabitur  ponila- 
te  multa  . D’  Alelfandro  fi  è già  affai  ragionato  : e 
Gabriele  feguitando  , fa  tcllo  paffaggio  ai  fucceffori 
di  quel  con<juiAatore  ; e prima  ai  primi  quattro,  che 
furqno  i piu  potenti,  e i più  durevoli  , cioè  Tolo- 
meo in  Egitto  , Antipatro  nella  Grecia  , Antigono 
nell' Alia,  e Seleuco  nella  Siria:  e poi  ad  altri  mol- 
ti , ai  quali  toccò  alcuna  parte  della  gran  Monar- 
chia di  Aleflàndro  : Laurabnur  enim  regnum  ejut 
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ftiam  in  txtemos  , exceptis  bit  , cioè  oltre  i primi 
quattro;  ficcomo  anche  Livio  ha  fcritto  (i)  : Maxi- 
mum in  ttrrii  Macedoitum  regnum  nomenque  inde  a 
morte  cilena  ndri  diflr*8um  in  multa  regna  eft  . Im- 
perciocché Lifimaco  ebbe  la  Cherfoneio  di  Tracia, 
con  altri  vicini  Diftretti  ; Cratero  fu  come  collegadi 
Antipatro  nella  Grecia  ; Eumene  ebbe  la  Cappado- 
cia,  la  Pafiagonia,  ed  altre  Provincie  al  Ponte  Euf- 
fìno  ; Leonato  la  Frigia  minore  ; Menandro  la  Li- 
dia , 1*  Eolide,  e 1*  Jonia  ; Caflkndro  figliuol  d’  An- 
tipatro la  Caria;  Filota  la  Cilicia  e I’  ìfauria  ; Lno- 
medonte  parte  della  Siria,  e la  Fenicia  ; Neoptole- 
mo  l’Armenia  ; Arcefila  la  Mefopotamia  ; Arconte 
la  provincia  di  Babilonia;  Atropate  la  Satrapia  del- 
ia Media  ; Filippo  ia  Battriana  citeriore  e la  Sog- 
diana  ; Peucefte  la  Perfia  propriamente  detta  ; Fra- 
fatcrne  l’ircania,  e il  paefe  de’ Parti;  Tlepolemo  la 
Caramania  ; Oxiarte  la  Battriana  ulteriore  , e la 
Provincia  di  Paropamifo  ; Stafanore  l'Aria  e la  Dran- 
giana  preflò  il  monte  Tauro  ; Scino  la  Sultana  » Si- 
burco  i’  Aracofia  e la  Gedrofia  ; Pitone  le  Provincie 
più  vicine  all'  India  ; e finalmente  1'  India  refiò  a 
Poro  , come  avca  già  difpofto  Aleffandro  . Alcuni 
altri  , ch’ebber  parte  nella  fuccellìone  di  Alelfandra 
fon  nominati  dal  Guyon  (a)  ..  Qpefte  provincie  poi 
dopo  brieve  tempo,  eilinti  b foggiogati  i lor  parti- 
colari Signori , furono  aggregate  quale  ad  uno,  qua- 
le ad  altro  de' quattro  maggiori  regni  nati  dalla  di- 
vifione  degli  Stati  d’AIeflandro  , e ultimamente  per 
la  maggior  parte  a due  principali  fi  ridulfero  , che 
furonoi  regni  de' Lapidi  e de’Seleucidi,  cioèd' Egit- 
to e di  Siria.  E di  quefti  due,  anche  per  la.  fpecial 
relazione  ch’ebbero  colie  cofe  degli  Ebrei,  infine  Ga- 
briello ragiona  più  diftintamente  e più  lungamente, 
chiamando  1’  Egitto  il  regno  dell*  Aulirò , e la  Siria 
il  regno  dell'  Aquilone* 
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Et  confortabitur  Rex  ^iuftri . Quelli  è il  primo 
d*  Egitto  dopo  Aleffandro  , cioè  non  Tolomeo  Fi- 
Jopatore  , come  ha  creduto  Teodoreto  ( 1 ) , ma 
Tolomeo  figliuol  di  Lago  , per  adulatrice  gratitu- 
dine nominato  poi  da’  Rodici  Sttere  o Saìvadtrs  . 
Tolomeo  affai  fi  fece  amare  da’ popoli  per  la  Saviez- 
za e dolcezza  del  Aio  governo  , e molto  dilatò  il 
fuo  regno  . Entrò  nella  Giudea  , e pofe  l'affedio  a 
Gerusalemme  , la  quale  per  la  fua  forza  molto 
tempo  gli  avrebbe  potuto  refiflere  , s'  egli  non  fi 
foffe Servito  della  Soverchia  fuperftizione  degli  Ebrei, 
i quali  , per  tema  di  violare  la  legge  , non  oliava- 
no difenderli  nel  giorno  di  Sabato  . Egli  adunque 
in  tal  giorno  diede  I’affalto  generale  alla  Città  , e 
eoo  poca  fatica  la  riduffe  ..  Giufeppe  ( 2 ) per  non 
efporre  la  fua  nazione  alle  rifa  , racconta  in  altra 
maniera  1’  efpugnaziose  dicendo  , che  Tolomeo  1* 
acquiftò  per  capitolazione  . Ma  gli  altri  Storici  , 
a Agatarchide  di  Gnido,  citato  da  Giufeppe  medefi- 
tno  ( ì ),  confermano  il  primo  racconto  . E a per- 
suader maggiormente  della  cullaste  opinione  degli 
Ebrei,  che  il  giorno  di  Sabato,  neppur  per  difende- 
re la  propria  vita  , conveniffe  di  far  cofa  alcuna  , 
balla  ricordare  il  decreto  di  Mattatia  e de‘  fuoi  com- 
pagni , col  quale  moderarono  quella  Superazione 
( 4 ) . Tolomeo  trattò  dapprima  con  molta  durez- 
za gli  Ebrei  , e Seco  ne  trapportò  piò  di  centomi- 
la Schiavi  in  Egitto  : ma  poi  avute  molte  riprove 
della  lor  fedeltà  , gli  fe’  degni  del  fuo  favore  e 
della  fua  confidenza  , fino  a dar  loro  in  guardia  le 
piazze  più  importanti  de*  fuoi  Stati  . Stabili  ancora 
molti  Ebrei  nella  Libia  , e nella  Provincia  di  Cire- 
ne, da' quali  difeefero  i Giudei  Cirenaici , nel  cui  nu- 
mero furono  Giafone,  Scrittore  della  Storia  de*  Mac- 
cabei ; Simone,  che  portò  la  Croce  di  Gefucrifto  (5), 

ed 
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< 1 ) Thead.  Me. 

< a j J01.  Antiq  J.  11.  e-  t. 
( I > Id.  cani  Apion.  I.  I, 

( 4 ) I.  Mach.  >.  al. 
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ed  alcuni  altri  , de' quali  fi  fa  menzione  negli  At- 
ti  ( i ).  Egli  tenne  l’Egitto  40.  anni  dopo  /a  mor- 
te d’ Aleflandro  , avendone  portato  il  titolo  di  Re 
negli  ultimi  22.  dal  quale  ne’ primi  anni  per  un  cer- 
to rifpetto  di  pura  cerimonia  s’afìenne  ( 2 ),  come 
fecero  gli  altri  fucceflfori  , finché  fi  credè  efiervi  fi- 
gliuoli dì  Aleflandro  : Hujus  banerit  «ria  r.g/ith  tanr. 
diu  cmne-s  abflinuerunt  , quandi»  filli  Ke«rt  fu pirel'a 
potueru/it , dice  Giuftino  ( 3 ).  Il  Lagide  poco  avan- 
ti la  morte  fi  aflòciò  al  regno  Tolomeo  Filadelfo  per 
la  tenerezza,  che  avea  per  lierenice  Madre  di  lai,  fa- 
cendo torto  a Tolomeo  Cerauno  figliuo  1 maggiore 
nato  da  Eutidice. 

Et  de  princìpibns  ejut  prxvaUbit  f-jper  eum . Quell' 
*/uj  in  quello  luogo  è cagione  di  gran  varietà  tra 
gl’interpreti.  Girolamo  feguitato  dal  Pererio,  e dal 
Sanzio  ( 4 ) dice  , che  fi  riferifee  a Tolomeo  Lagi- 
de  , e perciò  , che  Gabriele  intende  di  parlare  del 
filadelfo  figliuol  di  lui  . Ma  dicendo  unus  de  princu 
pibus  , e non  de  filiìt  , io  m’  attengo  all’  opinio- 
ne del  Tirino  , del  Menochio  , del  Grozio  , del 
Calmet  , del  Prideaux  , e dell’  autore  delle  Note 
nella  Bibia  del  Vitrè  ( 5 } , i quali  riferifeono  1’ 
ejus  ad  Aleflandro  , cioè  a quel  Re  forte  , di  cui  è 
parlato  nel  verlctto  antecedente j ficchè  il  fenfo  fiat 
Dall’  altra  parte  a confronto  del  Re  dell’  Aulirò  , 
cioè  d’  Egitto  , Porgerà  un  altro  fra  i fucceflòri  d’ 
Aleflandro  , cioè  ( come  dicefi  nel  feguente  verfet» 
to  ) il  Re  dell’Aquilone  cioè  della  Siria  , che  pre- 
varrà all'  Egitto  in  potenza  , ed  avrà  arrvpliflìmo 
dominio  . Ma  tra  quelli  fleflì  Autori  è controverfo  , 
di  qual  Re  della  Siria  fi  parli  . A me  piace  più  il 
dire  col  Calmet  , col  Grozio  , col  Prideaux  , e col 
Notatore  nella  Bibbia  del  Vitrè  , che  parlali  di  Se- 

Jeu- 


r 1 ) Aft-  a.  10.  & t,  ». 

( a ) Arrian.  in  Ptzf.  Plur.  Sa  A!c*.  Q.  Cult.  I.  9.  e.  t. 
f « ) Juftin.  1.  15. 

( 4 ) H ct.  P ier.  Sinil  hfc  . 

( , > Tirin.  M.::och.  Gtot.  Cala.  hit.  PiM.  rii,  par.  ».  1.  t. 
Bibl.  Vili.  hit. 
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lecco  Nicatore  primo  Re  della  Siria  dopo  Aleflàn- 
dro  : poiché  Gabriele  vuol  prima  flebili  re  dal  loro 
prircipio  i due  gran  regni  d’Egitto  e di  Siria,  nati 
dalla  divifione  degii  Stati  d’Aleffandro  , e.  poi  an- 
dar di  vitando  dell'ono  e dell’altro  i principali  av- 
venimenti riguardanti  1*  Ebrea  nazione  , col  trala- 
rciare  quei  Re  di  Egitto  e di  Siria  , che  meno  eb- 
bero relazion  cogli  Ebrei  , e non  guardare  la  iene 
cronologica  . l'erma  adunque  in  prima  r due  Capi  » 
l’uno  del  regno  d'Egitto  cioè  Tolomeo  Lagide  ,1 
altro  del  regno  di  Siria,  cioè  Seleuco  Nicànore.  Di 
quello  il  tetto  dice  , che  prevarrà  nella  potenza  all* 
Egitto  , e avrà  grandiflìmo  Stato  : perciocché  , co- 
me ofiervano  il  Prideaux  , ii  Vaillant  ,.  e il  Froe- 
irch  ( r ),  Seleuco  Nicànore,  cioè  littorio/»,  diven- 
ne il  piùporcnte  tra  tutti  i fuccoffori  d’Aleffandro- 
Che  in  dominio  avanzaffe  il  Re  d'Egitto  , non  t. 
da  metterli  in  dubbio  . Imperocché  dopo  aver  vinti 
Antigono  Re  dell' Alia  , e Demetrio  iuo  figliuolo  » 
oltre  la  Siria  egli  poffedè  la  Media  , 1*  Affina  , la 
Provincia  di  Babilonia  , la  Perfia , l’Ircania  e tutte 
le  Provincie  di  qua  dall'Indo,  delie  quali  Aleflàndro 
avea  fatta  conquida:  anzi  portò  ancora  la  guerra  di 
là  dall’Indo  al  Re  Sandrocotto  : e oltrarciò  avanti 
la  morte  ebbe  lotto  di  sé  la  Tracia  e la  Macedo- 
nia . I fuoi  Stati  fon  porti  in  nota  da  Appiano  , da 
Diodoro  Siculo  , e da  Giuftino  ( 2 ) . Appiano  ag- 
giugne,  ch'egli  edificò  47.  nuove  gran  Città,  e tra 
quelle  Antiochia  , ftata  per  più  1 eco’ i regina  dell 
Oriente  . Multa  adunque  , ben  dice, il  tetto  , multa 
dominati 0 etiti.  Seleuco  favorì  gli  Ebrei,  ad  elfi  con- 
cèdendo gli  fletti  privilegi  , che  dati  avea  ai  Crea 
e ai  Macedoni  : quindi  eglino  affai  fi  diffiderò,  nella 
Siria  e nell’ Alia  minore  . Ciò  egli  fece  in  ricoro- 
i'cenza  de’  gran  fervigj  da  lor  predatigli  nelle  fue- 

guer- 


( 1 ) Prid.  H ft.  ftr.  1.  t-  I.  V»ill.  Hift.  Ktg.  Spi.  in  S:  eae. 
J j>e\.  Audi.  STI. 

( 3 ) App.  io  Sj'iic.  Diod.  !•  ip<  fic  10.  » *!’  c* 
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guerre  ; perciocché  molti  erano  gl!  Ebrei  fin  da' 
tempi  delle  due  cattività  rimali  nelle  Provincie 
orientali  di  là  dall’ Eufrate  . Da  Seleueo  I‘  Angiolo 
tralafciando  il  regno  d' Antioco  I.  , cognominato  So- 
rere  , figliuolo  di  Seleueo  , pafia  alla  pace  fatta  dal 
Re  d’Egitto  col  Re  di  Siria  ; Et  poft  finem  annorum 
faderàbuntur  . Quefli  due  Re  furono  Tolomeo  Fila- 
delfo  d’  Egitto  figliuolo  del  Lagide  , e Antioco  II, 
chiamato  Teo  , o Dio  Re  di  Siria  . Quell’ Antioco 
accordò  agli  Ebrei  nell’  Jonia  il  diritto  di  Cittadi- 
nanza , e il  quieto  vivere  fecondo  le  loro  leggi  I 
( i ) . Egli  inrraprefe  la  guerra  contro  1’  Egitto  > 
dove  regnava  Tolomeo  figliuolo  del  Lagide  j detto  ■ 
per  antifrafi  Filadelfo  , cioè  amante  de’  fuoi  fratel- 
li , perchè  ne  fece  uccidere  due  nati  da  Euridice  , » 

Ma  in  fenfo  diritto  e vero  potè  chiamarli  l’amante 
delle  lettere  e di  tutte  le  belle  arti  , Affiti  favorì 
gli  Ebrei  , e molti  regali  mandò  al  Sommo  Sacer- 
dote Eleazar»  , e molti  vafi  per  ufo  del  Tempio  di 
Gsrufalemme  . E’  fiata  comunilfima  opinione  * che  fi 
per  ordine  del  Filadelfo  folfe  fatta  la  famofa  verfio-  ft 
ne  della  divina  Scrittura  dall’  ebraico  in  greco  , d 
chiamata  de’ Settanta  : di  che  affai  da  noi  altrove  fi 
è ragionato  . Al  Filadelfo  adunque  moffe  la  guerra 
Antioco  Teo  » la  qual  da  Gabriello  è accennata  , e 
detta  da  Girolamo  ( 1 ) guerra  lunga  , e fatta  con 
tutte  le  forze  dell’Oriente.  Quello  èquanto  di  que- 
lla guerra  fappiamo  ; poiché  , come  olferva  il  Vail- 
lant  ( J ) , niuno  Storico  profano  di  quegli  che  ab- 
biamo ne  fa  menzione  » Ma  filialmente  fianchi  am- 
bedue i Re  convennero  a fare  la  pace  . Le  condi- 
zioni ingiultiflìme  furono  : che  Antioco  ripudiale 
la  fua  prima  moglie  Laodice  , e infieme  fua  forella 
di  Padre  ( 4 ) ; che  fpoflàffe  Berenice  figliuola  del 
Filadelfo  > che  togliendo  ai  figliuoli  del  primo  let- 
to 


( ■ ) Vili,  in  Ambine.  II. 

( *)  H cr.  hie. 

t | ) Vaili.  Hift.  R.eg.  A.yp',  id  ir.  7f.  Lagìd. 

( ♦ i r»ljr«n.  Sriitig.  1.  t.  c,  }•.  Appun  in  f,l  >C.  JnfVi»,  ].  17, 
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to  di  /accedere  alla  corona  , la  conferifle  a quegli  > 
che  nafcerebbero  da  Berenice  . Così  fu  fatto  ; e il 
Filadelfo  inibarcato/ì  a Pelufio  , condulfe  Berenice  a 
Seleucia  porto  di  hiar»  preflò  le  foci  dell’  Oronte  » 
cove  Antioco  venne  a riceverla,  e con  gran  magni- 
ficenza vi  fi  celebrò  il  maritaggio  ; Ecco  adunque 
compiuto  l'oracolo  di  Gabriello:  Tofl  fino»  anntrunt 
fcederabuntur  ; filiaqut  Rt»ii  .A  ufi  ri  vtniet  ad  Regem 
lAqui'onij  facgrg  amicitiar» . Ma  1*  Angiolo  sggiugne  , 
che  Berenice  non  avrebbe  lungo  tempotenuto  il  fo- 
glio, nè  rimafo  farebbe  alcun  fuo  figliuolo,  ed  ella 
e tutti  i favorevoli  a lei  farebbero  traditi  e morti. 
Fcco  come  tutto  quello  avvenne  . Appena  Antioco 
Teo  udì  la  morte  del  Filadelfo  fucceduta  dopo  due 
o tre  anni  , ripudiò  Berenice  ripigliando  la  prima 
moglie  Landlce  e i fuoi  figliuoli  . Ma  Laodice  ben 
conofcendo  il  genio  incollante  d' Antioco,  fecelo  av- 
velenare , e quando  Teppe  ch'egli  era  fpirato  , col* 
locò  nel  letto  di  lui  un  certo  Artemone,  che  molto 
raflbmigliavafi  ad  Antioco  > la  cui  morte  per  que- 
lla frode  non  fu  fcoperta  , fe  non  poiché  in  nome 
di  lui  per  opera  di  Laodice  fu  pubblicato  un  de- 
creto , che  dichiarava  fucceflòre  del  regno  Seleu- 
co  Callinico  figiiuol  maggiore  d*  Antioco  e di  Lao 
dice  • Nè  cortèi  credendoli  tuttavia  ficura  , finché 
vive/Te  Berenice  , e un  figliuoletto  , che  già  di  lei 
era  nato  , pensò  a disfarfi  anche  di  loro  . Fu  avvi- 
fata  Berenice  del  fuo  pericolo  , e col  fuo  figliuolo 
fi  falvò  a Dafne  , dove  fi  chiufe  nell'  afilo  , che 
Seleuco  Nicànore  vi  avea  fabricato  . Ma  dalle  gen- 
ti mandate  da  Laodice  vi  fu  aflediata  ; e prima  il 
figliuolo  , poi  ella  -,  e infine  tutti  gli  Egiziani  t 
che  l’aveano  feguita  , e tutti  gli  amici  di  lei  furo- 
no barbaramente  ftrozzati  . Nei  tempo  che  Beretii- 
ce  era  affediata  a Dafne  , le  Città  dell*  Alia  mino- 
re, rifaputa  la  difgrazia  di  lei  j mandarono  unefer- 
cito  in  Antiochia  per  liberarla  : e per  Io  fteiTò  fi- 
ne Tolomeo  Evergète  fuo  fratello  usò  tutta  la  di- 
ligenza per  portarvi!!  con  una  formidabile  armata  . 
Ma  primaché  arrivale  quello  foccorfo  , Berenice  e 
il  figliuolo  erano  flati  uccifi  . Quindi  Tolomeo  tut- 
to 
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to  fi  rivolfe  alla  vendetta,  che  è ciò  che  nel  tefio 
feguita:  Et  ftabit  de  fermine  radicum  ejut  is>c.  Quc- 
fte  cofe  fon  narrate  da  Girolamo  , da  Giuftino  , da 
Polieno,  da  Appiano  (I). 

E in  prima  1’  Evergete  diede  a morte  fa  fiera 
Eaodice  ; occupò  Ja  Siria  e la  Cilicia  , e paffato  1* 
Eufrate  , fottomife  oeni  cofa  fino  a Babilonia  : e fe 
non  forte  fiato  richiamato  da  una  fedizione  inforta 
nell’Egito  , egli  avrebbe  facilmente  fatta  I*  intera 
conquifia  dell’Imperio  di  Siria  . Lafciò  adunque  ad 
Antioco  , uno  de’  Tuoi  Generali  , il  comando  delle 
Provincie  conquiftate  di  qua  dal  monte  Tauro  , e 
a Santippo  di  quelle  di  là  j e carico  della  preda 
fatta  ne'  foegiogati  Paefi  ritornò  nell'  Egitto  . Ec- 
co il  tefio  : Et  r ertiti  cum  exercitu  , {y  ingredìetur 
Trovineiat»  Ri^is  ^Aquilonu  , {y  abuteiur  eis  , (y 
cbtìnebit  ; il  qual  ieguitando  aflài  chiaramente  ef- 
prime  quello  , che  da  Giuftino  , da  Appiano  , da 
Polibio  , e da  Polieno  ( 2 ) è narrato,  ed  è confer- 
mato dal  monumento  Adulitano  trovatoli  a Roma 
l’anno  16?  1.  e illuftrato  da  leone  Allacci  ($),  cioè 
che  l'Evergete  feco  dalla  Siria  portò  in  Egitto  40. 
mila  talenti  di  argento  , una  prodigiofa  quantità  di 
prcziofi  vali,  e fino  a 2500.  (fatue,  parte  delle  quali 
erano  gl’idoli  dell'Egitto  , che  Cambile,  allorché 
ne  fece  la  conquifia  , avea  trafportate  in  Perfia  . 
Tolomeo  reftituì  queft'Idoli  ai  loro  antichi  Tempj  ;• 
onde  i fuperftiziofi  Egiziani  gli  diedero  il  titolo 
d’  Evergete  , cioè  benefattore  . La  fpedizione  dell* 
Evergete  contro  la  Siria  fu  il  motivo  , che  Bereni- 
ce fua  moglie  , temendo  i pericoli  ai  quali  egli 
era  per  efporfi  in  quella  guerra  , fece  il  famofo 
voto  di  confecrare  agl’Iddei  i fuoi  belliflìmi  capelli, 
s’egli  ritornava  l'ano  e l'alvo.  Ritornò,  ed  ella  com- 
piè 


t > ) Hici.  hic.  Jaft.  1.  a;,  e.  1.  Poljrzn,  I,  t.  c.  50.  Ap;.  ia 
IfriM. 

< a ì Jull.  App.  Pol/an.  II.  re.  Polyb.  1.  j. 

( J ) I a»c>  Veff.  io  tomp,  Alci.  p.  a«j.  fabric.  Bibl.  Grzc*  I,  j«. 

• a|. 


Digitized  by  Google 


Dissertazione  XVlII.  417 
pié  fi  voto:  (ì  ragliò  la  chioma,  e l’ offerie  nel  Tem- 
pio dal  Filadelfo  fabbricato  alla  fua  Arfinoe  fui  pro- 
montorio Zefirio  in  Cipro,  fotto  il  nome  di  Vene- 
re Zefiria.  Dopo  alquanto  tempo  non  fi  trovaronpiù 
que’ capelli,  forfè  perché  qualche  Miniftro  del  Tem- 
pio gli  avea  girtati  via  come  inutil  cofa  . Quella 
perdita  aliai  difpiacque  all' Evergete:  eallor  fu,  che 
il  matematico  adulatore  Conone  di  Samo  trovatoli 
in  Aleffandria  dille,  che  que’ capelli  erano  flati  tras- 
feriti in  Cielo  ; e inoltrò  fette  fi  elle  preffo  la  coda 
del  Lione,  le  quali  fino  allora  non  aveano  avuto  no- 
me: quelle  affermò  effer  la  chioma  di  Berenice.  Gli 
altri  aftronomi  feguitarono  a dare  a quelle  delle 
lo  fteffo  nome  , che  è rimafto  fino  al  prefente  . li 
Poeta  Callimaco,  che  era  alla  Corte  , fece  fu  que- 
llo avvenimento  un  bellilfimo  componimento  ele- 
giaco , e per  mio  giudizio  vera  idea  del  comporre 
V elegie  , che  fu  poi  da  Catullo  tradotto  in  lati- 
no ( 1 ) ; 

Omnia  qui  magni  difpexit  lamina  mundi , 

Qui  Jiel/arum  orlar  comperlt , al  que  abitui  Isrc. 
Idem  me  We  Conon  cce/efti  Zumine  vidit 
E Berenice » vertice  cte/ariem 
Fulgente m dare , quarti  multis  il/a  Deorurn 
Lcevia  protenderti  bracbia  po/licita  e fi . 

L’  Evergete  nel  ritornar  dalla  Siria  pafsò  per  Geru- 
falemme  come  narra  Giufeppe  (2)  , ed  ivi  offcrfe 
al  vero  Dio  d'ifdraele  molti  facrifizj  , quafi  tribu- 
to delle  fue  vittorie  : e forfè  il  motivo  ne  fu  I’ 
avergli  i Giudei  inoltrata  quella  Profezia  di  Da- 
niele , nella  quale  sì  apertamente  quelle  vittorie 
eran  predette  . Stleuco  li.  battuta  dall’  Evergete 
ebbe  ricorlo  ad  Antioco  fuo  fratello  , promettendo- 
gli la  fovranità  dell'  Alia  minore  , fe  a lui  univa 
le  fue  truppe  • Antioco  era  allora  di  non  più  che 
14.  anni  , ma  pieno  già  d'  ambizione  avea  raduna- 
Tomo  IX.  Dd  to 


< 1 ) Catul.  de  coma  Bei<r.:c- 

l a ) Jui.  CUCI.  Af  O.l.  I.  a. 
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to  un  efercìto  . Quelli  accettò  1’  invito  del  fratel- 
lo , ma  coll’  idea  di  occupare  il  trono  di  lui  : Fct 
la  quale  avidità  fenza  modo  n’  ebbe  il  foprnnrome 
di  Jeface  , cioè  avvoltoio  . Oltre  a ciò  le  Città  di 
Smirile  e di  Magnefia  nell*  Afa  minore  fi  unirono 
in  lega  , Colla  quale  fi  obbligavano  a foftenere  con 
tutte  le  loto  forze  Seleuco  ; e fecero  incidere  quello 
trattato  In  uiia  gran  colonna  di  marmo,  la  qual  Tuf- 
file tuttora  nel  cortile  del  Teatro  d’  Oxford  in  In- 
ghilterra; e pet  teflimonianza  del  Prideaux  ( i ) fe 
ne  leggono  affai  bene  i caratteri  formati  con  lette- 
re capitali  greche  . Quella  colonna  fu  portata  dall' 
Alia  da  Tom mafo  Conte  d'Aruhdel  fui  principio  del 
regno  di  Carlo  I.  e donata  con  molti  altri  antichi 
marmi,  che  Marmi  Arundelliani  fon  detti,  all’ Uni- 
verfità  d' Oxford  da  Enrico  Duca  di  Norfollo  nipo- 
te del  Conte  Tommafo  fotto  il  regno  di  Carlo  li. 
L’Evergete  per  non  avere  addoflo  tutte  le  forze  de' 
due  fratelli  uniti  fece  una  tregua  di  dieci  anni  con 
Seleuco,  il  qual  poi  fatto  prigioniero  da  Arface  Re 
de'  Parti  morì  per  una  Caduta  da  cavallo  dopo  20. 
anni  di  regno.  Lafciò  due  figliuoli  Seleuco  III-  det- 
to Cerauno,  e Antioco.  Di  quelli  due  feguitando  il 
teflo  dice  : Filii  autem  e fin  ( cioè  di  Seleuco  Calli- 
nico  ) prtvocsbuntur  , ip>  ctngrtgtbunt  mu/titùdintn* 
exercituum  p/urimorum ; il  che  tuttavia  men  conviene 
al  primo  de’  due  fratelli  , il  qual  pure  radunò  un 
efercìto  contro  Attalo  Re  di  Pergamo  impadroni- 
toli dell’  Alia  minore  dal  monte  Tauro  fino  all’  El- 
lefponto.  Ma  ben  conviene  ad  Antioco  , a cui  per- 
ciò il  teflo  riflrigne  fubito  il  parlare,  di  lui  in  (in- 
goiare Continuando  , vtnìtt  proptrans  , is<  inut- 
dans-,  Ì5"  revrttttUr,  c»ncttabitur  , congredietur 
rum  rtbore  t/uj . 

Antioco  , che  per  le  fue  grandi  azioni  ebbe  poi 
il  foprannome  di  Grande  , prefe  il  regno  dopo  la 
morte  di  Seleuco  III.  fuo  fratello  , che  Jo  tenne 
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men  ai  tre  anni  , uccifo  di  veleno  da  due  uffiziall 
Nicànore  ed  Apaturio  \ Il  primo  anno  d’  Antioco  in 
Siria  fu  1’  ultimo  di  Tolomeo  Evereete  in  Egitto  j 
nè  vi  fu  tra  loro  alcuna  guerra.  Nell’  Egitto  a!P 
Evergeté  era  fucceduto  il  figliuol  Tolomeo  Filo- 
patore  , cioè  amante  di  fuo  padre  , cosi  detto  per 
antifrafi  , perchè  , fecondo  Giurtino  ( 1 ) , fu  creduto 
avvelenatore  j e di  più  , fecondo  Polibio  e Plutar- 
co (2),-  uccifore  di  Ala  madre  , e di  Madras  fuo  fra- 
tello.  Avendo  egli  dopo  la  battaglia  di  Rafia  ricor. 
quotata  la  Giudea  , volle  vifitare  Gerusalemme  , e 
nel  Tempio  offcrfe  anche  de’  facrifizj  al  Dio  d’  li- 
d racle  , e fecevi  de’  doni  Confiderabili  . Ma  non 
contento  di  vedere  il  Tempio  dall*  atrio  efteriore  , 
oltre  il  quale  non  era  ad  alcun  idolatra  permetto  il 
pattare  , voleva  ad  ogni  conto  entrare  nello  fletto 
Santuario  , anzi  nel  luogo  fantittìmo  , dove  altri 
mai  non  entrava  , che  il  Sommo  Pontefice  una  vol- 
ta I’  anno  nel  gran  giorno  deli’  efpiazione  . La  vo- 
ce  , che  ’e  *ie  iparfe  , cagionò  torto  un  gran  tu. 
multo  . Il  I ontefice  Sìmotie  gli  rapprefentò  la  fan- 
tita  dei  luogo  ; e la  divina  legge  , che  ne  vietava 
ingretto  ; i Sacedoti  , i Leviti  , il  Popolo  t’  adu. 
narono  per  vincerlo  colle  preghiere  . Tutto  qnerte. 
iervi  ad  accendere  maggiormente  la  curiofità  de! 
Eilopatore  . Egli  pentrò  fino  nel  fecondo  atrio  ; ed 
elicndo  già  in  affo  d’  inoltrarfi  più  avanti  , Iddio  lo 
percofle  fubitamente  di  tal  terrore  > che  convenne 
riportarlo  quafi  femivivo  a braccia  ( $ ) . Parti  di 
Geruialemme  pieno  di  mal  talento  contro  1’  Ebrea 
nazione  ; e dopo  la  pace  fatta  con  Antioco  , prefe  a 
per legui tarla  , togliendole  tutti  i privile?;  , forzan- 
dola ad  ogfti  fuo  potere  ad  abbandonare  la  religio- 
ne*  11  ?P?™do  infine  tutti  quelli,  che  fi  trovava- 
no nell’ Egitto,  ad  effere  Uccifi  dagli  elefanti  nell’ ip- 
podromo , gran  luogo  fuor  d’  Alettandria  deftinato 
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per  le  corfe  de’  cavalli  . Ma  avendo  gli  Elefanti-  ri- 
fpettati  gli  Ebrei  , e rivoltata  la  loro  rabbia  con- 
tro gli  Ipettatori  , cd  e (Tendo  avvenuti  altri  fegni 
d’  evidente  protezione  divina  fopra  gli  Ebrei  ,.  To- 
lomeo fi  riflette  dalla  perfecuzione  , ed  anzi  rendè 
loro  ed  accrebbe  i privilegi.  A Tolomeo  Filopatore 
adunque  fecondo  il  noftro  tefto  mofle  guerra  Antio- 
co Migno  Re  di  Siria,  il  quale  Albico  prefe  la  gran 
Città  di  Seleucia,  di  cui  già  erafi  impadronito  1’  E- 
vergete  . Occupò  la  Cclefiria  quafi  lenza  contra- 
lto , perchè  cedutagli  volontariamente  da  Teodoto  , 
che  n’  era  Governatore  , difguftato  del  cattivo  e 
diflòluto  fiflema  della  Corte  di  Tolomeo;  e in  due 
azioni  disfece  le  truppe  d’  Egitto  . Intanto  Tolo- 
meo  per  guadagnar  tempo  , e fare  i necelfarj  appa- 
recchi di  guerra  , incrodulfe  trattato  di  pace  con 
Antioco  , il  quale  vi  diede  orecchie,  perchè  le  con- 
quifle  d’  Acheo  nell’  Oriente  vi  chiamavano  le  lue 
armi  . 11  trattato  non  fi  conchiufe  : il  Filopatore 
fotto  il  comando  di  Niccolò  valorofo  Capitano  man- 
dò i’  clerclto  contro  Antioco  : Et  provocami  Ile» 
.Auflrì  egredittur  , iy  pvgnabit  adver/ur  Regei»  .Aqui- 
loni i , Ijr  pr<eparabit  mulntudinem  nimiam  . Antioco 
ebbe  dapprima  il  vantaggio  , e occupò  la  Palefli- 
na  : ma  nella  feguente  campagna  volendo  penetra- 
re nello  Aedo  Egitto  , andò  ad  accamparli  a Ra- 
fia con  70.  mila  fanti  , cinquemila':  cavalli  , e 7;. 
elefanti  . Gii  venne  incontro  -1’  "armata  d’  Egitto 
forte  di  62.  mila  fanti  , feimila  cavalli  , e 120.  e- 
Jefanti  . Si  diede  la  battaglia  , e dopo  incerti  prin- 
cipi 1‘  cfito  fu  di  piena  vittoria  per. Tolomeo  . An- 
tioco fuggì  Jafciando  al  nemico  tetre  le  palì-te 
conquide  , perduti  iocoo.  uomini  fui  campo  , e 
-icoc.  prigionieri  . Ecco  1’  oracolo  di  Gabriele  : Et 
dabitur  mulntudo  in  menu  ejus , ( cioè  di  Tolomeo  ) 
& capiet  muitirudinei»  , iy  ei utitabitur  cor  ejus  , ò" 
aepeiet  n.utia  milita \ col  oual  racconto  , nè  più  rè 
meno  , conviene  quel  di  Polibio  (1).  Ma  FeguPa  il 
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tefio  dicendo  , che  Tolomeo  tuttavia  no a prevale, 
bit  ad  Antioco  , che  è appunto  quello  , che  feri  ve 
Guidino  ( i ) : Spolìafjet  regno  Jinthiocum  , fi  fortu- 
nato! virtù tt  juvijfet  : Perciocché  Antioco  per  non 
effer  del  tutto  opprefTo  , mandò  da  Antiochia  a do» 
mandar  la  pace  a Tolomeo  , il  qual  defiderofo  di 
ritornare  ai  Tuoi  piaceri  1*  accordò  colla  reffione 
fattagli  da  Antioco  della  Celefìria  , del4  Palerti- 
tia  , c della  Fenicia  . Pace  , che  fu  affai  difappro- 
vata  dagli  Egiziani,  i quali  concepirono  fdegno  non 
meno  che  difprezzo  della  viltà  di  Tolomeo  . An- 
tioco fpedito  dalla  guerra  d’Eeitto,  tutto  fi  rivolte 
ad  altre  imprefe  , e riconquiftò  tutta  1’  Afia  mino- 
re. Quindi  ricuperò  la  Media  toltagli  da  Arface  II. 
Re  de’  Parti  . Pafsò  nell’  India  rinnovandovi  I*  al- 
leanza con  Sofagaleno  Re  del  paefe  : e fi  fe‘  daper- 
turro  temere  e ftimare  per  Principe  faggio  e valo- 
rofo  . Ultimamente  dopo  fett’  anni  di  quefia  orien- 
tale fpedizione,  per  la  Provincia  di  Babilonia  , per 
la  Perfia  , e per  la  Mefopotamia  ritornò  in  Antio- 
chia contento  de*  Tuoi  fucceffi  , e meditando  nuove 
hnprefe  non  pur  contro  1’  Egitto  , ma  e contro  la 
Grecia  e contro  i Romani  . Senonchè  i Romani  , 
che  a gran  palli  s’  incamminavano  all’  Imperio  del 
mondo  , lo  lecer  pentire  de’  fiuoi  difegni  , e finire 
con  una  morte  ofeura  e funefta. 

MORALE. 

LA  fioria  vuol  efler  fempre  dalla  rifleffion  fe- 
guitata  . Vi  è chi  dice  Che  mondo  fconvol- 
to  abbiam  noi  oggi  ? Ed  io  rifpondo  : Dopo  il  fag- 
gio da  me  dato  della  ftoria  4*  Perfia  , di  Grecia  , 
d’  Egitto  , di  Siria  fi  vorrà  dire  , che  il  mondo 
foffe  più  comporto  peravventura  fotta  e un  Serfe  , 
e un  Aleffandro,  e i tanti  fucceffori  di  querto  Gran- 
de ? Dicafi  più  veramente  eh’  é flato  in  ogni  tem- 
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po  lo  fteffa  : e poiché  ne  veggiamo  conformi  gli 
« fifetti  , conformi  ancora  ne  troverem  le  cagioni  .. 
Tal  fi  UÀ  intento  a riguardare  la  volumi  figura 
<'el  mondo  , che  va  avvolgendoli  per  la  continova- 
ta  fuccelTione  de'  tempi  ; ma  perciocché  alle  mac- 
chine , che  la  muovono  , non  ha  mente  , tutto 
vede  , di  molto  fi  maraviglia  , e niente  compren- 
de. Noi  miglior  f'enno  facendo,  uno  fguardo  all' an- 
tico mondo,  ed  uno  al  nollro  gittiamo  , e 1'  animo 
applichiamo  alle  regolatrici  cagioni  dell'  u.no  e dell’ 
altro.  Eccole  del  pari  lenza  regola,  l'enea  legge,  len- 
za mifura  Fyriofe  paflìoni  dvintemperata  ambizione , 
di  mortiferi  od;  , di  sfrenata  licenza  , d’  avara  cu- 
pidità illimitata.  Quindi  l'univerfal  confufionee  di- 
1 ordine  e corruttela  : Qtium  vitieja  pa/fioues  men- 
tir» movem  , corruttela  gentratur.  , é certo  per  Am- 
brogio ( i ) , è certiffimo  per-  la  lperienza  di  tutti 
ì tempi.  Quelle  le  amare  radici  fono,  che  didefe  e 
crefciutenon  xpeno  amari  frutti  producono  di  dolore  : 
quelle  il  mortai  veleno,  che  diffondendoli  perlecafe 
e per  le  fztniglie,  e per  tutti  i corpi  civili  e poli- 
tici, guada  ogni  cofa,  didemperae  corrompe.  A noi 
dolgon  forte  gli  effetti,  ma  troppo  piacciono  le  ca- 
gioni . Da  torbido  fonte  quando  mai  venne  acqua 
chiara?  Noi  o troppo  iemplici,  o troppo  prefontuoft 
feparar  vorremmo  il  mal  che  ne  fiegue,  dal  mal  che 
facciamo»  Vorremmo  effer  felici  fenza  lafciare  d'ef- 
fér  colpevoli  ; godere  i privilegi  della  virtù  fenza. 
averne  il  merito  ; gudare  i piaceri  del  vizio  fenza 
temerne  le  pene  : che  è volere,  che  le  cagioni  non 
producano  i loro  effetti  , o producano  i coptrarj  a 
lor  natura  , la  qual  cola  è al  tutto  imponìbile  ad 
avvenire  . Tolgafi  , o fi  moderi  il  reo  principio, 
( c ucito  è 1’  unico  icampo  ) e il  nodre  o grande  , 
o picciolo  , o pubblico  , o privato  mondo  fi  com- 
porrà . Regni  non  la  palliane  , ma  la  ragione  j e 
ciaicuno  del  iuo  contento  riculérà  I'  altrui  , non 
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farà  fra  gli  uguali  invidia  , non  fra  i domeftici  di- 
fcordia,  non  inganni  nel  traffico,  non  infedeltà  nel- 
le amicizie  , non  tradimenti  nella  focietà  , non  di- 
foneftà  , non  rancore  , non  maldicenza  . Avrà  di 
qui  principio  un  nuovo  mondo  di  pace  , di  felicità, 
d innocenza  , tanto  folamente  che  la  ragione  , co- 
me ne  preferire  Sant’  Ambrogio  ( i ) , appgtitum 
refr/cnet  , & fibi  obedigntgm  pr<eflet  , is>  ducat  qu » 
velit  , iy  tanquam  Jidul a magifttri»  tdoctat  quid  fie- 
ri , quid  * vitati  oporteat  , ut  bona  dominatrici  ob- 
It  raperei . 

DISSERTAZIONE  XIX. 

ECco  i Romani  , che  già  fatti  grandi  alla  Si- 
gnoria del  mondo  s’  affrettano  di  pervenire  , 
e nel  Peggio  del  Greco  Imperio  già  s’  allogano 
come  debiti  fucceffori  . Qui  , dove  a noi  quali  in 
alto  podi  il  Profeta  fa  fiotto  gli  occhi,  paffete  tutte 
le  Genti  , eflì  apparifeono  per  proprio  nome  chia- 
mati la  prima  volta:  Veme»t  . . . Romani.  Che  fpa- 
ventofio  nome  non  pure  all'Europa  » ma  e all'Affri- 
ca e all*  A(ìa  ! Siri  , Egiziani , Macedoni , date  luo- 
go. Avvien  talora,  che  in  aperto  campo  due  mino- 
ri fiere  propoflofi  1*  acquido  di  prefente  molto  pia- 
ciuta preda.,  forte  ringhiando,  e le  feroci  ire  tutte 
in  fie  dedando  , imprendano  afpra  e fanguinofa  bat- 
taglia ; e rizzate  1*  una  di  contro  1*  altra  con  tutta 
lor  forza  .v'abbranchino,  e fidibattano,  e fi  dimem- 
brino  con  rabbiofi  morfi,  e colle  dure  taglienti  ugne 
fecciano  ficambievole  ftrazio.  In  quella  , fie  dalla  vi- 
cina felva  mandato  fia-  il  vado  orribil  fiuono  di  ve- 
gnente lione,  le  due  combattenti  tofio  foipefi  i col- 
pi s'arredano  , e dando  in  orecchie  da  ugual  rabbia 
padano  a ugual  timore  , e fiviluppatefi  cosi  da  fie  l* 
una  dall'  altra  , preda  per  diverti  fentieri  la  volta  r 
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414  PROfÉZIA  f>i  DanibIe 
lafciano  mal  loro  grado  alla  maggior  fiera  11  cam- 
po e la  preda.  Non  altramente  avvilire  fi  dee,  che 
al  fopravvenire  de’  Confoli  e de’  Legati  Romani  1’ 
animo  del  tutto  e la  forza  cadefle  agli  Egiziani  t 
ai  Siri  infra  lor  guerreggianti . Il  Re  d’ Egitto  prefe 
il  più  fiCuro  partito  di  cercar  1’  amifìà  ( che  vera 
fervitù  era  ) de'  nuovi  Dominatori.  Antioco  Re  di 
Siria  il  più  animofo  s’  attenne  di  far  dapprima  con- 
trafio: tna  non  ebbe  pari  all'ardire  1’  avvedimento. 
Avea  egli  con  che  forfè  vincere,  o mettere  almeno 
in  queftion  la  vittoria,  e noi  conobbe  . Avea  preffo 
di  sé  Annibaie,  quel  già  terrore  del  Campidoglio  , 
e ne  fprezzò  i configli , quando  o niuno  , o il  fola 
Artnibale  vincer  potea  Scipione  vincitor  d’  Annibaie 
e di  Cartagine  . Antioco  nelle  ontofe  condizioni  di 
pace  , che  prefcritte  gli  furono  , vide  infine  il  fuo 
errore  , e comprovò  il  veriflìmo  concetto  di  Li- 
vio ( i ) : Eum  pritnum  effe  virum  , qui  ipfe  confu- 
lat  , quid  in  ter»  fit  ; fecundum  , eum  qui  bene  ma- 
nenti obediat  : qui  rtec  ipfe  confu/ere  , nec  alteri  pa- 
rere fciat  , eum  extremi  ingenti  effe  . Annibaie,  nella 
cui  fola  morte  Roma  vedea  la  fua  ficu rezza  , pò- 
fio  oggimai  per  prezzo  di  tutte  le  Romane  vitto- 
rie, dalla  Siria  fuggiafco  nella  Bitinia  fi  riparò,  do» 
ve  altro  fcampo  da’  tradimenti  del  viliffimo  Prufia 
non  ebbe,  che  nel  veleno,  il  quale  fifetto  tenendo- 
li in  mano  (2),  Liberiamo  una  volta,  di  fife,  il  po- 
polo Romano  dal  travaglio  , di  che  gli  é da  gran 
tempo  la  mia  vita  cagione  , poiché  non  foftien  d’ 
afpettare  la  naturai  morte  d’  un  vecchio  ( egli  era 
allora  nel  fettantefimo  anno  ) : ma  la  vittoria  di 
me  difarmato  e tradito  non  gli  farà  grand’  onore  . 
Altre  armi  egli  finora  ulàte  avea  contro  i nimici: 
More s quidem  popu/i  Romani  quantum  mutavennt  , 
vel  bic  dies  argumento  erìt . E fatte  orribili  preghie- 
re contro  il  capo  di  Prufia  della  Reai  Corona  in- 
degnilfimo,  e invocati  gl'Iddei  vendicatori  de’  fiacri 
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ofpltali  diritti  , la  mortifera  bevanda  fi  trangugiò  . 
Antioco  debellato  , Annibaie  eftinto  levarono  all’ 
univerfale  dominazion  Romana  ogni  contefa  . Pu- 
fclio  e Lucio  Fratelli  Scipioni  recarono  in  trionfo 
al  Tarpeo  l'Affrica  vinta,  e 1*  Alia  doma;  e quegli 
da  quella  , quelli  da  quella  prelero  i magnifichi  no- 
mi immortali  . Ma  già  quelle  cofe  nella  dichiara- 
zione del  profetico  ragionare  di  Gabriello  più  par- 
ritamcnre  appariranno. 

Dichiarazione  Letterale  del  Testo. 

Ex'Cap.  XI.  jj.  Conrertetur  enim  Rtx  ^Aquiloni  t ; 
pr<ep*rabit  multitudtntm  multo  majorgm  quatti 
prius  ÌS"C. 

IL  Re  di  Siria  per  la  lentezza  del  vincitore  Egi-  1? 

ztano  guadagnato  tempo  , e tratti  profitti  gran- 
diflìmi  , con  affai  più  forze  e con  più  furore  che 
avanti , dopo  alquanti  anni  ai  racquillo  delle  perdu- 
te Provincie  fi  condurrà  . Al  che  fare  maggiore  or-  14 
porcunità  gli  fia  data  , perché  ne’  tempi  medefimi 
altri  rimici  e varj  allo  Iteflò  Regno  aulitale  move- 
ranno guerra  civile  e flraniera  . E i tuoi  Ebrei  al- 
tresì , o Daniele  , contra  la  data  fede  fi  leveranno 
in  arme  a fecondar  le  conquille  del  Re  di  Siria  , 
delle  quali  elfi  più  che  altro  Popolo  fentiranno  al- 
la fine  i funelli  effetti  ; e poiché  fecondo  o la  mat 
conofciuta  o la  non  creduta  Profezia  ( 1 ) avranno 
fcfferte  da’ Si  ri  tutte  l'eftreme  cofe,  tardi  comprtn. 
deranno  , che  da  malfare  non  feguita  mal  profperi- 
tà  . I!  Re  Siro  intanto  recherà  nell’Egitto  il  terrò- 
re,  e fornito  di  tutti  gli  arnefi  , che  o ad  affedioo 
a battaglia  bifognino  , porrà  campo  davanti  a Ca- 
ftella  e Città  munitiffìme  per  fito  e per  arte,  e con 
ingegno  e con  forza  le  ftrignerà  alla  refa.  A ratte- 
nere  il  corfo  di  tanti  trionfi  verranno  con  fermo 

ani- 


( 1 } Dia,  I.  » J.  r«q.  & Ut, 


Digitized  by  Google 


Profezia  ni  Danieli 
Rnimq  i più  fperti Guerrieri  d'Egitto;  ma  il  lor ve- 
nire accrefcerà  la  gloria  del  vincitore  , il  cui  im- 
peto foftener  non  potendo  , lafceranno  a lui  il  fe- 

16  guire  l'arbitrio  della  vittoria.  Egli  d'ogni  cofa  farà 
il  fuo  piacere  , e ogni  cofa  fenz'  altro  contrailo  gli 
cederà.  Porrà  infine  come  Signore  il  vittoriofo pie- 
de nella  terra  fopra  le  altre  eletta  e rinomata  e be'- 
ia  ; della  quale  chiamandoli  forte  contento  , in  mo‘. 

17  ti  modi  le  donerà  il  fuo  favore  . Ma  come  la  cu- 
pidità degli  uomini  ogni  convenevol  termine  fuoi 
trapaflare  , porrà  1’  animo  oltracciò  a fpogliar  del 
tutto  il  Re  d’  Egitto  . Al  quale  intendimento.  » la- 
fciata  da  parte  la  forza  , metterà  in  ufo  la  frode, 
gran  fembianti  facendo  di  voler  con  lui  fermare  a- 
miftà;  e a darne  più  certa  fede,  a lui  congiugnerà 
con  maritai  legge  la  fua  figliuola  , acciocché  1’  £- 
giziano  raflicurato  meno  fi  guardi  da'  tradimenti  del 
Suocero.  Ma  farà  di  lungi  1*  effetto  al  fuo  avvifo  : 
che  dove  avrà,  maggior  la  fidanza  , ivi  incontrerà 

t8  maggiore  al  fuo  dileguo  1*  oppofizione  . Per  la  qual 
cofa  ad  altro  rivolgendo  la  mente  e l'arme,  acqui- 
eterà di  molte  Uofe  la  fignoria  . Senonchè  avvenu- 
toli in  un  nimico  più  forte,  che  alcun  altro,  fenti- 
rà  con  fua  gran  vergogna  , che  le  umane  fortune 
troppo  avanti  fqfpinte  addietro  ritornano  le  più  vol- 
te: e fatti  fuoi  avvifi  avrà  per  miglior  partito  fac- 
cettare gravofe  e fqonce  condizioni  di  pace  , che  il 
1 9 porre  in  avventura  ogni  cofa  . 11  perchè  egli  fi  ri- 
parerà entro  gli  antichi  confini  del  fuo  Reame  ; 
ma  tuttavia  tener  non  potendoli  dal  recar  noja  ad 
altrui  »,  ultimamente  gli  verrà  fatto  di  cadere  in  non 
peniato  iptortunio  , e d’  aver  fine  con  morte  ofcu- 
qo  ra  ed  ignobile.  Nel  fuo  finire,  le  cole  della  Siriaaf- 
iai  riftrette  e cadute  fi  troveranno  e ancora  in  più 
ofcuricà  Jafciate  faranno  dal  fuccefTore  , 'di  cosi,  po- 
vero animo  e così  abbietto  , che  avuto  farà  a vile 
e in  difpregio  non  pur  dagli  ftrahieri , ma  ancor  da* 
fuoi  , e riputato  da  meno  a,  poter  foflenere  la  Reai 
maefià , e indegno,  della  Corona  la  qual  dopo  aver 
*>on  lungamente  portata  perderà  infiem  colla  vita 
non  in  campo  0 in  battaglia  ma  per;  modo,  fron- 
de-. 
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Yenevole  e non  degno  di  Re  . Il  luogo  i . 

occupato  da  un  altro  privo  non  meno  d »*"*  l\. 

cofturot , ma  attuto  in  tanto  e coperto , che^rjue 

Cole  arti  , non  per  diritto  del  fangue  ’ r t?  renderà  24 
re  de-  Popoli  al  Regno  h farà  ftrada  . Egli  renderà 
vani  ruttigli  sforzi  de’ Cuoi  contraddittori*  che  vin- 
ti e difperfi  non  potranno  più  avanti  aU  ufurpator 
contrattare  ; e li  più  forte  altresì  e qu>«  Dpce  d. 
tutti  i Cuoi  nlmici  farà  tolto  d.  mezzo-  E nond.me-  H 

no  , così  ben  mettendo  all1  accorto  biro  . fera  seda 

ta  di  voler  col  picciol  figliuolo  dell*  uccilo  Re  Egi  - 
ziano mantenere  amiftà  : ni  al  fuo  frodolente  ayvi- 
io  mancherà  l'effetto  ; perciocché  *mpr°vvifaipente 
entrato  coll’ arme  nell'Egitto,  tutto  lenza  moka  ia 
tica,  e con  efercito  a tanta  imprefa  J®reJ 
ioggiogato.  Porrà  il  piè  vittonofo  come  S«»ore  neU  24 
le  Più  ampie  e ricche  Citradi  : quelle  . che  conhda 
te  ne'lor  prefidj  faran  difefa,  fermer  feco  n,^  j e 
modi  ridur  colla  forza;  ne  trarrà  «mmenie : lpoghe , 
e quelle  che  traportar  non  poffono  , gun  tera  per 
ror  nerbo  ai  vìnti  ; e con  una  fola  battagli,  fi  «o 
verà  aver  più  acquiftato  , che  cpn  molte  vittor  e 
non  avrà  fatto  il  Padre  di  lui  benché  prode  neU 
armi  , o non  avran  pur  penfato  di  lare  P 

dcceffòri  Cuoi  . Queftl  modi  egli  terra  nell  Egitto 
per  alcun  tempo  . Ma  avendo  egli  . 

ciò  ad  occuparlo  con  propria  e IbUie  fignoria  , 
tovi  ritorno  con  grandiffimo  efercito  o , . . 

te  di  voler  fottenere  le  ragioni  del  Pn™°  legl,  . 
mo  Re  , affali rà  il  minor  Fratello  occupa  ore  del 
nome  Reale  e d'alquante  Provmc'e  d Egitto 
unto  apparato  di  guerra  non  feguirà  PP  , 
mente  propofto  intendimento  ; perciocc 
$iro  avrà  per  fuo  fine  1'  oPPreff.one . non  la  ditela 
del  vero  Re  , e il  recare  al  niente  ambedue  !-  * 
celli  coll' accendere civil  guerra  in  fra  loto.  Alle  1 - - 
fidie  d H'  occulto  ftranier  nimico  s;  aggiugnerannOf  i 
rei  difegni  ed  awifi  de  più  domeftici  , 
rà  , che  le  mal  guidate  cole  del  legittimo  Re  rie- 
Icano  a gran  difordine  e 9 miserabile  * JW  27 

lo  i proprj  danni  al  tradito  Re  faranno  ap 
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sleali  artifizj  del  Siro  , e per  fuo  fchermo  s’  avvite- 
rà di  dover  contrapporre  inganni  ad  inganni  . Gran- 
di faranno  , ma  fallì  fra  loro  d'  amillà  e di  fede  i 
fembianti  ; e ad  una  fletta  menfa  fedendo  , 1’  uno 
dell’  altro  penferà  la  rovina  , e I'  uno  d’  aggirar  l* 
altro  con  bugiardi  parlari  fi  lludierà  . E non  per- 
tanto vane  vicendevolmente  faranno  d’  ambedue  le 
arti  ; perocché  ad  altro  tempo  Ha  rifervato  il  por 
* fine  ai  timori  dell’  Egiziano  , e all'  ambizione  del 
biro  . Quelli  nella  Siria  tornerà  carico  della  predi 
fitta  in  Egitto  : e prefe  cagioni  di  chiamarli  da’ 
Giudei  forte  offdo  , porterà  in  Geruialemme  e nel 
Tempio  il  furore  della  vendetta  , e 1*  avidità  de! 
predare  , la  Città  empiendo  di  l'angue  , e le  inetti- 
niabili  ricchezze  del  Tempio  l'eco  trafportando  in 
29  Antiochia  . Apprettò  con  pottente  armata  al  dettina- 
to tempo  fi  metterà  di  nuovo  in  via  contro  1’  Egit- 
to : ma  non  gli  verrà  come  avanti  fatto  il  fuo  di- 
?o  l'ordinato  volere  . Da’  Romani  Legati  venuti  filile 
Macedoniche  navi  faranno  le  fue  imprele  interrot- 
te : percoflò  daRIoro  alto  e fiero  comandare  perde- 
rà ogni  fpirito  , nè  faprà  a contraddire  formar  pa- 
rola ; e polla  giù  la  fperanza  di  poter  dell’  Egitto 
farfi  Signore  , se  e il  fuo  efercito  ricondurrà  nella 
Siria . 

Quivi  egli  il  concetto  furore  volgerà  contra  Ge- 
rofolima  e contra  il  Tempio,  e d’oeni  cofa  farà  il 
fuo  volere,  nella  Siria  traportando  i fiacri  tefori  tut- 
tiquanti, e le  follanze  degli  Ebrei  , flior  fidamente 
di  quei  vilittìmi  (1),  che,  la  paterna  religione  ab- 
51  bandonata  , feguiranno  le  voglie  di  lui.  1 Miniftri 
da  lui  mandati  , non  meno  che  il  Signor  loro  , fa* 
crileghi  con  armi  fcellerate  contamineranno  il  San- 
tuario per  fe  alfai  forte  , e più  ancora  per  la  pro- 
tezione divina  ; e toltone  via  del  tutto  il  facro  ri- 
to del  cotidiano  facrifizio  e perpetuo  , vi  alloghe- 
rà ranno  abbominevoli  fimolacrl  . Nè  mancheranno 

empj 
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empj  ed  aftutì  prevaricatori  , che  a ; rendere  alme- 
no fallì  fembianti  d’nportafia  cfortino  or  con  promef- 
fe , ed  or  con  minacce  : ma  i fedeli  , fermare  l'ani- 
mo di  non  partirli  , a prezzo  eziandio  della  vita  , 
dalla  lepore  e da  Dio  , nè  da  fnerar.za  , nè  da  timo- 
re faran  commofli.  La  qual  cofianza  per  (ingoiar  mo-  3} 
do  da  alcuni  Sacerdoti  farà  infognata  con  magnani- 
me parole  e con  chiarifiimi  e fe rapii  : perciocchèlie- 
ti  alle  fpa de  daranno  le  loro  gole,  i corpi  alle  fiam- 
me , la  libertà  alle  catene  , e aliai  ricchi  delia  lor 
fede  folferranno  per  lungo  rempo  lo  fpoglianientodi 
tutti  pii  averi  . Sarà  pur  loro  alcun  foccorfo  reca-  ;-} 
ro  , ma  troppo  leggiero  per  tanta  perfecuzione  ; 
quantunque  non  enervati  e con  arte  affaldimi  con- 
correranno alla  ditela  delle  minacciare  Cartella  (i  ). 
Crandifiimo  nondimeno  farà  il  numero  de'  valorofi  35 
Uifenditori  della  religion  paterna  , che  come  deli* 
ero  fi  fa  , faranno  rei  fuoco  di  quella  tribolazione 
provati  e fatti  perfetti  , o come  per  forte  sfrega- 
mento nette  e bianche  le  velli  divengono  , da  ogni 
macchia  purgati . Etuttavia  allo  (latuito  tempo  avrà 
fine  sì  crudel  guerra  , e la  vicenda  fuccederà  di  ri- 
porti e di  pace  . Ma  per  innanzi  ogni  cofa  a grado  J6 
dell’empio  Re  farà  fatta,  il  qual  fopra  l'umano  (ia- 
to alzandoli  colla  mente  , sè  da  molto  più  terrà  , 
che  tutti  gl’lddei  celle  genti  ; anzi  con  arroganti 
parole  la  vera  potenza  fprezzando  di  colui  , che  è 
Sopra  tutti  gl' Iddei  , e folo  è Dio,  a se  folamenfe 
efTer  dovuti  j fonimi  onori  riputerà  , avventurofa  , 
in  apparenza  nella  fua  empietà,  finché  il  giuftiflimo 
Dio  puniti  abbia  i peccati  del  popolo luo debitamen- 
te , e fia  il  tempo  della  fua  ira  compiuto  . Egli  37 
avrà  egualmente  a fcherno  le  Deità  e la  religione 
tic' padri  fuol  , e a far  pago  tanto  fidamente  inten- 
derà il  fuo  sfrenato  talento  con  ogni  maniera  d'  in- 
continenza , e di  crudeltà  e di  faccheggiamenti  . E 
nondimeno  un  tal  fuo  Dio  Maozim  , o della  fortez-  $S 
za  , non  mai  venerato  da’ fuoi  Maggiori  , egli  mo- 
li re- 
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flrerà  d’avere  In  pregio  , e in  proprio  luogo  gli  fa* 
rà  onore  con  argento  ed  oro  , con  rare  pietre  , e 
con  arredi  preziofi  : oltracciò  una  rocca  vi  aggiu* 

39  gnerà  per  difefa  del  Tuo  Dio  , e a coloro  che  quel* 
la  nùova  Divinità  onoreranno  , donerà  il  fuo  favo- 
le e i primi  carichi  i e le  poffeffiohl  da’ fedeli  Ebrei 

40  abbandonate  . Or  perché  io  ai  fatti  di  guerra  faccia 
ritorno  , poiché  egli  per  un  certo  tempo  , ficcom'é 
detto  , avrà  rilofpinti  gli  armati  sforzi  del  Re  d‘ 
Egitto,  e hon  altramente  che  procellofo  turbine  con 
grand'  efercito  in  terra  , e ton  numerofa  flotta  in 
mare  avrà  trafcorfe,  e faccheggiate  le  terre  del  ne- 

41  mico  Reame,  trapanerà  nella  Giudea  già  Provincia 
gloriofa  e ricca  , e affai  Città  e le  più  abbondanti 
metterà  in  fondo  , lafciati  (blamente  lenza  alcun 
danno  loro  arrecare  gl'ldumei  , t i Moabiti  , e la 

42  llirpè  difcefa  dagli  Ammoniti . In  altré  contrade  an- 
cora egli  porcerà  la  depilazione,  né  eziandio  le  più 
guernitc  e forti,  come  l'Egitto,  dalle  crudeli  e ra- 

4 } rari  mani  di  lui  avranno  fchermo  . Ne’  tefori  dell' 
Egitto,  e nell’argento  , e nell’oro  , e in  altre  cofe 
affai  di  raro  pregio  farà  fazia  la  fua  cupidità  fenza 

44  modo  ; dalia  Libia  ancora  e dall’  Etiopia  riporterà 
copiofe  fpoglie  . Ma  tante  avventure  interrotte  fa- 
ranno da  non  lieti  meffaggi  dall’Oriente  e dal  Set- 
tentrione venuti  : egli  lenza  frapporre  indugio  con 
poderofo  efercito  vi  accorrerà  per  riparare  ai  rice- 
vuti danni  , e farne  atroce  e fanguinofa  vendetta  : 

4 5 e come  al  fuo  volere  feguir  dovefìe  certifEmo effet- 
to , già  gli  parrà  di  dirizzare  il  fuo  rcai  padiglione 
infra  i due  mari  (opra  l’inclito  monte  e fanto,  e d* 
occuparne  irnperiofamente  la  cima.  Ma  cadrà  a mez- 
zo il  corfo  la  fua  baldanza,  e a dolentiflìma  fine  ve* 
liuto,  non  avrà  chi  aiuto  gli  porga,  o pofià. 
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ANtioco  Magno  dalla  fpedizione  dell' Oriente  ri- 
tornata in  Antiochia  con  molta  gloria  , e , fe- 
condo Girolahio  ( i ) , con  grandiflìmo  efercito  , udì 
la  morte  di  Tolomeo Filopatore Re  d'Egitto,  e tan- 
to più  fi  confermò  nel  partito  già  prefo  di  conaui- 
fìare  quel  Regno  , poiché  gli  era  fucceduto  Tolo- 
meo Epifane,  fanciullo  di  foli  quattr’anni  (i).  Per 
ciò  eleguiré  a colpo  certo  , Antioco  fece  lega  con 
Filippo  Re  di  Macedonia  , con  lui  Convenne  di  di- 
viderli gli  Stati  del  Re  pupillo:  Convertetur  enimHex 
_ Aquiloni s , iy  prdparabit  multitudìnem  multo  maio, 
rem , quam  prius  . Ciò  fu  17.  anni  dopo  la  fua  fcon- 
fitta  predo  Rafia  , come  dimoftra  1'  erudito  Vail- 
lant  ( 3,  ) j e ciò  intende  il  tefto  con  quelle  parole  : 
In  fine  temporum  annerumqttt  veniet  properans  curn 
txercitu  magno  (y  opibus  nimiis  . Aggìugne  poi  : In 
temporibus  illis  multi  confurgent  adverfus  Kegem  >Aù- 
firi  ; la  qual  espirazione  fi  rende  vera  e nella  lega 
pur  ora  detta  co’ Macedoni  e nelle  varie  fedizioni  , 
cHe  allora  erano  nell'Egitto  (4)  per  la  cattiva  con* 
dotta  de'miniftri  del  Filopatore  ; e finalmente  nell’ 
aiuto  prelìato  ad  Antioco  dagli  Ebrei  ribelli  al  Re 
Egiziano  legittimo  loro  Principe.  Cresciuta  grama- 
mente dopo  la  feconda  guerra  Cartaginefe  per  le 
{confitte  date  da  Scipione  Affricano  ad  Annibaie  la 
potenza  de' Romani  , la  Corte  d' Egitto  udita  la  le- 
ga e la  molla  d'  Antioco  , e di  Filippo  contro  il 
picciolo  Re  , fpedì  urt’ambafceria  a Roma  (5)  pef 
chiedete  la  protezion  del  Senato , ed  offerirgli  la  tu- 
tela del  Re  , e la  reggenza  degli  Stati  durante  la 
minorità,  affermando  così  avere  nel  morire  ordina- 
to il  Filopatore  fuo  padre  . i Romani  non  trafitti- 

ran- 
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rando  J offerta  occalione  di  dilatare  il  lor  dominio  , 
accettarono  lietamente  la  tutela,  e fpedirono  tre  Le- 
dati, L.  Claudio  Nerone,  M.  Emilio  Lepido,  e P. 
Sempronio  Tuditano  a dirtunziare  ad  Antioco  ed  a 
Filippo,  che  defirteffero  dal  moleftare  il  pupillo  de' 
Komam  , altrimenti  i Tutori  dichiarerebbero  loro 
a guerra  (i).  Lepido  oltracciò  , giufta  le  iftruzio- 
i e Senato,  andò  in  Aleflàndria  a pigliar  poffef- 
Fo  della  tutela;  ordinò  ivi  gli  affari  , e~coftituì  per 
Ajo  e Mimftro  del  giovanetto  Re  , Arinomene  di 
Acarnania,  uomo  di  molta  prudenza  e fedeltà  (2). 
\!  ”ov.^no  anche  oggi  medaglie  d'argento  in  onore 
ci  Lepido  , nelle  quali  gli  è dato  Quello  titolo  Tu- 
tor  Kegis  , e vi  fi  vede  egli  effigiato  in  atto  di  por 
la  corona  al  picciol  Re  tenente  in  mano  Io  fcet- 
rro  . intanto  Antioco  avea  fatta  la  conquifta  della 
CeJeGria  e della  Paleltina  ; e poi  quali  fembiante  fa- 
cendo di  ricettare  i voleri  de’  Romani  , lafciate  le 
,‘°\inc'e  Eg,tt0  , fece  invafìone  nel  Regno  di 
A a o Re  di  Pergamo,  che  avea  condotte  tutte  le 
lue  forze  contro  Filippo  di  Macedonia  (?).  Arino- 
mene prevalendoli  delia  lontananza  d' Antioco,  man, 
do  Scopa  d Etolia  a ricuperare  la  Celeliria  e la  Pa- 
eltina,  che  infatti  riprefe  le  Città  forti,  e pofe pre- 
sidio nel  Cartello  di  Gerufalemme  (4)  . Nello  Hello 
tempo  vennero  ad  Antioco  altri  Legati  Romani  in- 
timandogli 1*  ufcire  dagli  Stati  d’  Attalo  amico  del 
} opo  o Romano.  Antioco  di  nuovo  inoltrando  rifpet- 
to  per  Roma,  ritirò  H fuó  efercito^ma  in  realtà  il 
fece  per  accorrere  alla  difefa  delle  fue  conquifte  con- 
t o dt  scopa.  V,  accorfe  infatti  , e battè  Scopa  : e 
quella  fu  b fua  terza  fpedizione  contro  I*  Egitto  , 
della  qual  veggali  I’  cruditiflimo  Valefio  ( 5 ) . Gli 
Ebrei  erano  allora  poco  contenti  del  loro  legittimo 
l\e  Egiziano,  forle  per  i’eftorlioni  del  valoroio  ma 

ava- 
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avariflìnio  Scopa  ( 1 ) . Quindi  gli  Ebrei  , quando 
Antioco  s'apprefsò  al  lor  pdqfe,  gli  andarono  a por- 
tar le  chiavi  di  tutte  le  loro  piazze  (a);  e quando 
egli  venne  a Gerufalemme  i Sacerdoti  e gli  An- 
ziani gli  ufciroho  incontro,  ricevendolo  con  fornirla 
allegrezza:  eli  fontminiftrirono  tutte  le provvil.cuii, 
iupplirono  alle  fpefe  per  la  cavalleria,  e per  gli  ele- 
fanti , e 1*  aiutarono  con  le  Iorb  armi  a sforzare  la 
guarnigione,  che  Scopa  falciata  a vea  nel  Cartello  : 

Filli  quoque  pr  avarie  alorum  popu/i  fui  extollentur  , ut 
ìmpleant  vifiontm  , ir  corruent  . Ma  quelle  parole 
del  tefto  fono  altramente  intefe  da  Girolamo  , dal 
Pererio,  dal  Maldohato,  e dal  Sanzio  ( j ) . Impe- 
rocché vogliono,  che  quivi  fi  parli  del  Tempio 
Oniort  limile  al  Gerofolimitano  , fabbricato  in  Elio- 
poli  da  Onia  ritfratofi  con  molti  Ebrei  nell'Egitto  , 
pretendendo  con  tal  fabbrica  d'  adempiere  1'  oracolo 
d’Ifaia(4l:  In  dii  Ulti  erunt  quinque  cìvitates  in  ter- 
ra &grpt)  loqutntet  lingua  Cbanann  , & iurantes  per 
Dominion  exereituum  . Civitat  Solis  vocabttur  una  . In 
die  illa  erit  aitare  Domini  in  medio  terree  sUgypti  ; 
rii  a il  prerefero  fon  errore  , perché  efpreflanienté 
nella  Scrittura  era  vietato  ogni  altro  Tempio  fuor  di 
quello  di  Gerufalemme  . Ma  checché  fia  di  ciò,  pa- 
re evidente  non  parlarli  in  quello  luogo  di  quel 
Tempio  , eiTendo  certo  , chq  P Onidn  fu  fabbricato 
folto  Toloméo  Filometore  , cioè  47.  anni  dopo  n 
tempo  , di  cui  qui  parla  Gabriele  ( 5 ) . Il  miglior 
fenfo  adunque  é,  che  gli  Ebrei  prevaricando  dal  lo- 
ro legittiifio  Principe,  fi  dichiarerebbero  per  Antio- 
co . Ui  impleant  viftonem  ; cioè  per  cosi  incamminar, 
fi  all’adertipirriento  de' decreti  d'iddio,  il. quale  avea 
Jeftinato  Antioco  Epifane  Re  di  Siria  per  punitore 
de*  peccati  degli  Ebrei  , che  dandoli  al  Re  di  Siria, 
da  fe  fteflì  andavano  incontro  ai  lor  mali  . Ft  cor.  > 

Tomo  IX.4  • 1 '•  E e ruenet' 
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rueot,  faranno  calpeftati;  come  avvenne  fotto  l’Epi- 
fané  , e appretto  fi  narra  in  quello  fletto  Capitolo  * 
e ne’  libri  de', Maccabei  . Antioco  Magno  in  guider- 
done di  tanti  fervigj  concedè  agli  Ebrei  molti  pri- 
vilegi j e tra  le  altre  cofe  ordinò  , che  niuno  ftra- 
niere  entrar  poterti  nel  cbiufo  del  Tempio  , detto 
Cbtl , vietato  ad  ognuno , che  circoncifo  non  lòf- 
fie ( i ) : ordinazione  fatta  da  Antioco  probabilmen- 
te a cagione  dell’  attentato  del  Filopatore  ; il  quale  - 
avea  voluto  per  forza  entrarvi  j onde  prefero  veri- 
fimilmente  gli  Ebrei  un  altro  motivo  di  alienazio- 
ne del  governo  Egiziano  . Anzi  Antioco  già  nella 
fiua  fpeiizione  orietale  avea  date  molte  riprove  de! 
luo  favore  per  gli  Ebrei  ; poiché  in  una  follevazio- 
ne  della  Frigia  e della  Lidia  AntioCo  trafportò  ne’ 
luoghi  più  forti  di  quelle  Provincie  due  mila  Fami- 
glie Ebree  di  Babilonia  e della Mefopotamia,  concer- 
ta fiducia,  ch’erte  avrebbero  mantenuta  la  quiete  del 
paefe  , e loro  alfegnò  e cafe  , e terre  , e foftent?-* 
mento  dal  regio  Erario  , finché  le  aflegnate  terre 
rendettero  il  neceflario  frutto  (i)  • Da  quelli  Ebrei 
trafportati  difcefe  la  maggior  parte  di  quegli  i detti 
della  difperfione  , che  trovavaftfi  in  si  gran  numero 
nell’  Alia  minore  ne’  tempi  vicini  al  Vangelo.- 
Seguita  il  teflo  dicendo:  Et  veniet  Rtx  ^Aquiloni < , 
cioè  Antioco  , (y  compir tabit  aggertm , i?  capiet  ur~ 
bts  muniti ff mas  ; dove  fono  indicati  gli  afledj  , e le 
efpugnazioni  di  Sidone  , di  Gaza  > di  Gerufalemme  y 
e d'altre  molte  Città  annoverate  dagli  ScrittorK  J ). 
Et  brachiti  ^ iuftri  , cioè  dell’Egitto  , non  fuftinebunt  ; 
{y  conjurgent  tleSi  t}us  ad  rififitridum  ‘ iy  non  tr  t 
fortitudo  ; perciocché  effettivamente  nè  le  migliori 
truppe  , nè  i migliori  Generali  mandati  contro  An- 
tioco poterono  fraftornare  le  fue  conquide  . Et  fa. 
ciet  veniens  fuper  eum  juxta  placitum  juum  , (y  non 
trit  qui  J Ut  ctntra  jfacìem  tjus  , avendo  Anticc» 

fat- 
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fatto  Tenza  alcuna  refittenza  quanto  gli  venne  in  ta- 
lento nella  Celebris  e nella  Paleftina  . Et  fiabit  iti 
terra  incljta  , cioè  nella  Giudea  , così  chiamata  nel- 
la Scrittura  si  per  la  l'uà  bellezza  , sì  per  la  vera 
religione  ivi  domirahte.  Et  eanfumetur  in  manti  ejut  > 
La  parola  co^urnitur  ammette  doppio  Tento  i il  pri- 
mo , che  neli’ attedio  pollo  al  Cartello  di  Gerufaiem- 
me  la  Città  fu  attui  danneggiata  ; onde  convenne 
poi  ad  Antioco  farla  rifarcire  .*  il  fecondo  , più  con- 
forme al  tetto  ebraico»  perjlcietar  da  ÀrttioCo  , sì 
perchè  egli  le  concedè  aflaittìmi  privilegi»  sì  perchè 
ton  un  particolar  decreto  recitato  da  Giufeppe  ( i )» 
comandò  , che  a ripopolar  Gerufalemme  titofnatte- 
ho  molti  Ebrei  difperfì  » i quali  per  tre  anni  foflero 
efenti  da  ogni  Dazio  : che  dal  regio  Erario  lì  lup- 
pliffe  alle  tìeccttarie  fpel’e  pe’  facrifizj  del  Tempio  S 
e finalmente  che  fi  riparatte  il  Tempio  e ia  Città  , 
facendo  portarvi  11  legname  dal  Libano  » e da  altri 
luoghi  . Antioco  fottomefla  la  Celefiria  e la  Paletti-* 
iia  » pensò  a riunire  al  fuo  regno  tutta  1*  Afia  mi- 
nore. Ma  intanto  T.  Quinzio  Flaminio  General  Ro- 
mano battè  Filippo  Re  di  Macedonia  » e gl’  impofd 
le  condizioni  della  pace  tanto  più  facilmente,  quan- 
tochc  i Romani  vedeano  la  neceflicà  di  opporli  ai 
Valli  difegni  di  Antioco  . Infatti  vennergll  contro 
hella  Tracia  i Legati  Romani»  i quali  gli  fecero  al- 
te dinunzie  toccanti  gli  Stati  di  Tolomeo  , e la  li- 
bertà delle  Città  Greche  . Antioco  non  tollerando 
tanta  alterigia  , rifpofe  » maravigliarfi  molto  » che 
hon  cercando  Antioco  quel  che  i Romani  lì  facef- 
fero  nell’Italia»  tanta  pena  fi  prendeflero  i Romani 
di  cercare  quel  che  facette  Antioco  nell’  Afia  .*  che 
egli  avea  diritto  di  rlconquiftare  quelle  Provincie  , 
le  quali  erano  fiate  di  Seleuco  Ilio  antenato  , e fon- 
datore del  Regno  della  Siria  : e finalmente  eh’  egli 
penfava  a ftabilir  coti  Tolomeo  ferma  aaiiftà  coti 
dargli  in  ifpofa  la  l'uà  figliuola  Cleopatra  ( 1 ) . È 

È c 2 *e- 
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veramente  egli  propofe , e conchiufe  quello  maritag- 
gio per  non  eflere  impedito  dal  Re  d*  Egitto  nelle 
Tue  conquide.  Diede  adunque  a Tolomeo  Cleopatra 
con  in  dote  la  Celefiria  e la  Paleltìna  , ma  a con- 
dizione , che  le  rendite  di  quelle  due  Provincie  fi 
dividef&ro  tra  i due  Re  CO»  Senonchè,  fìccomc  An- 
tioco. feco  medirava  di  fottomettere  poi  tutto  1*  E- 
gitto,  iftruì  la  figliuola  de’  fuoi  difegni  , acciocché 
ella  dimorando  nella  Corte  d’Egitto  vi  delle  la  ma- 
no (a).  Ma  gli  andò  fallito  il  penfiero»  perchéCleo- 
patra  col  divenir  moglie  di  Tolomeo  abbracciò  in- 
teramente , e promorte  gl’  intereffì  del  marito.  Ec- 
co tutto  efjpreiTo  nel  tefio  : Et  pontt  faciint  fuam  ». 
ut  vtniat  ad  tenendum  univtrfum  rtgnum  e fui  j iy  ri- 
ffa ficiet  cua»  eo  ; iy  fitìam  fctminarum  dabit  ti  , ut 
evertat  Ulud  ; non  /iabit  , ntc  i/iiut  erti . 11  con- 
greffo  d’  Antioco  e de'  Legati  Romani  irritò  anzi 
vieppiù  gli  animi  , e le  eofe  fi  difpofero  ad  aperta 
rottura.  Antioco  tratto  da  una  falla  voce  della  mor- 
te di  Tolomeo  , lafciata  la  Tracia  , e montato  fut- 
la  fua  armata  navale  fi  rivolfe  verfo  1’  Egitto  , di 
cui  fperava  impad ronkfi  fenza contrafio.  Ma  nel  viag- 
gio udita  la  falfità  di  quella  nuova,  ripigliò  il  cam- 
mino verfo  1’  I fole  : Et  conventi  Jttiiem  fuam  ad  in- 
Ju/at,  iy  capiet  multai^  poiché  occupò  le  cofte  marit- 
time, e Ifole  della  Cilicia,  della  Caria,  e della  Fo- 
ci *e , feguitando  il  fuo  difegno  di  foggiogare  tutta  I’ 
Afia  minore  e la  Grecia  , e poi  ancora  di'  volgerli 
eonrra  i Romani. 

Mentr’  egli  era  in  quelli  penfieri  , Annibaie  cadu- 
to in  fofpetto  de*  fuoi  Cartaginefi  fi  jriparò  prelfo 
Antioco  in  Efefo,  e col  folo  fuo  arrivo  lo  determi- 
nò alla  guerra  contro  i Romani  . Ma  per  un  deliro 
maneggiodi  P.  Villio  Legato  Romano,  il  quale  fpefiò 
laccali  vedere  in  difcorfi  con  Annibaie  , fi  diminuì 
la  confidenza  d’  Antioco  verfo  di  lui  ( 3 ) . Anni- 

baie 
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hs'e  ne’ configli  forte  infifteva,  che  Antiocd  non  do- 
vefie  afpettare  i Romani  fuor  dell’  Italia  , ma  an- 
dare ad  attaccarli  ire'  loro  Stati  medefiml  : quella 
•efier  l'unica  maniera  di  vincerli  ( i ):  Vt  in  Ita/ia 
betiii  in  ger  tre  tur  : fi  nihì l ibi  movtatur  , lictatmie  Vo- 
pulo  Romano  viribui  ir  copi  ri  halite  extra  Italiani 
btllum  gerere , neque  Regem  , ncque  gemern  vllam  pn- 
rem  Romanis  tfie  : offeriva  se  pronto  ad  andare  , e 
domandava  ioo.  navi,  e jogoo.  fanti,  e 1000.  caval- 
li-: con  quefta.armata  egli  fi  condurrebbe  primardi' 
Affrica,  dove  avea  fperanzadi  potere  eccitare  iCar- 
taginefi  alla  rivolta  contro  i Romani:  Antioco  cor- 
ducefle  le  fue  truppe  nella  parte  littorale  deilaGre- 
cia  , e non  pafTaffe,  ma  minacciaffe  Tempre  di  paffa- 
re  in  Italia.  Quelli  configli  furono  trascurati  ; nè  An- 
tioco in  conto  alcuno  fi  fervi  d*  Annibaie  , che  a- 
vrebbe  dovuto eflèrgli  in  luogo  d'un  eferclto  intero. 
Così  la  deftrezza  di  Vi  Ilio  ibttraffe  la  fua  Patria  da 
ina  nuova  guerra  , la  qual  portata  da  Annibale  la 
’econda  volta  rei  cuor  dell’Italia,  farebbe  fiata  pro- 
abilmente pcricolola  almeno,  qnantola  prima.  A:i- 
ioco  diede  più  orecchio  agli  Etoli  diventati  ner*- 
i de' Romani,  e con  poche  truppe  pervenne  inEu- 
>ea  , dove  tenne  configlio  di  guerra,  a cui  chiamò 
nche  Annibale  per  averlo  riconofciuto  veramente 
nortale  odiator  de' Romani:  ma  non  ne  feguk  per- 
uttociò  1’  avvifo  limile  al  di  fopra  riferito  ; per- 
chè i Cortigiani  lo  perfualero  a non  comunicare 
la  gloria  delle  fue  vittorie  con  quei  Cartaginefe  . 
I Romani  da  Eumene  Re  di  Pergamo  fondatore 
della  celebre  Biblioteca  di  Pergamo  ( 2 ) , avvifati 
della  moffa  d'  Antipco  , mandarono)  nella  Grecia  il 
Confolo  Acilio  Clabrione  con  un.  eiercito  . Antioco 
prefa Calcide,  pafsò  ivi  l’inverno;  e Invaghitoli  per. 
dutamente  d’Eubia  figliuola  di  Cleoptolemo  fuoofpi- 
te>  la  fposò;  e trafeurando  1 militari  appreflamenti , 
tutto  fi  diede  alle  felle  e ai  piaceri  , imitato  dalla 
’ Ee  $ Cor- 
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Corte  e da’ Soldati  (i).  Dal  grave  fopore  lo  rifcoC- 
fé  l’arrivo  d’Acilio;  e allor conobbe  la  dirittura  de' 
configli  d’ Annibaie  J ma  altro  far  non  potendo,  oc- 
cupò i!  parto  ftretto  delle  Termopile,  e fpedt  a fol- 
lecitare  le  truppe  degli  Etoli  . Nla  avantichd  quelli 
veniffero.  Catone  il  maggiore,  allor  tribuno  milita-, 
re  lòtto  Acilio  , pafsò  le  montane  con  un  di/tacca- 
tnento  per  la  rtefla  ftrada,  per  la  quale  già  Serie  e 
Brenno  fi  erano  aperto  il  partaggio.  L’armata  d*  An- 
tioco per  tema  d’effere  tolta  in  mezzolitro  l’armi, 
e prefe  la  fuga.  I Romani  infeguirono  i fuggitivi  , 
e gli  tagliarono  tutti  a pezzi  , fuor  fofamente  toc, 
co’ quali  Antioco  fi  falvò  in  Calcide  (2),  Di  là  fòl- 
la flotta  pafsò  in  Efefo  l'eco  menando  la  nuovrf  fpo- 
fa.  Catone  fu  fpedito  a portar  la  nuova  della  vitto- 
ria al  Senato,  Poliflenida  Ammiraglio  d*  Antioco  ol- 
tracciò in  un  combattimento  navale  fu  disfatto  dal- 
la Flotta  de’ Romani  comandata  da  C.  Livio  Salina- 
tore  preflo  il  monte  Coricio  nell’Jonia  (;)•  Antio- 
co fi  Audio  di  rimettere  le  forze  di  terra  e di  ma- 
re, I Romani  per  l’anno  Tegnente  dìerono  il  coman- 
do dell’  armata  di  terra  al  Confoio  L.  Scipione  fra- 
tello dell'Affricano  . L’Affricano  fi  offerì  di  fervire 
per  Luogotenente-Generale  fotto  il  fratello  , fe  a. 
quello  fi  affegaava  il  comando  della  Grecia  fenza  ca- 
vare a forte  le  Provincie  fecondo  il  coftume.  Que- 
fta  propofizione  dell'  Alfricano  cagionò  grandiflìma 
gioia  al  Popolo  , perfuafo  che  maggior  foecorfo  all’ 
elercitQ  Romano  darebbe  Scipione  vincitore  , che 
Annibaie  vinto  da  Antioco  . Gli  fu  accordata  lg  di- 
manda , e 500,  Soldati  veterani  , che  fotto  di  lui 
rtvean  fervito  nell’Affrica  , lo  feguitarono  in  quali- 
tà di  volontari  (4)  . 11  comando  della  Flotta  fu  da- 
to. 
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»Q  a L.  Emilio  Regillo  pretore.  Dopo  una  vittori* 
ài  PolifTenida  fopYa  I*  arrqàta  navale  di  Rodi  , aufi- 
Paria  de' Romani,  la  nuova  Flotta  de' Rodiani  unita 
a quella  d’  Emilio  andò  contro  Annibale  » che  con- 
duceva  ad  Antioco  le  Navi  di  Siria  e di  Fenici*  . 
1 Rodiani  folj  combatterono  verfo  le  cofle  delia  Pam- 
Elia  , e vinfero  quel  gran  Capitano,  cacciandolo,  in 
un  Porto,  dove  il  tennero  bloccato,  fenza  che  por- 
tar potefie  alcun  foccorfo  al  Re  ( r).  Quindi  poco 
appreffo  i Romani  riportarono  fopra  PollifTenida  non 
lungi  da  Mionnefo,  Città  marittima  dell'  Jonia ,'  una 
compiuta  Vittoria  , avendo  affondate  19.  navi  d* 
Antioco  , e prefene  1$.  Il  fine  intèfo  da  Antioco 
nel  tentare  quella  battaglia  navale  fu  d’  impedire  ai 
due  Scipiohi  il  trafpòrtgre  1'  efercito  di  terra  nell* 
Afia  ; il  <$)e  egli  pure  avrebbe  potuto  ottenere  col 
lanciare  guarnite  le  piazze  dell’  Ellefpònto  . Ma  tal 
fu  il  fuo  fiord  i mento  pqr  la  navale  disfetta  , che 
anzi  da  quelle  piazze  ritirò  tutti  i prefidj  con  tan- 
ta precipitazione  , che  vi  lafciò.  i magazzini  pieni  , 
che  fervirono  di  grande  ajuto  ai  Romani  ; maravi- 
gliati nel  trovare  del  tutto  libero  li  paflaggio  dell* 
Ellefponto  : errore,  che  dall1  Affrlcano  fu  poi  rim- 
proverato ad  Antioco  . It  quale  udito  che  i Roma- 
ni palfato  aveano  1’  Ellefponto  , fi  tenne  per  per- 
duto Laonde  inviò  Ambafci adori  ai  due  Scipio- 
pi  a chièder  la  pace  , e per  renderfegli  più  favore- 
voli /rimandò  feruta  rifeatto  all’ Affricano  H figliuo- 
lo , eh'  egli  avea  -fatto  prigioniere  . Ma  non  per 
quello  rgU  furono  impofle  trien  dure  condizioni , le 
quali  Antioco' intollerabili  riputando  , volle  piutto- 
fto  attènder  E efito  d'  una  battaglia  . - L1  efercito 
d'  Antioco  era  di  70'.  mila  fanti  , di  12.  mila  camal- 
li , e1 54.  elefanti  • I Romani  in  tutto  non  avèano 
più  che  50.  mila  uomini  . 1 due  eferciti  s' incontra- 
rono prefiò  a Magnefia  fotto  il  monte  Sipilo:  ivi  fi 
decife  la  gran  contefa  . Antioco  fu  interamente  dif- 

V'.  TT  . . J c £,t_ 
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PRofEZJÀ  ni  Daniele 
fatto:  uccifi  sommila  fanti  , e 40000-  cavalli  ( 1 ) j 
Egli  fteffo  a gran  fatica  fi  falvò  in  Sardi  colle  po- 
che .truppe  campate  dall’orribile  flrage.  Annibaie  e. 
r Africano  fi  trovarono  a quella  battaglia:  il  primo 
era  bloccato  da'Rodiani  colla  Flotta  di  Siria;  il  fe- 
condo era, malato  in  Elea.  Antioco  arrivato  in  An- 
tiochia, filando  Antipatro  fwo  nipote,  eZeufi  già  Go- 
vernatore della  Lidia  e della  Frigia  a chieder  la  pa- 
ce ai  Romani  . Trovarono  eflì  il  Confolo  L.  Srii 
pione  a Sardi  »,dov*  erano  venuto  anche  il  fratello 
Affocano  rimeffo , dalla  fua  malattia.  S’indirizza-' 
rono  a quello  fecondo  , che  gli  prelentò  al  Con-, 
folo  . Si  tenne  configlio  j e I'  Affocano  diede  ap!i 
Amhafciadori  le  rifpolle  , le  quali  furono  : . che 
i Romani  , giulla  il  loro  coftume,  domandavano  le 
11  effe  cofe  avanti  e dopo  la  vittoria  , e imponevano^ 
le  medefime  condizioni  Antioco  pagaffe  tutte  ,le 
fpefe  della  guerra  taffatc  a 15.  mila  talenti  Euboici 
( ogni  talento  Euboico  riducefi  a 76S.  feudi  Ri- 
mani ) : i pagamenti  fi  doveffer  fare  in  più  tempi  : 
Jafciaffe  ai  Romani  tutta  1’  Afia  di  qua  dal  morte 
Tauro  ; onde  venivano  a riftrignerfi  tanto  gli  Stati 
d’  Antioco  , eh’  egli  ebbe  a dire  fcherzando  , che  i 
Ropiani  1’  aveano  liberato  da  molte  core  col  dimi- 
nuirgli di  tanto  I’  Imperio  . Così  Tullio  ( 2 ) : 
lAwtiochus  magniti  i/le  Ben  uift<£  , quum  poffeaquam 
* Scipione  devifliu  Tauro  tenui  regnare  Juffui  eff'et , 
omnemque  banc  | , qu<e  e fi  nunc  uoflta  proti  n. 

cia  , amififfet  , dicere  eft  Jolitus  : Benigne  jibi  a Te. 
pulo  Bomano  effe  faSum  , quod  nimii  magna  procu. 
rat  ione  liberatus  , medici  t regni  fermimi  uteretur  , 
Antioco  finalmente  - confegnaffe  ai  Romani  Anni- 
baie  ( i ) : il  qual  prevedendo  quella  domanda  y fi 
ritirò  in  tempo  preffo  di  Pruda  Re  della  Bitinta  » 
che  lo  tradi  : onde  copie  ho  detto  nell'  Introduzio- 
ne, 

;;  I..SV  '•  r\  i 


( 1 ) P«lyb.  J.  -•  j.  t«  Li».  L p.  a.  j».  Appuri.  1.  e. 

( t ) Cir.  fra  Drjotiro. 

f t > P^lyL.  Lrgit.  a»,  de  jj.  Li».  1.  47.  a.  4 j.  Jc  J,  jt,  a.  jl 
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Dissertazione  XIX.  441 . 
tié  , .egli  da  sé  fi  avvelenò.  Antioco  fu  coftretto  ad 
accettare  quelle  ignominiole  condizioni  per  far  cef- 
làre  la  guerra  coi  Rortiani  ; ed  è.  ciò  che  dice  il 
teflo  : Et  ceffate  facitt  prìteiptm  epprobrii  fui  ; iy 
opprobrium  e)us  etnvertetur  in  tum  . in  Roma  fu  ac- 
cordato il  trionfo  al  Confolo  L.  Scipione  , che  pre- 
ferii foprannome  d'  Afiatico  , come  il  fratello  aveà 
quello  d*  Africano  . Antioco  mandò  a Roma  gli 
ofiaggi  , e tra  quelli  Antioco  fuo  figliuolo  cadetto  , 
che  pervenne  poi  alla  coro  ia  , e fu  foprannominaa 
to  Epffane  , di  cui  molto  fi  ragiona  in  quello  Ca- 
pitolo . Dopo  1’  obbrobriofa  pace  il  teflo  foggiugne 
d’  Antioco  Magno  : Et  eanvertet  faciem  fu  am  ad 
imperium  terree  fu te  , iy  impinza  , iy  eérruet , iy 
ne»  invenietur . Dove  é indicata  1’  oleata  e ignobii 
morte  di.»  quello  Principe  : perciocché  fpogliato  di 
tutta  1*  Afia  minore»  fi  ritirò  entro  i nuovi  angulli 
limiti  del  fup  Regno]  e per  adunare  il  danaro  im- 
pollogli  da’  Romani  , fi  portò  nelle  Provincie  d’ 
Oriente  - Arrivato  in  quella  d’  Elipiaide  , e udito 
«fiere  géan  teioro  ne!  Tempio  di  Giove  Belo  , vi 
entrò  di  notte  , e ne  prefe  tutte  Je  ricchezze  . li 
Popolo  irritato  da  quello  facrilegio  s'  amihutinò  * 
e fcagliatofi  contro  di  lui  e contro  tutti  ì fuoi 
cortigiani,  ne  fece  rabbiofa  llrage  . Cosi  finì  di  vi- 
vere Antioco  Magno  giulla  il  racconto  della  pit 
parte  degli  Scrittori  ( 1 ) ; benché  Aurelio  Vittore 
( a ) dica  , che  fu  ammazzato  da  alcuni  de’  fuoi  , 
thè  da  lui  ubriaco  un  giorno  erano  flati  con  baftoni 
duramente  percofiì.  Hxc  finis  , dirò  io  d'  Antioco  , 
come  di  tViamo  Virgilio  (3): 

bie  exitus  ilìum 

Sarte  tulit J * 

è.,  tèi 


< 1 ) Diod.  Sic.  in  EacCrft.  Vaici.  Hiit.hic  Jnftia.  !.. ja.  «.  * 
Stilb.  ]•  li. 

( » ) Air.  Vift.  di  Viiii  i]!«ftr.  c.  |4» 

C 1 ) Aacid.  ».  »•  m- 
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t ...  tot  quondam  populis  terrijque  fuperhum  ‘ 
Kegnatorem  ^4fi<e:  jactt  incerti  litor « truncus , 
u Ivu/fumqae  burnir  is  caput , Ir  fin»  nomine  corpus  , 

Principe  gloriofo  per  ie  fue  virtù  e per  le  lue  im- 
prefe  fino  all’età  di  50.  anni,  e degno  dèi  titolo  di’ 
Grande:  ma  ne’èue  ultimi  anni  biasimevole  divenu- 
to pe'  fuoi  vizj  , e per  la  poco  faggia  condotta  vde’ 
Tuoi  affari,  e degno  della  mifent  fin?  che  fece.  Re- 
gnò 37.  agni,  e ne  vifle  51. 

fanno  che  Antioco  morì,  era  il  djciott?fimo  del 
Regno  di  Tolom?o  l:  pi  fané  In  Egitto  , il  qual  era 
fiato  tranquillo  nella  guerra  d‘  Antioco  coi  Ro- 
man\  , ed  anche  molto  iodato  e applaudito  per  la 
prudenza  e faviezsa  d’  Arinomene  fqq  primo  Mini- 
firo  . Ma  poiché  cominciò  a regolarli  da  sé  , com- 
parve un  principe  viziofo  e privo  di  tutte  le  arti 
di  bpn  regnare;  e per  le  fue  violenze  e crudeltà  fu 
avvelenato  da’  Grandi  della  fua  Corte.  Gli  luccedè 
il  figliuolo  Tolomeo  Filometore  in  età  di  fei  an- 
ni , onde  Cleopatra  fua  madre  fu  dichiarata  Reg- 
gente . DI  Seleucn  Filopatore  fuccelfore  nel  regno  di 
Siria  al  Padre  Antioco  Magno  dice  il  fello  ? Et  /la- 
bi t in  loco  ejtts  vi’iijji'nus  , Ì2<  indigtus  decoro  regio  ; 
& in  paucis  die  bus  contentur  , non  in  juroro",  ntc  in 
predio . Imperocché  quello  Principe  vilfe  abbietto  e 
lenza  alcuna  chiarezza  rii  nome  a cagióne  della 
mileria,  a cui  1 Romani  aveano  ridotto  il  Regno  di 
Siria,  e per  1’  ecceflivo  tributo  di  1000.  talenti  per 
anno,'  che  gli  convenne  pagare  in  tutto  il  corfo  del 
fuo  B,egno  per  trattato  di  pace  fatto  tra  fuoPadree 
i Romani . Egli, "è  nondimeno  probabile  , • che  appro- 
fittandófi-della  minorità  di  Tolomeo  Filometore , ricu- 
perarti: la  Pai  erti na  e la  Celefiria  date  già  da  Antio- 
co Magno  al  Re'  d’  Egitto  per  dote  della  figliuola 
Cleopatra  . Di  che  veggafi  1’  erudito  Guyon  (iK 
• . » ■ • • . Se-  » 


or 


' ' . 


( 1 ) Guj,  Hi»,  t.  0.  1.  g,  *\ % & t.  7.  J . a.  p.  «». 
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Seleuco  domandò  ai  Romani  Antioco  luo  fratello  , 
che  dimorava  in  Roma  per  ortaggio  , e in  luogo  di 
l«i  vi  mandò  Demetrio  Aio  proprio  figliuolo  . Vol- 
le il  fratello  per  fervirfene  , come  crede  il  Vail- 
lant  ( i ) , nella  guerra  , che  meditava  contro  1' 
Egitto  , Ma  avanti  I1  arrivo  d’  Antioco  , Eliodoro 
gran  ceforiere  , fperando  d'  ufurpare  per  fe  il  re- 
gno , avvelanò  Spleuco  , il  quale  confeguentemente 
morì  non  in  furori,  ntc  in  pralie. , dopo  il.  anni  in- 
teri di  regno,  pochi  fecondo  il  tetto  in  pmcis  diebus 
cMtfretut  , perché  per  la  giovane  setà  potea  vivere 
affai  più  . Morì  l’anno  137.  dell'Era  de’Seleucidi  , 
come  fi  ricava  dalle  fue  medaglie;  che  fono  affai  ra- 
re , e perciò  affai  ftiroate. 

Et  fiabit  in  loco  tjut  dtfpiSut  is*c.  Ecco  Antioco 
Epifane  gran  periécutor  degli  Ebrei , in  cuirGabrie- 
le  lungamente  fi  trattiene  , né  dopo  lui  parla  d'al- 
tri Re  q di  Siria  o d'Egitto  , Antioco  nel  fuo  ri- 
torno da  Roma  rifeppe  in  Atene  e la  morte  del 
fratello,  e l'attentato  4" Eliodoro,  che  avea  un  buon 
partito  , ed  altro  ayeane  Tolomeo  FilometoreRe  d' 
Egitto  per  effer  figliuolo  di  Cleopatra  forella  del 
morto  Seleuco  . Quelli  due  partiti  escludevano  An- 
tioco , il  quale  oltracciò  non  avea  diritto  allg  coro- 
na appartenente  a Demetrio  figliuolo  di  Seleuco  man- 
dato per  ortaggio  a Roma,  come  abbiam  dqtto.  Per 
le  quali  ragioni  dicefi  nel  tefto  , che  non  tribuetur 
ti  btnor  regiut  , Antioco  ebbe  ricorfo  ad  Eumene 
Re  di  Pergamo  e ad  Attalo  luo  fratello  , impegnan- 
doli con  molte  prompffe  a dargli  truppe,  colle  qua- 
li opprcffe  Eliodoro  ( 2 ) , e con  quella  vittoria  e 
con  affettato  coftume  di  dementa  e di  bontà  popo- 
lare fi  fece  la  ftrada  «1  trono  : Et  vtniet  c/am  , {3* 
*b  tino  bit  rtgnum  in  fraudu/«ntia  : ÌS"  bracbia  pugnan- 
ti! , cioè  d' Eliodoro  , expugnabuntur  a j'acie  ejus  , 
ìp  conterfntur  . La  maniera  ond*  egli  fi  vide  porta- 
to 


II.,  Il,  ,1  1-1,1  ) 


f 1 ) V»il1.  in  Selfuco  IV. 

C * ) Affila,  in  Sjmuc,  Hi«r.  hit, 
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to  al  trono  , gli  fe*  ailìunere  il  titolo  d’  Epifare  v 
cioè,  llluflre  ( i ):  e i Samaritani  con  vile  adulazio^ 
ne  in  una  lettera  Scrittagli  gli  aggiunfero  il  titolo 
diTeo  oDio,  come  con  alcune  medaglie  è dimoi  ra- 
to dal  Vaillant  ( i ) ; titoli  , che  ad  Antioco  non 
convenivano  in  alcun  modo,  ma  ben  gli  conveni- 
va il  datogli  dal  tefto  d*  uom  dlfpregievole  , dej- 
ptBus  . E tale  nel  vero  fu  il  fuo  carattere  > come 
defcritto  è ancora  da  Polibio  e da  Filarco  ( $ ) , 
Scrittori  a lui  contemporanei  > e da  altri  apprellò 
( 4 ) . Efli  rapprefentano  Antipco  accompagnato  da 
due  o tre  domeltici  andar  per  le  vie  d’ Antiochia 
e trattenerli  in  familiari  difcorli  nelle  botteghe  , e 
dov’e^a  maggiore  la  frequenza  del  baffo  volgo  ; ora 
Ubriacarli  , e dire  e fare  fconvenevoli  Sciocchezze 
Co' giovani  piti  difloluti  nelle  pubbliche  ollerie;  ora 
andare  attorno  con  una  toga  alla  Romana  , e co- 
me avea  veduto  fard  in  Roma  nell’elezione  de'Ma- 
giftrati  , [domandare  i voti  de'  Cittadini  , porgendo 
ad  uno  la  mano  , un  altro  abbracciandone  , e poi» 
li  in  concorrenza  or  per  la  carica  d'  Edile  » ora 
per  quella  di  Tribuno  ; ed  eletto  eh'  egli  era  , 
farli  portare  la  Sedia  curule  , e fedendovi  udire 
le  piccole  Liti  , che  accadevano  intorno  alla  vendi- 
ta e alla  compera  nel  Mercato,  e con  affettata  gr.- 
vitk  pronunaiar  la  Sentenza  ; or  per  le  firade  ubrir- 
co  gittate  pugni  di  danaro  dicendo  : Vigli  chi  può  ; 
ora  ulti  re  con  corona  di  rofe  in  capo  c col  man- 
to Romano  , e fe  alcuno  feguitavalo  , cavarli  di 
Sotto  il  manto  de’  fallì  , de' quali  andava  ben  prov- 
veduto , e lanciargli  contro  chiccheffia  . Quindi 
invece  d*  Epifane  , cioè  1*  llluflre  , comunemente 
chiamato  era  Epimane  , cioè  il  Pazzo  ( 5 ).  Inol- 
tre di  lui  dice  il  tello  , che  trit  in  etneupifeen- 

tiii 


fi)  App-  1-  c.  Athen.  1.  Eufrb.  in  Chron. 

C » ) Vaili,  in  Antiocho  IV. 

f I ) Polrb.  ap.  A'htn.  1.  i.  Rhilar  tp.  A'hen. io. 
( • ) Diud.  io  Estirpi.  Vile*.  X-  JLiv.  1.  «t.  B.  a». 
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tìb  focminaruM  : e Girolamo  nel  fuo  comenfo  ( i ) 
accenna  le  deteftabili  difonefià  di  lui  . Per  gran 
fomxne  di  danaro  diede  a Giafone  il  fupremo  Pon- 
tificato degli  Ebrei  ; e per  gran  fonarne  altresì  , ri- 
tolto a Giafone  , lo  diede  a Menelao  fratello  del 
medefìmo  . 

• Nell*  Egitt*  dopo  la  morte  di  Tolomeo  Epifane  , 
che  meditava  d'  invader  Ja  Siria  , Cleopatra  vedo- 
va di  lui,  e Sorella' d’ Antioco,  prefa  avea  la  tutela 
del  piccolo  Re  fuo  figliuolo  Tolomeo  Filometòr'e  , 
che  può  elfere  il  oux  /aderii  del  teflo  , perchè  trà 
1'  uno  e 1*  altro  Regno  iuflìfieva  tuttora  la  pace  . 
Dopo  la  morte  di  Cleopatra  la  Reggenza  venne 
nelle  mani  di  Leneo  Grande  del  R»egno  , e l’educa- 
zione del  Re  fu  commelfa  all’Eunuco  Euleo  • Que- 
lli due  Miniltri  mandarono  a richiedere  ad  Antio- 
co la  Celefiria  e la  Paleftfna  , eh’  erano  già  fiate 
Provincie  dell’Egitto  ; e difputatofi  inutilmente  , fi 
venne  all’  armi  . Conttìttociò  1*  afiuto  Siro  non  la- 
nciava di  dare  apparenti  riprove  d’amore  al  piccior 
lo  Re  d’  Egitto  fuo  Nipote  , mandando  qn  Amba- 
feiadore  ad  afiìftere  alla  folenne  Coronazione  (*)•'. 
Ma  infieme  penfando  a prevenir  gli  Egiziani  , ac- 
cio», chè  i Romani  protettori  dell’  Èeitto  non  lo  fra- 
ftoinafiero  , mandò  ad  efporre  al  Senato  i fuoi  di- 
ritti fopra  quelle  due  Provincie , e bèllo  lleflo  tem- 
po nofefi  alla  tefta  del  fuo  eferc.to  , e marciando 
veifo  le  frontiere  d’Egitto,  battè  per  la  prima  vol- 
ta gli  Egiziani  ( 3 ) . Nella  feguente  campagna  ri- 
tornò antro  l’Egitto  , e l’attaccò  per  mare  e per 
terra  . Guadagnò  «ina  feconda  battaglia  , prefe  la 
Città  di  Peiufio  , c s’inteifiò  nel  cuore  del  R,egno 
( 4 ) . In  quella  feonfitra  1*  egli  avelTe  voluto  ufa- 
re  il  rigore  della  vittóri?  , neppure  uno  de’  nimici 

fa- 


( 1 { Hi*r.  hit. 

( » 1 It  Mach.  4.  ai.  Pvlyh.  Legat.  al. 

( I ) Polyb.  Uf.  71.  T.  Li».  I.  4 a.  n.  a».  Jeflin.  ».  j»,  f.  a.  Jof. 
aniiq.  1.  1*.  c.  c.  niar.  hir.  «I  Mach,  j.  a.  1.  Mach.  i<  17.  fcqq. 
( -t  ) p.oX  S. c.  io  Exceitt. 
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farebbe  campato  : ma  egli  fteffo  trattenne  ì Tuoi 
dalla  ftrage:  la  qual  moderatone  gli  acquiftòil  cuo- 
te  degli  Egiziani  per  modo  i che  venivano  in  grati 
folla  a darfi  a lui  . Laonde  Antioco  fon  efercito 
certamente  inferiore  a tanta  imprefa  fi  vide  pre- 
tto fenza  gran  fatjca  Signote  di  tutto  l'Egitto  da 
Aleffandria  ih  fuori,  la  qual  folo  gli  fece  refiltenza . 
Tolomeo  il  giovane  Re  o fu  prefo  , o venne  da 
sè  a porli  nelle  mani  d’ Antioco  . Quello  é più  pro- 
babile , perchè  Antioco  Io  làfciò  interamente  in  li- 
bertà : mangiavano  alla  ftelfa  tavola  * viveano  da 
amici  , e Antioco  affettava  eziandio  di  prender  cu- 
ra degl*  intereffi  del  Filometore  * e di  regolare  1 6 
cofe  lue  come  Tutote  e Zio  . Ma  fotto  quello  pre- 
teso egli  fi  ufurpò  tutte  le  ricchezze  del  Regno  * 
arricchì  la  Siria  colle  fpoglie  dell'Egitto  (i),  e per 
telllmonianza  di  Porfirio  ( 2 ),  che  avea  Igtto  l'an- 
tico Storico  Gallinico  -,  Con  tutte  le  folennità  prefe 
in  Memfi  poffeffo  del  Regno  ; dal  qual  atto  gli  al- 
tri Re  della  Siria  » benché  vincitori  , fi  erano  aite- 
nuti . Sentiamo  il  tetto  : Et  pofi  amichiti  cum  eo  fi- 
ati dolum , iy  àjeendet  , iy  Juperabit  ili  modico  popti- 
lo  : (y  abundantei  iy  uberei  urberei  ingredietur  ; iy 
facitt  qui  non  jectrunt  putrii  ejui , iy  patta  patrum 
b]ui  : rapinai  (y  pridam  iy  divitiai  eoru  n diffida  . 
bit  i iy  contro  firmijjìmai  cogitationeì  inibii  i cioè 
Contro  la  fefma  determinazione  de’  Miniftri  del  Fi- 
lometore di  ricuperare  la  CeJefiria  e la  Paleftina  : 
iy  hoc  ufque  ad  teoipui  * cioè  non  durevolmente  * 
per  qualche  tempo  , come  vedremo  . È di  nuovo  : 
Et  terra  jEgypti  non  ejfugit  , iy  dominabitur  tbefau- 
rorum  auri  iy  argenti  , iy  in  omniùui  prttìofi  y£,y. 

- Per  Liby am  quoque  iy  Aìtbiopiam  trdnfibit  ; pet- 
tbc  effendo  parte  della  Libia  e dell'Etiopia  fogget- 
tj  all'Egitto  i anche  quelle  vennero  ioAo  li  dorili^ 
hio  d’ Antioco  ; o forle  perché  i foldati  deila  Libia 

e del-. 


<>)l  Matti.  ..  io 
C i ) Potili,  «p,  Hiti.  hi^, 
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è dell’Etiopia  venuti  in  foccorfo  di  Tolomeo  furo- 
no vinti  e fpogliati  da  Antioco  , come  ha  la  ver- 
done greca  di  Teodozione  . Gli  AielTafldrini  intan- 
to mal  foddisfatti  delia  viltà  del  Filometore  , !•  di- 
chiararono decaduto  dalla  corona  * e pofero  fui  tro- 
no il  minor  fratello  di  lui  , al  qual  diedero  il  no- 
ine  di  Tolomeo  Everrete  II.  thè  poi  per  beffa  eb- 
be il  fopranome  di  Fifcone  , cioè  panciuto  ( 1 ) . 
11  che  udito  , Antioco  ritornò  nell'  Egitto  , ttond’ 
èra  partito  per  andare  a sfogar  la  fua  rabbia  con- 
tro Gerufalemme,  come  appreffo  Vedremo;  e vi  ri- 
tornò Con  grahdiffimo  efercito  in  terra  , e coh  non 
inferior  Flotta  in  mare.  .11  preteso  era  di  rimetter 
fui  trono  il  legittimo  Re  deporto  ; ma  realmente 
mirava,  a divenire  affoluto  e folo  Signore  del  Re- 
gno . Battè  gli  Àleffandrini  in  mare  pteffo  a Pelu- 
iìo  ; entrò  per  terra  nell’Egitto,  e marciò  diritta* 
mente  a por  l’affedio  ad  Àleflàndria  ( i ).  Ma  ver- 
gendo 1*  imprefa  malagevole  , pensò  elfor  meglio 
làfciar  confumarfi  i due  Fratelli  con  guerra  civile  , 
e t>oi  opprimere  ambedue  . Rimife  in  apparenza  il 
Filometore  in  poffeflò  di  quali  tutto  ]’ Egitto,  fuor- 
ché di  Pel  ulto  i che  AntioCo  per  fe  ritenne  come 
una  chiave  da  entrare  a fua  voglia  nell’Egitto.  Dif- 
pofle  così  le  cofe  ; egli  ritornò  in  Antiochia  . Oda- 
li il  fello  : Et  concit  abitar  fortitudo  ejus  , iy  cor  t)ut 
advcrjum  Ktgcm  bufiti  , cioè  contra  il  Filcone  , in 
exercitu  ma°no  ; iy  Rex  jlufiri  provocabitur  ad  bel. 
lum  Multi s auxi/iìs  {y  jottibut  Itimi t ; ter  non  flabunt , 
gaia  ìnibunt  adverfus  eum  confitta  . Ciò  che  fiegue 
Et  comedefites  panem  cum  eo  conttrent  Uhm  , exer- 
citujque  e/uj  epprimetur  , iy  cadette  interferi  p/tfru 
mi  , probabilmente  lignifica  la  cattiva  condotta  de' 
due  Miniltri  del  Filomerofe  , Leneo  ed  Euleo,  e 1» 
ribellione  di  Tolomeo  Macrone  altro  fuo  biiniftro  e 

Con- 
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confidente  , il  qual' pòi  fi  gettò  al  partito  d*  Antio- 
co, e lo  mife  in  pofieflo  delNfola  di  Cipro  . Il  Fi- 
lometore  finalmente  fi  rifcofle  dal  profondo  letargo, 
in  cui  gittato  1’  a vea  la  fua  (lupida  effeminatezza  , 
penetrò  1 rei  difegni  d’  Antioco  -,  pensò  a deluder 
l’arte  coll’arte  i Quindi  i due  Re  fi  faceano  fem- 
bianri  dì  grand’  amicizia  , e ciafcunò  meditava  la 
rovina  dell’altro  : ma  nè  all’urlo  nè  all’  altro  ven- 
he  fatto'  : Duotum  quoque  Regum  cor  erit  , ut  m.xlt- 
faciant  , iy  ad  menfant  unam  mendachim  loquentur  , 
iy  non  proficient  quia  adbuc  finis  in  à/rud  tempus  .• 
Intanto  , coin’  io  diceva  , Antioco  ufcì  dall’  Egit- 
to , altre  fpoglie  lècd  portando  di  quell’  infelice 
Regno  ; e fempre  penfand'o  ‘4  vendicare  fieramente 
degli  Ebrei  , da*  quali  fi  credei  offefo  ed  effettuò 
ancor  la  vendetta  , come  già  vedremo  : Et  revene- 
tur  in  ttrram  fuam  curri  opibut  multit  ; ir  cor  e)ur 
mdverfum  teftamentum  fandum  , iy  faciet  , iy  rtver- 
tetur  in  ferrane  fuam  . Il  Filometore  , appena  parti- 
to’ Antioco  intraprefe  trattato  d’  accomodamento 
con  Fifcòne  fuo  fratello  , e per  opera  di  Cleopatra 
loro  Tortila  fi  conchiude  colla  condizione , che  i due 
fratelli  regnaflero  mfieme' , e fo/fero  compagni  nel 
trono  . Con  queft.i  pace  furon  ’delufi  i difegni  d* 
Antioco  di  profittare  delle  lorodifcordie , e renderli 
Signore  dell’  Egitto  . Egli  montò  in  "furore  , e con 
tutte  le  forze  ritornò  per  la  terza  volta  nell’Egit- 
to : Statuto  tempore  reverteiur  , iy  veniet  ad  ^4u. 
fi  rum  . I di  nuovo  : Et  in  tempore  pretfiiito  pr&tia- 
bitur  adver/us  eum  Rex  bufiti  , iy  quo  fi  ttmpìflas 
veniet  contea  illwm  Rex  ^Aquiloni s in  curribus  iy  in 
tquìtibus  iy  in  clafft  mdgna  , iy  ìngredìetur  terrai  . 
iy  conterei  iy  pertranfiet ; con  feliciti  lui  principio, 
ma  con  efito  affai  divedo  dalle  lue  fpefanze;  è dal- 
le altre  campagne  : iy  non  erit  priori  fimile  novi f- 
fimum  . Quella  terza  fpedizione  ebbe  il  l'eguer.te  ef- 
fetto raccontato  da  Livio  (l)  • Antioco  nell’ andarq 
•*  già 
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già  come  palefe  nemico  nell’Egitto  incontrò  a Rf- 
nocolura  Ambafciadori  del  Filometore  , f quali  gli 
tar>prel’entarono  elfer  mandati  dal  lor  Signore  a pro- 
fetargli di  dovere  a lui  la  fua  reftituzione  nel  tro- 
no, e che  perciò  egli  non  volelfe  diftruggere  la  glo- 
riola opera  fua  coll'  internarli  nell’  Egitto  coll’  efer- 
cito  , e gli  Jafciaffe  in  pace  godere  la  corona  , chr 
egli  medelìmo  gli  avea  ritornata  fui  capo  . Si  rife 
Antioco  di  quell'  uffizio  , e polla  da  parte  la  tene- 
rezza di  Zio,  fi  dichiarò  nemico  d’ambedue  i Nipo- 
ti. Intimò  agli  Ambafciadori  , che  fe  fi  volea  pace 
da  lui  , fe  gli  cedeflèro  in  perpetuo  l’ Ilota  di  Ci- 
pro e la  Città  di  Pelufio  con  tutte  le  terre  lungo- 
il  ramo  del  Nilo,  iti  cui  cffa  giace  . Prefifie  ezian- 
dio il  giorno  , in  cui  dovete  darli  rifpofla  alle  fue 
domande  ? e quando  il  vide  palTato  , incominciò  le 
oftilità  , inoltrandoli  infino  a Memfi  , e marciando 
all'  alfedio  d’  AleflànJria  . Già  fin  dalla  prima  vol- 
ta che  Antioco  alfediò  Aleflfandria  , Fifcone  e la  fio- 
rella  Cleopatra  aveano  inviati  a Roma  Ambafcia- 
dori ad  implorare  foccorfo  . Gli  Ambafciadori  com- 
pariti erano  davanti  al  Senato  in  una  fembianza 
corrifpondente  alle  fciagure  del  lor  Paefe  , aveano 
arringato  in  modo  alfai  compaffionevole  , e proflra- 
ti  infine  ai  piedi  de!  Senatori  gir  aveano  fcongiurati 
a porgere  il  loro  a}uto  ( t ).  Il  Senato  ne  avea  avu- 
ta pietà,  e adombrato  ancora  dalle  cònquille  d‘  An- 
tioco, fpedì  a quello  Re  tré  Legati,  C.  Popilio  Le- 
na uomo  confolare  , C.  Decimio  , e C.  Ortilio  , i 
quali  con  predo  viaggio  sbarcarono  in  Alelfandria  , 
appunto  quando  Antioco  fi  portava  ad  afi-iiarla  . 

I Legati  Romani  l’incontrarono  ad  Eleufina  : e An- 
tioco reggendo  Popilio  a fe  noto  e familiare  , fin 
da  quando  avea  dimorato  in  Roma  per  ortaggio  , 
gli  porle  la  mano  , e volea  come  antico  amico  ab- 
bracciarlo. Popilio  il  ritenne  dicendogli,  che-  il*  fùo- 
carattere  e gl’  intereffi  della  fua  Patria  fofpendeva- 
Tomo  IX.  Ff  no 
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Do  la  privata,  iinicizia,  e eh*  egli  volea  da  lui  fenti- 
re  , fe  egli  era  amico  o nemico  della  Repubblica  i 
prima  di  ricortofcetlo  per  Aio  particolare  amico  . E 
in  così  dicendo  gli  pfefentò  il  decreto  del  Senato  , 
con  cui  gli  fi  ordinava  d*  ufifìr  dall’Egitto,  e di  noti 
molefìarlo  più  còlle  lue  armi  . Antioco  Io  lette  , e 
rifpofe  a Popilio  , thè  avrebbe  prefo  configlio  co* 
fuoi  amici  , e gli  avrebbe  data  la  rifpofta  . Popilio 
tutto  in  grave  contegno  noti  accotdò  quella  dilazio- 
ne; ma  colla  bacchetta}  che  terea  ih  mano,  forman- 
do un  cerchio  full’ arena  intorno  al  Re,  gl’  intimò 
di  dar  rifpofta  prima  d'  ufeir  di  quel  cerchio  . Un 
comandare  sì  ftraho  e sì  franco  sbalordì  Antioco  , iL 
qual  chinati  gli  occhi  , e lnettofi  tutto  in  Penfiero  , 
deliberò  finalmente  * e dille  al  Legato*  eh  ei  fareb- 
be quanto  il  Senato  bramava  . Allora  Popilio  rice- 
vette gli  ampleflì  di  lui,  e gli  usò  tutte  le  manie- 
re d’amico:  ma  lo  fe’  torto  partir  dall’  Ègittò  , ri- 
tornare in  Siria,  refìituire  all’Egitto  1’  Jfola  di  Ci- 
pro , e ftrifìfe  vieppiù  I’  accomodamento  de‘  due 
Fratelli  Filometore  e Fifcone  j e data  là  pace  all* 
Egitto  , ritornò  a Roma  ( i ) , dove  erti  mandarono 
un'  atnbafeeria  di  ringraziamento  . In  poche  parole 
il  terto  efprime  tutto  a maraviglia  : f'gniettt  fitper 
eum  trigrei  ( Hebf.  de  Cetbim  ) , Romani , cioè  i 
Romani  tralportati  in  Aleflindria  fopra  navi  della 
Macedonia  ; e Antioco  percutietur  , revertetur  a 
cafa  fua  . Popilio  , dice  Valerio  Martìmo  * con  po- 
che parole  Sjrue  re^num  terruit , dZgrptì  rexit  . Da 
quello  tempo  in  poi  Antioco  non  pensò  più  all’ 
Egitto  , nè  più  nel  terto  dell’  Egitto  fi  parla  . Egli 
ritornando  dall’Egitto  pieno  di  mal  talento  per  ve- 
derli da'  Romani  tolta  quafi  di  capo  lina  nuova 
corona  , rivolle  tutto  if  furote  contro  gli  Ebrei  * 
Ma  qui  noi  Tetteremo  pef  unire  infieme  tutta  la 
perfecuzione  contro  di  loro  < che  parte  è contenu- 
ta 
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ne’ rimanenti  vedetti  di  quello  Capitolo,  e parte 
nei  feguente. 
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SI’  , lafciam  ora  Ilare  la  facrilega  crudeltà  d’ An- 
tioco, e nelle  fin  qui  narrate  cole  riconoftiamo 
quell’  infinto  e coperto,  e frodolente  coftume  , che 
di  tutti  gli  atti  di  lui  e in  pace  e in  guerra  fu  re- 
gola e guida.  Egli  nel  teatro  del  mondo  , dove  tut- 
to è importerà,  ha  ben  notabil  luogo.  Quivi  i’  ani- 
mo umano  tanti  prende  divcrfiafpetti,  quanti  Imo- 
di  fono  di  parer  quel  che  non  è,  per  ottener  quel 
che  vuole  . La  fincerità  è il  più  ufato  color  che  mo- 
fira,  ed  é la  virtù  che  men  conofce.’  i più  fini  con- 
cetti di  tenera  amicizia,  le  più  larghe  lodi  dell*  al- 
trui abilità  non  creduta  , le  più  ampie  proferte  di 
aver  più  che  de’  propr}  cura  degli  altrui  intereffi  , 
liuti  iati  rifpetci  > accorti  lamenti,  diflìmulate  offefe  , 
finte  paflfioni  , vantato  potere  , affettata  cognizione 
di  cole,  che  mai  fton  feppe,  fono  le  arti,  che  Tem- 
pre ha  prelle  ad  altrui  danno,  e a fuo  profitto  ; fo- 
no i cangianti  colori  , onde  il  volto  a varj  tempi 
dipinge  per  coprir  Tempre  il  fio  natio  fembiante  . 
L’ impoflura  regola  le  fue  premure  , le  Tue  compia- 
cenze, la  Tua  (lima,  il  Tuo  difprezzo  , gli  atti  , gli 
fguardi  , i palli  ; a voglia  dell’  impoflura  penfa  , 
parla  , tace  , fa  » Non  è oggimai  ne'  fonimi  e ne' 
mezzani  palagi , nella  pompa  e nella  miferia  , nella 
feienza  e nell'ignoranza,  e in  prelfoché  ogni  cofa  , 
che  fi  vede  , che  s’ode,  che  s*  apprezza  , importe- 
rà ? Quanto  profondo  , e in  quanti  doppj  piegato  e 
ravvolto  è il  petto  umano  ! Ben  1’  alTomiglk  Am- 
brogio ad  alta  folla,  la  qual  tanto  ne  pare  più  ofeu- 
ra  , quanto  più  gli  occhi  s‘  appreiTano  a riguardar- 
la ( 1 ; : Fovea  alta  ptdut  bominis  tfl  , ubi  funt  no- 
teia  iy>  fraudulenta  confilia  . E perché  più  cena  Ila 
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Ja  caduta  di  coloro  > che  a fidanza  vi  camminano, 
e lenza  iofretro  , ne  fon  d’  ogn’  intorno  tefi  « lac- 
ciuoli • I”  medio  ìaqueorum  ambulai . Or  quale  av- 
vedimento è da  tifare , e quale  fcampo  per  non  tra- 
boccarvi? Quello,  per  avvifo  del  prudentimmo Dot- 
tore , che  ne  inoltrano  gli  accorti  augelli  , i qnaii 
alto  come  più  il  pofiono  dalla  terra  fi  levano  , ior- 
v bla ndo  rapidamente,  per  sfuggire  le  PrePaI?te 
l’jjit  Laicista  la  terra  feminata  di  lacci,  a Dio  col- 
la mente  fi  voli:  in  lui  tede,  in  lui  khiettezza,  m 
lui  verità  troveremo;  da  lui  ne  verrà  chiarezza  ila 
renetrare  i feri  dell’umano  animo  impoitore:  tutus 
tonverfio  in  fupernit  'fi , bujus  non  /•/«  «» 
ventre  captuni  . Sicuro  va  chi  a Dio  fi  fida-  chi  al. 
uomo  , non  vede  i lacciuoli  , e refla  dell  uomo 
preda  . 

DISSERTAZIONE  XX* 

TO  non  dubito  , che  inumano  e fiero  avrete  il 
A mio  razionare  , fe  qui  a moftrar  prende  i , 
morte  edere  amabile  e cara  . La  natura  tutta  ne 
frigge  il  nome  , nonché  l’alpetto.  Eppure  E?£''3  d‘ 
Cirene,  ficcome  Tullio  riconta  ( i)  , cosi  ne  fa- 
vellava , che  molti  dalle  lue  lezioni  paffayano  a 
darfi  morte  ; onde  ebbe  il  Re  Tolomeo  a vietargli 
il  pubblicare  più  avanti  si  fatta  dottrina  . Epitelio 
eftimava  ( a ) doverfi  a quefia  vita  por  fine  libera- 
mente, come  altri  fi  leva  o da  convitto,  o da  giuo- 
co , quando  gli  piace  - Nè  monta  gran  tatto  , ag- 
eiugne  Seneca  ( j ) , fe  noi  dalla  morte  cercati  iia- 
mo  , o Ta  morte  da  noi  : “N tque  interefi  multum  , 
wort  ad  no i ventai,  an  ad  ’tltam  nos  . In  ogni  luogo 

la  troverai  , egli  1'eguita  (*)•  Dovunque  veduto  u 

ven- 
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venga,  ivi  è la  fine  de’ mali.  Vedi  quel  precipizio  > 
di  lì  fi  fcende  alla  libertà  . Vedi  quel  mare  , quel 
fiume,  quel  pozzo  » nel  fondo  la  libertà  fi  dimora  - 
Vedi  quel  baffo  adulto  tronco  infelice  ? ivi  è appela 
la  libertà  . Tocchi  la  tua  gola  , la  tua  (trozza  , il 
tuoieno?  fon  tutte  vie  da fcampare la  ferviti!  . Trop- 
po difficili  fcampi,  dirai,  e troppo  animo  richieder 
ti  tu  ne  proponi  . Vuoi  tu  dunque  un  fenderò  alla 
libertà  agevole  e piano  ? ogni  vena  nel  corpo  tuo 
te  l'addita.  Una  maniera  di  nafcere  , mille  di  mo- 
rire la  natura  ne  dà  ( i ) . Il  l'aggio  vive  quanto 
dee  , non  quanto  può  . Vile  è chi  muore  per  torli 1 
al  dolore  ; Itolto  chi  vive  per  elfere  Tempre  in  do- 
lore (2).  Io  ben  veggo  il  grave  errore  di  quefta  va- 
na e indifcreta  filofofia  ; e il  videro  eziandio  Pitta- 
gora  , e Platone,  e Tullio  ($),  i quali  per  lo  con- 
trario avvifarono  , che  noi  non  fiam  noftri  , ma  dì 
quella  prima  natura  eterna,  alla  qual  piacque  dica- 
si collegare  le  due  diverfe  foftanze,  che  noi  fiamo, 
e fenza  il  cui  volere  niuno  di  noi  disfar  può  quefta 
noftra  compofizione  : Vetat  tnim  dominarti  il/e  in  no- 
bis  Deus  injuffu  bine  nos  Juo  denigrar  « . Ma  non  fi 
vuole  per  tutto  quefto  all’oppofla  parte  oltre  il  con- 
venevole inchinare  , foverchio  temendo  , e con  fo- 
verchia  cura  quefto  disfacimento  fchifando.  Che  co- 
fa  ha  mai  la  prefente  vita,  che  sì  dilettare  ne  pof- 
fa?  Oli  vive  un  giorno,  vive  un  intero  fecoio  a bene 
eftimare:  vede  lo  (lelfoSole,  la  fielfa  terra,  le  cam- 
pagne , le  cafe  , le  ufanze  medefime;  e niente  più 
all'  oggi  fi  ralfomiglia  che  il  domane  . Or  come  1* 
uomo  ogni  altra  cofa  una  e più  volte  ufata  piglia 
In  fafiidio,  la  vita  non  mai  > anzi  farebbe  patto  di 
Tempre  qui  dimorare  in  una  perpetua  vicenda  di  mi- 
feri beni  , e di  più  miferi  mali  ’ Come  la  novità  , 
di  cui  è vago  tanto  , fu  quefto  fatto  noi  pugne  ? 
come  è curiofo  così  per  natura , nè  fofpigner  fi  fen- 
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te  a voler  provare  che  fia , che  penfi  , che  operi  * 
dove  voli  il  lieve  fpirito  fciolta  dal  grave  corpo  > 
jo  non  domando  » che  fi  corra  defiofamente  alla 
morte  ; chieggo  con  Curzio  ( i ) , che  non  fi  creda 
poi  orribii  tanto  : <AA  tjuam  non  pigre  ire  fatis  efl  . 
Oh  Dio!  mi  rifponde  alcun  di  voi,  quanto  è diver- 
ia la  noftra  dalla  condizione  di  quei  feroci  Filofofi  ! 
Noi  per  fermo  abbiamo  quel  eh'  erti  non  pervenne- 
ro [a  Papere  rer  la  più  parte  » dovere  a quella  un' 
altra  vita  feguire  d'  interminabile  o contento  o do- 
lore : il  voftro  Gabriello  nel-  luogo  che  ci  fponete  , 
apertamente  il  dinunzia:  >A.lii  in  vitam  <ettmam,  ($* 
alti  in  opprobrium  . E che  fappiam  noi  qual  ne  fia 
per  toccare  ? Non  è amore  de!  viver  prefente  , è 
rerribil  dubbio  delPavvenire  , che  al  nome  di  mora- 
te impallidire  ci  fa  . Già  compatifco  il  vofiro  giu- 
llifiimo  timore  , eh'  è il  mio  altresì  : ma  Gabriello 
fleflb  ne  farà  ancor  fentire,  che  noi  i prefenti  arte- 
fici Piamo  del  noftro  futuro  flato  : perché  non  vi-, 
viam  noi  ora  in  guifa  da  non  temere  giammai’ 

Dichiarazione  Letterale  dei,  Testo  . 

Cap.  XI  f.  In  tempore  autem  ilio  confurget  Michael 
ftioceps  magnus  Ì3*c. 

ORA  in  quel  tempo  , o Daniele  ( fegulta  I*  An- 
giolo a dire  ) , che  il  crudeliflìmo  nemico  del 
nome  Ebreo  darà  del  fuo  furore  più  acerbe  prove» 
contra  di  lui  con  invifibili  armi  fi  leverà  Michele 
altiffìmo  Principe,  al  qual  per  ifpezial  maniera  rac- 
comandata è la  protezione  e la  difefa  dclPopoltuo. 
Deh  quai  tempi  io  veggo  nell'  ofeuro  avvenire  i 
quanto  torbidi  e fanginofi  » nè  mai  in  alcuna  me- 
moria d'uomini  fomigliauti  veduti  ! E nondimeno  nell' 
universale  feiagura  avranno  icampo  efalutetutti  della 
tua  Nazione  coloro  , de’  quali  per  loro,  merito  fica 

ri- 


< « > Q..  Cnit,  i. 


Digitized  by  Google 


Dissertazione  XX.  4^ 
ritrovati  avventuratamente  i nomi  ferirti  nel  libro 
dì  Privilegio  e di  Grazia  fuprema  . E poiché  i lor  2 
freddi  corpi  (i  faranno  flati  fotterra  , come  ora  fl 
ftanno  aflàirtìmi  , quafi  da  lungo  fonno  fi  detteran- 
no , e facendo  alla  vital  luce  ritorno  , dalle  lor 
tombe  rilutteranno.  Ma  della  rifurrezione  altri  lie- 
ti faranno,  altri  troppo  dolenti;  quegli  , perchè  ad 
una  eterna  vira  c beata  daranno  cominciamento  ; 
quefli , perchè  coperti  d'ignominia  aduna  morte  per- 
petuamente vivace  fi  vedran  condennati  . Come  in  1 
bel  fereno  il  firmamento  riluce  , così  rifplenderan- 
no  coloro  , che  nella  lcienza  della  leege  porto-  il 
loro  Audio,  ne  avran  compiuti  tutti  i doveri:  e co- 
me nel  firmamento  sfavillano  lietamente  le  ftelle 
fenza  efler  mai  da  lunghezza  di  tempo  ofeurate  , 
così  faranno  coloro  , che  non  fidamente  alla-  pro- 
pria , ma  ancora  ali’  altrui-  fantità  intenti  f?  fanno 
jnaeftri  di  fana  dottrina  e di  religiofi  cortumi  . 
Or  tu  » Daniele  , ferba  nella  memoria,  quelle  mie  4 
predizioni  , e poiché  le  avrai  recate  in  ifcritto  , 
ponvi  quafi  il  fuggello  , onde  rimote  dalla  comune 
intelligenza  appa/ano.  foltanto  , quando  il  deftinato 
tempo  per  atto  le  moftrerà  , Alior  fia  , che  molti 
la  tua-  fcrittura  leggendo  con  maravigliofo  piace- 
re apprendano  1*  alta  e moltiplice  feienza  in  erta 
compre  fa . 

Poiché  il  favellare  di  Gabriello  fu  alla  fua  fine  5 
venuto  , io  ( dice  Daniele  ) mandando  gli  sguardi 
all’intorno,  m’  avvenni  a vedere  due  altri  in  uma- 
ni fembianti  , che  dall*  ampio  Ietto  del  fi-ime  iè- 
parati  erano  1’  uno  dall’  altro  . Ma  io  non  polì  lo- 
ro gran  fatto  mente  : cosi  tutto  era  intefo  alle  6 
molte  e grandi  e per  ogni  guifa.  mirabili  cole»  che 
divifate  mravea  ragionando  quel  primo  pecfonaggiodi 
finiffimolino , come  fopra  édetto-,  vertito,. Gabriello, 
io  dico,  il  quale  Tulle  flelfeacque  del  fiume lofpefo fi 
flava.  Lui  adunque  già  tacente  io  domandai,  quan- 
to tempo  per  durar  farebbe  la  davanti  eipofla  per- 
fecuzione  J-Egli  levate  al’ Cielo  ambedue  le  mani  , 

. e con  gran  giuramento  interpoflavi  1*  inviolabil  fe-  7 
de  del  Dio  in  eterno  vivente  , lilpofe,  che  ycr  un- 

Et  4 tem— 
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tempo  , e due  tempi,  e per  la  metà  d’un  tempo  , 
cioè  per  anni  tre  e mezzo,  i buoni  farebbero  trava- 
gliati, e dopo  la  lor  dilrerfione  per  le  Altitudini  * e 
per  nafcofi  luoghi  , le  profetare  cofe  avrebbero  ter* 
8 mine  e compimento  . lo  non  ben  comprefi  il  fenfo 
delle  afcoltate  parole  , e un’  altra  volta  il  pregai  , 
dicendo:  Piacciavi  , Signore  , d'  aprire  a me  vofiro 
fervo  , che  cofa  f:a  per  avvenire  dopo  la  predetta 
P lagrimevde  calamità  . L*  Angiolo  recatofi  in  atro 
grave:  Daniele,  mi  difle,  nè  a te  il  domandare  più 
avanti  , nè  a me  il  farti  palefe  è conceduto  : i ri* 
manenti  fuccifii  foro  in  una  profonda  ofcurità  ir- 
volti  , e quali  chiuli  e fegnati  con  infolubil  fuggel* 
lo  , flrché  il  fatto  Hello  al  predefiinato  tempo  gli 
frccia  chiari  . Serlati  intanto  nella  memoria  quello 
io  che  io  ultimamente  dirò:  Ai  buoni  e fant’  uomini  , 
che  molti  faranno,  nonché  danno,  anzi  recherà  gran 
prefitto  la  fiera  da  me  prenunziata  tribolazione  : 
perciocché  purgati  e netti  , come  da  fuoco  i più 
pregiati  metalli  , ne  ufeiranno  : dove  i malvagi  da 
quella  turboientilfima  tempera  prenderan  cagione  di 
aggiugnere  misfatti  a misfatti,  Coftoro,  quantunque 
non  ofeuri  faranno  i fegnali,  non  arriveranno  a com- 
prendere il  foprallante  eccidio  loro  : ma  da'  buoni  , 
che  faggi  fono  infieme  e benveggenti , affai  quel  fa- 
ti  tal  tempo  farà  conofciuto  . E cerco  dal  dì  , che  il 
facriiego  perfecutore  avrà  da’ Templi  il  verace  cul- 
to e il  cotidiano  facrifizio  sbandito,  e locativi  dete- 
ftabili  fimolacri  profani  , alla  fine  de’ mali  mille  du- 
12  gento  novanta  giorni  faranno  interpelli  . Beato,  chi 
con  fermo  animo  e paziente  fofterrà  la  fiera  prò* 
cella,  onde  farà  percolfo,  e lenza  fare  onta  alla  ri* 
ligione  e a Dio  fi  condurrà  ai  mille  trecento  trer- 
tacinque  giorni  ! Ma  tu  , o Profeta  , lafcia  quieta- 
mente al  determinato  tempo  quefti  lontani  eventi  ; 
e come  quegli,  che  mai  non  fel  della  tua  fede  mar- 
cato a Dio,  prendi  lieta  iperanza;  perciocché  avrai 
tra  gli  eletti  felice  ripofo  , e nel  gran  giorno  , in 
cui  giufla  i varj  meriti  vario  farà  preferitto  a cia- 
fcuno  I'  eterno  fiato  , contento  pienamente  farai  nei 
vederti  la  miglior  forte  adeguata  < 
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QUESTIONI, 

NEH’ ultima  parte  dei  precedente  Capitolo  , che 
a noi  refta  da  dichiarare  , Gabriello  prende  a 
divifare  Ja  terribile  perfecuzione  fatta  da  Antioco 
Epifane  agli  Ebrei  . JQudV  empio  Re  già  prima  in 
tempo  della  fua  feconda  fpedizione  contro  1*  Fgitto 
avea  a Gerufalemme  fatto  provare  il  fuo  fdegno 
( i );  perciocché  efléndofi  fparfa  una  falfa  voce  del- 
la morte  d’ Antioco,  gli  fu  rapprefentato  , che  gli 
Ebrei  ne  aveano  fatta  fella  . Inoltre  fu  quella  falfa 
nuova  Giafone  con  più  uomini  armati  entrò  in  Ge- 
rufalemme per  racquiflare  il  Sommo  Pontificato  a 
lui  tolto  per  darlo  a Menelao  , la  qual  moffa  fu 
creduta  da  Antioco  una  generai  follevazione  degli 
Ebrei  ( 2 ) . Egli  adunque  marciò  alfa  volta  di  Ge- 
rufalemme , I'  alTaltò;  e la  prefe  . Glufeppe  nelle 
Antichità  ( 3 ) dice  , che  Antioco  vi  entrò  fenza 
Sguainare  una  fpada  ; ma  poi  fi  contraddice  ne'  li- 
bri della  Guerra  ( 4 ) dicendo,  che  la  riduffe  colla 
forza  . Fallo  ordinario  di  quello  Scrittore  Ebreo  di 
mancar  di  memoria  , maflìmamente  perchè  tra  lo 
fcrivere  1'  una  e I'  altra  opera  fi  frappoie  lungo 
tempo  . Per  tre  continui  giorni  egli  faeiò  il  fuo 
furore,  che  coftò  la  vita  a 80.  mila  perfone  , oltre 
40.  mila  fchiavi  , e altrettanti  venduti  ai  Popoli 
vicini  ( 5 ) . Entrò  per  forza  nel  Tempio  , e 
contaminò  colla  fua  preiénza  anche  il  Sanila  San. 
tlorum  , dove  il  traditore  Menèlao  1'  introdufl'e 
( 6 ) . Per  fare  a quello  fanto  luogo  , alla  religio- 
ne, e al  culto,  che  ivi  a Dio  porgevafi  , il  più  fie- 
ro affronto  , che  immaginare  fi  poteife  , fé’  facrifi- 
care  un  porco  full’  altare  degli  olocaufli  , e bagna- 
re 


C 1 } I.  Mach,  t,  10,  fcgq. 
t * ì li.  Mach.  5.  j Itqq. 
fi)  Tot  Ani.  1 li.  c.  7.  Se  t|.  II. 
( 4 ) Id.  a*  Bello  I.  1.  c.  I. 
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re  tutte  le  pareti  del  Tempio  coll'  acqua  brodofà  , 
dove  fi  erari  cotte  le  carni  di  quell'  immondo  ani- 
male , le  quali  egli  pretefif  di  far  mangiare  agli 
tbrei  . Quindi  aggiugnendo  il  facrlJegio  alla  profa- 
nazione, portò  via  I'  Aitar  de‘  profumi  , la  Tavola 
de'  pani  di  propofiaione  , il  Candelier  d’  oro  di 
lette  rami,  e molti  altri  fiacri  vali  e arredi  d’  oro  , 
taccheggio  la  Città  , e ritornò  in  Antiochia  carico 
delle  ipoglie  della  Giudea:  e per  ridurre  all’ultima 
dilperazlone  gli  Ebrei  , nel  partire  lafciò  per  Go- 
vernatore delia  Giudea  Filippo  della  Frigia  uomo 
barbaro  e crudele  . Quelle  cofe  fono  più  ampia- 
mente defcritte  ne' libri  de*  Maccabei  ( i ) , Quella 
lu  la  prima  fpedjzione  d‘  Antioco  accennata  dal  no- 
Itro  fella:  Cor  ertts  advt/rfum  teHamentum  {anftum , Q» 
j 't’tt , & ttverutur.  in  terram  fuam . 

li  tello  medefimo  entra  nella  feconda,  fpedizione 
colle  parole  : Et  indìgnabitur  coltra  tefiamentum  fan- 
auarìi  , (3*  facìet  . L’empio  Re  dillaccò  22.  mila 
uomini  fiotto  il  comando  di  Apollonio  , a cui  or- 
dino la  dillru?ione  di  Gerutalemme  ( 2 ) . Apollo- 
nij.v.'  arriyò  fenza  dare  alcuna  mollra  de’  crudeli 
ordini  ricevuti  , e afpettò  il  Sabato  , quando  tutto- 
fi Popolo  raccolto  nelle  Sinagoghe  attendea  fola- 
mente  agli  atti  di  religione  ..  Allora  egli  avventò 
contra  di  loro  le  fue  truppe  con  ordine  di  trucida- 
re tutti  gli  uomini  , e dì  prendere  tutte  le  donne 
e i fanciulli  per  vendergli,  . Con  tutto,  il  rigore 
fu  tono  i comandi  efeguiti  , e le  llrade  tollo  fi-  vi-, 
der  piene  di  fangue  fi  diede  il  fiacco  alla  Città  , 
5 appiccolii  fuoco  in  più  luoghi  , s'  atterrarono 
tutti  i più  alti  edifizj  ,,  e co’  materiali  fi  fabbricò 
una  Fortezza  full’  alto  della  Città  di  Davidde  in 
modo  , che  fignoreggiafiè  il  Tempio  , e vi  fu  polla 
una  buona  guarnigione  , la  quale  uccideva  tutti  co- 
loro, che  n’  andavano  al.  Tempio  : per  la  qual  co- 
la 
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fa  niuno  arjì  più  d‘  avvicinarvi  , e allora  ceffa-, 
tono  i facrifizj  mattutini  e vespertini  ( i ) i finat- 
t^ntochù  tre  anni  c mezzo  appretto  Giuda  tratte  il 
Tempio  dalle  mani  dessi’  idolatri  , Io  purificò  dal- 
le lue  immondezze  , e con  una  nuova  dedicazione 
vi.  riftabili  il  culto  divino  ( 2 ) . Quello  è l’enfati- 
ca  Faciit  del  tefto  . Reverteturque  , Ì9*  ceptabit  ad-  . 
rtrfum  t*i  , qui  dere/iquerunt  teflctmfntum  SanHua- 
rii  . Quell'  a.{virfu>n  meglio  iì  fpiega  per  erga  , 
cioè  in  Savore  , che  per  centra  : poiché  egli  è cer- 
to , che  molti  Ebrei  per  efimerfi  dalla  perfecuzio- 
ne,  abbandonarono  la  religion  paterna  ( $ ),  i qua.- 
ii  perciò  furono  da  Anticco  favoriti  : quindi  il  te- 
fto,  ebraico  letteralmente  fi  traduce  , Int  elite  et  fuper 
derehnquentes  SanPuarium  . Antioco  oltracciò,  pub- 
blicò, un  editto  , ordinando  che  tutte  le  Nazioni 
de'  fuoi  Stati  lafciaflero  le.  loro  antiche  cerimonie  , 
e adoraffero  gl*  Iddei  , che  nella  Siria  s'  adorava- 
no . L’editto  fu  generale  per  comprendervi  non  i 
foli  Ebrei  abitanti  nella  Giudea  , ma  ancora  tutti 
quelli  , che  nel  regno  della  Siria  erano  fparfi  . Per 
l’ efecuzione  del  decreto  mandò  da  per  tutto  mini- 
Rri  , e mallìmamente  nella  Giudea;  dove  arrivati  , 
lofio,  abolirono,  i facrifizj  cotidiani  che  fi  offeriva- 
no nel  Tempio,  il  qual  fu  contaminato  : fi  profa- 
narono i Sabati  e le  altre  fede  ; fi  proibì  la  clrcon- 
cifione  ; fi  diedero  alle  fiamme  tutti  gli  efemplari 
deilaLegge,  che  furon  trovati  (4).  Chi  contravve- 
niva , era  iubito  dato  a morte  • Abolito  il  culto 
degli  Ebrei  , s'introduffe  nel  Tempio  quel  demen- 
tili x e fu  dedicato  a Giove  Olimpico  . S'  alzò  la 
Ratua  profana  Sopra  1*  altare  degli  olocaufti  , e vi 
fi  erede  un  piccolo  altare  per  offerire  a Gioue  fa- 
crifizj ( 5 ) . Ecco  il  tefto  ; Et  bracbia  ex  eo  ftabunt  , 


( 1 ) Jof.  Tiri  li  H i 1K  <fe  Bello  . 
flit  Mach#  4.  4|-  & II»  10. 

( I ) 1.  Mafhab.  t.  ai. 
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cioè  i miniftri  , iy  pollutnt  fanHuarium  fortitudini!  v 
ty*  itu  f treni  juge  facrificium  , iy  dabunt  abominai  io- 
ti t/n  in  deftlatienem  . Quindi  la  debolezza  di  molti 
Ebrei  , che  per  timore  s'  induflero  a fingere  paaa* 
ni  riti  : Et  impii  in  teftamtntnm  fimulabunt  fraudu- 
lenter  . Ma  per  lo  contrario  Topulut  ] cigni  Deum  fu- 
um  obtinebit  , iy  faeiet  ; <5*  doHì  in  popu.'o  docebunt 
plurimo t iy  rutnt  in  gladio  , iy  in  fiamma  , iy  in 
captivi  tati  , iy  in  rapina  dierum  . Dove  è celebrata 
la  codanza  d'  altri  molti  Ebrei  nel  mantenere  la 
lor  religione  , e fono  indicati  gli  atroci  tormenti  , 
che  foftennero  , e il  martirio  , che  acquiftarono  ; 
particolarmente  il  fanto  vecchio  Eleazaro  , e i fet- 
te valorofi  fratelli  Maccabei  colla  lor  fanti  (lima 
madre  , come  ne'  proprj  libri  de*  Maccabei  larga- 
mente fi  racconta  ( i ) . Mattatia  e Giuda  recarono 
dapprima  col  lor  valore  qualche  ajuto  , ma  troppo 
debole  al  bifogno  : Cumque  corruerint  , fub/evabtt'!- 
tur  auxilio  parvu/o  . Ma  poi  la  loro  truppa  crebbe 
di  numero  ( 2 ) , dfendofi  molti  chetamente  e fen- 
za  farne  moflra  aggiunti  a lui  : Et  applicabmntur 
gii  plurimi  frauduleifter  . Antioco  intanto  fentendo 
che  i fuoi  ordini  non  incontravano  nella  Giudea  la 
flefla  fommiffione  che  altrove  , vi  andò  in  perfo 
na  , e raddoppiò  contro  i fedeli  i tormenti  ( j ) : 
Et  de  eruditi t rutnt  , ut  conflentur  , iy  e/igantur  . 
iy  dealbentur  ufque  ad  prafinitum  , quia  adhuc  aliud 
temput  erit  : e quello  tempo  felice  per  gli  Ebrei 
fedeli  venne  in  fatti  tre  anni  e mezzo  dopo  la 
defolazione  della  Città  e del  Tempio  fatta  da  Apol- 
lonio : perciocché  il  valorofo  Giuda  co*  fuoi  fra- 
telli unito  un  forte  drappello  quantunque  alfai  in- 
feriore al  nemico  , colla  manifefta  protezione  d'id- 
dio batté  e disfece  in  più  incontri  i Capitani  d'  An- 


< 1 ) Ibid.  t-  & 1.  1*.  & ?.  I. Mach.  1.  4 /.  & 1 41.  Sc.7.  17. 
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tioco  , e rientrò  in  Gcrufalemme  ( i ) , la  quale 
era  divenuta  un  mucchio  di  pietre  , defofato  il 
.Santuario  , profanato  l’Altare  y le  porte  del  Tem- 
pio bruciate  , gli  atrj  pieni  d'  arbofcelli  cosi  folti 
come  un  bofco  , gli  appartamenti  de’  Sacerdoti  at- 
terrati . A tal  villa  caddero  le  lagrime  dagli  occhi 
ile’  bravi  Guerrieri  ; e torto  fi  pofe  mano  a riftorar 
la  Città  , e a mondare  il  Tempio  con  una  nuova 
iolenne  dedicazione  , la  qual  folennità  durò  otto 
giorni  ( i ) ; e fu  poi  parimente  per  otto  giorni 
ogni  anno  celebrata  col  nomedi  Dedicazione,  che  co. 
minciava  ai  2<.  del  mele  Casleu,  alla  quale  lo  defi- 
lo Gefucrìfto  volle  poi  intervenire  ( $ ). 

Cosi  ebbe  fine  la  perfecuzione  d’  Antioco  , al 
quale  il  tefto  ritornando  , dice  : ch'egli  da  princi- 
pio molto  fi  farebbe  infuperbito  per  rabbattimento 
degli  Ebrei  e della  lor  religione  , anzi  avrebbe  an- 
cor difprezzati  gl’Iddei  della  Siria  , e fatto  fcher- 
no  di  tutte  le  religioni  •“  Et  faciet  juxta  volunta- 
tem  fuam  Rex  , iy  elevabitur  , is*  magnificabitur 
advtrjut  omncm  Deum  ; adverfus  Deum  Deorum 
ioquetur  magnìfici,  & dirigi  tur , dente  compie  atur  ira - 
tundra  d'  Iddio  , o contra  di  lui  , o contro  i pec- 
cati de!  popolo  Ebreo  : perpetrata  quippe  tfl  definì - 
fio  . Et  Deum  patrem  fuorum  non  reputabit  , erit 
in  ccncupifcentiis  feeminarum  , me  quemquam  Deo- 
rum curabìt  , quia  aiverfum  univerfa  confurggt  . E 
certo,  che  Antioco  faccheggialfe  anche  molti  Tem- 
pli de’  Gentili  , 1'  attefta  Polibio  ( 4 ) . Il  tefto 
Ebreo  invece  di  erit  in  concupìfcentiìs  faemìnarum  , 
fi  può  traslatare  non  curabìt  amicitiam  feeminarum  , 
e fpiegare  col  Grozio  ( 5 ) , che  Antioco  nel- 
la Giudea  non  ebbe  alcun  riguardo  al  feflò  donne- 
feo,  avendo  ordinato,  che  tutte  le  donne  foffero  fat- 
te 


<1)1  M»ch.  4-  ni.  fcqq.  8c  lt.  f.  >4.  ]«.  fcq. 
C a ) I.  Mach-  4».  s*  »*• 
r j ) Jof.  14.  «4. 

< 4 ) To  yb.  ap.  Athcn.  1.  5.  c.  «. 
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4^2  ÌProfezia  di  Da  miele 
fchiave  : e alcune  anche  con  «nodi  barbari  tìè 
furono  tìccile  . Ma  il  Newton  ( i ) , che  con  in- 
trèdibil  violenza  rivolge  tutta  quella  Profezia  con- 
tro la  Chiefa  'Cattolica  , nell’  elpreflìone  del  tefto 
Ebraico  vuol  ravvisare  l'antica  Erelìa  degli  Encrati* 
ti  , cioè  Continenti  , della  quale  fu  Autore  Tazia- 
no Siro  itiiìgne  Filofofo,  che  dal  Gentilelìmo  fi  con- 
vertì alla  Fede  Crifliana  , e fu  Difcenolo  di  S.  Giu=- 
fililo  Martire  ; ma  poi  invanitoli  della  fua  fciénza  , 
e arrogandoli  il  nome  di  Dottore  cadde  in  molti  er- 
rori , e diede  origine  all' erelìa  degli  Entratiti  -,  de’ 
quali  il  principale  errore  fu  , che  il  Matrimonio  era 
non  un  Sacramento  , ma  una  corruttela  e una  for- 
nicazione > Ora  il  Newton  dice  , che  quella  ere- 
fia  tu  meflà  in  credito  nella  Chiela  da'  Monaci  veri 
Encratiti,  e approvata  dagli  ftefli  Imperadori  : quin- 
di empiamente  maltratta  tutti  i primi  lumi  del  Mo- 
nachifmo , Antonio  Abate  , llarione  , Epifanio  , Ci- 
rillo, con  Bafilio,  i due  Gregotj  Nazianzeno  e Nif- 
leno , eGiovangrifoftomo.  Gli  Encratiti  fono  fiati  al- 
iai combattuti  da  Ireneo,  da  Epifanio  , da  tufebio  , 
da  Teodoreto,  da  Agofiino  (2):  ma  il  Newton  non 
tanto  a quell' erelìa  > quanto  al  Vangelo  e alla  Dot- 
trina di  S.  Paolo  contraddice  . Il  tefto  feguitando 
dice  , che  Antioco  in  grand'onore  avrebbe  un  cer- 
to fuo  Dio  , che  è chiamato  Maozim  : Deut»  au- 
tetn  Maozim  in  loco  fuo  Venerabitur  ; (y  Dium , quei» 
ignoravirunt  patres  ejus  , to/et  auro  , £y  Argento  , 
ty  lapide  pretiofo  , rebufque  pretìofit  : ìs*  faciet  , ut 
tnuniàt  Maozim  curn  Deo  alieno  , nuem  cornavi:  . 
Lafdanìo  qui  il  vaneggiar  del  Newton  ( $ ) » il 
quale  in  Maozim  riconofce  i Genj  tutelari  o ven- 
dicatori o difenfori,  cioè  le  anime  de' morti  ; e dif- 
fufamenre  s'eftende  a parlare  della  venerazione  de* 
lepoicri  de'  Santi  come  di  facrilega  fuperftieione  > 

dei- 


l t ) Ne»»».  OSfitf».  in  Da",  e.  if. 
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DliSERTAZIOkB  XX.  4^ 
dell'  Invocazione  e delle  reliquie  de'  Santi  medefU 
ini,  e finalmente  de' miracoli.  E di  tutte  quelle  co- 
fe  pretendendo  di  produrre  la  prima  origine  , flra- 
pazza  tutti  i Santi  Padri,  fpecialmente  Monaci,  co- 
me  propagatori  di  tali  fuperftizioni»  Le  Newtonia- 
ne Olfervazioni  l'opra  Daniele  è fopra  l' ApoCaliflè  me* 
ritameiìte  riguardate  fono  da’ Critici  come  1*  umi- 
liazione dello  fpirito  umàno  i perciocché  fono  co- 
si rnifeCabili,  puerili,  vergognose  4 che  fembra  im- 
ponìbile a crederle  parti  di  quella  Piente  4 che  ha 
fatto  i’ univerfale  fìupore  nelle  cofe  matematiche  e 
Eliche  : ma  credanfi  effetto  dell’  età  4 avendole  egli 
icritte  già  affai  vecchio  . I!  P.  Chignoli  (1)  ne  na 
fatta  exprofeffo  la  confutazione  . Non  è tuttavia  fa- 
cile a decidere  , che  intender  fi  debba  per  quello 
Dio  Maozim.  Altri  intende  le  ricchezze,  altri  Mar- 
te , altri  Giove  Olimpico  . Quell’ ultima  intelligen- 
za può  follenerfi  in  qualche  modo  . Egli  è certo  4 
che  i miniftri  d’  Antioco  collocarono  nel  Tempio 
Gerofolimitano  la  llatua  di  Giove  Olimpico  . Ve- 
nuto l’Epifane  in  Gerufalemme  4 probabilmente  per 
dar  col  luo  efempio  maggiore  attività  all'editto  , 
di  cui  fopra  abbiatn  parlato  , avrà  adorato  quel  fi- 
molacro  nel  Tempio  4 che  nel  teflo  è detto  luogo 
fuo  pròprio  loco  Juo  , perchè  il  facrofanto  Tem- 
pio del  vero  Dio  fu  da*  Siri  chiamato  Tempio  di 
Giove  Olimpico  , che  acconciamente  quivi  è nomi- 
nato Maozim  4 cioè  in  Ebraico  fortezza  ; perciocché 
Apollonio  alzò  una  Fortezza  prelfo  il  TempiOj  nel- 
la qual  pofe  numefofo  prefidio  per  difendere  1’  in- 
trodottavi pagana  abbominazione  . Quindi  fi  aggiu- 
gne , Et  f aerei  , ut  muniti  Maozim  cum  Deo  alieno  t 
quem  coonovit  . Bene  adunque  può  intenderli  , che 
quivi  Giove  Olimpico  appellato  Ila  Dio  della  ga- 
gliardi , della  fortezza  1 E ben  s’  intende  quello 
che  fi  foggiugne  : Et  multiplicdbit  •hriam  , (la- 
bit  eis  potejiatem  in  multi t , ttrram  dividet  grd. 

lui. 


( 1 ) Chign.  io  Don.  intuir,  40,  41.  41. 


4*4  Profezia  di  Danieii 
tuuo  -i  cioè  che  Antioco  fiavorifie  e delle  cariche  e 
onori  agii  Apoflati  adoratori  di  Giove  Olimpico  , 
e anche  ì terreni  confifcati  ai  fedeli  difeniori  del 
vero  Dio  d‘  Ifdracle  . Ma  contro  quella  fpofizione 
è grave  difficolta  nel  fello  , il  qual  dice  , che  An- 
tioco adorerebbe  un  Dio  non  conosciuto  da'  Suoi 
Maggiori  : j Quem  ignoraverunt  patrei  e'rui  ; e par 
certo  , che  Giove  Olimpico  folle  noto  ai  pattati 
Re  della  Siria  oriundi  dalia  Grecia  , dove  quel  Nu- 
me era  flato  la  prima  volta  adorato  . Al  che  il 
Grazio  ( i ) non  improbabilmente  rifpofe  , che  i! 
Dio  adorato  da  Antioco  fu  Baalfemen  principal  Nu- 
me de’  Fenic) , che  da’ Greci  era  chiamato  Giove 
Olimpico;  e che  ben  dicefi  Dio  ignorato  da’  Macedo- 
ni veri  antenati  d’ Antioco,  perchè  i Greci  general- 
mente, e molta  menp  i Macedoni  non  avean  mai  co- 
nosciuto Giove  fotto  il  nome  Fenicio  di  Baalfemen . 
Ma  io  giaefporrò  la  mia  particolare  opinione  intor- 
no a quello  Dio  Maozirn  . Conllderianio  meglio  il 
tello  , Dice  in  prima  , che  Antioco  magnificabitur 
adverfut  o innsr » Deum  : che  Deurn  patrum  fuorum 

non  reputabit  » nec  quemquem  Deorum  cura- 

bit  . Tutto  quello  ben  fi  Spiega  dicendo  , che  An- 
tioco non  riconobbe  , non  adorò  alcun  Dio  patrio 
della  Siria,  anzi  tutti  degradò  dalla  Divinità.  Que- 
llo è più  efpreffamente  notato  ne'  Maccabei  ( 2 ) : 
Scripftt  Rex  . Antiocbus  omni  ragno  fuo  , ut  ejfet  omnìs 
Topulut , unus  , iS'  relinqueret  unufqufque  legtm  Juam  : 
Ì3C  confenjerunt  omnts  gemei  Jecundum.  verbum  Re- 
gie . Seguita  il  nollro  tello  : Deum  autem  Mao- 
zim  in  loco  fuo  venerab’tur  . Quel  loco  fuo  più  ve- 
ramente lignifica  Antiochia  refidenza  e Capitale  del 
jegno  di  Antioco  . Si  aggiugne  , che  egli  ono- 
rerebbe quel  fuo  Dio  auro  & argento  ip>  lapide  pre- 
tiofo  rebufque  pretiojh  . Ora  io  leggo  in  Titolivio 
e in  Ammiano  Marcellino  ( $ ) che  1’  Epifane  fab- 

brl- 
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Dissertazione  XX.  461 
bricò  in  Antiochia  un  Tempio  , di  cui  fece  copri- 
re la  volta  e le  pareti  di  laflre  d‘  oro  , benché 
non  compiile  il  lavoro  , e il  dedicò  a Giove  Capi- 
tolino . Di  quello  con  verità  dicefi  , Deum  quem 
ignornverunt  patrei  epa  , perchè  certamente  l'otto 
quello  nome  era  ignorato  da*  Macedoni  antenati  di 
Antioco  , ed  era  Dio  tutto  Romano  , e perciò  chia- 
mato Dio  firaniere  , cum  Dea  alieno  ; ma  ben  enno- 
feinto  da  Antioco  , quem  cognovit , perché  nr  ebbe 
tutte  le  notizie  quando  fu  ortaggio  in  Roma  , e ne 
vide  il  gran  Tempio  . Sarà  adunque  Giove  Capito- 
lino il  Maozim  ? No  ; farà  uno  de’  due  Numi  , che 
Antioco  fece  adorare  in  loco  luo  , cioè  in  Antiochia. 
Due  ? Si  : pongali  ben  mente  al  fello  , e fi  vedrà, 
che  manifellamente  diftingue  due  Dei  Deum  au- 
tori Maozim  ( ecco  il  primo  ) in  loco  fuo  ve  re* abi- 
tar : ip  Dttnii  ( ecco  il  fecondo  ) quem  ignor. tve- 
runt  patrei  e}us  , colei  auro  ipc.  La  particella  co- 
pulativa ip  evidentemente  unilce  e diftingue  1’  uno 
dall’altro  . Se  il  fecondo  Deum  folle  una  ripetizione 
e dichiarazione  del  primo  , non  vi  avrebbe  quella 
particella  avuto  luogo  . Di  nuovo  : Et  faciet  , ut 
muniat  Maozim  cum  Deo  alte  10  , quem  cognovit  in 
Roma  : dove  apertamente  fi  diftingue  Maozim  dal 
Dio  ftraniere  , cioè  da  Giove  Capitolino  . Refta 
adunque  a ricercar  tuttavia  qual  Dio  forte  Maozim  . 

10  penfo  , che  altro  non  forte  che  lo  rtelfo  Antioco, 

11  quale  fi  facerte  adorare  fotto  il  titolo  di  Maozim  , 
cioè  d'  Iddio  fortiffuno  , d'  Iddio  della  fortezza  , La- 
onde il  fenfo  del  Oeum  Maozim  vemrabitur  fia  , che 
p farà  venerare.  Di  quella  fpiegazione  ho  per  Autore 
Teodoreto  ( r)  : ìfie  Ueum  Jortem  ip  pote  tem  ( hoc 
t tnim  fignìficat  Maozim  ) fi  ipfuin  appellai  . Eriget 
e nino,  fili  ipfi  tempia  . Nè  mancane  le  prove  fiorii 
che  . Si  hanno  medaglie  d’  Antioco  col  titolo  dì 
Dio  ( a>  ) . Ne’  Maccabei  è deferitto  quelt'  empi» 

Tomo  IX.  Gg  Re 
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Re  ( i ) come  exifitmani  Je  pr<e  fuperbia  ttrrem  «K 
navigandum  , pe/agus  ver*  ad  iter  agendum  deduBu - 
rum  , propter  mentii  elationem  . E di  nuovo  ( 2 ) : 
Sibi  Vidcbatur  etiam  m/tris  fluilibus  imperare  , fupra 
bumauum  moditm  fuperbia  rep/etui  , is*  montium  al- 
titudinet in  fiaterà  appendere  . E finalmente  (3)1 
Qui  paulo  ante  cali  fiderà  Je  contingere  arbitraba- 
tur  ....  caepìt  ex  gravi  fuperbia  deduSus  ad  agnitio- 
nem  fui  venire  ....  Ita  ait  ; Jufium  efi  fubditum 
effe  Deo  , iy  morta/em  non  paria  Deo  fentire  . Dalla 
qual  confefiione  d’ Antioco  moribondo  fi  deduce  , eh’ 
egli  fano  fi  era  tenuto  per  un  Dio  . E infatti  nel 
tetto  Arabo  delle  Poliglotte  è detto  , che  1*  empio 
Re  volle  eflere  adorato,  ed  avere  Simulacro  e Tem- 
pio. Ed  io  fofpetto  , che  nello  ftefjo  Tempio  d’ An- 
tiochia adorati  fodero  e Giove  Capitolino  , e An- 
tioco col  nome  di  Maozim  , o Dio  della  fortezza  • 
La  diftinzione  de'  due  Dei  fondata  nel  tetto  non  è 
fiata  fatta  , eh’  io  fappia  , da  alcun  Interprete  o 
Critico. 

Ritorna  poi  il  tetto  alle  imprefe  d’  Antioco  con- 
tro 1’  Egitto  , delle  quali  abbiamo  già  parlato  : e 
cadde  Porfirio  in  grave  abbaglio  col  fupporre  una 
terza  ^edizione  d’ Antioco  centro  l'Egitto  , di  che 
fu  da  Girolamo  (4)  riconvenuto.  Non  è altro  adun- 
que nel  tetto  che  una  ripetizione,  come  fpelfo  fi  fa 
dagli  Storici  facri  : Et  in  tempere  preefinìto  prxliabi- 
tur  adrerjus  eum  Rex  stufici  {yr.  Aggiugne  fola- 
mente  due  notizie:  l’una,  che  pattando  per  la  Giu- 
dea, non  volle  tentare  di  foggiogarc  gli  Ammoniti, 
gl’ldumei,  e i Moabiti,  per  non  indebolire  1*  efer- 
cito  col  dividere  le  truppe,  dice  Girolamo  : o piur- 
totto  perché  quelle  genti  , per  lalvarfi  dall’  eflermi» 
nio  , fi  erano  volontariamente  date  al  Re  di  Siria  . 
L’altra,  il  patteggio  d’  Antioco  per  la  Libia  e per 
1’  Etiopia  : Ter  Libarti  quoque  Ì2<  eEtbjopiarn  tranfi- 
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l't  : ma  ninna  Storia  facendo  parola  d’  un  viaggio 
si  lontano  fatto  da  Antioco  , po'!  probabilmente  in- 
tender fi  dee  un  paffaggio  fatto  colle  fue  vittorie  , 
efpugnando  delle  Fortezze  prefidiate  da’  foldati  de1- 
la  Libia  e dell’  Etiopia  , Provincie  confinanti  coll’ 
Egitto  > e in  parte  foggette  al  Re  Egiziano  . Final- 
mente l’Angiolo  viene  agli  ultimi  fatti  d’ Antioco  , 
e alla  Tua  morte  : Et  fama  turbabit  eum  ab  orienta 
& aquilone  is>c.  Da  tutte  le  parti  de’  iuoi  Stati  eb- 
be Antioco  nuove  infelici;  dall’Oriente,  che  le  Pro- 
vincie della  Perfia  non  pagavano  le  impofte  taffe  , 
e eh’  erano  tutte  in  rivolta  a cagione  del  decreto 
d’ Antioco,  con  cui  toglieva  ad  ogni  Nazione  i fuoi 
antichi  riti  di  religione.  Aggiugne  Tacito  (1),  che 
anche  i Parti  fi  modero  contro  Antioco  . Dal  Set- 
tentrione udì  , che  Artaflìa  Re  degli  Armeni  s’era 
contro  lui  ribellato  . Si  aggiugnevano  le  replicate 
Sconfitte,  che  dava  Giuda  Maccabeo  ai  Capitani  del- 
ia Siria  nella  Gindea  . Arie  Antioco  d’  incredibi- 
le ("degno  , e afpirando  alla  vendetta  e alle  ftragi  , 
divile  in  due  eferciti  le  fue  forze  (2)  : ne  confidò 
uno  a Lifia  , che  era  della  famiglia  Reale  , affin- 
ché fterminaffe  gli  Ebrei.  Coll’altro  egli  fleffo  ma  - 
ciò  nell’  Armenia  , e quindi  in  Perfia  per  riftora- 
fe  le  cole  fue  , e rimetter  1’  ordine  in  quelle  Pro- 
vincie . Di  là  da!  monte  Tauro  incontratoli  in  Ar- 
raffa, lo  battè  , e lo  fece  prigioniere  ( ; ) . Quindi 
paisò  nella  Perfia  , e rifaputo  che  la  Città  d’  Eli- 
maide  era  affai  ricca  , e particolarmente  il  Tem- 
pio di  Diana  , vi  andò  con  animo  di  metterla  al 
lacco.  Ma  avvifati  del  fuo  difegno  gli  abitatori  del- 
la campagna  e della  Città  , prefero  l’  armi  a difefa 
del  loro  Tempio  , e lo  refpinfero  vergognofamen- 
te  (■$)  • Offervifi  per  la  giufia  critica  , che  quella 
Città  in  un  luogo  de’  Maccabei  ( 5 ) è chiamata 

G g 2 Eli- 
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F.limaide,  in  altro  (i)  Pcri'opoli,  non  però  guelfa  , 
che  fu  aria  e rafata  da  Aleffandro  Magno  . Gli  an- 
tichi Geografi  oltracciò  hanno  bensì  parlato  del  Pap- 
ié d’  Elimaide  , ma  non  han  fatta  menatone  alcu- 
na d’  uni  Città  di  tal  nome  . Di  più  Plinio  ( a ) 
ha  collocato  il  famofo  e ricco  Tempio  di  Diana 
in  Sufa  Capitale  della  Perfia  : Eulttus  fiavias  cirruit 
areem  Sttjorum  , isr  Templttm  Bitta*  , quoti  efi  i/lit 
regìenibus  auguflifftmum  . Finalmente  non  Tempio  di 
Diana,  ma  di  Nannea  è chiamato  ne'  libri  ce’  Mac- 
cabei ( ? ) • Or  come  conciliare  quelle  autorità  , 
che  fembran  contrarie  ? Non  mi  piace  il  Pentimen- 
to del  eh.  la  Mattiniere  (4)  , il  quale  col  Calmet 
conjetturando  lenza  l’autorità  d' alcuno  antico  Geo- 
grafo dice  , che  Elimaide  era  fa  Città  Capitale  de! 
Paefe  d’F.Iam,  o fia  antica  Perfia.  11  Prideaux  ( 5 ) 
nomina  la  Città  d'  Elimaide  , perchè  così  è noma- 
ta nel  foprsddetro  luogo  de’  Maccabei  : ma  efTen- 
tio  la  Fella  nell'  altro  luogo  chiamata  Perfepoli  , 
rafee  il  dubbio  , che  richiede  dichiarazione  : ed  io 
feguitando  il  Pererio,  il  Cellario  , e il  Bcchart  (é) 
pongo  per  la  migliore  quella  , che  ne’ citati  luoghi 
fi  pone  il  nome  della  Provincia  per  la  Città  , e in- 
vece di  dire  Città  dell" Elimaide  , Città  delia  Verfepo^ 
li  « Ter  fide  , fi  dice  Città  Elimaide  % Città  7>erftp»/i  . 
Infatti  altre  edizioni  de’  libri  de’ Maccabei  , e il  fe- 
llo greco  del  manoscritto  Aleflàndriuo  mettono  Un. 
oem  in  regione  Elmi a , in  Terfide  . 11  nome  poi  della 
Città  lìelia,  che  ivi  fi  vuol  denotare,  fi  ricava  dall* 
addotto  teflo  di  Plinio  . Sufa  adunque  tra  la  Cit- 
tà , dove  riverivafi  il  Tempio  di  Diana  , chiamata 
ne’  Maccabei  Nanrea  , la  qual  vece  fecondo  il  Gro- 
zio  ( 7 ) in  lingua  Perfiana  lignifica  Madre  . Di 

nuc- 
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DmtRt  AIIONf  XX.  4 
nuovo  per  la  critica  fi  può  domandare  , come  i 
Perfiani  fortcncrtero  d”avere  un  Tempio  di  Diana  , 
mentr’  elfi  nemicMfimi  erano  de*  fimolacri  ? Buon 
dubbio  : ma  fi  rifponde  , che  Aiertàndro  Magno  in- 
t rodu (Te  nella  fogziogata  Perfia  il  culto  degl’  Iddei 
Greci  ; anzi  anche  avanti  di  Aleflandro  Artaferfe 
Mnemone  fece  adorare  il  limolaci  o di  Venere  ne’ 
l'uoi  Stati,  ficcome  ne  fan  Papere  Clemente  Alertan- 
drino  e il  Relando  (t);  onde  può  aver  prefo  equi- 
voco Appiano  dicendo  ( 2 ) , che  il  Tempio  d'  Eli- 
maide  era  dedicato  a Venere.  Antioco  rifpinto,  co- 
me io  diceva  , da  Snfa  e dal  Tempio  di  Diana  ri- 
tiroflì  ad  Ecbataiia  nella  Media  tutto  crucciofo  di 
quella  difawentura  ( $ ).  Quivi  oltracciò  ricevette 
la  nuova  della  disfatta  de’  Puoi  nuovi  Generali  man- 
dati nella  Giudea  . Traportato  dal  furore  fi  mette 
torto  in  via  per  venire  a diliruggere  gli  Ebrei  (4). 
Predò  a Babilonia  ode  , che  gli  Ebrei  aveano  ricu- 
perato il  Tempio,  atterrati  gli  Altari  e gl’  Idoli,  e 
reftituitovi  l’antico  culto  (5).  Si  raddoppia  la  rab- 
bia ; comanda  al  cocchiere,  che  lo  guidi  a briglia 
Iciolra  , perchè  giunga  più  prerto  a ìatoliare  la  Pua 
vendetta  ; minacciando  di  Par  diventare  Gerufalem- 
me il  Pepolcro  di  tutta  1’  Ebrea  nazione  ( 6 ) . 
Già  ali  pare  di  piantare  in  Gerufalemme  il  Può 
trionfai  padiglione  , ( che  quello  , fecondo  Girola- 
mo (7)  , lignifica  la  parola  Ebraica  del  tefto  ~Apad- 
»o  ) in  Gerufalemme,  diro  , che  è fituata  inter  ma- 
ria , cioè  tra  il  mar  morto  , e il  mare  mediterra- 
neo ; già  jeco  rterto  dice  : Io  calcherò  col  piè  vit- 
toriofo  il  monte' di  Sion  , che  i felloni  Ebrei  chia- 
mano Inclito  e fanto  j ne  umilierò  la  fuperba  (li- 
ma . Quello  è il  fenfo  , che  io  (limo  il  più  vero 
dell’ulcimo  veri'etto  del  celio  : Et  figtt  tabirnaculum 
Juum  ^ipadrto  ìnter  maria  fuper  monum  inclytum  ijr 
_______  Gg  } fan. 
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f.uiHutn  , Ì3r  reniti  ufque  ad  fummitatem  ejuf  : po- 
rt-rdo  il  tello  in  bocca  d’  Antioco  per  fatto  quello  » 
• he  in  fatti  non  avvenne,  perchè  egli  non  potèper- 
venire  a GerufaD  mine . Le  altre  interpretazioni,  che 
gli  Autori  danno  a quello  verfetto  , non  fuflillono 
o in  geografia  o in  proprietà  . Non  in  geografia  ; 
perchè  prendono  Apadno  prr  nome  proprio  d'  una 
Città  , non  mai  da  alcuno  nominata  . Non  in  pro- 
prietà ; perchè  per  mortici»  incljtum  Ì3r  JanBum  in- 
tendono colie  verfìoni  d*  Aquila  e di  Tecdozio- 
ne  ( i ) il  mente  Sali  della  Perfia  : ma  diffimulano 
ciucile  parole  inchtum  & Jar.flum  , perchè  non  pol- 
lone mai  , dire  Girolamo  a Porfirio  ( z ) , addurre 
alcuna  ragione  , onde  dall'  Angiolo  fia  chiamato  il 
monte  S:.bi  in  Paefe  tutto  idolatra  inclito  e Tanto; 
quando  al  contrario  nella  Scrittura  il  monte  di 
,'iion,  e non  altro,  per  eccellenza  è lignificato  cogli 
coiteti  d’  inclito  e làuto  . Si  vantò  Antioco  minac- 
ciando di  voler  làlire  il  fsnto  monte  di  Sion  ; 
ma  non  gli  venne  fatto  : perciocché  mentre  quel- 
le altiere  parole  egli  profferiva,  fu  colpito  dalla  di- 
vina vendetta  ($).  Si  lenti  fubitamente  alTaliie  da 
mal  divifeere  con  tormini  e dolori  acerbiilimi . Non 
volle  pertuttcciò  fermarti  , nè  rallentare  il  corfo  ; 
ma  nell’impeto,  con  cui  andava  il  Tuo  cocchio,  in- 
fine lì  rovefeiò,  e gittollo  a terra  con  tanta  violen- 
za , cì  e ne  tu  tutto  fracaflàto  (4)  : fu  pollo  lopra 
una  lettka  , della  qual  r.eppur  potè  loftener  il  m<^- 
to:  Et  iremo  auxi/iabitur  ti,  conchiude  il  tello  . Bi- 
jognò  adunque  fermarli  in  Tabes,  dice  Polibio  (5)» 
piccola  Città;  ne’ monti  della  Paretecene , dice  Cur- 
zio ( 6 ) ; ai  confini  delia  Babilonia  e della  Perfia  , 
dice  Strabene  ( 7 ) . Fu  indiò  a letto  , dove  foffrì 
tormenti  orribili;  s* imputridì,  e s'inverminò  man- 

dan- 
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<i»nio  un  puzzo  intollerabile  , e dal  fradiciume  fu 
tutto  rofo  iniìno  alla  morte  ( 1 ) . Ma  i tormenti 
dell'  arimo  erano  ancor  più  fieri  . Lo  fleflò  Poli- 
bio Scrittor  Gentile  gli  annovera  ( 2 ) dicendo  , eh 
egli  cadde  in  un  continuo  delirio  , immaginandoli 
di  aver  Tempre  dinanzi  orribili  fpettri  e mali  Ge- 
ni , che  Io  pugnevano  , e rinfacciavano  alla  Aia  co- 
icienza  gli  atroci  delitti  da  lui  commcffi  . Polibio 
fìccome  idolatra  re  dà  per  cagione  il  facrilego  at- 
tentato contro  il  Tempio  di  Diana  . Ma  altra  ve- 
riflìma  n’  è afiegnata  da  Antioco  medeflmo  ne’  li- 
bri de'Maccabei  (3),  cioè  i misfatti  efeguiti  in  Ge- 
rufalemme  e nel  Tempio  d’iddio  , e la  crudel  per- 
fecuzione  da  lui  efercirata  contro  i fedeli  Ebrei  : 
7 ^unc  ver»  remiaifeor  maltrvm  , qu<t  feci  in  Je.rufa- 
Lm  lyc.  Citatavi  erg»  , quia  propterea  invenerunt 
ha  mala  ifiai  Ì3"  ecce  pere 0 iyc.  Si  penti  , e promi- 
fe  di  riparare  il  mal  fatto  , fe  ricuperava  la  fani- 
tà  ( 4 ) 1.  Ma  fu  tardo  e non  vero  il  fuo  pentimen- 
to , nè’da  Dio  elàudito  ( 5)  • Lafciò  per  fucceflb- 
re  Antioco  Eupatore  fuo.  figliuolo  : e confumato 
dalle  piaghe  e da’  dolori  mori  1’  anno  149.  dell’  Era 
de’  Seleucidi  , del  mondo  3840.  dopo  undici  anni 
di  Regno  . Colla  morte  d'  Amioco  Epifane  hanno 
fine  tutte  le  Profezie  di  Daniele  riguardanti  i Re- 
gni de’Lagidi  e de’ Seleucidi , cioè  dell'Egitto  e del- 
ia Siria  . Sin  qui  è flato  da  me  efpoflo  il  teflo  in 
tutto  il  rigor  letterale. 

Or  pattar  dobbiamo  al  Capitolo  dodicefìtno  , che 
per  la  ragione  da  arrecarli,  qui  appretto  può  riguar- 
darli per  un  lèguito  deli’ undecimo . S.  Girolamo  (ò) 
citando  1’  autorità  degli  Scrittori  ecclefiaflici  avanti 
a lui,  con  fommo  impegno  fofliene  contro  Porfirio, 
che  dal  ventunefimo  verletto  del  paffato  Capitolo  : 

Gg  4 Et 
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appi  Profezia  di  Daniele 
Et  fiabit  !»  loco  e)us  defpeBut  iyc.  (ino  alla  line  di' 
quello  dodicennio  meno  (ì  parli  d’  Antioco  Epifane  , 
che  deli'  AnricrilVo  : T^ojìri  autem  bere  om»ia  de  ^fn- 
tiebrifio  fioche  tari  arbitrantur  , qui  ultimo  tempore  fu- 
turus  efì  . Ma  il  Grozio  , e il  troppo  fede!  fuo  fe- 
guace  D Calmet  ( i)  niente  vogliono  intendere  dell* 
Anticrifio  , e tutto  d*  Antioco  . lo  pbr  accordare 
quelle  due  contrarie  fenter.ze  non  ricorrerò  al  dop- 
pio fenfo  letterale  della  Scrittura  ammeffo  da  alcuni 
Interpreti  , rifi  tato  del  tutto  da  Riccardo  Simon  j 
e da' piò  feveri  Critici,  e ricevuto  con  difetezior.e, 
e in  pochi  cali  dal  dotto  Boufrerio.  Non  dirò,  dico, 
che  in  quefto  controverfo  capitolo  e mezzo  letteral- 
mente fi  parli  d’  Antioco  , e indente  letteralmente 
dell’  Anticrifio.  Ma  dirò  con  Girolamo  (2),  che  An- 
tioco Epifane  fu  un  compiutiflìmo  tipo,  ed  una  efat- 
ta  Epura  dell’ Anticrifio:  ^ Inticbrì/ìus  peffimum  Repem 
./lntiocbum , qui  fanflos  perfecutus  eli , Temp'umque  rio- 
levit  , re  Se  tyCum  fui  babuijfe  credendus  e fi  ; ,e  infat- 
ti Girolamo  molte  cofe  letteralmente  fpiepa  d’  An- 
tioco , e figuratamente  dell*  Anticrifio  . Quella  figu- 
ra è ravvifata  ancora  dal  eh.  Bofluet  ( 3 ) : e giu- 
fiiflimo  è il  paragone  fatto  dal  Maldonato  dell’  uno 
coll’  altro  ( 4 ) . Ambedue  di  privata  condizione  , e 
non  per  diritto  ereditario  chiamati  al  regno  : ambe- 
due di  cefi  unii  turpiflimi  r frodolenti,  aftuti,  e d'ogni 
fede  calpeftateri  : Antioco  gran  perfecutore  delia  Giu» 
daica  Chiefa,  l' Anticrifio  della  Criftiana:  quegli  fia- 
to roco  innanzi  la  prima  venuta  di  Crifto  , quefii 
farà  poco  innanzi  la  feconda  venuta  di  Crifto  2 am- 
bedue dalla  manifefia  divina  mano  vendicatrice  nel- 
la morte  colpiti  . Dirò  in  fecondo  luogo  parer  fuor 
di  dubbio  , che  le  cofe  in  quefta  profezia  predette 
dell#  guerre  del  Re  meridionale  e del  fectent  riona- 
le. 


< r ) Grot  Cal/r.  hic* 
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Disjertazione  XX.  475 
le  , cioè  d'Egitto  e di  Siria  , abbiano  avuto  il  lof 
compimento  finale  in  quelle  guerre:  quello,  poi  che 
letteralmente  riguarda  la  profanazione  del  Tempio, 
e la  perfecuzione  de!!’ Epifane,  abbia  avuto  nella  fin- 
zione Ebrea,  e nel  Tempiodi  Gerulalemme  un  adem- 
pimento tipico  e figurato  , e che  aver  debba  il  fuo 
finale  ed  intero  adempimento  nelle  profanazioni  e 
nelle  pcrfecuzioni , che  1’  Anticrifio  farà  alla  Chiefa 
Crifliana  nella  fine  de’  fecoll  . Quindi  per  mia  fen- 
tenza  , in  parte  feguitando,  e in  parte  frodandomi 
dall’  autorità  di  Girolamo  , ftabilifco  , che  la  metà 
del  paflato  capitolo  , e le  prime  parole  di  quello  , 
cioè  In  tempore  autem  ilio  conjurget  Michael  princept 
mngmis  , cui  fiat  prò  filiti  populi  lui  j in  tutto  il  ri- 
gor letterale  fi  debbono  intendere  del  regno,  de’co- 
ilumi,  delle  guerre,  e della  perfecuzione  di  Antio- 
co fatta  agli  Ebrei  { e nel  fenfo  tipico  e figurato 
( non  dico  già  ogni  verfetto , ma  molti  ) intender  fi 
debbono  dell’  Anticrifio  . Da  quelle  parole  poi  del 
primo  verfetto  di  quello  capitolo  : Veniet  tempui  , 
quale  non  fuit  ab  eo  , ex  qu»  gemei  effe  cceperunt  , 
infino  alla  fine  del  capitolo  fi  parla  con  tutta  la 
proprietà  letterale  dell’ Anticrifio,  della  fine  del  mon* 
do,  e della  rifurrezione  de’ corpi:  di  modo  cheque- 
fio  dndicefimo  capitolo,  per  mio  giudicare,  dee  aver- 
li come  un’  applicazione  del  paflato  undicefimo  , 
cioè  della  figura  al  figurato  . Diali  di  fomigliante 
applicazione  un  faggio  chiariamo  . Nel  trentacin- 
quefimo  verfetto  del  capitolo  paflato  fi  diflie,  che  di 
eruditi s ruent  , ut  conf.tntur  , eligantur , iir  deaL 
bentitr  ufque  ad  tempui  prafinitum  ; dove  prefa  la 
limilitudine  dal  fuoco  raflìnator  de'  metalli  , e dalle 
vedi  , che  fi  nettano  dalle  macchie  , fi  parla  degli 
Ebrei  fedeli  , che  nella  perfecuzione  d'  Antioco  per- 
fezionarono la  lor  virtù  . Ora  in  quello  capitolo  al 
decimo  verfetto  fi  dice  , quali  colle  parole  medefi- 
me,  che  alla  fieflà  guifa  nella  perfecuzione  dell’ An- 
ticrifio i buoni  , i fedeli,  gli  eletti  provati  faranno 
e perfezionati:  Eligtmur  , (s»  dealbabuntur , iS”  quali 
ignìs  probabuntur  multi.  Redi  adunque  ferma  la  let- 
terale fpiegazior.e  da  noi  data  al  prefente  capito- 
lo 
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10  relativamente  ad  Antioco  ; c in  quello  ricono- 
sciamo un  Ietterai  SenSo  relativo  all*  Anticrillo  , e 
alla  fine  del  mondo . 

E torto  in  quello  fi  ravvila  la  maniera  di  par- 
lare tutta  propria  de’  tempi  dell*  Anticrillo  : Venat 
tempur  , quale  non,  fuit  ab  eo  , ex  quo  gemer  effe 
cccperunt  • come  poi  aliai  Umilmente  dirte  Grillo 
( i ) : Erit  lune  tributano  magna  , qualis  non  juit 
ab  initio  mundi  ufque  modo  , neque  fise  . Si  ftudia  il 
Calmer  di  ritrovare  nella  perfecuzione  d’  Antioco 
tali  calamità  degli  Ebrei  , onde  creder  fi  porta,  eli* 
elfi  non  ne  averterò  mai  avuta  alcuna  maggiore  : 
ina  io  non  crederò  facilmente  minore  la  calamità  , 
eh*  elfi  l'offrirono  nella  dillruzione  e nell’  incendio 
di  Gerusalemme  fiotto  Nabucdonoforre  . Oltredlchè 

11  fello  non  parla  de*  foli  Ebrei  , parla  di  tutte  le 
nazioni  del  mondo  : Ex  quo  gemer  effe  carperunt  . 
Seguita  1*  ufiato  ftile  della  Scrittura  , quando  parla 
del  giorno  eftremo  : In  tempore  ilio  falvabitur  popu- 
lus  tuus  , omnis.  qui  inventili  fuerit  fcriptus  in  li- 
bro ; ertendo  metafora  ormai  comune  il  dire  , che 
nel  gran  giudizio  s’  apriranno  i libri  delle  buone 
opere  e delle  ree  operazioni  (2)  * Vegga!!  dichiara- 
ta la  metafora  da  Agoftino  ( 3 ) . Parla  quivi  Ga- 
briello Specificatamente  degli  Ebrei  , perchè  il  fuo 
parlare  era  rivolto  a Daniele  Ebreo  , e defiderofo 
di  Sapere  gli  eventi  della  Sua  nazione  . Gli  Ebrei 
fi  convertiranno  al  Criftianefimo  negli  ultimi  tem- 
pi : Donec  plenitudo  Pentium  imraret  , Ì9*  fic  omnit 
Jjrael  falvus  fieret  , dice  San  Paolo  ( 4 ) ; omnit  , 
cioè  numerofo  , e in  quel  Senio  , in  cui  dice  qui 
1’  Angiolo  omnit  qui , cioè  tutti  quelli  , che  Saran- 
no Scritti  nel  libro  della  vita  . Cita  ivi  poi  1’  Ap- 
poftolo  il  luogo  d* iSaia  Secondo  la  lezion  greca  (5);. 


( 1 > Mot  >4  ai. 
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Dissertazione  XX.  47  y 
f-’enìet  ex  Sia»  qui  eripiat  , iy  avertat  imputateti  a 
Jacob  : la  qual  profezia  non  fu  compiuta  nella  ve- 
nuta del  Melila  , non  nella  predicazione  degli  Ap- 
poftoli  , non  ne’ tempi  fulleeuenti  , perché  un  qual- 
che numero  d' Ebrei  convertiti  none  il  Popolo  Ebreo  : 
adunque  fi  compirà  nella  fine  de'  fecoli  . Che  cofa 
può  dirli  piò  propria  di  quel  tempo,  che  la  feguen- 
te  aggiunta  : Et  multi  de  bit  , qui  dormitine  in  ter- 
ree pulvere  , evigdabunt  ; ahi  in  vitam  uternam  , iy 
aìii  in  epprobrium  , ut  videant  femper  t Non  è qui 
chiaramente  efpreflb  il  dogma  della  generale  rifur- 
rezione  de’ corpi  , e propollo  l'eterno  premio  a chi 
dopo  ben  collumata  vita  chiude  i luoi  giorni  colla 
morte  de’ giudi  , e l’eterna  pena  ai  malvagi  ? Non 
fono  quali  le  parole  delle  di  Gcfucrido  ( 1 ) ? f'enie 
bora,  in  qua  orane s , qui  in  monumenti s funt  , audient 
focem  fihi  Dei  t iy  prectdent  qui  bona  fecerunt  in 
ri  lurreiiionem  vitce  ; qui  vero  mala  entrimi  , in  re- 
Jurreliiontm  judicii  - Vi  ha  la  fola  differenza  , che 
Gabriello  dice  multi , e Crido  omnet  ; ma  in  que- 
llo luogo,  come  provano Agodino  e Teodoreto  (2), 
‘il  multi  vale  lo  delfo  che  omnes  . Il  Calmet  con- 
felfa  elfer  quedo  un  tedo  chiariamo  a provare  P 
univerfal  rifurrezione  : ma  poi  infidendo  nel  fuo 
Edema,  dice  poterli  intendere  di  quegli  Ebrei  , che 
nella  perfecuzione  d’ Antioco  lì  nafcofero  nelle  grot- 
te e nelle  fpelonche  ; la  qual  palfata  ritornarono 
fuora  quafi  rifufcitando  da  morte  a vita  . Ciafcuno 
in  queda  interpretazione  ravviferà  1’  impegno  del 
Edema  . L’  eterno  premio  de’  buoni  è anche  piò 
magnificamente  efpofto  nel  feguente  verdetto  : Qui 
dotti  fuerint  , Ju/gebune  quafi  Jp/endor  firmamenti  ; iy 
qui  ad  ju/iitiam  erudiunt  multot  , quafi  fltlhe  in  per- 
petuai atemitates  . Finalmente  ripete  qui  l’Angiolo 
quello  , che  ne!  Capitolo  fettimo  era  dato  detto  , 
che  la  perfecuzione  dell’  Anticrido  durerà  un  tem- 
po , 


( I ) Jo.  J 1». 
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yo  , e due  tempi  , c la  metà  di  un  tempo  , cioè 
tre  anni  e mezzo  ; ed  cfprimè  poi  due  termini  un 
poco  più  lunghi  de'  tre  anni  e mezzo  , I*  uno  di 
1290.  l'altro  di  1*35.  giorni  : nel  quale  fpazio  di 
più  che  cola  fia  per  accadere  , Iddio  foto  lo  fa  : 
C/auJi  funi  , [icnatique  fermanti  ufque  ad  prtefinitur* 
ìunpus  , dice  1’  Àngiolo  a Daniele  . Se  al  Profeta 
fu  negato  il  faperne  più  avanti  , chi  vorrà  prefu- 
mere  tanto  di  sè  , che  pcflà  quegli  ultimi  avveni- 
menti antivedere  ? Quanto  all’  Anticrifto  e all’  ul- 
tima perfecuzione  ( conchiuderò  col  dottiamo  Boi- 
fuet  ) ( 1 ) io  non  ne  dirò  più;  e le  vi  refia  qual- 
che colà  a fpiegarne  , la  lafciò  a chi  ne  fa  più  di 
me  , poiché  tremo  a metter  le  mani  nell’  avveni- 
re . L’  Angiolo  diede  fine  alla  viiìone  e al  fuo  par- 
lare , dicendo  a Daniele  : Tu  autem  vada  ad  pra* 
finìtum  , ter  requie fces  , ter  ftabis  in  forti  tua  in  fi- 
nem  diemm  . Le  quali  parole  poflòno  parimente  in- 
tenderli della  beatitudine  eterna  dello  fìeflo  Daniele 
dopo  la  fua  morte  , anzi  nel  giorno  diremo  del 
Giudizio,  come  le  ha  intefe  Girolamo  e la  maggior 
parte  degl'interpreti  ( 2 ),  effendo  quel  fenfo  più 
coerente  al!'  intelligenza  del  conteso,  che  io  ho  abbrac- 
ciato . Ma  fe  fi  vuole  col  Calmet  ( 3 ) » che  quel- 
]•  ultimo  verietco  fia  fiaccato  da  tutto  il  contefio  , 
e riguardar  fi  debba  come  il  congedo  , che  pref,- 
Gabriello  da  Daniele  dicendogli  : Tu  , o Profe- 
ta , fià  di  buon  animo  : penià  a vivere  quieta- 
mente i pochi  giorni  , che  ti  refiano  , e lappi  che 
infino  alla  fine  avrai  nella  Perda  onore  e filma:  Re- 
quisfeer  , ter'  fi  abis  in  forte  tua  in  Jtiem  din  ut»  , io 
non  ripugnerò  , perchè  è un  lenfo  che  può  ben  fo- 
ftenerfi  • 

Di  quattro  Angioli  abbiamo  veduto  ragionarli 
in  quello  Capitolo  . L’  uno  è Gabriello  che  ù.  la. 

prin- 


( 1 ) BoT.  (ut  l’Ap’c*!.  c.  >•. 
f » ) Hier.  Maluoa,  P iti.  hic. 
C j > Caio,  hic . 
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Principal  parte  di  parlare  , c di  rivelare  al  Profeta 
tante  cofe  . I!  fecondo  è Michele  , che  come  cudo- 
de  e protettore  di  tutta  l’Ebrea  nazione  , Eccome 
abbiamo  enervato,  nella  Eera  perfeeuzione  d'Antio- 
'<)  F.pifane  viene  in  antro  .leali  Ebrei  : e come  pro- 
tettore c cttlfode  della  Chiefa  Crilliana  dopo  la  ri- 
provata Sinagoga  prederà  i!  fuo  fcccorfo  e la  Ina 
. fliftenza  ;.i  com [«attuti  fedeli  nella  perfeeuzione  deli* 
Anticrifto  . Gli  altri  due  Angioli  appariti  i Danie- 
le, l’uno  di  qua,  l’altro  di  là  dal  fiume  Tigri,  da 
fui  veduti  e non  interrottati  , chi  fbiTero  , è incer- 
to . Stima  Girolamo  ( i)  c con  lui  la  più  parte  de- 
tti'Interpreti  , che  fodero  l’Angiolo  dt'Perfiani  , e 
l'Angiolo  de’Grcci,  de’ quali  nel  Capitolo  decimo  (ì 
t tavellato  ; nè  dal  parlar  di  Girolamo  fi  può  facil- 
mente comprendere  * fe  Angioli  buoni  fodero  , o 
cattivi.  Ma  qui  tutto  è connettere.  v 

MORALE, 

Ij*  Bbe  poi  Antioco  gran  nimico  degli  Ebrei  la  £- 
-i  ne  , che  meritava  ; e I’  avrà  altresr  l'ultimo 
gran  nimico  de!  nome  Giuliano  . Scellerati  ambe- 
due rei  perfeguitare  la  verace  Religione,  e nel  vo- 
lere infierire  con  ingannevoli  fembianti  coprire  la  lo- 
ro empietà  ! Chi  non  è mie!  che  modra  , con  tan- 
to maggiore  vergogna  farà  infine  quel  che  è , co- 
«olciuro  . Bello  a veder  r.e  pare  un  quieto  lago  in- 
vertito dal  Sole  t ma  fe  il  toccate,  e trapalati  i pri- 
mieri veli  della  foprallante  acqua  ne  movete  il  fon- 
do, quel  Sol  medefimo  tanto  più  torbido  e fchifo  vel 
maniferta  . Arte  fingolarmente  propria  dell’ Anticri- 
do  farà  i!  mettere  in  opera  la  più  fcaltra  feduzio- 
ne  , e tale  ( a),  ut  in  trrorem  inducantur  {fi  furi  po- 
tefi)  et itu»  e/eìli  : ma  fe  l’umana  malvagità  sfugge 
talora  gii  fguardi  dell’umana  giudizia  , raggiunta  è 
dalla  divina  , chiara  veditrice  non  meno  nelle  te- 
li e- 


f i ) Hicr.  bic  , 
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47$  Profezia  ni  Daniele 
liebre  , che  nella  luce  : Credamut  tum  juiìcam  futi- 
rum  , quem  {&  occulta  non  fallant  , £y  indecora  offen. 
dant  , is'  boneda  dc/eilent  , avvifa  Ambrogio  ( i ) . 
Laonde  lìcuro  è colui  folamente  -,  che  tal  è nel  ve- 
ro, quale  ama  d’effere  riputato,  e dall’  infallibil  Giu- 
dice ritrovato  nel  dteftremo:  j Qua/es  baberi  vo/umut 
ta/es  fimus  { 2 ) . Senonchè  io  vanamente  riprendo 
qui  un  vizio  , che  non  è di  quella  noftra  ftagione 
e per  minor  male  farebbe  quali  da  defìderare  , che’ 
ne  venifle  l’ufanza  . Se  faran  quegli  dell’ Anticri- 
Ito,  non  fon  qucfti  i tempi  dell’ ipocrilia : ora  o non 
vi  è in  niuna  guifa  , o un’altra  di  nuova  gli J fa  ne 
ha  il  luogo.  E’ dell’ ipocrita  collume  il  coprire  cau- 
tamente il  malfatto  , e il  ben  che  non  vi  è , dimo- 
strare: ora  vergogna  fa rebbe  il  farfi  vedere  in  alcun 
atto  di  bene  , e il  lafciarfi  come  in  gran  fallo  tro- 
vare in  una  Chiefa,  ad  una  Predica  , ai  Sagramer- 
tri  . Vanto  è oggimai  la  pili  aperta  violazion  della 
legge,  vanto  la  più  ficoncia  licenza  di  parlare,  van- 
to il  non  conofcer  modeftia  , carità  , religione  . Se 
tanto  male  pur  non  fi  fa  , fi  finge,  e fi  vanta  ficco  - 
me  fatto,  lo  nondimeno  veggo  un  non  leggier  inco- 
modo in  quello  collume  , ed  è , che  la  divina  Giu 
flizia  non  l?a  cambiati  nè  concstti  , nè  modi  , nè 
ufanza  ; e quel  che  una  volta  fu,  è prelfo  lei  male 
tuttora,  o hafcofo  fia  0 palefe  , o vituperato  o lo- 
dato dagli  uomini;  e meritevole  il  crederà  fempre- 
mai  di  prefente  e di  futuro  inevitabil  fuppliaio.  A 
quello  bifognerebbe  ancor  provvedere. 


DlS- 
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TRoppo  è vero  , che  ai  due  confini  della  vir- 
tù dimora  il  vizio  ( i ) , e che  la  mediocri- 
tà determinata  con  ragione  , quod  nimium  efi  aufe. 
rem  , fa  quod  dee#  impltm  » fìccome  da  Plutarco  è 
defcritta  ( 2 ) » dà  bene  in  tutte  le  cole  . Mancò 
lunga  ftagione  quella  » che  arte  critica  è appellata 
( } ) ; arte  cioè  di  dar  diritto  giudizio  degli  Scrit- 
tori , delle  opere  loro,  de’ fatti  dorici  , delle  varie 
lezioni,  de’fenfi,  dello  ftile  , de'timpi  ; e mefcola- 
toindii'cretamente  il  vero  col  faifo,  l’avvenuto  coll* 
inventato  , il  legittimo  col  contraffatto  , ogni  cola 
fu  involta  nella  caligine  de’ rozzi,  tempi  e de’ barba- 
ri . La  ragionevole  e giudiziosa  Critica  , non  altra- 
mente che  della  , la  qual  tra  i fofchi  vapori  del 
turbato  orizzonte  , fecondochè  a noi  ne  pare  , li 
leva  lucida  e Schietta  , e paflàndo  di  pervenire  s’ 
affretta  al  più  alto  e più  dall’ ombre  rimoto  luogo 
del  Cielo,  Sopravvenne  in  grand’acconcio  delle  con- 
fufe  Scienze  , e quafi  in  fublime  Seggio  locata  git- 
tò  non  prima  apparita  luce  all’intorno  , e da’  vec- 
chi codici  , e da’  polveroS,  manoscritti  , dalle  di- 
menticate cronache  , da’ diplomi  , da’  marmi  , dal- 
le medaglie  co’ Suoi  discretivi  raggi  Separando  , Sce- 
gliendo, illustrando  , recò  a quella  perfezione  , che 
per  umana  induflria  fi  può  maggiore  , il  veracis- 
simo tefto  de’  divini  libri  , 1'  ecclefiaftica  Storia  , e 
delle  fiere  e profane  lettere  gli  ftudj  tuttiquanti  . 
Ma  come  la  naturai  vanità  folpigne  gli  animi  uma- 
ni a voler  la  gloria  de’  trapalati  avanzare  comec- 
cheffia  , già  per  troppo  innanzi  procedere  odiefa  in 
gran  parte  e non  Sincera  , e ancor  temeraria  quell’ 

ar- 


ti) Seneca  I»0- 

( * ) Fiutar.  ile  Viu.  irots’i, 
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4S0  Profezia  ut  Daniele 
arte  pregiatiflima  é divenuta  , prefontuofa  le  pili 
volte  in  coloro  , » quali  giufta  il  Poeta  ( i > 

?*{//  nCÌum  nifi  quod  placuit  fibi , ducunt  ; 
e crudele  accufatrice  in  coloro  , che  i gravi  talora 
a sè  perdonando  , agramente  in  altrui  perl'eguitano 
j lievi  peccati  , e i quali,  per  dire  di  Tullio,  {chi- 
far  non  può  fe  non  fe  chi  molto  gli  altrui  Scritti 
notomizzando  , egli  niente  fcrive  ( 2 ):  ritart  nul- 
lo modo  potefi , nifi  qui  nibil  omnino  fcribit . Qjiindi  è 
addivenuto  , che  i faggi  uomini  non  bene  fappian 
vedere  , fe  maggior  iìa  della  critica  il  frutto  o il 
danno  . E’ da  femplice  il  creder  tutto  , ma  il  tutto 
negare  è da  ftolto  . Se  il  bianco  più  veramente  è 
bianco  , farai  tu  tua  lode  il  tornarmelo  in  nero  ? 
Affai  volte  prima  è il  negare,  che  la  ragion  del  ne- 
gare . Si  vuole  ad  ogni  modo  , che  la  cofa  non  fi 
itia  pure,  coni*  è Hata  fin  qui  creduta,  e dopo  il  fer- 
mato volere  s’ammaflano  de!  cosi  volere  i deboli  fon- 
damenti. La  foverchia  vaghezza  di  molto  parer  giu- 
diziofo  toglie  fovente  il  giudizio.  L’antecedente  in- 
differenza , dove  dirivelati  mifterj  non  fi  ragioni,  è 
lo  fiato  più  acconcio  a giudicar  fanamente.  Giàpren- 
dafi  da’ moderni  Eretici  d' appaffionata  critica  mani- 
fefio  argomento  in  quelle  parti  del  libro  di  Danie- 
le , che  perchè  non  negli  Ebraici  efemplari  , ma 
foltanto  ne’ Greci  fono Giunte  di  Daniele  s’ addo- 
mandano  ; e ragion  faedafi -,  fe  io  la  cattolica  veri, 
ta  confermando  , con  più  dirittura  i lor  vani  sforzi 
rifiuterò. 


Dis- 
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Dissertazione  sopra  le  giunte  di  Daniels. 

« . { * 

Cap.  XIII.  & era!  vir  babitanr  ,in  Baby  Zane  % & no - 
rr,tn  e}itf  Joak  m.  , . 

. . I >s  ’ ■ • l 

ALtrove  fa  già.  da  me  fatto  ofiervare  , tre  dir 
verfe  lingue  intervenire  nel  libro  di  Daniele  , 
1’  Ebraica,  ìa  Caldaica  , e ia/Greca  . Le  parti  com- 
patte delle  due  .prime  s’  ammettono  fuor  d’  ormi 
com rov.e rfia  da  tutti,  fe  s'eccettuino  l'empio  Porfi- 
rio e i Pijfti  nemici  d'ogni  rivelazione  , come  ge- 
nuine > canoniche  e icritte  dallo  ftelfo  Daniele  . 
Tutta  ja  .quettion  cade  l’opra  quelle  , che  folamen- 
te  in  greco  fi  trovano  prefe  dalla  verdone  greca 
di  Teodoaione  , cercillimo  offendo  che  Daniele  non 
ilcriffc  in  quella  lingua.  Quattro  fono  si  fatte  par- 
ti , T orazione  d' Azaria  , il  Cantico  de’tre  Giova- 
ni cella  fornace  la  flpria  di.Sulanna  , e i rac- 
conti di  Belo  e del  Dragone  ; e più  ani mofo  è fu 
quelle  due  ultime  , il  contralto  : per  la  qual  cola  è 
neccfiàrio  e proprio  di  farne  q»A  particolare  Dilfer- 
tazione  . A noi  , che  Cattolici  fianao  , è dilegualo 
ogni  dubbio  dopo  la  decifione  del  facrofanto  Con- 
cilio di  Trento  , il  quale  eoa  autorità  di  fede  co- 
manda , qhe  per  canonici  fien  ricevuti  i làcrf  libri 
del  vecchio  e del  nuovo Teitamenro  con  tutte  le  lo- 
ro parti,  come  nella  Cattolici  Chieia  fi  coftuma  di 
leggerli  . Or  parte  deli' orazione  d'  Azaria  fi  legge 
nella  feria  quinta, dopo  la  Domenica  di  Palliane  , il 
Cantico  nella  MelTa  de  le  quattro  Tempora  e nelle 
Laudi  d'ogni  fella  , la  Qoria  di  Sulanna  nella  Metta 
del  Sabato  innanzi  la  quarta  Dopieoica  di  Quare- 
fima  , la  lloria  del  Dragone  nella  MelTa  della  fe- 
ria terza  dopo,  la -quinta  Domenica  di  Quaresima  . 
Ni-  può  efduderfenc  la  fioria  di  Belo  , elfendo  nel- 
lo fletto  conteflo  di  quella  del  Dragone  . Infedele 
adunque  farebbe  chi  pur  dubitarti;  non  dico  foki  del- 
la verità  , ma  dell'  infallibile  autorità  di  quitte  , 
che  chiamate  fe  no  .Giunte  di  Daniele  . Gli  Eretici 
al  contrario  , che  niun  riguardo  hanno  al  Concilio 
Tomo  IX.  * H h # ,4» 
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di  Trento  , e malfimamente  eli  AnabattifH  fpaccla* 
no  ad  una  vote  del  tLtto  apocrife  e favofofe  quelle 
Giunte:  e fìmilmehte  gii  Ebrei,  per  non  averle  tro- 
vate fcritte  nè  in  Caldeo  nè  in  Ebraico  ( i ) . Ma 
quello  poco  Fatebbe  : alcuni  ancora  de'  piò  artithi. 
Padrii  e più  interdenti  delle  divineScritture  noh  le 
accettarono  j ahai  le  chiamatbho  favole  • Più  di 
tutti  le  combattè  Giulio  AfFricàtiO  (2)  , paragorari. 
dole  alle  favole  di  Filifiione  . Euftbio , Apollinarìo  , 
e Metrodoro  difefero  il  libto  di  t)aniele  dalle  ca- 
lunnie e dagli  erbori  di  Porfirio j ma  quando  venne- 
ro a parlate  delle  fiorie  di  Sufanna  , di  Celo  , e 
del  Dragone  i non  fi  prefer  cuti  di  rifpondere  al 
loro  avverfarioj  Coila  ragione  Che  non  effehdo  fcrit- 
ture  canoniche  , potea  Porfirio  giudicarne  come  vo- 
lea  (3)  : J^ec  fe  dibere  refpondere  Vorpbyrio  prò  biti 
qux  nullam  Script  urte  JanBt*  aufloritattm  prdbeant  . 
Girolamo  fleffo  j di  cui  non  vi  è flato  miglior 
giudice  de'  libri  divini  , reta  le  oppofìzioni  degli 
avverfarj  ( 4 ) , e non  le  fcioglie  , lafciahdoie  al 
lettore  ; anzi  apertamente  le  chiama  favole  : J5r- 
l'ts  , draconijque  jabulas  . Sujanna  Belijqut  ac  ifaco- 
nit  fabula 1 non  confiniti  in  bibraico  ( 5 ) , L'  Au- 
tore incerto  , e non  Agoflino  > come  fu  créduto  t 
di  Mirabilibus  Scriptura  , e gli  Autori  della  gleffa 
interlineare  , e ordinaria  darho  ad  effe  il  nome  di 
favole  . Teódoreto  tralafcia  del  tutto  i due  ùltimi 
Capìtoli  i cioè  i controverti  racconti  . Gli  antichi 
Cchcilj  poij  come  il  Laodiceno  e il  Cartaginefe  III. 
e molti  Padri  * come  Mclitone  proffo  Eufebio,  Ori- 
gene  , Cirillo  Gerofol imitano  , Gregorio  Nazianze- 
no  5 Epifanio  j Agoflino  (6)  , che  ceffono  il  cata- 
logo 


< t ) Hlct.  Pr*f  in  Di*, 

f > ) Jut.  Att.  ad  Origtn- 

< I 3 Hier.  Pfocm.  ad  Connetti.  in  DaB. 

( a ) U.  hie,  ti  hxf  rit. 

( I Md  frofltmi  in  llianrt.  ad  ban. 
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^vr.  taibrr  4 Gì.  Nat  in  Calici».  Ép  ph.  Hei.  a.  & L de  pend. 
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log 0 de' libri  canonici,  tralafciano  quefte  florle . Che 
Cofa  adunque  fi  può  voler  di  piò  per  conchiudere  , 
The  la  facra  autorità  è contraria  a quelle  Giunte  ? 
Paflano  gli  avverfarj  a recare  varie  ragioni  . Qpefie 
da  noi  iaranno  appretto  eliminate  . Or  difendiamoci 
da’ colpi,  che  ne  vengono  dall’autorità. 

Due  cofe  affai  diverfe  i citati  Autori  poffono  in- 
tendere. L’una  é,  che  quelle  ftorie  fien  falfe  : l'al- 
tra, che  benché  foffero  vere  , non  fono  però  Scrit- 
tura canonica  '.  Pochi  Padri  fi  adducono  contro  la 
verità  ; molti  contro  la  canonicità  . E ficcome  per 
Ja  fua  antichità  Giulio  Affricano  guida  la  fchlera  di 
coloro,  che  ne  combattono  la  verità,  agli  argomen- 
ti di  lui  faceiafi  con  Origene  (1)  piena  rifpofla.  La 
ragion  fondamentale  é finalmente  * perchè  quelle 
Giunte  non  fono  nell'originale  caldeo  o ebraico  , e 
i Giudei  dicono  , che  non  appartengono  punto  a 
Daniele-  Ma  fe  come  falfe  rigettar  fi  dovettero  tut- 
te le  cofe,  delle  quali  non  abbiamo  efemplare  ebrai- 
co, quante  parti  di  libri  certamente  canonici  fi  do- 
vrebbero in  dubbio  rivocare  ! La  collante  tradizione 
della  Chiefa  affai  fupplifce  alle  ingiurie  del  tempo  , 
C ai  moltiplici  accidenti  umani,  onde  l’originale  d’ 
un  libro,  o di  parte  d’ un  libro  s’è  fmarrito.  Quin- 
di Origene  afferma  , che  la  fioria  di  Sufanna  fcritta 
dallo  fletto  Daniele  era  dapprima  ne*  codici  ebraici  ; 
ma  che  gli  Ebrei  la  cancellarono,  perché  non  rima- 
neffe  defcritta  alla  pollerità  la  lalcivia»  la  calunnia, 
l'ingiuftizia  de’ due  giudici  Ebrei,  e che  perciò,  ag- 
giugne  Girolamo  ( 1 ) , ne  fpacciar  \no  Autore  un 
Greco  . Origene  conferma  la  fua  opinione  con  un 
racconto  fattogli  da  un  Ebrèo  , il  qual  dicea  ettere 
ebraica  tradizione  , che  i due  Giudici  tentatori  di 
Sufanna  fole  vano  ingannare  le  donne  Ebree  , e re- 
carle alle  lor  voglie  impudiche  col  dire  ciafcuno  di 
loro,  che  da  lui  nafcer  dovea  il  Crifto  e il  Meffia  ; 

Hh  J ma 
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ma  che  riufeì  loro  inutile  quell*  inganno  colla  eaflà 
bufaiin;.  : che  i nomi  loro  erano  Acabbo  e Sedeci*  ; 
qne'  roeci climi , centra  i quali  parlò  Gei  ernia  ( i ) •’ 
sonai  te  ùominus  ficut  Sedecfato  iy  ficut  .Acab  , qt *or 
Jrixit  J\«x  B.  bylor.u  in  igne,  prò  eo  quod  fecerint  Jtu!~ 
titiam  in  ifrael , iy  ir.acbati  funt  in  uxoret  amicorunt 
juortim  , iy  iocuti  funt  vtrbum  in  nomine  meo  mcn- 
dacittr  . V Uezio  riporta  ( i ) , e non  dilarprova 
queft’ opinione  di  Origene  . Ma  Origene  prende  per 
certo  quello  , che  è in  erardiflìma  queftione  , cioè 
che  gli  Ebrei  abbiano  mutilati  e alterati  i fanti  li- 
bri • Nè  fa  gran  forza  la  ragion  d’  occultare  i pec- 
cati della  loro  nazione  ; poiché  han  pur  Jofiferto  pa- 
zientemente , che  i Profeti  abbiano  trafrnelìe  alla 
polarità  le  loro  rivolte  , le  loro  cadute  e ricadute 
nella  più  vergognosa  idolatria  : e tanta  cura  avreb- 
bero efli  avuta  d’ occultare  i peccati  di  due  partico- 
lari? Di  più,  fe  la  congettura  d’ Origene  avelie  luo- 
go, i Giudei  troncata  avrebbero  dall’originale  la  fo- 
ia lloria  diSufanna,  non  quella  di  Belo  e del  drago- 
ne , r.è  il  Cantico  de’tre  giovani  nella  fornace  , le 
quali  parti  erano  onorevoli  e gloriofe  alla  nazione 
Ebrea  . E poi  è affai  faputa  la  fcrupolofa  gelofia  de- 
gli Ebrei  nel  ritenere  e copiare  ogni  apice  de’ fanti 
libri  , Eccome  Origene  ftefio  confida  dicendo  ( ; ), 
che  nèCrilio,  nè  gli  Appoftoli  riprefer  mai  gli  Ebrei 
di  si  fatto  facriiegio:  O^unquain  Dominiti  iy  ^dpo/io/i , 
qui  cetera  crimina  arguunt  in  Scribi)  (y  Tbarifoc  s , de 
Hoc  crimine  , quod  erat  maximum  , reticuiffent  . Veg- 
ga fi  quella  controverfia  da  noi  altrove  ampiamente 
trattata  (4)  . A me  piace  più  il  congetturare  dello 
fleffo  oottiflìmoUezio,  cioè  che  il  Cantico  coll’ora- 
zione d’ Azaria,  e i racconti  di  bulanna,  di  Belo,  e 
del  d’agone,  efleudo  cole  piacevoli  a leggerli,  e in- 
telligibili anche  al  volgo  , dall’originale  o caldeo  o 

ebrau 


( I ) Jercm.  19  u.  fco. 

( « } Hu«t.  Dcin.  CTtnjj.  prop.  4. 
( I ) Ap.  Hiei.  in  lisi,  «. 
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■ebraico  traslatate  fonerò  in  greco,  per  ufo  maiTìma- 
mente  degli  Ebrei  ellenifti , i quaii  molto  fi  diletta- 
vano di  si  fatti  piacevoli  Scritti;  e che  fattene  mol- 
te copie  > e forfè  molte  traduzioni  , fi  divolgaffero 
in  modo,  che  refi-uffe  dimenticato,  e poi  fmarrito  1’ 
originale  ; e finalmente  che  vtnura  una  di  quelle 
copie  in  inano  di  Teodozione  , egli  1'  uniffe  colla 
rimanente  profezia  di  Daniele  da  se  tradotta  in  gre- 
co . Certo  il  medefimo  Uezio  trova  quelle  Giunte 
di  Daniele  piene  d’ebraifmi  , i quali  aliai  dimoi!  ra- 
no,  che  l'originale  in  lingua  ebraica  fu  fcritto.  Ol- 
tracciò io  non  ho  impegno  di  foftenere,  quantunque 
fia  affisi  verifrmiie  , che  1'  Autore  di  quelle  Giunte 
fia  lo  fieffo  Daniele  ; e pollo  permettere  col  Dupino 
( 1 ) , che  fien  d'altra  penna,  benché  Orisene  non 
vi  Jriconofca  alcuna  differenza  di  ftiie  . Ma  quello 
non  prova  punto  la  lor  falfità  ; e 1’  effere  un  libro 
fcritto  in  una  o in  altra  lingua,  non  è ragione  che 
abbia  o non  abbia  verità  o autorità. 

Ma  Girolamo  , che  le  chiama  favole  ? Graviflìma 
è l'autorità  di  lui:  ma  in  quello  punto  egli  dee  c fi- 
fe r da  noi  arai  difefo  che  rifiutato.  E' vero  , che  il 
MslJonato  ( 2 ) appena  vede  effervi  luogo  a difen- 
derlo ; ma  chi  può  meglio  dichiarar  la  mente  di 
Girolamo,  che  Girolamo  Reffo?  Ruffino  affìluo  im- 
pugnatore del  gran  Dottore  forte  Io  riprendeva,  co- 
me aveffe  troncata  una  parte  di  Scrittura  divina,  un 
Inno,  che  nellaChiefa  fi  cantava  ne’dì  piò  folenni , 
e un  eccellente  efiempo dì  caflità  nella  lloria  di  Sufanna 
( ì ) : omnis  illa  biftorìa  de  Sujanna  , qux  ca- 

Jlitatis  ext ’mvlunt  prxbeb.it  ecdtfiis  Dei  , ab  ilio  ttbfcif- 
f*  e fi  is*  abietta  , atque  ro/lbabita  . Trium  pucro’um 
btmrtus  , qui  maxime  diebin  (olemnibut  in  ecclefia  Dei 
canitur  , ab  ifto  e loco  fuo  penitut  erafus  e/i  . Girola- 
mo a quell’  accula  rifipole  ( 4 ) , sé  altro  non  aver 

Hh  } fat- 


( i } Dap.  nìflVrt.  Prelin»,  far  11  Bibl  jl.  i.  «.  i.  f.  5- 
( * ) Mald.  Puf  iti  Dan» 

C | ) Rufi.i  aiv.  ìlifr  1.  f t.  4 Opcr.  Ilici*  p* 
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fatto,  che  riferir  quello,  che  i Giudei  folcano  dire- 
contro  la  fioria  di Sufanna , e l’inno  , e le  favoli  di- 
Belo  e del  dragone,  Lenza  produrrei!  fuo  fornimen- 
to (Notifi  qui  diligentemente,  che  per  la  terza  vol- 
ra  chiama  favo/t  i racconti  di  Belo  e del  dragone  ) : 
Hou  enim  quid  ipje  jtntirem  , Jtd  quid  illi  contra 
r.os  dare  fòieavt  , e> tplicavi  . Che  fe  non  avea  nel 
fuo  proemia  rifpoflo  alle  obbiezioni  degli.  Ebrei  , 1* 
avea  fatto,  dice,  perefler  brieve,  e per  non  fare  un 
libro  invece  d’  una  prefazione  : Quorum  opinioni  fi 
-on  refpendi  in  prologo , brtvitati  Jludtns , ut  non  prec- 
jatiotem  , fed  hbrvm  vidtrcr  jcribtrt  . Da  tutta  la 
fua  apologia  s’  inferifce  , che  i!  penfar  di  Girolamo 
fu  quello-  Egli  non  trovò  quefle  Giunte  in  ebraico: 
fentiva  , che  i dottori  Ebrei  non  lo  riceveano  per 
canonica  Scrittura  : fapeva  , e racconta,  che  Eufe- 
bio  , Apollinario  , e Metrodoro  difendendo  il  libro 
di  Daniele  contro  Porfirio,  nqn  prefero  la  difefa  di 
quefle  Giunte,  perchè  le  riputavano  non  canoniche i 
onde  Girolamo  traducendole  dal  greco  in  latino  le 
diflinfe  coi?  un  legnale  ( i ) : Quum  vtrttremus  Da- 
nielem  , hai  rifiorii  «belo  pranctavimus  , f.gmficantes 
ras  in  he br<ro  non  haberi  . Laonde  conchiudefì  , che 
Girolamo  flimava  quefle  Giunte  non  falle  , ma  fo- 
lamente  non  canoniche  . Quindi  egli  non  ha  fatto, 
il  comento  fopra  i due  ultimi  capitoli  di  Daniele  , 
ma  folo  ha  raccolte  alcune  efifervazioni.  tratte  dal 
decimo  libro  degli  Suomi  Origeniani , per  moftrare 
che  ne  riconofceva  la  verità  , ma  non  la  canonici- 
tà . E infatti  egli  pon  fine  a quelle  olfervazio- 
ni  con  quelle  parole  ( 2 ):  Siquis  autem  pttuerit  eam 
( la  fiori,-,  di  Sufanna  ) approbare  , non  dice  come 
vera  , ma  effe  de  canone  : le  quali  parole  mi  Lem- 
brano  dtcifìve.  E certamente  nel  comento  fopra  Ge- 
remia egli  parla  della  fioria  di  Sufanna  , come  di 
fioria  vera  ( 3 ) . Contuttociò,  fi  dirà  , quefte  fon 


( 1 > Id  in  r leccai'  >4  Coment,  io  Din. 

' » > IJ.  in  Din.  tj. 
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Belle  cole,  ma  intancoGiroIamo  chiama  quelle  Giun- 
te una  e due  e tre  volte  favole  . Io  credo,  che  fa 
rò  ridere  i Critici,  e mi  guadagnerò  il  concetto  di 
femplice  , ie  rifponderò,  peraltro  col  Bellarmino  , 
con  Siilo  Senefc  , e con  Natale  Aleffandro  ( r ) , 
che  Girolamo  le  chiama  favole  , non  in  fenfo  di  • 

cofe  finte  e inventate,  ma  di  racconti  piacevoli  , di 
fabulazioni  , com'  è detto  de’  difcepoli  d'  Emmaus 
(1):  Dum  fabularentur , is>  fecum  quxrerent  ; i qua- 
li certamente  non  contavano  tra  loro  le  folette  , 
che  di  verno  raccontano  le  vecchierelle  artorno  al 
fuoco,  ma  i dolorofi  infieme  e ftupendi  avvenimen- 
ti della  Patitone  di  Crillo  feguita  in  Gerufalemme  . 

Così  Minuzio  Felice  (?)  chiama  favola  un  verilfi- 
mo , ma  giocondo  racconto  d'  una  navigazione . Co- 
si Clemente  Alelfandrino  preffo  Eufebio  (4)  narran- 
do una  veri  dima  floria  di  San  Giovanni.,  dice:  ofu- 
di  fabulam,  cioè  non  finta  e falla  , ma.  reale  e ve- 
ra . Or  io  pure  > quantunque  femplice  , mj  confi- 
do di  provare  con  evidenza  ai  Critici  più  feveri  , 
che  Girolamo  per  favole  intefe  Io  fleflb  che  rac- 
conti : la  qual  evidente  prova  non  è fiata  da  al- 
tri, ch’io  fappia,  oflfervata  . Noi  poco  innanzi  udi- 
ta abbiamo  la  rifpolla  , che  in  fua,  difcolpa  die- 
de Girolamo  alle  accufe  di  Ruffino  , cioè  eh'  egli 
parlando  delle  Giunte  di  Daniele  , non  avea  pro- 
dotto il  ftio  fentimenco,  ma  quel  degli  Ebrei:  7{on 
enim  quid'  ipfe  jentirem  , fed  quid  Hit  centra  noe 
dicere  fo/eant  , esplicavi . Eppure  il  medefimo  Gi- 
rolamo le  chiama,  col  nome  di  favole  : Beli  1 dra- 
conifque  fabuJdi  * adunque  egli  prende  il  vocabo- 
lo di  favole  invece  di  narrazioni. . Lo  provo  : Il 
chiamare  un  avvenimento  favola  in  rigorofo  fen- 
fo è un  palefare  apeitilììmamerte  il  fuo  fenti- 
niento  intorno  a quello  ; ma  Girolamo  ivi  atte- 

’ Hh  4 Ila 
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Ba  di  non  aver  palefato  il  fuo  Pentimento  : adulai 
que  egli  ivi  non  adopera  il  vocabolo  di  favola  in 
rigcrofo  fet.fó,  ma  in  fcnfo  di  tabulazióne  e di  rac- 
conto: altrimentè  il  gran  Dottore  faiebbe  contraddi- 
cente  a fé  Beffo,  e ridicolo  j cerne  ridicolo  farebbe 
> chi  prerefiaffe  di  non  voler  pronunziare  il  fuo  giu- 
dizio e fcntimento  intorno  a Cajo,  e lo  dictffe  cori 
quelle  parole  : Non  voglio  dire  il  mio  giudizio  in- 
torno a Cajo  ladro  . Infatti  Girolamo  rei  lo  Beffo 
conrefio  ( i ) chiama  il  fatto  di  Sufanna  ficr  a , e i 
fatti  di  Belo  e del  dragone  favole  : Qued  autem  fe- 
fero  tfi’-d  adrcrjum  Sufanna  bifloriam  . . . . Ì5"  Belìi, 
diaionh  Jabulas  , per  lignificare  , che  tanto  fuo- 
ra  in  quefio  luogo  favola , quanto  fioria  . Nè  certa- 
mente egli  in  tal  luogo  avrebbe  ufata  quella  parola 
rella  cattiva  fignificazione  , poiché  fi  trattava  di 
giuftificarfr  da!  rimprovero  fattogli  da  Ruffino  d'aver 
trattati  con  poco  riipctto  que' racconti.  Parmi  que- 
lla difefa  di  Girolamo  affai  convincente  . Giulio  Af- 
focano oltre  il  fondamento  del  mancare  la  Boria 
di  Sufanna  nell'originale  caldeo  o ebraico  , per  ne- 
garne la  verità  aduna  altre  piccole  ragioni  prefe  dal 
teBo  medefimo,  che  la  racconta  . A quefie  noi  con 
Origene  rifponderemo  di  mano  in  mano  ne’  propij 
luoghi  ; onde  abbiamo  infine  a conchiudere  , che 
contro  la  verità  delle  Giunte  di  Daniele  non  vi  è 
ragione  né  autorità  che  vaglia  : e che  fedamente  fi 
può  far  queBione,  fe  gli  antichi  Padri  tenelfero que- 
lle parti  per  canoniche  e aventi  autorità  di  Scrittu- 
ra facra  e divina  , che  è la  feconda  parte  di  quella 
Diffcrtazicne . 

I fopraccitati  Padri  , e qua!]  fuor  d’  ogni  dubbio 
l'Affricano  e Girolamo  fi  poBòno  produrre  a negar- 
ne la  canonicità  . Girolamo  cita  per  quello  partito 
anche  Origene  ( : ) ; ma  non  fo  fe  con  tutta  giu- 
Bizia  j poiché  il  fuo  parlare  è anzi  di  chi  reputa 

quel- 
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quelle  pani  canoniche  piuttollochèapocrife.  Dice  par- 
ticolarmente della  fioria  di  Sufanna,  che  la  Chiéfa  Comu- 
nemente fé  ne  ferviva  (1):  Qua  in  ecdeftii  citatine 
ftr/ur  ; e ne  parla  come  del  libro  di  Tobia,  ch’egli 
annovera  tra  i libri  canonici  ricevuti  da  tutta  laGhie- 
Ja  . E nel  vero  non  tutti  i libri  della  Scrittura  fu- 
rono nel  primo  canone  , cioè  non  tempre  da  tutte 
le  Chiefe,  e da  tutti  i maeftri  delle  Chiefe  furono 
riputati  per  canonici  , non  efTendofi  ancora  in  quel 
tempo  bafievolmenre  pofia  in  chiaro  la  verità;  ben- 
ché anche  in  quel  tempo  rer  tali  fi  riconofce/fero 
dalla  maggior  parte  delle  Chiefe  e di  maggiore  au- 
torità, e dal  maggior  numero  de'  Padri  ; ficcomeap-* 
punto  è da  dire  eflere  avvenuto  di  quelle  Giunte  di 
Daniele  , come  appretto  più  chiaramente  apparirà  . 
Quindi  Origene  agramente  riprende  coloro  (2),  che 
irrita  faciline  exemp/aria  , qua  in  ercìefìu  noflris  ha- 
bìKtur  : e altrove  (5)  della  fielfa  ftoria  di  Sufanna 
dice  , che  è ricevuta  dalla  Chiefa  : Queniam  in  ec- 
ctefth  titimtur  ; e di  nuovo  con  più  forza  (4)  : Sed 
te  input  eli  noi  adrerfus  improbos  prtibyteroi  liti  fan- 
fltC  Sujar.na  toc,  bui  , quat  illi  quidem  repudiarne  r 
bilioriam  Sufanna  de  catalogo  divinorui»  volnminum 
defecar unt  ; noi  antera  iy  fulcipimai  j Ì5T  contra  ipfot 
opportune  projer'nnut  i le  quali  non  lo  per  qual  ragio- 
ne , o per  qual  lume  di  critica  il  Dupino  ( 5 ) ha 
inclinato  a credere  , che  fieno,  un’aggiunta  al  tefto 
d’Origene  fatta  da  Rullino  per  più  fortemente  com- 
battere il  fuo  avvei fario  Girolamo,  lo  adunque  cre- 
do, che  con  più  ragione  fi  poffa  Origene  contar  tra 
oue' Padri  , che  per  canoniche  hanno  avute  quelle 
Giunte  ; ma  quando  anche  Origene  folfe  contro  di 
noi  , per  noi  abbiamo  un  affai  maggior  numero  di 
Padri  , come  già  diremo.  Senonchè  , ficcome  dagl» 
Avverfarj  fi  fono  prodotti  i Concili  Laodiceno  e Car- 

ta- 
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taginefc  III.  come  neganti  a quelli  racconti  canoni- 
ca autorità  , bifogna  prima  a quefla  parte  diligen- 
temente rifpondere.  Come  mai  poffono  gli  avverfa- 
rj  citare  que'due  Concili,  che  in  niuna  maniera  no- 
minaao  nè  il  Cantico  , né  Sufanna  , nè  Belo  , nè  il 
dragone  ! Se  non  ne  fanno  efpreffa  menzione  , non 
efcludon  efpreffamente  quelle  parti  dal  canone  della 
Scrittura . Ma  io  aggiungo  di  più  , che  anzi  le  fup- 
pongono  canoniche  , e le  approvano  . Imperciocché 
( è l'argomento  del  Bellarmino  ( i)  , e vale  anche 
per  altri  Concili,  e per  que* Padri,  che  hanno  fatto 
il  catalogo  de' fanti  libri  fenza  nominatamente  efpri- 
mere  quelle  Borie  particolari)  il  Laodiceno  e ilCar- 
tagineiè  III.  annoverarono  nel  canone  il  libro  di  Da- 
niele , come  allora  leggevafi  nella  Chiefa  : ma  nella 
Chiela  fin  d' allora  leggeva!!  col  Cantico  e co'  rac- 
conti di  Sufanna  , di  Belo,  e del  dragone  , fecondo 
la  verfiope  greca  di  Teodozione  , come  Girolamo 
Beffo  atfefta  ( i ) ; adunque  tacitamente  annovera- 
rono nel  canone  anche  quelle  parti . £ chi  mai  nell' 
approvare  un  libro  nomina  fpecificatamente  tutti  ad 
uno  ad  uno  i capitoli  , fe  non  quando  appunto  per 
qualche  particoiar  ragione  fi  vuole  efcluderne  alcu-, 
noi  I Concili  fatta  non  hanno  quella  legnata  efclufio- 
ne  delle  Giunte  di  Daniele:  adunque  approvando  per 
canonico  il  libro  di  Daniele  x hanno  per  tali  appro- 
vate anche  quelle,  Ragionerebb' egli  bene  chi  dicef- 
fe  co sì?  La  Boria  dell’unzione  del  paftorelio  David- 
de  per  Re  d'Ifdraele  non  è canonica,  perchè  i Con- 
cili e 1 Padri  , che  ceffono  il  catalogo  delle  fante 
Scritture  non  ve  1’  annoverano  ? Certo  no  » poiché 
toBo  rifponderebbefi:  Chi  approva  ii  tutto,  approva 
ancora.  Je  parti.  1 Padri  e i Conqilj  hanno  approva- 
to tutto  il  primo  libro  de'  Re  > adunque  hanno  ap- 
provato infieme  e coll’atto  medefimo  ii  capitolo  fe- 
dicefimo  dì  quel  libro,  in  cui  è quel  racconto  . La 
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fteflà  cofa  dicali  delle  giunte  di  Daniele.  Che  Te  fa' 
Conci);  fi  faccia  ai  I’adri  paflaggio,  come  chiaro  ap- 
parirà effere  flati  aitai  più  quelli  , che  certamente 
hanno  in  ogni  tempo  rlconofciuta  per  canonica  que- 
lla parte  di  Scrittura!;  Ma  chi  finirebbe  mai  , fe  fi 
voi  elle  recarne  colle  loro  parole  tutte  leteftimonian- 
ze  ? Quem  iy*  Daniel  Tnpbeta  , dice  Ireneo  ( 1 ) , 
quum  dixiffet  ti  Cjrus  K*k  Terfarum'.  Quare  non  adi- 
rai Bei  ? annuntiavit  d ìctus  : Quooiam  non  colo  ido- 
lo . E di  nuovo  ( 1 ) • audftm  eoi  , qua  fu.it  *■ 
Daniele  propbeta  vocìi.  ifC.  Stinti  Cbanaan  ir  non 
ludo , Jptcìtt  ftdunit  le  Ì3rc.  parole  dette  da  Daniele 
( 3 ) ai  lafcivi  vecchi.  Clemente  Aleltandrino  ( 4 )• 
llla  ver»  ( Sufanna  ) per  Jummam  boneflatent.  vii  ad ; 
morttm  ufqut  procediti perflitit  firma  Ì9*  con- 

fiate teft ìi  pudicitid  . TertuHiano  ( q Statini  appa- 
ruijjtt  Danìelem  ido’is  non  defervifft , ite  Beiti >n.  , tip 
incornar»  coltre , e in  più  altri  luoghi  ($) . Cipriano(7): 
Danieli  in  loca  Itomi»  ad  predano  }ufiu  Bega  inc/ufo. 
prandium  divinino  appararne,  e Umilmente  in  più  al- 
tri luoghi  (3,).  Ila  rio  Datiti  condemnans  prts - 
intero i ita.  dsat  : Tfon  fernet  Abraham  ÌS'c.  Didimo 
(io):  Hoc  auftm  fallacia  etiam  in  prtibyttroi , quiad- 
verjui  S tifai  nani  in  crudtUtattm  ft  vertermi  , intra- 
vit...  Scriptum  tfi  enìm’-  ifeieru.it  auto»,  to'  duo  pres- 
biteri pieni  iniqua  cogitatine , e in  altro  luogo  (11). 
Baffi  io  ( 12  ):  C anióni  oflmtant  corporii , quemadmo- 
dum  femore t illi  in  Bob, Ione  inveterate  malorum  dtt- 
r.um.  e altrove  (1?)  . Gregorio  Nazianzeno  (14)  : 
Qean- 


C 1 > liea.  co»t.  hatcl,  1.  4.  c.  iiv 
( a > Id.  !•  «.  e.  4«f 
( 1 ) Pan.  »j.  iv 

< « > CI.  A’.  Stron».  1.  4. 

< 1 ) T*it.  1.  de  Idolo  1.  c.  »t. 

t • ) Id.  I.  de  e.  7.  8c  ».  do  Cotta,  e.  4., 
(Ile  ypr.  L de  opet.  aiifetieord. 

( » ) Id.  cp.  4.  tane.  4).  le  i*.  anse  jl.  fc  Tua. 
0>ii».  Se  Horur.  ad  mari. 

< » ) Hilar.  ia  Mal.  ja> 

< «o  ) Didftn  de  Spia»  S.  1.  j. 
ria)  14.  U.  a. 

< i»  > Bifil-  in  1 fai.  !.. 

<,  1 1 ) Id.  Hom  a.  de  iejoa. 

j Cateti'  N**!*"*-  Oidi-  *7' 
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Ouandoqttidem  ut  I). tuie  fu  verbit  mar , & eyreffa  eli 
vtiqu'ttas  a fen’oribur  Babylonicis . Che  dirò  d’  Adotti- 
no , d' Ambrosio,  ,e  di  Fulgenzio  ( i ) , i oua!i  più 
« più  volte  fi  fervono  di  quelle  farci  di  Daniele  a 
provare  le  verità  della  fede  > Alclmo  Avito  ( ; ) 
ha  celebrata  con  buoni  verfi  come  cofa  divina  la 
cafiirà  di  Su  Canna  dopo  quella  di  Giufeppe  nell* 
Egitto-. 

H u fan  tiara  poli  bune  d’ani  s quìi  faudibu  r uiquarn 
Excolat , infirmi t quondam  qua  vicìt  in  annit 
Improba  vota  fcnum  conjuratofque  furerei  ? 

Che  fe  fi  voglia  ancora  cenfiderarc  I’  ufo  fattoli  di 
quelle  fiorie  ne'  facri  monumenti  , ne  prefenterà  il 
eh.  Buonarruoti  ( 5 ) or  ne’  farcofaei  , or  ne*  pili 
de’ cimiteri  Sufanna  orante  tra  i due  vecchi  calun- 
niatori^ e ciafeuno  fa,  che  in  tali  cofe  fi  adopera- 
vano i fatti  più  fingolari  della  divina  Scrittura.  Al- 
tro farcofago  enfiano  affai  notabile  è riportato  da! 
Bofio  ( 4 ) , rhe  dal  Vaticano  trasferito  in  più  luo- 
ghi , vedefi  ora  nel  Palagio  de'  Rofpigliolì  > lungo 
palmi  io.  tre  quatti  , e alto  2.  un  quarto  . In  elfo 
tra  molti  principali  fatti  deilaScrittura  apparifee Su- 
fanna : ed  è noto  , rhe  affai  antichi  fono  sì*  fatti 
fartofagi,  cioè  del  terzo  e del  quarto  ferolo  . Che 
fi  vuole  adunque  maggiore  autorità  a provare,  che 
in  ogni  tempo  fono  fiate  riconofciute  per  vena  Scrit- 
tura facra  quefte  parti  del  libro  di  Daniele? 

Io.fperava  inoltre  di  poter  recare  un'  altra  auto- 
rità , erte  per  la  fua  antichità  forfè,  foia  baftaffe  a 
provare  la  noftra  fentenia,  anzi  a provare  , che  le 
Giunte  di  Daniele  anche  avanti  Teodozione  fi  leg- 
gevano nella  Chieià  come  canoniche  parti  di  ca- 
nonico libro;  l'autorità,  dico,  di  S.  Ignazio  Marri- 
re, 

f 1 > Auo.  Semi  118.  alibi  fzpe.  Amì-r  d;  Spir.  S I.  j.  c.  |.  ali- 
bi . Fulg.dc  Fide  Ferri.  Se  in  Reip.  ad  Fcuand.  A/ir, 

( a } Alcim-  ad  Fufe.  foror. 

( | > Suonar.  Odcivaz.  fopra  alcuni  frammenti  di  fttii  ami  hi 
Ta*.  1.  fi?  1. 

< 4 ) Bj(.  Rom.  (uSrer.  I.  a.  e.  8.  p.  8».  e Tomo  ■.  d ; le  Sculi. 
e fi»,  lacr  di  ratte  di'tim:’::.  Tav.  ji.  e!:z  Vt-i:iu  *7^7* 
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re-,  che  fiori  ne'  tempi  apofioliici  , qtu.ù  un  iecolo 
svanti  Teodozione  • Imperocché  non  pure  da  alcu- 
ni Interpreti  , ma  ancora  dal  Bellarmino  e da  Na- 
tale .Alefihndro  ( i ) io  trovava  citata  la  pillola  d’ 
ignsrio  ai  Maenefiaiti  ; nella -qiiale  lì  dice  , che  Da- 
niele di  dodici  apUi  ,•  diresti)  dallo'SpHitoòanta,  con- 
rinfe  i due  vecchi  acculatimi  di  Sufanna  , * Io  già 
canrava  meco  medefimo  il  trionfo  ;■  poiché  fapeva  , 
che  aetta  epKloia  è una  di  qu*tle  , che  contro  le 
vane  ragioni  del  Biondello,  dèi!  Salmafoy  e delDal- 
leo  fono  fiate  con  fortillìm»  argomenti  difeJe  per 
genuina  parto  d’ Ignazio  dal  dotto  Pearfoil  nelle  iqe 
Vindicie  Ignaziaae  , e che  pet  genuine  tono  fiate 
prodotte  dall’  Ulferio  , collazionate  con  ottimi  Codi- 
ti MsS. e da  I lacco  Volilo , che  ne  fece  una  nuova 
edizione  , tutta  fecondo  l'antico  e veneFah/lg  Codi- 
ce manofeitto  greco  della  Biblioteca  Mediceo-Lauren- 
ziana  . Tanto  più  ia  mi  confermava  in  quefto  cqn- 
tento  nel  leggere  la  Diflertazione  di  Natale  Aleffan- 
dro  in  difela  delle  Lettere  d'  Ignazio  , tutta  fonda- 
ta filile  due  più  accreditate  edizioni  dell'  Ufierio  e 
del  Volilo,  e nel  vedere  infieme  che  lo  fiefio  Stori- 
co eccl  e Hall  ico , il  qual  pareva  aver  penetrato  il  ton- 
do in  quella  materia  , citava  ia  pillola  ai  Magne- 
lìani  per  follenere  la  canonicità  della  ftoria  di  Su- 
ianna  . Non  mi  Ipaveiuava  adunque  I*  oflérvazione 
fatta  dal  Bellarmino  , dall*  Ufldrio  , e dal  Dopino 
( 2 ) , che  l’ epiftole  d’ Ignazio  aveano  (offerte  mol- 
te alterazioni  e interpolazioni  . Quando  io  icorrqn- 
do  la  Diflértaaione  filologica  di  Ridolfo  Veflenio  fo- 
pra  la  ftoria  diSufanna  (p),  fuor  d'ogni  mia  eipeu 
tazione  m'avvenni  a leggere  , che  il  Veflenio  avea 
conferite  diligentilTìmamente  le  lettere  d' Ignazio  le- 
condo  il  Codice  Mediceo  , e che  non  avea  trovato 
nella  lettera  ai  Magnefiani  parlarli  di  Daniele,  della 


( ■ ) Belljrm.  1.  * Nar.  A I.  1,  (• 

( a ) BciUr  tic  Saci.  Knchir*  1.  4'  c.  atf-  Uffet»  D (Ter*  Cpift. 
j£-»r.  c.  j.  Djp.  Bini,  «e,  Aut.  EicM  t.  t.  f-  0!.  fui». 

C j ) Veft,  Differì . in  t.  »,  Thtf.  Theo1  fhilol. 
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lua  età  , e del  giudizio  da  lui  pronunziato  contro  ? 
due  vecchi  ; onde  quel  parto  in  altre  edizioni  forti 
Rato  aggiunto  da  qualche  ardita  renna  . Corfi  in 
tutta  fretta  alla  Biblioteca  Laurenziana  per  render- 
mi ficuro  cogli  occhi  propri  ; t vidi  il  controverto 
palfo  non  edere  nè  nella  lettera  ai  Magnefiani , nè  in 
aRra  d’ Ignazio  . li  che  mi  fu  ancor  confermato 
dallo  fiòrrere  ivi  mèdefimó  la  recente  edizione  del- 
le Lettere  lgnaziane  fette  fullo  fteffo  Codice  Medi- 
ceo da  Carlo  Aldrich,  e da  luì  mandata  al  eh.  Aba- 
te Salvini  \ Mi  fu  adunque  forza  di  co'hchiudere  , 
'che  tion  ha  alcun  pefo  fu  quello  putito  1’  autorità 
del  Bellarmino  e di  Natale  Alertand  io  -,  e che  non 
può  dal  parto  della  lettera  al  Magnèliani , come  tro- 
vali in  alcune  edizioni  , trarli  folido  fondamento  a 
provare  , che  la  Itoria  di  Sufanna  forte  nella  Chie- 
da ufata  avanti  la  verdone  di  TeodoZione  . Bensì 
mi  confortai  riflettendo  , thè  feoi  hoh  abbiamo  bi- 
fogno  dì  quella  teflimonianza  per  foltenere  la  pre- 
fente  verità  . E tuttavia  per  piò  compiuta  dritica 
Sellerebbe  a vedere  , fe  ne‘  foptadetti  Codici  colia- 
zionati dall'  Urterio , o in  alcuno  di  erti  forte  il  con- 
troverfo  ledo. 

Per  compimento  della Dilfertazione  aggiungo,  che 
Giulio  Aflfrièano  Jcrive  , che  quando  ancora  vera 
forte  la  ftotia  di  Sufanna  , diverto  fu  il  Daniele  li* 
bératoré  di  lei  dal  Dahiele  Profeta.  Eufebio  e Apoi* 
lina'rio  poi  , pet  tellimoniarza  di  Girolamo  ( i ) , 
tifrohdendo  al  loro  avverfario  Porfirio  dirtero  , che 
il  Daniele  di  Sufanna  era  Sacerdote,  e tal  non  era  il 
Profetai  e che  1 tacconti  di  Sufanna,  di  Belo,  e del 
dragone  erano  parti  della  Profezia  d’Abacuc  ; Infet- 
ti attefta  Girolamo  (a)  , che  nella  vetfione  de’ Set- 
tanta oflervafi  ertere  avanti  la  Storia  di  Belo  que- 
llo titolo  : Vropbetia  ^Abbakum  filli  Juda  de  tribù 
Levi  i e il  cominciamento  del  libro  elfete  : Hom* 

iui- 


( i } Hitr.  ritmili,  ad  CjirmeO-.  ia.  Daa. 
( a I li.  1'  (t 
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quidam  fuit  facardos  nomina  Doniti  convìva  Regi*  Ba- 
bytinnii  . Io  brevemente  rifpondo  coll*  Uezio  e cori 
Natale  Aleflandro  ( i )j  Girolamo  aver  con  ragione 
fofpettato  , che  qualche  ignorante  della  lingua  cal- 
dea folle  l’Autore  delia  verfion  greca  di  baniele,  e 
che  per  accreditarla  la  facefle  paiTàre  fotto  il  nome 
de’ Settanta,  terto.  é,  che  efferido  quella  traduzione 
difet'tofìflìma  j la  Chiefa  1’  ha  flautata  , e fi  è Ser- 
vita di  quella  di  Teodozione  : Vaie  , dice  Girola- 
mo ( 1 ) , juiìci*  tnàgiflrorum  Ecclefue  aditi » r orniti 
( de’  Settanta  ) in  hoc  toò/ìtminè  ( di  baniele  ) trapii- 
diata  afi  , iy  Tbeodotionis  vulgo  lagitur  t Fu  adtihque 
arbitrio  e falla  conjettura  dello  Itelfo  ignoto  Auto- 
te  quel  titolo,  che  attribuisce  ad  Abacnfc  quelle  Giuhi 
te  di  Daniele.  Benché  quel  titolo  era  avanti  la  Sto- 
ria di  Bello  , hon  avanti  quella  di  Sufanna  ; onde 
in  ciò  prefero  abbaglio  Eufebio  e Appollinarioi  Se- 
guita Girolamo  avvifando  , che  la  Storia  di  Sufah- 
na  nelle  più  corrette  greche  edizioni,  e fpecialmen- 
te  in  quella  di  Teodozione  era  polla  da  principi!»1, 
e faceva  il  primo  Capitolo  di  tutto  il  libro  di  Da- 
niele per  Seguir  meglio  l’ordine  cronologico  ; poi- 
ché quando  Daniele  liberò  Sufanna,  era  affai  giova- 
netto; dicono  di  12.  anni:  ma  Jtì,  come  nella  fpofi- 
zione  del  primo  Capitolo  no  moflrato,  flimorhenoh 
avelie  meno  di  18.  anni  ; Anzi  ptt  miglior  ordine 
de'tempi  è evidente  , che  il  Capitolo  di  Sufanna 
dovrebbe  collocarfì  nbn  il  primo,  ma  il  fecondo  del 
libro;  perciocché  fu  prima  l'effere  trafportato  Schia- 
vo in  Babilonia  , che  il  liberar  Sufanna  in  Babilo- 
fila  . Ma  Teodozione  il  pofe  come  appartato  avan- 
ti tutto  il  libro  ; e Girolamo  , com'é  nella  Volga- 
ta, alla  fine,  non  per  altra  ragione  , che  perché  né 
Teodozione  , né  Girolamo  lo  trafTero  dall'originale 
ebraico  , che  era  fmarrito,  ma  dal  greco  ( J ):  Si- 
gnificantas  aas  ( cioè  le  Giunte  di  Daniele  ) in  bt- 

brai- 


f 1 ) Hucr.  I.  «.  V.  A»,  io  t.  oonod,  *U  diir.  U »rt  » prof,  j» 
( 3 j il  icr  io  Din. 

( I 3 Id  fioccai,  ad  Comtnctl.  io  Daa. 
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Inaici/  non  haleri  . £ co  ì pel  motivo  medefiro  fé- 
parata  avrebbero  l'orazione  d' Azaria  , e il  Cantico 
de’ tre  giovani  , fe  quelle  particelle  averterò  potuto 
ieparatamente  lurtiftere  , e avere  qualche  integrità 
Cuori'  de’ loro  luoghi.  CheEufebio  e Appollinario  at- 
trlbujrtero  al  Daniele  liberator  di  Sufanna  la  quali- 
tà'di  Sacerdote , non  fa  alcuna  autorità,  perchè  ol- 
ii jl  dilìero  fuUa  fede  dell’  ignoto  traslatore  lotto 
il;falib  nome  de- Settanta  , il  quale  non  ha  veruna 
autorità  . E poi  il  nome  di  Sacerdote  fperte  volte 
nella  Scrittura  flgnifica  pùncipa.e  , ottimale  , come 
^rùditamcqte  djmpftra  il  dottiamo  ,Ue«toc(t  i ) : e 
tal  era  Icrra  fallo  nella  Corte  di  Babilonia  Danie- 
le , quandp  fcoprV  l’ impoftura. dell’  Idolo  Belo  . Del 
rimanente  e il  giudizio  unrveriàle  della  Chiefa  , e 
jl  comunidìmo  parlare  de' Padri  (,J  ) con  terni  a evi- 
dentemente , u.'yo  ertere  flato  Daniele  , Profeta  , ii- 
ber,ator  di  Sufanna , Scopritore  delle  frodi  di  Belo  e 
4gj  dragone  . Circa  le  Giunte  di  Daniele  vegganfl 
apcora  gli  crudififlìfni  Dupino,  Tournemine,  e Cel- 
lier  ( 3 )•  y 

U O R L E. 

, l » . 

MA  il  giudizio  e l’autorità  della  Chiefa  dee  a 
noi  ertele  in  tutte  le  cofe  la  piùferma  rego- 
la di  .giudicare:  Codice  Agoftinp  ( 4 ),  nolle  pri- 
ma j dare , ve l fumine  profeSo.  impiantir  e/t,  vel  pre- 
cipita arrigantijc,  Si  cerca, da  noi  la  verità  > dove 
potrem  nor  più  ficuramente  trovarla  , che  in  quel- 
la cattedra  ,.la  qual  fopra  divina  verità  è fondata  > 
V umana  fcieHza  urtai  volte  o da  ingannevoli  fienfi 
.dipende,  o da  variantUperienze,  o da  apparenti  di- 

feor- 

. t , . • ‘ I • *:  ' ! • 

■ ■ ■ — > ■ ■ — — 

\ 

• P- 

C 1 ) Huet-  1.  *. 

-X  a 1 Out>.  eprft.  ad  Afric  AthanaC.  ep.  ad.  Mircellin.  Ambra  de 
S[it.  S.  1-  j.  c.  7.  Se».  Sulpir.  :lilt  taci.  I.  a. 

( | ) Dup.  Pili.  Pje.im.  luf  la  Bid  . I a.  c.  I.  Tou  rn.Mcir*  T(C»> 
}»n».  17*7.  artCl'.1 1 Celi-  dea  Aut.Eccl. 

C 4 ) Aug.  i.  de  «uilii.  cccd.  c.  17..  . | 
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fcorfi  , o da  collegamento  d*  effetti  con  non  cono- 
sciute cagioni.  Infinito,  fé  ben  s'attenda,  è il  van- 
taggio del  faper  nollro  nelle  più  alte  e più  degne 
cofe  fopra  quanti  fcienziati  e dotti  celebrati  fono 
dall  infedele  antichità  , La  noflra  Chiefa  è infallibll 
maeflra  di  vera  , d’  eccellente,  di  fovrana  dottrina  : 
come  adunque  non  ne  fezuirem  noi  collantemente 
gl  inlegnamenti  e le  maflinie?  Chi  è che  di  fuo  vo- 
lere fi  metta  a fcuola  d’ignoranza  e d’errore  ? Pub- 
blica le  lue  Maflìme  I’  intereffe  , le  fue  il  difonefio 
amore  , le  fue  la  vanità,  le  fue  lo  flolto,  eppure  a 
quella  ftagione  non  inufirato  coraggio  di  faper  di» 
lprezzare  la  pietà  , gli  efercizj  di  religione,  e qua- 
lunque cofa  dicefi  di  un’  altra  vita  . A noi  s’  appar- 
tiene lo  fcegliere  tra  quelle  e la  fcuola  della  Chie- 
ia  , dove  fi  preferire  innocenza  di  collume,' carità  , 
modellia  , rifpetto  delle  cofe  l'acre  , timor  del  pec- 
cato e de’fempiterni  gallighi  al  pecar  preparati.  La 
fantiflìma  Chiefa  nollra  comprende  infieme  dottrina 
e pratica  . Quella  lenza  quella  fi  rimane  fenza  mo- 
to , fenza  operazion  , fenza  vita  , come  umano  cor- 
po fenz’ anima;  e a noi  dall’  Appoltolo  è detto  (1)  : 
l^os  in  carne  non  eftit  , fed  in  Jpbritu  . La  fede  mo- 
jlra  i diritti  principi  dell’  operare  , ma  prende  Io 
lpirito  dall’  azione  . Così  non  pur  fi  confefià  , ma 
ficcome  parla  Giovanni  ( 2 ) , fi  fa  la  verità  : Qui 
autem  fach  veritattm , venie  ad  lucem  . Creder  bene, 
e operare  fecondo  il  credere  fa  l’ uom Criftiano.  Già 
tra  la  dottrina  del  mondo  e quella  di  Crifto  per  noi 
fi  feelga  . II  folo  dubbio  d’  eleggere  fa  onta  alla  no- 
stra ragione,  nonché  alla  fede.  E nondimeno  con  on- 
ta della  ragione  e della  fede  , dimenticata  la  Chie- 
da, che  ha  divino  maeftro,,  tutto  è alle  viziale  fcuo- 
le  dql  mondo  U concorfo ., 


Tomo  IX.  I i DIS- 
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DISSERTAZIONE  XXII. 

CHiunque  ron  da  privata  nimiftà  , non  da  in- 
difcreto  furor  di  verdetta  , non  da  fperanza 
di  guiderdone  è condotto  a chiamare  altrui  in  giu- 
dizio , dee  ragion  fare  , eh*  egli  a tutta  la  rima* 
fienre  vita  fua  non  miror  carico  fopraopone  . Im- 
perocché a fe  PeATo  preferive  leverà  legge  di  con- 
tinenza, di  dirittura,  e delle  virtù  tuttequante,  chi 
agli  atti  degli  altri  uomini  di  muover  quiflioni  pre- 
fume  . Gli  acculati  falli  efler  deono  certe  prove 
dell’ accufatrice  innocenza . Tratto  è da  te  innanzi  ai 
Giudici  un  rapace,  un  rubatone  ? guarderai  , che  nè 
il  fofpetto  d'  avarizia  In  te  abbia  luogo  . Domandi 
per  giudizial  modo  , che  alle  debite  pene  fi  condan- 
ni un  micidiale,  un  crudele»  porrai  grati  cura,  che 
niuna  azion  tua  Tenta  di  inen  che  umano  o d’  acer- 
bo : un  impudico  , uh  adultero  ? da  ogni  difor.efta 
macchia  vuol  elfer  la  tua  vita  lontana  . Quel  final- 
mente , che  in  altrui  perfeguiti  , in  te  non  fi  trovi 
comeccheflìa  : Etenìm  , chiude  Tullio  1 fuol  làggi 
concetti  da  me  finora  nel  volpar  nofiro  recati  ( i ) * 
non  modo  accufator  , Jed  ne  objurgator  quidem  ftren- 
dui  tfl  il  , qui  quod  in  altero  vitiuni  reprebendit  , iti 
eo  ipfe  deprebenditur . Che  farebbe,  fe  il  proprio  fuo 
delitto  nell’  altrui  innocenza  1’  accufator  trasferifle  ? 
Il  Giudice,  per  avvilo  deli* eloquente  Filone  (a),  fia 
come  il  fuoco  pien  del  calore,  che  ne’ vicini  luoghi 
trasfonde:  fia  come  la  neve,  la  quale  in  fe  fredda 
fa  il  freddo  , comecché  ciò  addivenga  , nelle  circo- 
ftarti  cofe  paflare  . Pien  di  giuftizia  convien  che 
quegli  fia  per  fimil  guifa  , fe  ad  altrui  dee  render 
giuUizia  , ficCome  dee  . Per  la  qual  cola  a jfe  fteffo 
nel  tribunal  ledente  ricordi,  che  mentre  giudica  , è 
giudicato  : Jud.cari  Je  non  minai  quam  judicare  co- 
li tee  < 


C i ) eie.  AO.  «•  in  Vere.  1.  J» 
< J ) Zini.  1.  de  Judice. 
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&ìteì t.  E penfi,  che  di  ior  volere  i propr)  diritti  gli 
uomini  han  porti  in  man  di  iui  , perché  fieno  con 
equità  non  con  paflìone  difaminati  , e non  per  cru- 
del  forra,  ma  per  maniferta  ragion  compiuti  . C' « 
farebbe,  fe  il  Giudice  nel  dar  fenrenre  i configli  f«- 
guifle  d’inique  paffioni  , nel  dar  pene  eziandio  capi- 
tali il  barbaro  piacere  di  privata  vendetta  > Anno- 
verate quanti  e quanto  grandi  fapete  vizi  d’  accufa- 
tore  o di  Giudice,  tutti  ne’due  anziani  Ebrei  di  Ba- 
bilonia gli  troverete*  e per  l’onpofito  ipregi  tutti, 
che  richieder  fi  poffono  in  Giudice  o in  accufatore, 
nei  giovanetto  Daniele  ravviferete . 

DlCHrARAZlONE  LETTERALE  DHL  TsJTO  . 

C'ap.  XIII.  Et  eritt  vir  babitans  in  Babjlont  , ($* 
nome»  ejut  Joakim  if<c. 

UNO  tra  gli  fchiavi  Ebrei  dimorava  in  Cibilo-  i 
nla,  il  cui  nome  era  Gioachimoj  e di  fpeeial 
grazia  d’ Iddio  prela  avea  una  donna  per  moglie  la  s 
più  compiuta  di  tutte  le  qualità  , che  in  donna  fi 
poffono  ritrovare:  perciocché  per  quei  che  a forma 
appartiene  , belliffìma  era  e giovane  ancora  affai  . 
Ma  più  che  non  fscea  la  bellezza  , in  lei  riluceva 
la  modeftia  , J'  onertà  , e tutto  il  cortame  guidato 
dal  Tanto  timor  d’iddio,  e dall’ offervanza  delle  Mo- 
laiche leggi,  lecondochè  i folleciti  e pii  genitori  am-  j 
maeftrata  l’  aveano  fin  da’  teneri  anni  . Ella  noma- 
ta era  Sufanna  figliuola  d’  Elcia  . E ficcome  Gioa- 
thimo  di  lei  , cosi  ella  di  lui  forte  fi  teneva  con-  4 
tenta , poiché  egli  era  fra  tutti  gii  Ebrei  traportati 
in. Babilonia  il  più  ragguardevole  per  ricchezza,  per 
gentilezza  di  fangue,  e più  ancora  per  le  molte  vir- 
tù dell’  animo  . Egli  avea  una  cafa  bene  aalata  e 
affai  grande  , e fornita  convenevolmente  , fotto  la 
quale  un  vago  giardino  fi  vedea  di  molte  manie’ e 
di  fruttiferi  alberi  pieno,  e tutto  di  mura  orcuito 
all’  intorno  . Per  le  quali  cofe-grande  ogni  giorno 
era  preffo  diGioachimo  de' più  notàbili  Ebrei  il  con- 
torlo  : ed  ivi  anzi  per  più  acconcio  del  popolo  co- 
li a me 


joo  P'ROFE*-r-A  ot'  Damile 
me  in  pubblico  tribunale  fi  teneva  ragione,  e fi  dlfi- 

i fi  ivano  le  queflioni  e le  caufe  degli  Ebrei  . Or  nel 
p»!mo  anno  della  cattività  due  anziani  del  popolo 
furono  eletti  per  giudici  , faggi  in  apparenza  , e ri- 
putati dell'  ebraico  diritto  intendentiflimi  , ma  nel 
vero  fccftrmati  ed  impuri  più  che  altri  fotte  , e 
non  conofccnri  di  gir.ftiaia  e di  fede  , e ai  quali  fla- 
va bene  quel  divino  concetto  : L’  iniquità  è appari- 
ta a Babilonia  nelle  perforo  degli  anziani  giudici  ,r- 
' ouali  aveano  per  comune  ftima  il  carico  di  do- 

6 ver  reggere  il  popolo  dirittamente  • Goftoro  anda- 
vi no  del  continuo  a cafa  di  Giozehimo  , dove  fuL 
le  liti  de’ concorrenti  Ebrei  davano  le  lor  fentenze  . 

7 fn  tanto  coneorfo  non  era  alcuno  , a cui  venifiè  fat- 
to di  vèder  Sufanna  , la  qual  fuori  delle  fue  ftan- 
ze  la  mattina  tuttaquanea  ib  pié  non  nioveva  ; ma 
poiché  fui  mezzodì  la  moltitudine  dipartita  era  x 
ella  in  ufanza  avea  di  lcendere  nel  giardino  col- 
lie fue  fanti  , e con  lenti  palli  qua  e là  andando 

i prendere  innocente  diletto  . 1 due  anziani,  che  ter- 
minati i giudiz}-  folevano  o con  Gioachimo  , o infra 
lor  ragionando  alquanto  Bare  , ogni  giorno  vede a- 
no  Sufanna  andare  a fuo  diporto.  Ella  o d’  elìer  ve- 
duta non  s*  accorgeva  , o forfè  non  fe  ne  guardava 
gran  fatto  : perciocché  fa  coloro  età  , 1*  ufirio  , il 
creduto  fenno  non  le  lanciava  in  mente  cader  cofa  , 
che  folle  perieoi  di  lei.  Ma  comecché  la  pudica  don- 
na penfaffe  , certo  eglino  men  temperatamente  mi- 
randola , e fcrapre  con  nuovo  e maggior  defio  a ri- 
guardarla tornando  , avvenne  che  amendue  ad  un 
tempo  , ferza  1’  un  dell’  altro  fapere  , dettero  in  sé 
1?  $ luogo  a Iccrcio  e impudico  amore  . Sentirono  il 
malnato  fuoco  , che  per  la  via  deglJ  occhi  all’  ani' 
mo  andava  ; e di  pien  volere  a feguir  difponendo- 
fi  il  conofciuro  male  , dalle  divine  leggi  e punizio- 
jo  ri  foriero  gli  occhi  deli'  intelletto  , e tutti  dieronfi 
a dar  opera  di  dover  il  lor  furiofo  appetito  far  pa- 
li go  . Ambedue  ritenuti  da  vergogna  gran  cura  avea- 
no di  naicondere  la  lor  pallore  ; di  ebe  tanto  più 
ardendo  fi  confumavano  intimamente  , quanto  più 
12  chiule  erano  le  lor  fiamme  ; né  fedivano  quiete 

nè 
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‘ic  bene , fé  non  quanto  1’  innocente  cagione  vedea» 
no  della  lor  pena  ; il  perché  a pafeer  di  lei  gl’ 
ihipuri  fguardi  , folleciti  e inter.tilTìmi  erano  ogni 
'giorno-, 

a V-1  ^ * Cffebdo  già  tardi  , I’  un  dilfe  all’  altro  : 
r j ,.mo  Pggimai  , perciocché  é ora  di  definare > 
j a ,.ca*a  Gioachimo  ufcici  , fi  dipartirono  1’ 

uno  dall*  altro  : ma  trovatili  per  cafo  in  uno  Aedo 
pernierò  , pòco  dante  nel  medefimo  luogo  fi  ritcr» 
larono  . Maravigliati  e vergogno!!  fi  ridettero  un  14 
poco  fenza  parlare  , e domandandofi  poi  della  ca- 
gione di  quel  fubito  ritornare  , vinto  ogni  roflore, 

■ fecero  Icambievolmente  aperto  il  reo  appetito  , 

^ e gli  guidava.  Si  feoperfero  rivali,  lenza  per  al- 
to divenire  rimici  anzi  di  concorde  volere  fe» 
co  compofero  il  tempo  e il  modo  , che  da  tener 
o ,e  ppr  trovar  loia  e non  guardata  la  fpofa  ai 
><oachimo  . Or  mentre  i malvagiflìmi  fpiarano  in-  15 
untamente  il  dì  opportuno  , Sufanna  , come  li 
giorni  avanti  avea  fatto  , all’  ora  ufata  entrò  nel 
giarLino  con  folamence  due  fanticelle  , alle  quali 
' Poiché  qui  fiam  fole  ( non  fapea  la  me-  i<f 
chmella  , che  poco  lungi  safeofi  erano  i due  an- 
» * *n  aveano  i contaminati  occhi  ) , e il  17 
caldo  è grandlfiìmo  , ho  di  bagnarmi  vaghezza  t 
chiudete  cautamente  le  porte  del  giardino,  e an- 
date per  1 odorofo  olio  e pel  fapone  , che  poi  ini 
Recherete  . Gli  ordini  dati  furono  predamente  per  i*! 
te  tenti  efeguiti  ; ed  effe  ufeirono  per  la  falfa  por- 
a , fenza  punto  avvederli  degl’  inlidiatori  • I quali  19 
tolto  come  vider  fola  rimafa  la  donna  , levatili  da- 
?*<  agguati  corfero  a lei  , e cacciato  via  ogni  rif- 
Petto , le  dì/Tero:  II  giardino  è ben  chiufo,  e non  é :o 
alcuno  , che  ne  polfa  vedere  : noi  fiamo  del  tuo 
amore  accefi  fuor  di  mifura  ; tu  a fare  il  nollro 
piacere  fenza  più  ti  difroni  : guarda  , donna  , che  ex 
ìper  quanto  hai  il  tuo  onor  caro,  tu  non  facci  mot- 
to o contrado  : il  farai  a tuo  grave  danno  : per- 
ciocché noi  daremo  contro  a te  tedimonianza  di- 
cendo , che  colta  qui  t’  abbiamo  in  fallo  con  un 
giovane  uomo,  e che  perciò  da  te  allontanate  ave- 

Ii  3 vi 
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vi  Je  fanti:  rem  potià  in  fofretco  cadere  il  teftìmQ- 
nio  di  noi  , che  Giudici  fianió  di  tutto  i!  popolo  \ 

22  tu  alle  pere  legali  farai  condensata.  Lungo  farebbe 
a dire  il  fubiro  sbigottimento  , l’orrore  t la  vergo- 
gna della  c.fia  Suianna  , la  quale  un  profondo  fofr 
piro  fuor  del  getto  mandando:  Ahi  mifera  me,  con 
rotre  parole  diife,  voi  a si  fatte  richiede  meco  ve- 
nite: Che  partito  prenderò  io  in  tante  anguftie?  al- 
le voftre  impur  Alme  voglie  ccnfentirò?  ma  al  pec- 
cato morte  ne  kguirà,  ed  c d’agni  morte  peggiore 
il  peccato:  refirterò?  ma  ben  comprendo,  che  nonpo- 

23  nò  dalla  voftra  crude)  vendetta  campare.  E alquan- 
ta fopra  se  (lata  più  per  improvvifa  perturbazione 
4i  mente  , che  per  incertezza  di  volontà  , appretto 
Con  fermo  animo  e con  falda  voce  feguitò  : No  , 
fcellerati,  da  me  non  avrete  cofa  , che  recar  polla 
macchia  alla  mia  pudicizia  , e oltraggio  'a  Dio  : 
checché  lì  vuol  me  ne  corti  : a me  fia  meglio  il 
morire  di  falla  accufa  , ma  con  vera  innocenza  ^ 
che  il  vivere  in  buona  opinione  degli  uomini  , ma 

24  in  rea  fìima  davanti  a Dio.  E così  detto,  mife  un 
grido  di  tutta  fua  forza,  chiamando  ajuio.  Non  me- 
li no  le  lor  calunniale  voci  contro  di  lei  alzarono  gli 

sfacciati  anziani;  de’quali  1’  un  cotte  ratto  ad  aprir- 
la porta  del  giardino  , perchè  fecondo  la  comporta 
calunnia  creder  fi  dovelfe  , che  di  quella  fuggendo 
il  piovane  adultero  ufeito  folte.  Al  romore  in  grai 
fretta  per  la  porticelJa  fegreta  difeendonone!  giardi- 
no i fervidori  di  cala  per  darfoccorfo  dovebilognii 
e s’avvengono  a vedere  trai  due  giudici  dellanazio-. 

v ~ ne  la  lor  padrona  , la  qual  da  molto  aftanno  impe- 
dita o non  fa  formar  parola  , o non  puote  . Ma 
troppo  parlano  i due  calunniatori  , e prefo  il 
lembiante  ili  giurtizia  e di  zelo  , che  ad  elfi  ben 
fi  conveniva  d’  avere  , fan  palelle  ii  delitto  del- 
la donna  , quel  color  dandogli  , che  lor  più  è a 
grado  , e con  dolenti  modi  1*  onta  aggravando 
dell’  onorato  Gioachimo  , e degno  di  più  pudi- 
ca con  v.  : na  . Sulann3  in.  sè  raffigurata  dall^ 
lua  virtù  , n a tuttavia  di  confufìone  coperta  , co- 
me piuttofio  può  , fi  raccoglie  alle  lue  iianze  > do- 
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ve  lenza  fine  piangendo  , a Dio  tutta  commette  la 
difefa  della  fua  caufa  . Gran  cofa  pare  a fentire  ai 
iervidori  . Le  maniere  di  lei  Tempre  da  riprenfione 
lontane  , la  grave  modeftia  , 1’  amore  di  folitudi- 
ne  , gli  atti  , il  parlare  , e tutto  1*  ordine  della 
condotta  vita  molco  ragionano  a favore  della  fua 
innocenza  . Ma  nondimeno  gl*  indizj  pajono  contra 
lei  certificare  , 1*  ora  , il  luogo,  il  bagno,  la  porta 
del  giardino  aperta  , che  per  comando  di  lei  fteflfa 
chiufa  era  fiata  di  dentro  , 1*  affenza  deUe  fanti 
1*  autorità  degli  accufatori  . Ne  arrogano  i dome- 
ftici  , e fenza  affolverla  non  la  condannano  dicen- 
do , che  di  fomiglianti  cofe  Sufanna  davanti  mai 
non  avea  dato  alcun  fofpetto  . Tra  quelli  difcorfì 
e il  turbamento  di  tutta  la  cafa  viene  a fine  quel 
dì  funefto. 

11  giorno  apprclfo , giuda  il  coflume,  venuto  il  Po- 
polo  alla  cafa  di  Gioacnimo  , vi  furon  predi  altre- 
sì i due  anziani,  infiem  convenutili  di  fagrificare  al 
furore  colei,  che  al  loro  amore  avea  contraddetto  : 
e di  un’  aria  grave  a leder  portili  fui  lor  tribunale,  29 
in  prefenza  di  tutra  la  moltitudine  comandarono  , 
che  fi  mandafle  per  Sufanna  figliuola  d’  Elcia  , don- 
na di  Gioachimo,  e incontanente  fu  per  lei  manda- 
to . Ella  intorniata  da'  doglioli  Genitor  fuoi  , da’  30 
piangenti  figliuoli,  e da  tutti  i medi  Congiunti  ( il 
folo  marito  forfè  non  intervenne  per  troppa  tema 
del  fuo  difonore  ) , fi  parve  in  mezzo  con  dimelfi 
occhi  , e di  modello  velo  coperta  nel  vifo  , donde  JT 
tuttavia  ia  dilicata  forma  e la  rara  venuflà  tralu- 
ceva  . Si  raccele  in  veegendola  il  dif  nefio  fuoco 
ne'  fenfi  degl’infami  G'udici  , e con  precedo  di  vo-  3* 
Iere  per  tertimonio  de'  commeflò  fallo  it  manifello 
roflòr  della  rea  , ma  in  effètto  per  contentare  an- 
cora un’atra  volta  1’  impudicizia  de'  loro  fguardi  , 
ordinarono  che  d’  in  fui  volto  il  velo  le  fi  toglief- 
fe  . Levoffi  allora  un  miferabil  pianto  tra  i circo-  33 
danti  parenti  , e tra  tutti  coloro  , i quali  per  va- 
lorofa  e da  molto  e d’ interilfima  fama  Tempre  avea- 
no  riputata  Sufanna  , e che  tale  ancor  folle  defide- 
savano  oltremodo  . Gli  anziani  toltili  giù  dal  tri-  34 

1 i 4 bu- 
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bunale  , e prefa  la  perfona  d'  accufator!  , fopra  il 
capo  della  donna  in  mezzo  al  Popolo  pofero  , co 

35  me  ufanza  era  de'  giudizi,  le  impure  mani  . Alzò 
ella  i lagrimofi  cechi  al  cielo  , perciocché  di  là 

3 6 afpettava  la  fua  difefa  . L'  uno  de’  due  calunniatori 
a teftimoniar  prefe  contro  di  lei  in  quella  guifa  par- 
lando : 11  mio  collega  ed  io  palpeggiando  andavamo 
jeri  per  lo  giardino  , quando  cortei  vi  entrò  con 
due  lenticelle  , alle  quali  fatte  di  dentro  ferrar  le 

37  porte  , via  ne  le  mandò  : e torto  apparito  un  lieto 
giovane  , che  prima  nafeofo  era  , al  già  ordinato 

jS  fallo  diedero  compimento  . Noi  ertendo  in  un  can- 
to del  giardino  non  olfervati , e nel  volgere  a calo 
gli  occhi,  veduti  gli  adulteri  , corremmo  fopra  Io- 

)S>  ro  fubitamente  . Ma  ii  giovane  per  1*  età  più  ga- 
gliardo , che  noi  non  fiamo  , con  forza  da  noi  dif- 
brieatofi  , prettamente  fu  alla  porta  , e apertala  fi 
fuggì  : fermammo  bene  cortei  , e la  domandammo 
chi  forte  il  giovane  o feduttore  o fedotto  . Ella  fi 

4 0 tacque  . Quello  è il  delitto  femplicemente  fpofto  , 
com'  è avvenuto  . Graviflìmo  ci  è il  farlo  palefe  , 
ma  la  legge  il  tacerne  ne  vieta  : noi  i teftimon; 

41  fiamo  ; voi  giudicate  * L’  adunanza  dovette  all'  ac- 
cufa  dar  fede  , ficcome  da  anziani  e da  giudici  di 
tutto  il  Popolo  con  artai  verifimili  circortanze  por- 
tata i fi  ricordò  Ja  legge  contro  gli  adulteri  : Su- 

qì  lanna  fu  condannata  a morte  . Allora  ella  levando 
al  Cielo  1'  affannola  voce  , così  parlò  : O Dio  , o 
Eterno  , o tu  che  i più  riporti  fegreti  degli  animi 
conofcij  e vedi  t e apertamente  conofci  e vedi  le 
cofe  innanzi  che  fieno  , tu  della  mia  pudicizia  fei 

4$  infallibile  tertimonio  : tu  fai  , che  eoftoro  con  or* 
ribil  calunnia  in  me  intendono  di  punire  la  mia 
vìrtuofa  refirtenza  ai  loro  fconci  appetiti  : fai  , che 
il  peccato,  di  che  mi  gravano  , in  me  non  é . Tu 
il  fai  , o Signore,  tu  il  vedi  , tu  fei  onnipotente  , 

44  e intanto  io  muojo  difonorata  - Iddio  1’  udì,  e non 
pur  pretto  foccorfo  , ma  foienne  trionfo  ordinò  all' 
innocenza  di  lei- 

45  Mentre  Ja  dolente  Sufanna  condotta  era  a mori- 
re , e la  moltitudine  dalla  legge  coftrata  fi  difpo- 

ne-* 
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neva  a farle  portar  Io  pone  dell’  adulterio  , nè  da 
alcuna  parte  fi  vendea  riparo  alla  fama  e alla  vita 
di  lei  , Iddio  guardatore  dell’  innocenza  eccitò  fu- 
bitamente  il  fanto  fpirito  d’un  giovanetto,  che  no- 
mato era  Daniele  , il  quale  tra  lo  ftrepito  popolare  ^6 
alzando  di  tutta  lena  la  voce  , dille  : Iniquo  è co- 
tefto  giudizio  ; ed  io  ho  1’  animo  e le  mani  dal 
fangue  dell’  innocente  donna  lontane.  L'  improvvi- 
fa  voce  chiamò  torto  tutti  gli  occhi  del  popolo 
fopra  il  garzoncello;  e ; Che  è ciò  , che  sì  ardita- 
mente ragioni  ? il  domandarono  . Egli  fattofi  in  48 
mezzo  alla  turba  maravigliata  di  tanta  ficurtà  , con 
fembiante  non  pur  della  picciola  età  , ma  ancora 
dell’  umano  coftume  maggiore  a quella  guifa  par- 
lò : Cosi  adunque  , o male  avveduti  Ebrei  , fenza  ’ 
prove  voi  giudicate,  e fconfiderati  fenza  udir  le  di- 
fefe  voi  condennate  una  figliuola  del  giufto  Ifdrae- 
le  ? Falfa  tertimonianza  , io  ve  ne  fo  certi  , corto- 
ro  han  renduta  contro  di  lei  ; rimanetevi  dal  male 
intraprefo  cammino  verfo  il  fupplizio  > e di  qui  a 
far  nuovo  e più  legittimo  giudizio  vi  ritornate. 

La  vaga  ferocia  del  volto  , gli  atti  ficuri  , e 1’  in-  50 
ufitato  favellare  in  giovanetto  tennero  alquahto  in 
filenzio  e in  grande  rtupore  il  folto  popolo;  il  qua- 
le appretto  dalla  maraviglia  al  fofpetto  della  data' 
fenrenza  pattando  , da  hon  intefa  forza  rifofpinto 
nella  fiala  del  giudizio  tutto  fi  raccolfe  fpeditamen- 
te  : dove  non  dato  alcun  indugio  all’  opera  , gli 
altri  anziani  fuor  de’  due  accusatori  di  Sufanna  a 
Se  chiamarono  Daniele  ; e : Vieni  a feder  tra  noi  j 
gli  dittero  , e il  modo  ne  moftra  , che  da  tener  fia 
in  quefta  caufa  per  giudicare  dirittamente  , con- 
cioflìachè  Iddio  a te  quafichè  ancor  fanciullo  abbia 
dato  maturo  fenno  , e i privilegi  convenevoli  alla 
vecchiezza  . Simil  cofa  a miracolo  già  riputato  era 
queft’  avvenimento  da  tutti.  I due  calunniatori  for- 
te  in  sé  temendo  , e tuttavia  fermando  il  vifo  per 
non  accufar  fe  fletti  erano  irtfieme  prefenti  . Sufan- 
na tutta  in  sè  riftretta  modeftamente  fi  flava  , e 
coll’  animo  tutto  volto  a benedire  la  palefe  mife- 
ricordia  e giurtizia  del  fino  Signore*  I fusi  congiun- 
ti , 
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ti  , dando  luogo  alla  Speranza  , interrotti  aveano 

51  gli  amari  pianti  . Daniele  a feder  pollo  infra  gli 
anziani  , come  chi  ha  legittima  podeftà  , coman- 
dando dille  : Sieno  i due  accufatori  lungi  1*  un  dal- 
l’altro divifi  ; io  gli  elaminerò  . Sono  incontanen- 
te divili  : egli  fatto  venir  1’  uno  davanti  a sè,  e 
cambiato  il  volto  in  giufto  rigore , incomincia:  Vec- 
chio infame  , che  al  pari  de' giorni  conti  i misfat- 

52  ti  , venuta  è pur  l'ora  di  doverne  pagare  le  debi- 
te pene  , le  quali  da  te  fteflò  ti  fei  procacciate  , 
pervertendo  iniquamente  la  fantità  de’ giudizi  , gl* 
innocenti  come  colpevoli  condennando  , e i colpe- 
voli come  innocenti  mandando  liberi  , quantunque 
il  Signore  dica  : Non  darai  morte  all’innocente  , e 

54  al  giufto  • Or  poiché  tu  dì  d’  aver  veduta  cotte! 
con  un  giovane  nel  giardino  , dinne  ancora  , fono 
qual  albero  la  vedetti  tu  ? Sotto  un  lentifco  , colui 

55  rifponde  . E Daniele  : Menti  sfacciatamente  » e la 
menzogna  fopra  il  tuo  capo  ritornerà  : la  fentenza 
contro  te  da  Dio  è pronunziata  ; e 1'  Angiolo  fuo 

5$  per  recarla  ad  effetto  ti  taglierà  per  lo  mezzo  . E 
fattoi  ritrarre  in  difparte  , comanda  che  l’ altro 
condotto  fia,  a cui  Daniele  prende  a dire  : Figliuof 
di  Canaan  , e non  di  Giuda,  la  bellezza  d’ una  fem- 
mina t’  ha  dedotto  , e la  concupil'cenza  nimica  di 

57  pudore  e di  ragione  ha  vinti  i tuoi  fenlì  : io  ho 
ben  comprefa  la  tua  malizia  e del  tuo  fcellerato 
compagno  ; onde  alle  donne  Ebree  mettendo  avan- 
ti il  timor  dell’  infamia  e de’giudizj  , vi  Indiava- 
te , e vi  è ancora  venuto  fatto  , dt  trarle  ai  vo- 
ftri  difonefti  voleri  : ma  vi  diete  una  voltar  avvenu- 
ti in  una  generofa  e vera  figliuola  di  Giuda  , la 
qual  men  che  la  colpa  temendo  le  minacce  , ed 
eziandio  il  certo  pericolo  della  vita  e della  fama  , 
le  voftre  impure  voglie  ha  rifiutate’.  Ma  perciocché 
lafciati  vi  liete  per  codarda  vendetta  trafcorrere  ad 
accularla  , dimmi  , fiotto  che  albero  la  coglierti  tu 

5«?  in  fallo  ? Sotto  un  leccio  egli  rifponde  . E Danie- 
Je  : Bene  Ila  ; e tu  a danno  della  tua  tetta  hai 
mentito  . L’  Angiolo  del  Signore  è pretto  coll’ im- 
pugnata fpada  a dividerti  per  lo  mezzo  , e a tru- 

ci- 
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efdarti  col  tuo  compagno.  I!  popolo  non  fi  potè  pii  $q 
avanti  tenere,  e dalle difcordanti  rifpofte  de' due  ac- 
cufacori  aperta  vergendo  la  lor  calunnia  , e l’inno- 
cenza della  caflirtima  Sufanna,  mandò  al  Cielo  fefto- 
le  grida  , e mille  volte  benedice  il  pietofo  e giufto  \ 

Iddio  , che  non  lafcia  in  abbandono  giammai  chi  in  6 1 
lui  fi  confida.  Quindi  poiché  per  la  lor  propria  boc- 
ca convinti  erano  d’avere  il  fallo  teflimoniato,  con- 
tro i calunniatori  fi  levaron  tutti  a furore  , e giu- 
fta  la  legge  da  Mosè  fcritta  fi  difpofero  di  comun  6\ 
volere  a volgere  in  lor  quel  fnpplizio  , eh*  egli- 
no malignamente  avean  fatto  all’  altrui  virtù  ap- 
prettare • Lo  fletto  giorno  fu  ad  efecuzione  mandata 
quella  pii  giufta  fentenza,  e riferbato  l’innocente  , 
il  colpevol  fangue  e impudico  fu  fparlo.  ICongiun-  6$ 
ti  diòufanna  in  lagrime  di  contento  quelle  di  dolor 
Convertirono;  e il  Padre,  e la  Madre  e il  Marito  ol- 
tre ad  ogni  altro  lieti  e fefleggianti  per  la  rgcquifta- 
ta  vita  di  lei  , e pel  riflorato,  anzi  crefciuto  onore 
della  famiglia,  non  mai  fi  rimafero  di  lodar  Dio,  e 
di  commendar  la  figliuola  e la  moglie  , ficcomeefem- 
pio  di  protezione  divina , d’intatta  fede,  e di  mara- 
vigliofa  oneftà  . Il  nome  e la  fapienza  di  Daniele  64 
grande  m quel  giorno  divenne  appo  il  Popolo  : e 
grande  , mentre  vifle  , fu  l'autorità  di  lui  merita- 
mente. Il  Re  Aftiage  venne  a morte;  e il  Perfiano 
Ciro  nel  regno  gli  fuccedè. 

il  V E S T l O 7. 

TRA  le  oppofizioni  di  Giulio  AfFricano  contro  la 
floria  di  Suianna  una  era  , non  parere  in  muri 
modo  credibile  , che  Gioachimo  Ichiavo  in  Babilo- 
nia potette  ettere  si  ricco  , com'è  delcritto  dal  te- 
fto;  nè  parer  credibile  altresì  , che  gli  Ebrei  Schia- 
vi averterò  diritto  di  giudicare  , e d’alzar  tribunale 
nella  Capitale  del  Re  Caldeo  . Alla  prima  parte  rif- 
ponde  Origene  (1),  che  gli  Ebrei  trasferiti  in  Babb* 

lo- 
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ionia  I’  anno  terzo  di  Gioachinao  non  erano  flati  d* 
Nabucdonoforre  fpogliati  de' loro  beni.  Il  qual  con- 
quiflatore  non  era  in  quel  tempo  tanto  irritato  con- 
tra  loro  , quanto  fu  poi  dopo  f'  infrazione  dell'  ac- 
cordo fatto  , di  cui  egli  come  ortaggi  avea  in  Babi- 
lonia condotti  alcuni  più  riguardevoli  Ebrei  , tra  i 
iquali  probabilmente  fuGioachimo,  come  furono  Da- 
niele , e i tre  Giovani  fuoi  compagni  . A quelli  lo 
■Beffo  Re  facea  dare  ( i ) annoeam  per  firrulos  dies 
de  cibis  fu'is  , & de  vino  , u»de  bìbebat  ipjfe  : tanto 
■egli  era  lontano  dall*  aver  voluto  ridurgli  alla  mi- 
feria  . Tra  gli  Ebrei  parimente  della  prima  cattivi- 
ti d'  Ifdraele  fotto  Salmanafarre  Re  degli  Alfirj  ab- 
<uni  erano  ricchi  , come  Tobia  . Finalmente  lo  III- 
to  di  Gioachimo  è tutto  conforme  all'  ordine  da 
Dio  dato  per  bocca  di  Geremia  agli  Ebrei  trafpor- 
tati  in  Babilonia  ( 2 ) : titc  dicit  Dominus  exercr- 
iuum  , Detti  ìfrael  ornai  tranfm'rgrationi  t quarti  tranflu- 
liì  de  Jerufalem  in  Babaio  aera  : Edificate  domo!  , iS' 
babitate  ; (9*  piantate  hortos  , & comodile  fru8tim  er- 
rarti . Alla  feconda  parte  rifponde  Origene  Umil- 
mente , che  anche  ai  Giudei  del  fuo  tempo  , i 
quali  in  varj  paefì  fotto  l'Imperio  de’ Romani  era- 
no foggetti  e fchiavi*  fi  permetteva  il  vivere  e re- 
golarli fecondo  le  loro  leggi  , e il  decidere  in  pro- 
prio tribunale  le  loro  caule  , e il  condannare  anche 
à morte.  Senonchè  credo  più  probabile  , che  quell' 
ultimo  atto  non  fi  facefl'e  lenza  parcicipazione  del 
Governo  dominante  ( ? ) •.  I due  impuri  Giudici  fi 
Chiamano  dal  terto  fenet  ; la  qual  parola  affai  volte 
nella  Scrittura  lignifica  non  età,  ma  dignità;  ohd’è 
venuta  , dice  il  dotto  Uezio  ( 4 ) * la  denomina 
zione  d'  Anziani  e di  Senatori  j e ciò  perchè  ne' 
vecchi  fi  fuppone  elfere  maggior  prudenza  e fenno* 
E certo  la  più  lunga  fperienza  delle  cofe  compro- 


t « 1 
( » ) 
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va  quello  concetto  : ma  pure  affai  volte  fi  vede  al- 
tramente avvenire  ; perciocché  più  veramente  il 
principio  della  prudenza  c il  talento  di  ciafcuno  , 
io  ftudio,  e la  più  illuminata  ed  ertela  cognizione  » 
lenza  le  quali  cofe  o la  fperienza  non  ben  fi  ofler- 
va  , o dalla  fperienza  non  fi  fanno  dedurre  le  giu- 
fte  e diritte  confeguenze  ; le  quali  cofe  polfono 
ugualmente  ritrovarli  ne’ giovani  , che  ne'  vecchi  , 
e molte  volte  più  in  quelli  . Quindi  1*  autorità  ,, 
che  li  prende  da' foli  capelli  é affai  debole  . E' ben 
vero  , che  il  dirli  nel  tefto  , avere  il  Popolo  cre- 
duto atl'accufa  , perché  portata  a fenibus  is'  Judici- 
bus  Topuli  ; e il  chiamar  che  fa  Daniele  l'  uno  de* 
due  invecchiato  *t'  vizi  , moftra  che  i Giudici  era- 
no piuttorto  inchinati  alla  vecchiaia  ; benché  la  vi- 
vezza della  loro  paffione  gli  fa  credere  non  del  tut- 
to vecchi  - Gli  Ebrei , per  teftimonianza  d’ Origene 
c di  Girolamo  ( i ) tenevano  , che  quelli  due  Giu- 
dici follerò  Acabbo  e Sedeeia  , de’ quali  parlò  Gere- 
mia (2)1  Tonai  te  Dominus  ficut  Sedeciam  {y  #- 
cut  Jichab  , quos  frixit  Rex  Babylonìs  tu  ifne  , p*o  e» 
qued  fectrint  {iuhitiam  in  lfrael  , (y  ma c bali  funt  in 
uxores  «micorum  fuorum  . Ma  primieramente  affai  di- 
vedo è l’effer  fritti  in  un  padellone  , come  furo- 
no Acabbo  e Sederla  , e J’effer  lapidati  , come  fu- 
rono i due  Giudici  di  Sufanna  per  la  legge  del  ta- 
glione , la  quale  condannava  i caluniatori  alla  pena 
dovuta  al  delitto  Ci),  intorno  a cui  era  la  calun- 
ni? . Or  la  pena  degli  adulteri  era  i’eflere  lapidato 
(4).  Oltracciò  egli  è maniftfto,  che  il  latto  di  Su- 
fanna avvenne  varj  anni  prima  del  fupplizio  de’due 
feudo-Profeti  Acabbo  e Sedecia,  cioè  avanti  il  traf- 
portamento  del  Re  Jeconia  in  Babilonia  , e il  fup- 
plizio di  coloro  fu  dopo  quella  trafmigrazione  . R 


< 1 ) O ig.  1-  c.  Hitr.  io  Jcttm.  a». 

C a ; Jcjc.ii-  !»■  »>• 

C J ) D«ut-  if  n.  fcqq. 

( 4 j Lciit.  »•.  1»  EitcU.  itf.  |f.  IO.  I.  J. 
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’teflo  adunque  citato  da  Daniele  : Egreffa  efi  iniqui- 
tà! de  Babjlone  a Jenioribur  ìuiicibus  , qui  vidcbati- 
tur  rtgere  • populum  , non  allude  al  citato  luogo  di 
Geremia,  ma  o a quell'altro  parimente  di  Geremia 
( i ) : In  prophetii  Jerufalem  vidi  fimilitudinem  adul- 
terantium  , ib*  iter  mendacii  ; o piuttofio  era  una 
Temenza  da  qualche  Profeta  fcritta  o pronunziata  , 
thè  in  que’  tempi  leggeva!!  , o fi  fapeva  , ed  ora 
non  elìde. 

1 due  accufatorl  nel  fendere  teftimonianza  conrrp 
§ufanna,  poterle  le  mani  fui  capo  giuda  là  legge  del 
Levitino  ( 2 ) : Vonant  omnet  qui  à'tdierunf  } manut 
fuas  fuper  caput  ejus  . Aggiugne  i!  Lirano  (3  ),  ché 
i teftimonj  nel  por  fopra  le  mani  dicevano  al  reo 
iquefte  parole  : Malitia  ìua  te  adduxit  ad  morte'»  * 
non  noi  ; volendo  dir#  , che  fe  dalla  loro  teftimo- 
nianza  ne  feguiffe  al  reo  la  morte  , non  ai  teftimm- 
nj  , ma  al  commetto  delitto  ne  afcriveffe  la  cagio- 
he  . I teftimonj  erano  i primi  a gittare  i falli  con- 
ira il  reo  condannato  alla  lapidazione  ( q ) , come 
par  ricaVarfi  anche  da  quel  detto  di  Grillo  ( 5 ) • 
Qai  fine  peccato  e fi  Ve/lrum  j primus  in  Ulani  lapidei » 
mittat  , parlando  dell’adultera  prelentatagli  da' Fari- 
Tei  accufatori  . Egli  £ noto  , che  Te  il  marito  avea 
ToTpatto  d'adulterio  nella  moglie  , e mancavano  te- 
llimonj  , avea  il  diritto  di  farne  l' efperimento  coll' 
acque  dette  di  gelofìa  , della  ;ual  miracolofa  ceri- 
monia ( perciocché  Mosè  da  Dio  ebbe  licura  pro- 
meflà  , che  avrebbe  tutto  l’effetto  ) leggali  ne' Nu- 
meri la  minuta  prefcrizione  (tì)  . Laonde  s’inten- 
de, perché  di  quello  rito  non  facciafi  menzione  nel- 
la cauia  di  Sufanna  , efTendovi  i teftimonj  : ed  è 
anche  ad  oflervare  , che  fecondo  la  Scrittura  i ma- 
liti  erano  liberi,  non  obbligati,  a praticarlo,  o noi 

Le 
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Le  pene  dalle  altre  nazioni  fiabilite  contro  pii  adul- 
teri fi  poffono  leggere  in  Giuftino  , in  Diodoro  , in 
Plutarco  , in  Valerio  Maflimo  , in  Luciano  , e in 
Eliano  (i)  . I teftimonj  furono  convinti  d’aver 
pollo  il  falfo  contro  Sufanna  ; e perciò  giufiamcnte 
fu  contro  di  loro  rivolto  il  fupplizio  fecondo  la  lo- 
pra  ricordata  legge  del  Deuteronomio  . Se  adunque 
la  pena  flatuita  all’adultèrio  era  la  lapidazione  , ad 
efTere  lapidati  coloro  furono  condannati  : e infatti  il 
tefio  dice  , che  il  popolo  contra  elfi  fece  fecundutn 
legem  MojJìt  . Or  come  poco  avanti  dicefi  nel  tefio  , 
medefimo  , che  1*  Angiolo  del  Signore  gli  avrebbe 
con  ferro  tagliati  e divifi  per  Io  mezzo  '■  Il  fatto 
medefimo  fcioglie  il  dubbio  , eflendo  certo  , che  il 
popolo  fu  j’efecutore  del  lor  fupplizio:  il  direadun- 
que  che  l’Angiolo  d’iddio  gli  avrebbe  dati  a mor- 
te , altro  non  fignifica  , fe  non  che  Iddio  volea  e 
approvava  il  lor  gaftigo  , e che  1*  ifpirava  al  popo- 
lo per  mezzo  dell’Angiol  fuo  . 11  nominarfi  poi  la 
morte  di  ferro  è un  parlar  figurato  , che  ufafi  an- 
cor da  noi  per  efprimere  la  fentenza  di  qualunque 
fupplizio  data  dal  Giudice,  dicendofi  : li  Giudice  «a 
impugnata  la  fpada  centro  del  re»  . Adoperò  Damele 
quelle  parole  dividere,  tagliare  peri » mezzo,  per  fa- 
re una  verbale  amara  allufione  ai  nomi  de’  due  al- 
beri nomati  dagli  iaccufatorl  : perciocché  , 

che  fu  l'albero  nominato  dal  primo  accufatore  , ha 
della  fomiglianza  col  verbo  •xK"  , che  vuol  dire 
fcindere  , dividerei  e '*&'•**,  che  fi»  il’ albero  nomina- 
to dal  fecondo  accufatore  , è limile  al  verbo  j 
che  fignifica  fucate  . Figurili  , che  fia  tra  noi  un  al- 
bero chiamato  italianamente  patimento  , e un  altro 
chiamato  taglio.  Or  facciati)  parlare  Daniele  da  Giù- 
dice Italiano  : Viene  a lui  un  reo  , che  nell’efame 
gli  nomina  l’albero  partimeteto  •,  e Daniele  con  ama- 


< 1 > Joftin.  L 41.  sic.  1.  j.  e.  »•  fin».'  tit.  Solo». 
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ra  derifione  e allufione  gli  dice  : Te  ben  partir * in 
due  l'angiolo  d'iddi»  . Viene  un  altro  reo  , e nell’ 
efame  nomina  l’albero  tagli»',  e Daniele  a quello  fi- 
milmente  dice  : Te  sì  che  vuole  tagliar  per  mezzo  T 
sfagiolo  del  Signore.  Or  quella  fomiglianza , che  noi 
Italiani  non  abbiamo  , 1‘  hanno  i Greci  nelle  fopra 
notate  voci  . L’albero  , che  i Greci  chiamano  /chi- 
no, parola  ritenuta  nella  Volgata  , è comunemente 
dagl’interpreti,  e da  Enrico  Stefano  ( i ) interpre- 
tato pel  lentifco  , albero  di  frondi  perpetue  , onde 
l'gorga  la  gomma  detta  maflice  . Il  primo  de’Greci 
ritenuto  dalla  Volgata  è il  leccio.  Ma  nella  riporta- 
ta allufione  è il  principale  e il  più  forte  argomento 
di  Giulio  Aflfricano  , e poi  degli  Eretici  a inoltrare 
la  falfità  della  fioria  di  Sufanna  . Imperciocché  , di- 
cono , quelle  allufioni  hanno  luogo  iolamente  nella 
lingua  greca  : un  Greco  adunque  ha  compofle  que- 
lle cofe  , non  potendo  Daniele  nè  in  ebraico  nè  in 
caldaico  avere  cosi  parlato  . Origene  all’  Aflfricano 
rjfpofe , che  Daniele  non  s’era  fervilo  di  quefti  ter- 
mini  ne’nomi  di  quelli  alberi , ma  d’altri  nomi  ebrai- 
ci o caldaici,  al  quali  corrifpondevano  i verbi  ligni- 
ficanti dividere  , tagliare  $ e che  l’Interprete  greco 
avea  renduto  il  fenfo  col  mettere  nomi  d’alberi  y 
che  faceflero  allufione  ai  verbi  greci  Lignificanti  di- 
videre, tagliare  . Così  nel  Genefi  (a)  dove  fi  dice  » 
che  la  donna  è chiamata  lfcba,  femminino  della  vo- 
ce ebraica  Ifcb , che  lignifica  uomo  , l’Interprete  la- 
tino ha  renduto  vocabitur  virago  ; e Simmaco  nella 
fua  verfione  greca  migliore  , che  il  »»•’*  de’ 

Settanta  ; poi  la  foraiglianza  , che  è tra  V lfcba  e 
l' lfcb  ebraico  , fi  mantiene  nel  latino  tra  virago  e 
vir  , e nel  greco  tra  e ***t»t  . Ma  quali  folfe- 

ro  le  parole  o ebraiche  o caldaiche  colle  quali  Da- 
niele fece  quell' allufione , non  polliamo  l'ape  rio,  per- 
chè non  abbiamo  nè  l’ebraico  nè  il  caldaico  origi- 
na- 


< i } Henx.  Siejh-  Lcx.  Gr*c. 
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naie  . Non  è poi  nuova  cola  nella  Scrittura  il  tro- 
vare, che  l'Interprete  0 greco  o latino  abbia  muta- 
ti i nomi  ebraici  d'alberi,  e di  pietre  ignoti  ai  Gre- 
ci e ai  Latini  in  altri  limili  e quali  corri fpondenti  , 
che  ai  Greci  e ai  Latini  foffero  conofciuti  . Per  la 
qual  cola  Girolamo  ( 1 ) li  dichiara  di  non  aver 
Tempre  traslarati  i fanti  libri  parola  per  parola,  ma 
d'  averne  piuttollo  preli  ed  efpreflì  i fenfì.  Del  ri- 
manente l'oppolizione  dell' Affricano  poco  vale  con- 
tro di  me  ; perché  io  non  m’impegno  a foflenere  , 
che  le  llorie  di  Sufanna  , di  Belo  , e dei  dragone 
folfero  fcritte  dallo  ftelfo  Daniele  : foftengo  folo  , 
che  quando  ancora  ne  folfe  Autore  un  Greco  o un 
Ebreo  elienifta  , fono  vere  e canoniche  , e fcritte 
con  divina  ifpi razione. 

Quello  treukelimo  capitolo  fi  conchitide  con  un 
verfetto  pieno  d'ofcurità,  e che  fembra  affatto  fuor 
del  fuo  luogo  : Et  Rex  ,4/lyages  nppofttut  e/l  ai  pa- 
tte* /uos  , iS'  fufcepit  Cyrui  Verfet  rtgnum  eju* . La 
fioria  di  Sufanna  lenza  alcun  dubbio  avvenne  l'otto 
il  gran  Nabucdonoforre  nella  prima  età  di  Danie- 
le , quando  Ciro  non  era  ancor  nato  : or  come  qui 
per  conclulione  della  medefima  li  legna  la  fucreffio- 
ne  di  Ciro  al  Regno  della  Media  , che  fu  pollerio- 
re  di  tanto  tempo  ? Che  ha  poi  qui  che  fare  Afiia- 
ge  Re  della  Media  col  Re  di  Babilonia  , qual  era 
Nabucdonoforre  ? Potrebbelì  funerare  la  difficoltà 
coll’ abbracciare  l’opinione  dell’Uezio  e del  Catmec 
( 2 ) ,xi  quali  vogliono  , che  quel  verfetto  non  ap- 
partenga punto  a quello  capitolo  1$.  e alla  Boria 
di  Sufanna  , ma  che  fia  il  cominciamento  del  Te- 
gnente capitolo  14*  e della  fioria  di  Belo  . Il  Cai- 
met  l'afferma,  e non  lo  prova:  l’Uezio  dice  , che 
nella  migliore  edizione  greca  della  Sillina  quel  ver- 
fetto è il  primo  del  leguente  capitolo.  La  fleffii  co- 
fa  é atteftata  da  Cornelio  a Lapide  ( 3 ) dell’  una 
Tomo  IX.  Kk  e dell’ 


( > ) Hiei-  Tr*f,  in  Judith. 
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e dell’  altra  verfiore  Arabica  , cioè  deli’  Antiochenà 
e dell'  Aleflandrina  . E certo  fi  fa  efiere  fiata  in  va- 
ri tempi  nelle  varie  verfioni  la  divifione  de’  libri 
della  Scritte  ra  in  Tczioni  maggiori  e minori  , in  ca- 
pitoli e in  vedetti  , come  fi  può  veder  nel  Lamy 
( i ) . Ma  gli  Autori  di  quella  Temenza  conTegpente- 
merte  afiegnaro  la  feguente  fioria  di  Belo  al  regno 
di  Ciro  , e perciò  credono  , che  ad  effa  premetter 
fi  debba  Ir,  Data  contenuta  in  quelleparole  : Et  / ufee - 
pit  Cyrus  Terfes  regnum  eìus  , E quefio  per  mio  av- 
vifo  non  può  arcordarfi  per  I’  efficaci  ragioni  , che 
nella  Tegnente  Difiertazione  Taranno  da  me  arrena- 
te . Il  Maldonato  e 1’  Autor  delle  Note  nella  Bibbia 
del  Vitrè  (2)  ritengono  il  verTetto  ccntroverTo  per 
eonclufione  della  fioria  di  SuTanna  , e dicono  altro 
non  efiere  il  TenTo,  Te  non  che  Daniele  da  quel  gior- 
no, in  cui  iibeiò  SuTanna,  ebbe  preflò  di  tutti  Tom- 
ma  ftima  fino  alla  morte  d’  Afiiage  Avo  materno  di 
Ciro  , e che  dopo  1’  intervallo  di  20.  e più  anni  , 
ne'quali  Tetto  alcuni  Re  Caldei  il  ProTeta  Tu  alquan- 
to dimenticato  , ritornò  in  tutta  la  Tua  luce  , e fi 
mantenne  infino  al  primo  anno  del  regno  di  Ciro 
nella  Caldea  , cioè  infin  ebe  vifTe  ; eonclufione  limi- 
le a quella  del  capitolo  primo  : Fuit  autem  Barasi 
vfque  ad  annui»  primum  Cyri  Kegìs  ; e a quella  de! 
Capitolo  Ttfio  : Terrò  Daniel  perfeveravit  ufque  ad 
regnum  Darri  , rcgnttmque  Cyri  Terjéi  . Tutto  bene  : 
ma  io  r.on  intendo  , coni'  entri  auì  la  Data  d’  Afiia- 
ge Re  della  Media  , che  niente  ha  che  Tare  hè  col 
regno  de’  Caldei  , nè  colla  perTcna  di  Daniele  , nè 
colle  Tue  proTezic  . Io  adunque  ingenuamente  mì 
confcfio  inabile  a comprendere  e a dichiarare  la  for- 
za di  quel  verTetto  * e la  ragione  d’  efier  pefio  in 
quefio  luogo  : 0 dico  , che  conoTcehdoio  come  ap-» 
partenehte  al  Teguente  capitolo  14.  fi  può  prendere 
come  Data  dell'  avvenimento  di  Belo  in  eflo  conte- 

nu- 
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finto;  onde  il  fenfo  fia  : quando  Alliage  morì  , e 
gli  fuccedè  nel  regno  della  Media  Ciro  Peritano  , 
avvcnne  che  Daniele  onoratiflìmo  da  Dario  Medo 
Re  di  Babilonia  , cioè  da  Nerigliffor  , fcoperfe  la 
fmberia  de’facerdoti  di  Belo.  11  che  ben  s’  accorda 
colla  nollra  cronologia  i poiché  io  nella  feguente 
Differtazione  lìabilirò,  che  il  Re,  lotto  cui  accadde 
«l'iella  fcoperta,  era  Dario  Medo  , cioè  Nerigliffor  . 
Nè  pare  affitto  fuor  di  luogo  una  Data  riguardante 
la  Media  in  un  fatto  appartenente  ad  un  Re  di  Ba- 
bilonia, ma  nato  Medo,  anzi  (natili  bene)  fratello 
cadetto  dello  Beffo  Alliage  ( 1). 

Chiudafi  quella  Differtazione  a gloria  della  calli- 
tà  di  Sufanna  con  un  paragone  , al  qual  dà  moti- 
vo il  grand’  Agolìino  (2)  ragionante  della  Romana 
Lucrezia  tanto  da’  Romani  Scrittori  per  la  fua  pu- 
dicizia celebrata  . Tante  lodi  a colei  , che  in  tante 
p:uife  peccò  ? lilla  cede  infatti  alfa  libidine  di  Tar- 
quinio  , quando  a collo  ancor  della  vita  dovea  refi- 
fiere.  Se  adunque  fu  adultera,  perchè  fi  loda  > Non 
potea  fchermirlì  ? perchè  adunque  s’  uccife  ingiulla- 
mente  , mentr’cra  innocente  ? Si  adultera , cur  lau- 
data? fi  pudica,  cur  occi/a  ? Che  virtù  poi  è quella 
mai  , per  la  contratta  infamia  fuggir  ili Ipe raramen- 
te la  vita  ? 'Hon  pudici  tilt  chrritat  , fed  pudorir 

infirmitas  . Sufanna  in  veduta  ancor  della  minaccia- 
ta pubblica  infamia,  e della  pubblica  molte  dopo  1’ 
infamia  , non  cedè  , nè  fiocamente  pensò  d’evitare 
l’infamia  col  darli  morte  . Sufanna  , dice  Ambrogio 
( $ ) , quit  maluit  fitbì  cafia  effe , quarti  pepalo  : illa , qua 
maluit  innocentidt  fubire  perictilum , quatn  pudori s\  qua 
quum  accufaretur , tacebat  ; quum  damnaretur  , filebat  , 
confeitntia  fua  contenta  judicio  , qua  reverentiam  pu- 
dori t ttiam  in  perìculis  refervabat . 


Kk  2 M 0- 
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MORALE. 

NON  lono  sì  compiute  e maravigliofe  virtudl' 
frutti  di  terre  pagane  , ma  de’  giardini  fecom- 
dari  dalie  celeftiali  rugiade.  Tra  gli  Ebrei  ndle  fia- 
toni lor  più  felici  alcuni  ne  apparvero  , e l’opra 
tutti  ( lafciò  ora  il  fommo  miracolo  di  Mari»  Veri 
gine  ) e fopra  tutti  1’  intemerato  pudor  di  Sul’anna 
il  cui  nome  luona  convenevolmente  quel  medelìmo 
ohe  giglio  nel  nolìro  linguaggio  . Ma  alfai  più  net 
Criftianelìmo  appariti  ne  fono  . Poterono  E Pagani 
vedergli  ,_e  fiupire  ; imitare  non  gli  poterono  . Pc~ 
cerano  alcuna  cóla  operare  degna  di  lode  , ma  non 
degna  però  di  corona  : Distra  làude  , per  giudizio  di 
S.  Ambrogio  ( r ) , [ed  minora  nofiru  . Elfi  con  gran 
pompa  ne  moftrano  i lor  Catoni  , i Decj  , i Curzj  ,, 
gli  Orazj  . Noi  le  nofire  donne  contrapponghiamo  , 
le  Dimpne  , l'Eufrafie  , ie  Pelagie  , le  Tomaidi  , 'le 
Tede  , e comparando  valore  a valore  avanziamo  d” 
aliai  la  loro  gloria  . E’  da  delìderar  grandemente  „ 
che  a noi  non  manchi  giammai  quello  proprio  e 
preclaro  vanto,  e che  non  le  antiche  vergini  e ma- 
trone folan  ente  , ma  le  prefenti  nè  più  nè  me’no 
per  \irtuof  efemplL  tee ar  polliamo  (•  a ) . intende- 
re , o donile  , che  donne  liete  , e criitiane  : come  a 
donne  in  qualunque  fiato  l’erbar  lì  conviene  mode- 
fi  ia  ierupoiefamente  : come  n criftiane  , ilLufirarla  , 
quando  che  l;a  con  valorofi  atti  , che  vincano  imi- 
aie  e minacce  , promtfle  c doni-  . In  quello  , quafi 
direi , ia  voftra  vanità  collocate  : ogni  fludio  impie- 
gate a giugrere  quella  gloria  . Le  altre  cole  , che 
con  tanto  affanno  lode  cercate  , di  picciolo  o di 
niuno  onore  vi  fono  ; perciocché  le  dirittamente  li 
guardino  , picciole  fon  nel  vero  e inutili  e datino- 
le ; nè  la  lode  de’ giudiziofi  acquifiar  vi  pofl’cno  , nè 

mol- 


( « ) Atrbr.  de  Vtrgioib.  I.  ». 
< ‘ i Idem  i.  j. 


Digitized  by  Google 


D r$  5 l n t a z i e n e X XI I.  fi7 
mefite  -volte  la  filma  vi  procacciano  ci  coloro  , che 
pur  vi  vogliono  adulare.  Quel  pregio  cercate  , che 
è proprio  di  voi  ; e perchè  io  faccia  fine  colle  pa- 
Tole  del  .grand’ Ambrogio  ( i ) , quel  fior  guardate , 
il  quale  amat  generari  in  bortis  , in  quibus  eum  Su- 
fanrra  , dum  deambulateti  invecit  , mori  ffrius  , quam 
■violati  parata  . 

DISSERTAZIONE  XXIIL 

NUovo  a noi  non  è , che  i BabiJonefi  alla  Ila-  , 
tua  di  Belo  porgano  religiofe  adorazioni  ; 
ni  che  porganle  al  forfè  piìi  fpaventevol  mo- 
flro  , che  vi  abbia  nella  natura  , troppo  nuova 
coda  ne  dee  parere  . Non  può  affai  commendarfi  la 
-fperimental  via  da’  noflri  Filofofi  prefa  a quefla  11.- 
gione  nell’  inchieda  de’  naturali  avvenimenti  ; per- 
ciocché la  fifiea  fioria  già  ingombrata  da  mille  no- 
velle di  creduli  Scrittori  e di  favoleggianti  Poeti  , 
come  bel  campo  di  falvatiche  [erbe  ripieno  nettano 
attcfamentc  , e alla  natia  dilettevolifiìma  bellezza  f 
ritornano  . Già  non  ci  fanno  dalle  vene  fuggire  il 
d'angue  , nonché  col  guardo  o col  fiato  , ma  col  do- 
lo nome  i terribili  bafilifchi  . Già  e ha  occhi  , e 
non  ha  due  tede  1’  anfefibena  ( 2 ) ; c può  donna 
incinta  peflarla  fenza  attrarne  il  velenifero  vapore  4 
che  di 'predente  il  fuo  portato  ne  fperda  , fìccome 
fe’  temere  Galeno  (■$).  Già  non  nafee  nell’Atlante 
•e  ne’  monti  della  Luna  da  aquila  e da  lupo  il  dra- 
gone (4);  né  fa  nell’Etiopia  e nell’  India  que’  mor- 
tali e in  incredibili  guide  da  Solino  e da  Plinio  de- 
fcrltti  combattimenti  col  Jiofante.  Nè  quello  è tem- 
po di  donar  cieca  fede  o a Pofiidonio  ( 5 ) , il  qua- 

Kk  } le 
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le  un  dragone  ricorda  nella  Celefiria  non  men  che 
cento  piedi  lungo,  e così  alto  di  dolio,  benché  gia- 
cente , che  frappcfto  impediva  a due  a cavallo  il 
vederli;  e di  sì  larga  bocca,  che  un  cavallo  monta- 
to capiva  agevolmente--  o agli  Scrittori  Romani  non 
mai  fazj  di  raccontare  ( i ) l’ordinata  pugna  al  fiu- 
me Bagrada  di  tutto  1'  efercito  fiotto  Attilio  Rego- 
lo dH  un  mortifiero  Dragone  , che  lo  fpazio  occu- 
pava di  piedi  ben  cento  venti  , non  altramente  che 
contro  inefipugnabi!  rocca,  o contro  eziandio  la  fipa- 
ventofia  Cartagine:  o finalmente  agli.  Arabi.  (2)  non 
tementi  di  dare  prodiga! mente  ad  alcuna  delle  sì 
fatte  fiere  la  lunghezza  di  tremila  piedi  , e di.  palli 
ferie  ottomila,  e l’altezza  di  grandilfimo  colle.  Noi 
pcllìam  credere  coi.  giudizio!!  Bcchart  e VaH i|ri ieri 
(l  ) notabil  grandezza  di  Serpenti  v e ancor  di  Dra- 
goni aventi  per  proprie  divifie  due  fiotto  il  mento 
larghe  e penderti  giogaje,  e triplice  ordine  di  den- 
ti, e colore  lionato  il  piti,  e quali  vergato  d’  oro  . 
Ma  ha  L’umana  credenza  i fuoi  dificreti  confini,  ol- 
tre i quali  dimora  fi  immaginazione  tacile  crearrice 
di  inoltri , e la  ftollda  maraviglia.  Nètuttavia  il  mio 
credere  io  commetterò  lenza  riguardo  al  giudizio 
de'  due  nominati  Dotti',  i quali  forfè  cauti,  fiover- 
chiamenre  fentir  non  vogliono  r.c  alati  Draghi,  nè 
di  piedi  forniti:  non  che  io  ad  inchinare  in  contra- 
ria parte  Ila  tratto  dalla  calda,  fantafia  deli’  Alighie- 
ri C4): 

„ Sopra  le  fpalle  dietro  dalla  coppa 

„ Coll’ale  aperte  gli  giaceva  un  draco; 
o dalle  opere  che  rimangono  d'  artica  ficoltura  , 
tra  le  quali  un  leggiadro  bàflorilievo  del  Mufeo  Me- 
diceo (s),  ed  altro  della  Villa  Orfina  dal  eh.  Mont- 

fiau- 
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fànron  riportato  ( 1 ) , in  cui  Nettuno  fi  vede  coir 
davanti  a sè  un  alato  Dragone  . Ma  in  qualche 
dubbio  dee  pur  mettermi  lo  Scaligero  afferman- 
te ( i ) , che  genera  omn:ct  draconum  pedet  habent  : 
e più  ancora  lo  Scheuczero  ( 5 ) diligentiffimo  cer- 
catore delle  naturali-  fatture  , il  quale  affai  Drago, 
ni  e volanti  , e di  quattro  e di  due  piedi  Pelle  El- 
vetiche balze  frrive  non  dubbiofamente  efferfi  ritro- 
vati . Il  perchè  vuoili  almen  dire  , quella  parte  di 
tìfica  ftoria  non  efi'er  quanto  bifognerebbe  ancor  fat- 
ta chiara  . Grande  era  il  Dragone  in  Babilonia  aio-  - 
rato  , nè  altro  ne  fa  intendere  il  fiero  tefto  * il 
quale  a fe  già  ne  chiama. 

Dichiarazione  Letterale  del  Testo. 

Cap.  XIV.  Erat  autem  Dante/  conviva  Regii  , Ì9*- 
bonoratttr  fuptr  onjner  amieoi  e/ui  (3*c. 

DAniele  era  in  grande  onore  e flato  fopra  tutti  1 
i Signori  della  Corte  appo  il  Re  di  Bibilo- 
nia  , e con  raro  privilegio  affai  volte  chiamato  al- 
la fleffa  menfa  Reale  . In  Babilonia  di  quel  tempo  * 
come  fommo  Dio  rigerito  era  il  fimulacro.  di  Belo 
in  magnifica  Tempio  , a cui  In  ciafcun  giorno  Per 
fuo  ufato  cibo  i di vot » ponevan-  davanti  dodici  mi- 
fure  di  fior  di  farina  dette  artabe  , quaranta  agnel-  v 
li  , e fei  gran  vàfi  di  vino  ripieni.  li  Re  ancora  I'  j 
aveva  in  grandiflimo  pregio  , nè  alcun  dì  andar  la- 
nciava , che  ad  adoraflo  non  fi  recaffe  . Daniele  ih 
sè  forte  dolendoli  di.  tanto  e sì  univerfaie  errore,  fe 
ne  teneva  di  lungi  , come  quegli  che  quel  folo  Diò 
conofceva  , al  qual  fi  convengono  le  religlofe  ado- 
razioni . A lui  perciò  il  Re  diffe  un  dì  quafi  fcan- 
dalezzato:  Perchè  non  rendi  tu,  ficcome  gli  altri  , 
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?2o  Profezia  di  Daniele 
A i debiti  onori  a Belo  ? Fu  cara  a Daniele  la  doman- 
da , per  la  quale  eragli  dato  luogo  di  far  chiaro  il 
Re  dell’  inganno  , in  cui  egli  col  popol  fuo  era  te- 
nuto, e con  libertà  degna  d’  Ebreo  e di  Profeta  ri- 
fpofe  : Perchè  io  non  adoro  ftatue  fatte  per  opera 
d’  uomo,  ma  il  Dio  vivente  adoro  , il  qual  fece  e 
cielo  e terra  , ed  ha  fopra  tutti  eli  uomini  figno- 
ria  fovrana  • E che  ? ripigliò  il  Re  traroncndofi  , 
i non  parti  che  Belo  fia  un  Dio  vivente  ? Non  è egli 
pien  di  vita  chi  cofluma  di  tanto  mangiare  e bere 
ogni  giorno,  ficcom’egli  fa?  AI  che  Daniele  un  po- 

6 co  forridendo  difle-'  Eh  Signore,  non  vi  lafciate  co- 
sì aggirare.  Belo,  che  voi  Dio  chiamate,  è di  den- 
tro vii  creta  , fuori  fodo  metallo  ; nè  , crediate  , 
di  vivere  o di  mangiare  ha  mai  avuto  potere  o vo- 

7 glia.  La  fede,  che  in  Daniele  il  Re  avea  , e forfè 
ancora  qualche  lume  di  fana  ragione  fartoglifi  alla 
mente  in  quel  parlare  il  mifero  in  gran  fofpetto  1 
ma  d’  altra  parte  la  prova  del  cibo  cotidianamente 
mangiato  gran  cofa  gli  pareva  . Tra  il  dubitare  e 
l' adirarli  lenza  ben  laper  contro  cui,  comanda,  che 
a sé  davanti  fenza  dimora  fien  condotti  i Sacerdo- 
ti di  Belo  : e tofto  come  gli  vede  , recatoli  in  tut- 
ta la  Reai  maefià  dice  : Fate  qui  ora  palefe  chi  Fa 
che  mangia  le  vivande  ogni  dì  polle  dinanzi  a Be- 
lo : fe  il  vero  ne  coprirete  , tutti  fenza  pure  cam- 
parne un  folo  a morte  farete  tratti  incontanente  . 

S Ma  fe  ne  farete  veder  fuor  d’  ogni  fraude  , che  al- 
tri che  Belo  medefimo  non  le  mangia  , Daniele 
quantunque  caro  mi  fia  , morrà  ; perciocché  avrà 
detta  empia  beflemmia  contro  un  tanto  Dio.  li  Pro- 
feta lieto  e ficuro  dice  fenza  più  , che  molto  gli 
piace  ; nè  i Sacerdoti  fanno  allo  fperimento  difdet- 
$)  ta  . Erano  eglino  ben  fettanta,  fenza  le  loro  donne 
e i figliuoli  e i piccoli  nipoti  . Il  Re  non  riftando 
al  Tempio  di  Belo  fi  conduce  con  Daniele  , dove 
altresì  venuti  i Sacerdoti  fi  prefentano  a lui  dicen- 
io  do:  Signore,  noi  di  qui  fuor  ci  trarremo  : voi  , fe 
vi  piace,  fate  che  alla  voftra  prefenza  fien  collocate 
in  fui  la  facrata  menfa  le  ufate  offerte  di  carni  , di 
farina  , e di  vino  : appreflo  chiudete  la  porta  fug- 
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geilandola  col  vollro  Reale  anello  . Se  domattina  il 
al  voflro  ritornarvi  non  troverete  ogni  cofa  confu- 
tata da  Belo  , e voi  fateci  morire  fenza  pietà  ; e 
muoja  Daniele,  fe  fi  troverà  lui  aver  mentito  con- 
tro di  noi  . A cofioro  non  cadeva  nell’  animo  , che  12 
perfona  mai  potette  alla  lor  malizia  pervenire:  per- 
ciocché lotto  alla  tavola  fletta  avean  fatta  nafeofamenre 
un’entrata  fegreta,  per  la  quale  ogni  notte  riufeen* 
do  entro  il  Tempio  colle  lor  numerole  famiglie,  fa- 
llavano la  loro  ingordigia  a fpefe  dell’altrui  credu- 
lità e divozione  . Il  Re  , poiché  i Sacerdoti  fi  fu-  i} 
ron  partiti , fece  apprettare  la  folita  imbandigione  : 
e Daniele  intanto  ordinò  ai  fuoi  fanti  , che  portaf- 
fero  della  cenere  in  un  vaglio  di  fori  ftretti  ; ed 
egli  rimafo  folo  col  Re  , lui  veggente  non  fenza 
maravigliarli,  la  fparfe  per  tutto  il  fuolo  del  Tem- 
pio: chiufero  cautamente  la  porta,  portovi  il  Regio 
iuggello,  e al  palagio  fi  ritornarono.  Lanottc,  fecon- 
do  Bufato  , gli  avidi  Sacerdoti  con  tutta  la  compa- 
gnia per  1’  occulto  alito  venner  nel  Tempio  , e ri- 
dendoli di  Daniele  e del  Re  , né  porendofi  rpel  bil- 
ia della  notte  accorgere  del  fottil  velo  di  cenere  in 
Terra  fparfo  , fecero  lieta  cena  e feftofa  più  che  al- 
tra volta  . Il  Re  dettato  dal  gran  defio  di  vedere  15 
ciocché  la  notte  folfe  nel  Tempio  avvenuto  , in  fui 
primo  aprire  del  giorno  là  fi  recò  con  Daniele  : e 
nell’apprclfarfi  , a lui  ditte:  Sono  eglino  faldi  e in-  16 
teri  i fuggelli  , e quali  né  più  nè  meno  furono  jer- 
fera  per  noi  lafciati?  Sono,  o Signore,  egli  rifpofe  ; 
nè  vi  fi  pare  alcun  toccamento  . Quindi  fenza  più  17 
aperta  la  porta,  gittò  il  Re  i pretti  fguardi  alla  ta- 
vola dirittamente  , nè  alcun  avanzo  pure  di  tanta 
cena  fcorgendovi  fop*ra  , tutto  prefo  da  facro  ftupo- 
re  con  gran  voce  efclnmò:  Grande  tu  fei , o Belo  , 
e ammirabile  ; nè  in  te  o ne’  tuoi  Sacerdoti  cade 
frode  o fofpetto  . E in  così  dicendo  s'  affrettava  di  iS 
procedere  avanti  per  adorar  convenevolmente  il  fuo 
gran  Dio.  Ma  Daniele  con  un  tal  fuo  piacevol  for- 
rifo  il  rattenne  ; e : Troppo  pretto  , o gran  Princi- 
pe , ditte  , voi  attòlvete  i giuntatori  : mandate  pri- 
ma gli  occhi  qui  al  pavimento:  fe  chiulo  e fuggel- 

la- 


Digitized  by  Google 


fjs  Profezia  di  Dame  e ir 
tato  era  il  Tempio  , di  cui  effer  pottono  quelle  or- 
me fulla  cenere  imprette»  va  egli  forfè  il  veltro  Dio 
pel  fuo  Tempio  diportandofi  dopo  cena?  11  Re  chi- 
natoli ancora  colla  perfona  , e hene  olfervati  i ma- 
19  nifedi  legnali:  Son  tradito  , ditte  pien  di  difpetto  , 
e fchernita  è la  mia  religione  : quelli  lono  veltigj 
d'  uomini  , di  donne  , e di  fanciulli  . La  fenterza 
contro  gl*  impodori  è già  data  . Ma  come  , o Da- 
niele , han  potuto  colloro  a porta  cosi  guardata 
ao  entrarvi  ? Egli  il  conlìgliò  a trarre  dalla  lor  boera 
medefima  il  fegreto.  Cosi  fu  fatto;  e mal  loro  gra- 
do ftretti  dal  Reale  fdegno  confettarono  tutta  la 
trama  , gli  occulti  ufciuoli  inoltrando  , pe'  quali 
31  nel  Tempio  a divorarfi  le  offerte  pattavano  . Laon- 
de il  Re  comandò  , che  di  prefente  gli  fcellerati 
ingannatori  di  Babilonia  colle  donne  e coi  figliuoli 
loro  foflèr  tolti  di  terra  : e oltracciò  diede  ampio 
potere  a Daniele  di  fare  quel,  che  più  in  grado  gli 
fotte,  di  Belo  e del  Tempio,  i quali  fenza  frappor- 
re indugio  alla  gloriofa  opera  furon  da  lui  abbattu- 
ti, e a diftruzlone  recati. 

21.  Non  era  però  Bèlo  iL  folo,  che  i Babilone/ì  ado- 
rnllerò come  Dio  : vi  avea  ancora  un  gran  Drago- 
ne, a cui  altresì  predavano  religiofi  onori  . Di  che 
il  Re  a Daniele  , che  non  guari  avanti  operata  a- 
2Ì  vea  la  diltruzione  di  Belo  ,.  a dir  prefe:  Or  non  ne 
potrai  più  rimproverare  , che  per  noi  s’  adori  un 
Dio  fenza  fenfo  e fenza  vita  .•  qui  non  han  luogo 
le  fraudi  de’ Sacerdoti  : il  dragone  pur  vive,  e man- 
gia, e bee,-già  dir  non  potrai,  che  un  Dio  viven- 
te egli  non  fia  , nè  ritrarti  dal  rendergli  , ficconie 
24.  noi  tacciamo,  le  debite  adorazipni  . Io?  rifpofe  to- 
lto tutto  ritrofo  il  Profeta  , che  mi  pieghi  a rive- 
rire un  moltro  , il  qual  non  fi  può  fenza  fpavento 
guardare?  No  , Principe  , noi  farò  , fe  anche  mor- 
te me  ne  dovette  feguire..  Vi  ho  fatto  un'altra  vol- 
ta fentire  , che  un  Dio  e non  altro  io  conofco  , 2- 
vente  vera  vita,  perciocché  eterna ,.  fpirituale  , nè 
da  altrui  dipendente  : dove  il  vodro  miferabil  dra-' 
gone  nè  Dio  è , ed  ha  un  fenfo  , che  appena  vita 
fi  può  appellare,  e in  ciafccno  è,  femprechè  il  vo- 
glia, 
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glia,  il  metterla  al  niente.  Io,  Signore,  le  voi  non  25 
c .ntraddite  , ne  farò  la  prova,  nè  a farla  doman- 
ti > io  o (rada  o mazza  . lo  fon  contento  , dille  il 
Re  : e Daniele  non.  riflette  , si  ebbe  fatta  una  tal  26, 
compolìzion-  di  pece  , di.  levo  , e di  peli  ; e poi- 
ché tutta  ijifìcme.  fu  cotta  , la  parti  in  graffi  boc- 
coni , i.  quali  alia  prefenza  di  gran  moltitudine  l’- 
uno apprelfj  1*  altro  egli  gittò  dinanzi  alla  fiera  , 
che  torta  gl’  ingoia  avidamente  . Nè  molto  tempo 
palio,  che  tutta  dibattendoli  in  orribili,  modi,  Uret- 
re le  fauci,  e chiufo  il  refpirare  crepò,,  e morta  fi 
giacque  . Allora  il  Profeta  al-  popolo  rivolto  , mo- 
deftamente  beffando  dilfe  ; Ecco  , o Rabilonefi  , chi 
voi  avete  fin  qui  adorato  . Ma  il  popolo  , perchè  s’  27 
intenda,  quanto  malagevoli  fieno  a.  Eradicare  i pre- 
giudizi della  primiera  educazione  , come  nel  drago- 
ne perduto  avelfe  il  luo.  fommo  teforo  , levoffi  a 
tumulto  , e convenuti  in  uno  i più  arditi  capi  e 1 
piò  turbolenti  dilfero  infra  loro  : Compagni  , che  è 
ciò  che  veggiamo  in  Babilonia  ì-  Il  Re  o Ebreo  s’  è 
latto  , o ne  fa  gran  fembianti  : egli  ha  dato  al  fuo 
miniftro  nimico  della  religion  Caldea  il  poter  di- 
Rrugp.ere  i noftri  Dei,.  Belo  e il  Dragone  , e lenza 
mifericordia  ne  ha  medi  a morte  i Sacerdoti  j e 
noi  il  comportiamo  ? Che  dobbiamo  altro  attendere 
cggimai  , le  non  che  l'empio  ftraniere  domandi  an- 
cora le  nolire  vite  , o ne  rechi  in  fervitù  de’fuoi 
Ebrei  noftri  fchiavi  . La  fua  morte  anzi  (ìa  la  no- 
ftra  ficurezza,  e la  pena  de’facrilegj  commeffi.  Pre-  28. 
fo  quello  partito  , corrono  dirittamente  al  palazzo  , 
e negl'  irreverenti  e accefi  volti  alTàl  moflrando  la 
dedizione  , s'  aprono  larga  via  di  pervenire  al  Re 
med.efimo  , al  quale  intimano  infolentemente  , che 
elegga  o la  fua  , a la  morte  del  fuo  favorito  : con- 
fegni  per  lo  fuo  migliore  al  loro  zelante  e religio- 
fo  fdegno  l'empio  Ebreo  : il  rifiuto. 0 l'indugio  non 
faterebbe  colui,  e perderebbe  la  perfona  del  Re  e 
tutta  la  rea!  famiglia  . il  Re  fopraffatto  da  tan-  29 
to  Impeto  i nè  veggendo  via  da  rintuzzare  il  fel- 
lonefco  ardire  , poiché  altro  non  può  , lafcia  al  lor 
furore  Daniele  . Elfi  dal  Re  partendo  al  Profeta  j; 
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avventano  , e nella  profonda  fotta  de'  1 ioni  il  tra* 
31  boccano  rovinofament»  . Egli  fei  giorni  con  si  fiera 
compagnia  fi  dimorò  ; e perchè  più  fiera  e impla- 
cabile Ja  fentifle,  dove  ai  fette  lioni  (che  fetce  ve 
ne  avea  ) fi  cottumava  di  gittare  ogni  dì  due  corpi 
di  malfattori  dannati  a morte  , e due  montoni  , 
per  volere  de’  fediziofi  non  fu  lor  portato  in  quel 
giorno  P ufato  cibo  , per  fermo  avendo  , che  le 
affamate  fiere  fi  metterebbero  in  gara  di  sbranare 
in  uno  filante  , e di  confumare  al  tutto  Daniele.  O 
cieche  menti  de’  mortali  i II  lor  provvedimento 
medefimo  fervir  dovea  a più  evidenza  del  miraco- 
31  lo,  e a maggior  chiarezza  del  fantiflìmo  uomo.  Di- 
morava in  quel  tempo  nella  'Giudea  it  Profera  Aba- 
cuc  , e fecondocéiè  ufo  era  di  fare  ogni  giorno  , 
avea  gii  apprettato  il  rozzo  definare  d'  un  tale  in- 
trifo  con  pane  cotto  in  un  vafello  , e il  recava  ai 
Si  mietitori  nel  campo  . A lui  nell’  andare  apparito 
un  Angiolo  comandò  , che  quella  vivanda  egli  in 
Babilonia  portafle  a Daniele  chiufo  nella  fotta  de’ 
lioni  . In  Babilonia  » rifpofe  tutto  forprefo  i!  buon 
34  Profeta  : nè  io  la  vidi  inai,  nè  fo  it  cammino  , nè 
dove  fia  pdfta  coletta  fotta  di  Lioni  che  dite  . Io  ti 
33  farò  ficura  guida  , dille  1’  Angiolo  ; e preiolo  per 
una  ciocca  di  capelli  alto  il  levò  , e l'aria  fenden- 
do con  maravigliofa  preftezza  come  fuol  fare  fot- 
tiliflìmo  fpirito  > in  Babilonia  lontana  oltre  forfè 
trecento  leghe  traportato  P ebbe  ; e pofatofo  fo- 
pra  il  fsrraglio  , donde  Abacuc  alzò  la  voce  di- 
5 6 cendo:  Daniele  , fedcl  fervo  del  noftro  Dio,  prendi 
il  rittoro  , che  il  Signore  fteflò  ti  manda  , e gii 
37  gliel  porfe  . Daniele  pieno  nell’  animo  di  ttupore  , 
è la  celeftial  provvidenza  amorofa benedicendo,  dif- 
fe  : Voi  vi  fiere  pur  di  me  ricordato  , o Signore  , 
e ne  date  evidente  riprova  , che  non  è da  voi  ab- 
bandonato giammai  chi  lealmente  vi  ferve  ed  ama. 
S E da  feder  levatofi  , prefe  il  cibo  , e fi  riftorò  . L' 
S>  Angiolo  alla  fletta  mirabil  maniera  là  ritornò  pre- 
ttamente Abacuc  , onde  tolto  Pavea  . Al  Re  intan- 
to per  fegreta  ordinazione  divina  cadde  nell’anima 
d'  andare  il  fettimo  giorno  alla  fotta  de’  lioni  per 
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fare  al  fuo  miniflro  , che  di  rivedere  mai  più  non 
lapeva  fperare  , 1'  eftremo  ufizio  del  pianto  : dove 
tolto  come  pervenne  , tutto  inchinatoli  colla  pedo- 
na , mandò  gli  occhi  entro  il  ferraglie  : e chi  può 
l’infinita  maraviglia  e allegrezza  ridire  , da  che  tu 
fopravvenuto  in  reggendo  non  pure  interi  e vivo 
il  fuo  Daniele  , ma  tranquillo  e fedente  in  mezzo 
alle  fiere  , qual  molto  amato  cuftode  e pallore  ? E 4» 
poiché  egli  ii  fu  una  e più  volte  accertato  , che 
non  era  inganno  degli  occhi  l’uoi  : Grande  cu  lei  , 
difie  ad  aita  voce  , fopra  tutto  il  potere  degli  uo- 
mini , o Signore  e Dio  di  Daniele  . E comandò  , 41 
che  incontanente  fi  tradfe  di  quella  prigione  , e in 
luogo  di  lui  gittati  vi  follerò  più  meritamente  i 
fediziofi  perfecutori  dell’  innocente  miniflro  , che 
tutti  erano  dal  manifefto  miracolo  coftemati  e con- 
fufi  , e che  come  prima  caddero  tra  i Lioni  difeer- 
nirori  del  giufto  e degli  empì  , furono  , veggente 
il  Re  medefìmo,  divorati  furiofamente  e difìnitti  . 
Apprcfio  il  Re  fe’bandire  , che  tutei  i fuoi  valfalli  42 
da  quinc’  innanzi  avefièro  in  onore  c in  riverenza 
ii  gran  Dio  di  Daniele  , il  qual  con  pofleme  mano 
avea  il  Ino  fervo  dalle  fiere  campato , ed  era  di  gran- 
di e non  prima  vedute  maraviglie  operatore. 

QUESTIONI» 

NON  fu  Ciro  , quantunque  creduto  1’  abbiano 
molti  Interpreti  , il  Re  , ch’ebbe  tanti  parte 
ne’ due  raccontati  avvenimenti  . Provali  per  più  ra- 
gioni. Ciro  era  Perdano  ; e i Perfiani  non  pur  non 
adoravano  Belo  , ma  nè  aveano  tempj  , nè  idoli  , 
llccom’ è certifiimo  a chi  ha  le  giufte  cognizioni  del- 
la Jor  religione  . Oltracciò  l'otto  il  regno  di  Ciro 
in  Babilonia  Daniele  era  aliai  vecchio;  nè  par  mol- 
to credibile  , che  in  tal  età  egli  sì  fpefiò  interve- 
nifie  alla  tavola  del  Re  . Finalmente  ( ed  è la  più 
valida  ragione  ) eflèndo  Ciro  il  gran  conquiftatore 
di  Babilonia  , e avendo  ridotti  i Rabilonefi  in  uno 
Fato  affai  umile  e debole  , è fuor  d'  ogni  verifirni- 
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glianza  , eh’  erti  con  tanta  franchezza  minacciafle- 
ro  d’  uccidere  Ciro  fleflo  con  tutta  Ja  Reai  fami- 
glia : lnterficieniui  te  L*  Jornirn  tuam  -,  fe  non  da- 
va nelle  lor  mani  Daniele  ; e che  il  Re  tanto  ti- 
more ne  concepire.  Ciro  gli  avrebbe  fatti  ben  pen- 
tire del  loro  ardimento  . lo  port.,  opinione  col  eh. 
Freret  ( i ) , che  quello  Re  fofie  Dario  Medo  > 
cioè  Nerigliflòr  , forcfticre  , ¥ collocato  nel  trero 
da’  congiurati  , che  uccifo  aveano  Evilmerodach  , 
cioè  Balda/Tarie  ; e confeguentemente  era  ir  fogge- 
zione  , e in  timore  de’  fuoi  benefattori  . Veggafi 
quello  , che  in  luogo  proprio  (2)  ragionato  abbia- 
mo di  quello  Dario  , obbligato  già  un’altra  Vol- 
ta (j)  a lafciar  che  Daniele  pittato  felle  ai  lioni  . 
Quindi  il  luogo  cronologico  di  quello  Capitolo  fa- 
rebbe dopo  il  fello  nel  libro  di  Daniele  . Grande 
era  1’  onore  farro  a Daniele  nell’  eflere  ammello 
alla  tavola  del  Re  , perchè  rariflimo  era  pretto  i 
Re  Orientali  j « coloro  , che  vi  mangiavano  , do- 
veano  fempre  tener  gli  occhi  balli  : che  fe  alcuno 
gli  alzava  a guardare  una  concubina  del  Re  , era 
anche  che  bevendo  trafitto  con  faetta  , dice  Lucia- 
no ( 4 ) . Ma  fenza  dubbio  a Daniele  fi  permetteva 
alla  tavola  del  Re  il  mangiare  alla  giudaica  *.  al- 
trimente  egli  ricufato  avrebbe  quell’  onore.  E tut- 
tavia li  può  dire  , eh’  egli  non  alla  tavola  della 
del  Re  intervenire  , ma  che  dalia  tavola  del  Re  a 
lui  li  portaflero  le  vivande,  come  Mei  Capìtolo  prU 
mo  è detto  . E li  può  anche  dire  che  la  parola 
conviva  traslatata  dalla  greca  Voce  <run$,'tni(  non  Tem- 
pre lignifica  chi  mangia  con  altri  , ma  chi  con  altri 
convive  e coabita j onde  s’intenda  che  Daniele  abU 
tava  nel  Reai  palagio. 

De’  varj  Beli  preflò  gli  Antichi  ampiamente  ra- 

gio- 


t t ) McmoY  Iifciij|t.  t.  7.  p *7 J. 
< » > L n X. 

( ì ) Lt-i.  Zìi. 

( 4 j Lucia»., >.  1. 
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giona  il  Seldeno  ( 1 ) ; c dei  Tirio  abbiamo  in  Vir- 
gilio ( 2 ): 

ìmplevitque  intra  pattram  , quarti  Bglus  {$>  omnes 
Bela  / oliti . 

Che  rei  ncflro  tt-flo  fi  parli  dei  Belo  Babilonefe  , é 
fuor  d'ogni  dubbio  ; e noi  in  altri  luoghi  ragiona- 
to ne  abbiamo  : fenonchè  credono  il  Seldeno  , lo 
Stanlejo  , e il  Banier  > che  col  nome  di  Belo  o 
Beai  feffe  da’ Caldei  principalmente  adorato  il  Sole  ." 
e può  crederfi  , che  per  tal  rifpetto  alcuni  loro  Re 
per  sè  il  prendertelo,  come  c verifimilmente  di  Bal- 
tbajar  . I Sacerdoti  aveano  perfuafo  il  Popolo  , che 
Belo  affai  bene  mangiava  : ma  può  quella  chiamarli 
perfuafione  univerfale  di  tutti  i Gentili;  onde  fi  ha 
in  Omero  ( 3 ) : 

sErbyopum  tram  Oceanum  conviva  futurur 
/ uppìter  ivit  beri , turba  comitante  Decrum , 

Quem  bit  fexta  dres  fuUenti  reddet  Olympo  . 

Nella  carta  de'  Marche!!  Ridolfi  in  Firenze  tra  le 
altre  è una  irtcrizione  riportata  dal  eh.  Montfaucon 
( 4 ) , nella  quale  s'invitano  i Genj  d'Augufio  e di 
Tiberio  a mangiare  : Ut  natalibus  .Auoufli  is'  Tiberii 
Cd' fa  rum  , priufquam  ad  ve fee  ridurti  decurione t irent  , 
thure  vino  Genii  eorum  ad  epulandum  ara  7fur»i~ 
nis  ^tu^ufti  invitarentur  . Quindi  ancora  le  offerte 
alle  anime  de’ trapartati  , che  fi  chiamavano  inferite 
e fili  cernì  a . Ma  di  quello  , che  notiflìmo  è per  tut- 
ti gli  Scritti  degli  Antichi  , io  non  ragionerò  più 
avanti  . A Belo  s’  offerivano  ogni  giorno  12.  artabe 
di  fior  di  farina  . L’artaba  , fecondo  Epifanio  e Ifi- 
doro  ( 5 ) , era  una  mifura  contenente  72.  llaja  j 
Erodoto  ( O 1 a fa  uguale  a un  medimno  a e tre 
chenici  . Giorgio  Agricola  ( 7 ) a uu.  medimno  gre- 
co 


< 1 ) Selden.  de  Dii<  Syr.  fyniag.  a.  c.  I. 

CO  Aneid.  1.  v.  7||.  l'q 
(111  iad.  I.  1.  v.  «ai.  frqq. 

( ♦ ) Diir  IraJ  c.  »s.  p.  jSa.  edit.  I11K  ito». 
f S 1 Ep'ph.  I de  iond.  Se  mera.  lliJ.  Oiijj.  1.  i(. 
( e ) Huod.  ] i. 

( 7 ; Agiic  de  meri,  Giac.  1.  t. 
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co  contenente  lèi  moggia  , uno  ttajo  , e la  quarta 
parte  di  un’oncia.  Ma  quelle  nominate  mifure  fono 
controverfe  e varie  fecondo  la  diverfità  de'  paelì  , 
effendo  l’artaba  di  tre  maniere  , Perfiana  , Meda  , 
ed  Egiziana  . Il  VValton  ( i ) dice  , che  1’  artaba 
Egiziana  conteneva  probabilmente  153.  libbre  e un 
terzo  : or  le  l' artaba  Perfiana  era  d’  un  fefio  mag- 
giore , 12.  artabe  di  farina  farebbero  fiate  più  di 
1900.  libbre  . La  più  accertata  maniera  di  ritrovar 
quefta  fomma  , n’è  data  da  Girolamo  , il  quale  (2) 
in  un  luogo  d'Ifaia  , dove  il  tetto  greco  ha  anabas 
fex  , ha  traslatato  trigtnta  modios  , ficchè  12.  artabe 
farebbero  60.  moggia  . Or  mettali  il  moggio  quan- 
to fi  voglia  batto  , ciòd  di  20.  libbre,  meno  ancora 
di  quel  che  fotte  il  Romano  , fecondo  il  Buddeo 
( 3 ) , fi  avrà  che  12  artabe  fanno  il  meno  che  pof- 
l'ano  fare  , 1200.  libbre  di  fior  di  farina  . Si  pre- 
fentavano  parimente  a Belo  fei  vali  pieni  di  vino  : 
la  Volgata  ha  ampborx  , il  Greco  metreta  ; ma  fic- 
come  la  voce  ampbora  fi  prende  molte  volte  per 
un  vafo  d‘  indeterminata  mifura  , come  prendela 
Collimerà  ( 4 *)  ; così  è da  veder  fa  metreta  per 
determinar  qualche  cofa.  II  Grevio  e il  Pitifco  (3) 
danno  ad  una  metreta  di  vino  100.  libre:  laonde 
600.  libbre  li  faranno  mette  ogni  giorno  avanti  a 
Belo. 

Non  fi  finirebbe  mai,  fe  riferir  fi  volettero  tutte 
le  furberie  de'Sacerdoti  degl'idoli  in  fimil  genere  . 
Ariftofane  ( <5  ) fa  dire  a Carion  , che  trovandoli 
nel  Tempio  d‘  Efculapio  di  notte  in  mezzo  a mol- 
ti infermi  , vide  entrare  un  Sacerdote  , H qual  in 
un  lacco  portò  via  tutte  le  offèrte  polle  fulla  ta- 

vo- 


( 1 ) Walt.  Appai.  Bibl. 

C ■*  > Hicr.  in  Hai  il. 

< 1 ) Bj  ìiì.  de  de  Alle  L 
( ♦ ) Coluin.  J.  ta.  c.  »8.  & ac. 

C S > Giaci.  Thefaui.  Antiq.  t.  ».  p.  i«»8.  C*  Pirifc.  Ltz'c  Ai. 
tiq.  Voc.  auro . 

le)  Atiftoph,  F'utui.  all.  j.  le.  2 v.  6 7«.  fcqq. 
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vola  e full'  altare  del  nume  . Teodoreto  raccon" 
ta  ( i ) , che  7reo^^°  Vefcovo  d*  Alelfandria  fece 
paiefi  al  Popolo  le  frodi  de'  Sacerdoti  Pagani  , i 
quali  faceano  pi'  Idoli  di  legno  e di  metallo  den- 
tro vuoti  , e per  certe  aperture  nel  muro  vi  entra- 
vano , e parlavano  al  Popolo  per  bocca  delle  /fa- 
tue . Aggiugne  , che  lo  ftefTo  Vefcovo  entrò  poi 
nel  Tempio  di  Serapide-  celebratiffimo  in  tutto  1* 
Oriente  » dov’  era  uno  imifurato  fimolacró  , a cui 
niuno  s’  accodava  per  la  falfa  perfuafione  , che  all* 
appreflàrvifi  fentito  fi  farebbe  un  orribile  tremùoto, 
e tutti  farebber  periti  . Teofilo  fe’  dare  un  gran 
colpo  di  fcure  alla  ftatua  , fenza  che  Serapide  punto 
fe  ne  rifentifle  j e fattogii  troncare  il  capo  , fuori 
ne  ufcì  una  frandi/fima  quantità  di  top!  , che  in 
quel  fìmolacro  aveano  convenevoliflìma  abitazio- 
ne . Mortificati  reftarono  i Gentili  , e trionfanti  ì 
Criftiani  . Il  Neftore  della  Francia  letteraria  , dico 
il  eh.  Fontenelle  ( ? ) , fa  ufo  g-randiflimo  di  quell* 
avvenimento  di  Belo  per  negare  tutti  gli  oracoli 
de’  Pagaci  , e credergli  puri  inganni  e fraudi  de’ 
Sacerdoti  . Piarmi  , egli  dice  , cne  quella  Tuia  fio- 
ria dovrebbe  decidere  tutta  la  queftione  in  noftro 
favore  . Ma  in  quella  controversa  è da  confuitare 
1'  eruditismo  P.  Balthus  ( 3 ) , il  quale  ha  impu- 
gnato validamente  il  Vandale  ( 4 ) , e in  quello  il 
Fontenelle  , non  avendo  quelli  litro  fatto  che  un 
compendio  dell*  opera  del  Vandale  > e ancora  il 
Clerc  e il  Bernard  ( 5 ) . Il  Balthus  difende  i Pa- 
dri ingiullamente  accufati  di  poca  elatteiza  ne’  lor 
racconti  , e di  cattive  ragioni  da  loro  non  mai  ap- 
portate , e ancora' di  ridicoli  errori  a torco  ad  effi 
applicati  . Difende  la  rifpettabile  tradizione  , e gli 
1 omo  IX.  i * ; - Li  an- 

1 ■ ■ — 

1 t t • • 

C > > Thcod.  Htft.  erti.  I.  j.  ».  n. 

< 1 ) Fonten  Hift-  do  Oorl.  Diffcit.  »,  c.  i*. 

(il  B»lt.  Da  fi  Icore  de»  Onci. 

( 4>  Vaad.  de  Oociti. 

( f ) Citi.  Bikl-ckiici  t.  »;.  «ir,  J,  Bau.  Noavel]  de  1* 
t Jk.  dei  l«t  tic» . i7«7,  j»:o.  ir*,  m. 
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antichi  Criftiani  da  foverchia  credulità  loro  Impti* 
tata  . Produce  i fondamenti  prefi  dalla  Scrittura  , e 
dalle  chiariffìme  teftimonianze  di  molti  antichi  Pa- 
dri , anzi  de'  Gentili  medefimi  corretti  a riconofce- 
re  la  podeftà  de’  Criftiani  fopra  i demonj  autori  de- 
gli oracoli  J reca  fatti  oltremodo  autentici  , e di- 
ftrugge  le  ragioni  addotte  dagli  awerfarj  . Quindi 
mentre  accorda  molti  oracoli  effe  re  (lati  pura  opera 
e furberia  de' Sacerdoti  , nega  poterfi  lo  fteffo  giudi- 
zio portare  di  tutti  : in  ogni  tempo  avervi  avute 
delle  impofture,  che  fcoperte  fono  (tate  punite  ; ma 
non  valere  da  un'  impoftura  I*  argomento  a tutti  i 
cafi  . Finalmente  egli  exprofeflò  prende  a provare  , 
«che  gli  oracoli  celiarono  dopo  la  venuta  di  Crifto 
per  la  virtù  della  Croce  e 1*  invocazione  del  fanto 
nome  , cioè  dopo  la  pubblicazione  del  Vangelo  , e 
fuccefiivamente  ne’Paefi,  dove  s' introduceva  la  Tan- 
ta Fede  ; virtù  da  Gefucrifto  comunicata  a Tuoi  Di- 
fcepoli  e alla  fua  Chiefa  : e apporta  le  apertilfime 
teftimonianze  di  quali  tutti  i Padri  , e infìeme  le 
convincentiflìme  degli  ftelTi  Scrittori  Gentili  circa  il 
tempo  di  tal  ceflazione  . Il  Vandaie  è fiato  il  pri- 
mo a mettere  in  dubbio  quefte  verità  . E*  quefta 
una  di  quelle  controverfie  , nelle  quali  i neceffa- 
rio  d'  avvertire  , che  non  fi  proceda  alia  decifione 
per  una  certa  moda  , e per  conformarli  a certi  il- 
luftri  nomi  , ma  con  efaminare  e pefare  impar- 
zialmente le  ragioni  dell’  una  e dell’  altra  par- 
te. 

Refta  un  non  leggier  dubbio  nell’  ultimo  verfetto 
dalla  ftoria  di  Belo  , dove  fi  dice,  che  Daniele  pit- 
tò a terra  , e rovinò  l'idolo  e il  tempio.  Gran  cola 
è quefta  , della  qual  per  altro  non  trovo  farfi  paro- 
la da  alcun  Interprete  . 11  tempio  di  Belo  era  una 
maraviglia  del  mondo  per  1’  edilizio  , e pe*  tefori  , 
che  conteneva  , come  dalla  deferizione  da  me  fat- 
tane fi  può  giudicare  ( i ) . Or  che  il  Re  Caldeo 

fen- 


( i ) Diffex.  IX. 
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fenza  convertirli  al  vero  Dio,  come  credefi  più  ve- 
ramente , Io  lafciaffe  dillruggere  , e molto  più  che 
ì Babilonefi  , i quali  tanto  di  quello  tempio  fi  pre- 
giavano , non  fi  opponeflero  , chi  il  può  mai  com- 
prendere ? Di  più  , gli  Autori  profani  , Erodoto  di 
grandiffima  autorità  in  quelle  cole  , Strabone  e Ar- 
riano  ( 1 ) dicono,  che  fuffifleva  tuttora  al  tempo 
di  Serie  Re  di  Perfia  , e eh'  egli  lo  demolì  dopo 
averne  levati  gl'  ineflimabili  tefori.  E’  vero  , che 
Strabone  dice  loltanto  Serie  avere  abbattuta  la  tom- 
ba di  Belo  : ma  più  verifimilmente  per  tomba  in- 
tende il  tempio  , poiché  i tefori  trattine  da  quel 
Re  fi  dice  , che  nel  tempio  erano  , non  nel  fepol- 
cro  . Si  dirà  forfè,  che  dopo  Daniele  fu  rifabbrica- 
to da  qualche  altro  Re  fucceffore  di  Dario  Medo 
nella  Caldea  , cioè  o da  Laborofoarchod  , o da  Na- 
bonadio  , non  certo  da  Ciro  , o da  altro  de’  primi 
Re  della  Perfia;  perciocché  i Perfiani  erano  «etnici 
de’  tempj  e degl’  idoli , maffime  poiché  fi  diedero  al- 
la teologia  de’  Maghi  , il  che  fecero  affai  preflo  . 
Ma  rifpondo  in  prima  , che  così  dicendo  fi  trapaf- 
fa  la  potiffima  difficoltà  , cioè  che  il  popolo  Babi- 
lonefe  lafciaffe  diftruegere  la  prima  volta  un’  opera 
così  grande.  Appreffo  dico,  non  efler  credibile,  che 
ni  uno  Scrittore  abbia  fatta  menzione  > nè  lafciata 
memoria  del  diflruttore  prima  , e poi  del  riflorato- 
re  e rifabbricatore  di  così  famofo  edifizio.  Io  adun- 
que di  pien  volere  abbraccio  1'  opinione  , che  è ac- 
cennata dal  Calmet  ( 2 ) , cioè  che  il  tempio  di 
Belo  diftrutto  da  Daniele  non  fu  il  principale  , il 
grande  , il  celebre,  da  me  deferitto  , ma  un  altro 
inferiore,  nè  tanto  magnifico  . Della  quale  opinione 
ho  ancora  una  prova  affai  confidèrabife  nell’  auto 
rità  d’ Erodoto  ( 3 ) , il  quali  ampiamente  , e per 
minuto  deferi vendo  il  gran  temolo  di  Belo,  non  di- 
ce mai,  che  vi  fofTe  alcun  fimolacro  , alcun  idolo  : 

LI  2 dove 

» 


• # "ì  , 

( 1 > Hfrod.  I Stilb.  1-  16.  Atti»,  d t Exped  Alex.  1.  7. 

< * ) Cali»  hic. 

< J ) Htiod.  I i.  c.  ili.  fcqq. 
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dove  in  quefio  diftrutto  dal  Profeta  eravi  una  gran- 
diflìma  ftatua  rapprefentante  Belo?  Erat  idolum  apud 
Babylonìos  nomini  Bel.  Nella  difiruzione  di  Belo  fat- 
ta da  Daniele  , fi  può  penfare  , che  s'  avverale  la 
predizione  di  Geremia  ( i ) : Et  vijitabo  fuper  Bel  in 
Babylone , Ò"  ejiciam  quod  abjorbuerat  de  ore  ejui . 

L'adorazione  predata  in  Babilonia  al  dragone  por- 
gerebbe abbondevole  materia  a doppia  Diflercazio- 
ne  , 1*  una  tratta  dalla  fioria  naturale  , l'  altra  dal- 
la ftoria  religiofa  de’varj  popoli,  ch’ebbero  ptr  og- 
getto del  loro  culto  i ferpenti  e i dragoni . Ma  per 
la  prima  fi  confultino  i naturalifti  , e particolar- 
mente il  moderno  Carlo  Owen  (i)  , e la  Storia 
generale  de’ viaggi,  e fi  potrà  ftabilire,  fe  fi  debba- 
no credere  gli  alati  ferpenti  , e i dragoni  di  fimi  fu- 
rate grandezze.  Per  la  feconda,  oltre  la  lacraScrit- 
tura,  nella  quale  il  demonio  è chiamato  Draco  ma- 
o nus  , ferpens  antiquus  , alludendo  alla  prevarica- 
zione de*  primi  padri  ottenuta  dal  demonio  per  mez- 
zo d’  un  ferpente  , divenuto  perciò  il  fimbolo  a se 
più  caro  , fotto  il  quale  ha  amato  d’  effer  adorato 
da  varie  nazioni  , bafii  il  ricordare  la  teologia  Fe- 
nicia ed  Egiziana,  la  quale  ne’più  antichi  tempi  ci 
prefenta  Taauto  deificante  la  natura  de’  lerpenti  e 
de’dragoni;  quella  di  Ferecide  Siro  , che  immaginò 
quel  fuo  Ofioneo  quale  autore  del  male  ; quella  de’ 
Druidi  delle  Gallie  , de’ quali  è da  vedere  l’Autore 
della  Religione  de’Galli  (3)  ; l’erefia  degli  Ofiti  , 
della  quale,  oltre  gli  Antichi,  dottamente  ragiona  il 
P.  du  Mefnil  (4),  e l’erefia  de’ Bafilidiani  , che  ne 
«Jferifcono  il  loro  celebre  obelifco  prodotto  e illu- 
ftrato  dal  eh.  Gori  ( 3 ) . Lafcio  i ferpenti  adora- 
ti nell*  Ifola  di  Dflo  per  teftimooianza  di  Strabo- 


< •»  ) Jerem.  fi. 

( t ) Ovvia  Saggi*  di  fieli*  situili*  topi*  i Clipeati  par,  1. 
U&.  i.  Loodt.  170- 
( t ) R'iig-  dia  Gasi.  t.  a.  1.  j.  c.  ). 

( « ; ru  Mela-  D*ft.  tc  difcipL  Etti.  t.  i.  L J.  p.  li.  fcqq.  (di. 

Venti.  > ,■  a. 

( } ) Gali . laftii*.  p>  *• 
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fle  (i),  e per  quella  d'EIiano  (a)  nell' Epiro  , nella 
Frigia  , e nell'  Egitto  . Appretto  i Romani  quanto 
fu  riverito  il  ferpente  Epidaurio  ($)!  quanto  il  La- 
nuvino  rapprefentato  in  atto  di  ricevere  il  cibo  da 
una  vereine  in  due  medaglie  ( 4 ) ! di  che  Proper- 
zio ( 5 ). 

Lanuvium  annofi  vttus  eli  tutela  dracenis  iyc. 

1U$  fibi  admotas  a virgine  corripit  ejeas  : 

Firginit  in  palmis  ipfa  (anidra  tremunt  . 
Quanto  il  dragone  pollo  da  Adriano  nel  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Atene  ( 6 ) ! Dei  culto  de’  Ro- 
mani ai  ferpenti  vegganiere  le  conferme  nelle  reli- 
quie delle  antichità  riportate  dal  Bie  , dal  Begero  , 
dal  Mablllon  , dallo  Spon  , dal  Muratori  ( 7 ) , e da 
altri.  Ma  che  dico  io  de’  Gentili}  Non  convenne  al 
buon  Re  Ezechia  OS)  fpezzare  il  mifleriofo  ferpen- 
te di  bronzo  eretto  già  da  Mosè  con  fantiflimo  fine  , 
perchè  gli  Ebrei  già  1’ adoravano  » 

Cerca  il  Valefio  ( 9 ) , fe  miracolofa  folle  1’  ucd- 
fìone  del  dragone  Babilonefe  , ovver  naturale  . Na- 
turale egli  la  reputa  , Eccome  anch'  io  : perciocché 
quantunque  la  pece  , il  fego  , e i peli  d' alcun  ani- 
male non  fieno  da  fe  velenofe  cofe  , polfono  nondi- 
meno Infiem  mefcolate  talora  eflèr  mortifere  ; c ciò 
che  non  è veleno  per  un  animale  , può  efferlo  per 
un  altro.  11  Rabbino Ben-Gorion  pretto  ilSeldeno  (io) 
di  fua  immaginazione  dice  , che  Daniele  in  quella 
compofizione  mdcolò  delle  punte  di  ferro  , le  qua- 
li Braccarono  levifcere  de!  dragone.  Non  dicendolo 
il  tetto  , noi  dobbiamo  dir  noi  . Piuttollo  è da  dir 
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Profezia  di  Daniele 
col  Valefio  , che  effendo  la  pece  e il  lego  materie 
glutinofe  ed  emplaltiche,  ei  peli  per  la  loro  lotti- 
gliezza  e flelfibilità  facili  ad  attaccarli  , ed  intricare 
1*  efofago  , quella  compolìzione  vi  s’  attaccò  quali 
colla  , e ne  chiufe  le  vie  , onde  il  dragone  crepò 
affai  prefto  j la  qual  preftezza  farebbe  più  difficile  a 
crederli  , fe  li  attribuire  alla  qualità  di  quelle  ma- 
terie nel  ventre  o nello  flomaco  , non  potendo  per 
fe  cagionare  la  morte  si  fubitamente . 

Fu  Daniele  da*  tumultuanti  gittato  per  la  fecon- 
da volta  nel  lago  de’  lioni  . Non  è da  aferivere  a 
miracolo  1’  elferli  egli  mantenuto  in  vita  per  fei 
giorni  fenz' altro  cibo,  che  il  portatogli  da  Àbacuc  : 
il  miracolo  flelfo  del  cibo  portatogli  prova  , che  lì 
mantenne  fenza  miracolo  . Egli  potè  ne’  due  primi 
giorni  vivere  fenza  mangiare,  il  $erzo  riftorarfi  col 
ìiefinare  d'  Abacuc',  e reggerli  con  quello  fino  al 
l'ettimo  giorno  . Si  può  anche  penfare,  che  Abacuc 
venilfe  il  fecondo  giorno,  e che  Daniele  fi  ferbalfa 
alcuna  parte  del  pranzo  per  gli  altri  giorni.  Il  pri- 
mo vero  miracolo  fu  l’elfcre  rifpettato  da’  lioni  : e 
il  fecondo  l’efl'ergli  per  aria  portato  il  cibo  da  Aba- 
cuc. Gli  Ebrei  non  vogliono  ammettere  fa  corporaf 
traslazione  d’ Abacuc  per  aria,  perchè,  dicono  , non 
vi  era  mai  flato  fino  allora  efempio  di  fomigliante 
cofa  . Bella  ragione  ! Il  primo  a darla  fu  Abacuc  : 
in  tutte  le  cole  bifogua  eh*  uno  fia  il  primo  . La 
moglie  di  Lot  fu  la  prima  ad  elfer  convertita  in 
una  (tatua  di  fale  : Giofuè  il  primo  a fermare  1’  ufi- 
tato  corfo  del  giorno  ? le  quali  cofe  avanci  loro 
non  erano  mal  accadute  . Ma  neppur  fu  il  primo 
Abacuc  , poiché  prima  di  lui  furono  co’  loro  corpi 
trafportati  Enoch  ed  Elia  . Più  fodamente  fi  dubita 
d' Abacuc  in  primo  luogo  , fe  egli  abbia  fcritta  la 
fioria  di  Belo  e del  dragone  , poiché  nella  verfione 
detta  de’ Settanta  trovafi  quello  titolo  innanzi  : Tro- 
mbiti £ Habncum  facerdotit  Judo  ex  tribù  Levi  ; ma 
già  ho  l'atto  olfervare,  quella  verfione  -del  libro  di 
Daniele  aver  pochiffima  autorità  nella  Chiefa  , la 
quale  ha  abbracciata  quella  di  Teodozionc  . Il  Pro-, 
ieta  poi  Abacuc  non  era  facerdote  , nè  della  tribù 
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di  Levi  , ma  di  quella  di  Simeone  . Domandali  in 
fecondo  luogo  , come  Abacuc  era  nella  Giudea  , le 
tutti  i Giudei  furono  trafportati  fchiavi  in  Babilo- 
nia * Si  rifponde  , che  non  tutti  : ma  che  furono 
nel  lor  paefe  lafciati  ftare  i più  volgari  per  colti- 
var le  campagne  ( i ) ; e appuntò  Abacuc  menava 
ruflicana  vita  . In  terzo  luogo  fi  dubita  , fe  1*  Aba- 
cuc Profeta  , di  cui  abbiamo  la  Profezia  , fia  fiato 
diverfo  dall' Abacuc  di  Daniele  : perciocché  avendo 
quegli  profetato  fotto  ManafTe  , fecondo  il  giudicare 
d' alcuni  Interpreti  ( 2 ) , converrebbe  prolungar  la 
fua  vita  molto  fopra  i cent’  anni  per  farlo  vivere  , 
quando  Daniele  fu  la  feconoa  volta  gittato  nel  fer- 
ragli de'  lioni  . Riipondo  in  prima  , che  quefta 
difficoltà  è per  quceli  Autori  , che  pongono  1*  av- 
venimento del  dragone  fotto  Ciro  , non  per  me  , 
che  i’ ho  collocato  tant'anni  innanzi  fotto  Dario  Sie- 
do . Appreflo  dico  , che  Abacuc  profetò  più  vera- 
mente fotto  Gioachimo  , poco  avanti  che  i Caldei 
veniflero  la  prima  volta  nella  Giudea  , come  alfai 
chiaramente  appare  dal  primo  capitolo  della  fua 
Profezia . 


MORALE. 


GEntiliffimi  leggitori  , ai  quali  io  già  mi  pro- 
pofi  di  procacciare  colle  mie  fatiche  fpiritua- 
le  utilità  , e facro  erudito  diletto  , venuto  io  fono 
al  defiderato  fine  dell’  altiffimo  e divino  , ma  infie- 
me  j quanto  ne  fia  alcun  altro  , malagevole  a di- 
chiarare , e dalla  comune  intelligenza  rimoto  libro 
di  Daniele.  Vorrei  quello  aver  fatto  compiutamen- 
te , che  nel  principio  della  prefente  opera  promifi 
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tli  dover  fare  ( i ) . Che  fe  pure  in  parte  al  mio 
i fitto  ho  i'oddisfatto  , e fe  ad  alcuno  c (tato  d'  al- 
cuh  vantaggio  1’  aver  fin  qui  letto  cagione  , umili 
grazie  , e quelle  che  io  pollo  maggiori  rendo  al 
fummo  donator  d’ogni  bene  , al  mio  alto  Profeta  , 
e al  voflro  favore  , che  m’  hanno  benignamente  al 
termine  accompagnato  . Se  in  affai  luoghi  ho  man- 
cato ( che  in  affai  avrò  fenza  fallo  ) lafcio  , che  irt 
gran  moltitudine  di  cofe  quali  bifogna  che  fieno 
diverfe  qualità  , ficcome  niun  campo  fu  mai  si  ben 
coltivato  , che  in  elfo  o ortica  o triboli  o pruni 
non  fi  trovaflero  mefcolati  tra  l'efbe  migliori  ; ma 
priegovi  ad  averlo  per  difetto  del  mio  povero  in- 
gegno piuttofto  , che  di  rimeflò  volere  o di  necef- 
fiaria  fatica  . Tutto  finalmente  quantunque  io  fcrit- 

to 


M ) Quello  può  mcor  riferii G >1  primo  Ptol  petto  da  me  pre- 
metto  al  Tomo  L fopra  la  Genefi  , dove  piomiiì  di  dare  cella  fpofi- 
zione  di  baniele  on  Uggio  del’o  ftile  poetico  , thè  uoìto  roMc  a- 
rioni  or  reali  or  Grabolicht  Pr*i*ei  mrdrfiini  f empie  I*  ani- 
mo di  nrceffaria  maraviglie  • Sopra  di  che  u.i  giova  rendere  av- 
vitar* il  leggitore  , che  meritava  da  me  una  correzione  il  giudi- 
zio farro  dall'Inglefe  collettore  del  Dìfcorfo  Frelimir.  sii*  ftporraro 
•1  princìpio  <ìel  mio  Tomo  IH.  d'  alcune  azioni  de*  f erie r Ifaia  , 
Geiemia  , Ezechiele  > Olea  , io  apparenza  Arane  . Pongati  qui  , 
c taglia  per  quel  luogo  • E'  reto  , che  alcuni  interpreti  Car> 
■olici  hanno  intele  quelle  azioni  t come  pure  «ifioni  e ómbolt 
moftratl  ai  Proferì  . Ma  è altieri  vero  , che  la  più  prrre  de'  Pa- 
dri , e i miglior  Cementatori  le  hanno  prefe  letteralmente  e per 
latti  reali  : di  che  recano  ottime  ragioni  , le  quali  ieficme  d um- 
iliano , che  non  p<r  quello  i Profeti  furono  ni  milionari  nè  ridi* 
■ oli  , nè  rei  d’  indecenze.  Sdendo  poi  i figliuoli  d'  Oca  nati  da 
legittimo  matrimonio  i non  pofloao  chiamarli  impuri  , come  chia» 
mali  fono  da!  compilatore. 

h*  ancora  detto  netlo  Hello  Difeorfo  « che  niun  articolo  di 
f de  può  elicivi  , il  qua  e nella  lacra  Scrittura  o non  Ha  elptef. 
I. fidile  in legnato  , o non  polla  per  confrguenze  ehiaie  < fome- 
ntale inferirtene  . S:  ripiova  quella  propofi/ione  , le  delude  , co- 
me femb'a  elrludero  ■ i doemi  a noi  venuti  per  miro  della  tra- 
malore  fcritta  c orale  » rolla  quale  noi  ne  proviamo  a’cu"'  con- 
no gli  Eretici  . Qccl  volere  tOnfrgurnzc  < bitte  t .amicC  are  mi 
la  for'c  lofpettare  . che  fi  abbia  avuta  in  menic  quc’l'rlel  fi  >nr  . 

Or  io  v*  glio  . che  I*  elogio  da  me  fatto  a que  Di  cono  frali- 
minare  rclla  Lettera  Dedicarotia  di  quel  Tomo  Ut  tur  Cada  lo- 
pia  i qui  difappiovari  luoghi  . come  r-oa  cado  icpia  alcuni  altri 
da  me  coartiti  eoo  Note. 
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to  ho  , ed  ei'pofto,  o comeccheflta  chiofato,  all'  itt- 
fallibil  cenfura  della  Chiefa  prima  e legittima  in- 
terpretatrice  delle  divine  Scritture  , e al  bene  illu- 
minato giudizio  de'  dotti  uomini  ( la  qual  cofa  più 
coll'  animo  , che  colle  parole  io  dico  ) lietamente 
fottometto . 

Da  voi  ultimamente  prenderò  licenza  ; e voi  , o 
fanto  , o grande  , o Jàpientiflìmo  Daniele  , Profeta 
del  verace  Dio  , confonditore  di  tutu  la  Caldea  fa- 
pienza  , cuftode  e padre  del  voftro  popolo  , annuii - 
ziatore  del  divino  Melila  , e de'  più  notabili  e più 
lontani  avvenimenti  , glorioio  trionfatore  della  fu- 
riofa  invidia  , e delle  orribili  fiere,  e della  pagana 
idolatria  , in  quefìo  finire  io  chiamerò  i e dopo 
domandatovi  umilmente  perdono  del  mal  da  me 
portato  carico  di  dichiarare  i voftri  maravigliofi 
fatti  e Scritti  , ardirò  di  porgere  alla  voflra  beni- 
gnità quelli  miei  prieghi  , Sia  in  prima  la  mia 
mente  de’  favorevoli  raggi  della  vollra  alWlenza  il- 
lullrata  per  modo  , che  i profondi  lenii  delle  divi- 
ne Scritture  nella  mia  rimanente  vita  comprenda 
più  chiaramente  . Appreffo  i miei  affetti  , e i ben 
difpofti  voleri  de’ miei  riguardevoli  leggitori  fcorge- 
te  all’  imitazione  degli  egregi  efenipli  d»  voi  ino- 
ltrati. Fatene  bene  intendere,  che  negli  agi  , nella 
potenza,  e nelle  Regie  la  malvagità  non  c alfai  fi- 
cura  da'funefti  cambiamenti,  da'lupplizj,  dalle  ro- 
vine, e,  che  più  monta,  da’ terribili  giudizi  divini 
(i):  dove  tra  le  crudeli  perfecuzioni  ( 2 ) , tra  le  _ 1 

rapide  fiamme  ($)  , tra’ feroci  lioni  (4)  , e anco- 
ra tra  l’eftreme  ire  dell’onnipotente  giuftizia  ( 5 ) 
la  virtuofa  innocenza  fi  conforta  e trionfa  . Le  vo- 
ftre  belle  e d’eterna  reverenza  degne  virtudi  fienoci 
fempre  davanti  agli  occhi  come  chiariifnne  luci  da 

vede- 


( 1 ) Dan.  a.  jj.  & 4.  j*.  4c  j.  aa,  icqg. 
< a ) Dan.  «• 

( J)  D«n.  j. 

I 4 > Dan.  é.  & i«. 

C I ) Bis.  la.  >•.  a*. 
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vedere,  da  imprendere,  da  compiere  il  diritto  gio- 
colo cammino  della  noftra  falute  . Alle  quali  io 
fiuì  colle  parole  del  Santi/fimo  Ambrogio  farò  debi- 
ta e tefìofa  corona  ( i ) : Quam  purus  Danieli s ani. 
mus  , ut  malcerti  b rbaros  morti  , mitigar  et  /cortes  ! 
qu<e  tn  ilio  t empir antia  ! quanta  animi  & torpori t 
commentiti  ! immtrito  mirabili t faSus  omnibus 
quando  ( quod  yebementer  admirantur  bominei  ) rega- 
li bus  fultus  amicitiii  aurttm  non  queir ebat  , nec  dela 
tum  fibi  honorem  pluris  facìebat  , quam  fiderà  : quin- 
ettam  per  teli  tari  malebat  prò  lege  Domini  , quam  prò 
gratta  bomtms  tnflelli.  r 


C.i  J Ambi.  Offit  ],  *.  e.  it. 


FINISCE  IL  LIBRO  DI  DANIELE . 

S$L  lofi) 
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